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^ vó  éo#le  ginoCch1à;rf^ 
ctÈoi^4nttan^i4piecìì  ddlà 
Maeftà  Voftra  Augrfli(Rhià  tón  la 
j^dlcatoria  del  priMb  Vòluh^  di 
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Li  E T T E R A r 

0he  dirò  tnio , benché  del  mio  non< 
vi  fiano  che  i fiidori , appartenendo 
tutto  il  refto  àtjuel  eh’  è del  Domifc 
Modella  Maeftà  Voftra.  ^ 

Gonolco,  il  so,  e confeflb  Be^ 
nignillìmo  Monarca  eh’  è vna  te- 
merità degna  di  biafimo , e di  cafti- 
go  Tauvicinarmi  alle  Grazie , dopo 
le  Disgrazie.  Quello  è vn  errore 
che  non  può  compatirli , le  non 
folfe  dal  cuore  Augufto  di  C A R- 
LO  IL  Rèpdella  Grande  Bret^ 
tagna.  Son  cofne  quella  picciola 
JFarfalletta  che  non  sà , . nè  può 
xilpetto  al  liiQ  naturale  inftinto  al- 
lontanarli dal  giro  della  fiamma  di 
quella  Fiaccola,  fino  che  dalla  ftefla 
retta  incenerita. 

La  Fortuna  finittra  motta  da 
^qualche  mancamento  non  voloa- 

r tarió. 


E D I G il  T O-R  ì A. 

taiio^f  ò d’imprudenza  ^ ò di  ina-* 
vertenza  f ò di  cattiva  informattio^ 
ne  come  fpelTo  arriva , già  che 
pre  è ftata  fatalità  del  Mondo  eh© 
fianfogetti  alla  perverfità  del  defti-^ 
DO  quei  che  profeffan  Lettere  , hà 
ben  poifuto  allontanare  à me  dalle 
Reggie  Gcazie^elk  Maeftà  Voiftr^i 
Invincibile,  mà  non  potrà  mai  fepai' 
rar  da  me  la  Venerazione .,  il  rìfpetv 
tp  , & il  zelo  che  tengo  nel  più 
profondodelle  vifeere  verfb  la  Petr. 
tona  della  Mapftà  Vofea  Auguftifi 
fima , della  iua  Invincibil  Corona , 
éài  tutta  la  lua  Cala  Reale.  A^Morrò 
Benigniffimo  Prencipe  y con  ^quefti 
fcntimenti  che  non  poffono  iifean^ 
celiarli  dal  mio  petto  : proteftando: 
dhe  doveiarò  , e quanto  dirò  ,cefarà 
^nJaaurà  om  laitro  ^ogetto  >:  che; 


Lettera  ' 

quello  (bio  di  cercar  tutte  leocca- 
fioni  non  dirò  per  celebrar  le  Glo- 
rie d’un  cofi  ^ ^Momrxia , 
mà,  pe^fparger  tutto  iliangue  delle* 
* vene  in  fervitio  d un  cofi  Benigno' 
Prencipe.  Se  la  fortuna  mi  permet- 
tefle  di  poter  moftrare  alla^aeftà 
Voftra il  cuore , infieme  con  qu^e 
divote  elpreffioni  farei  ficuro  di  tro-: 
var  dalla  fua  inconparabil  Cleme^-^ 
, za  quella  Grazia , che  non  può  ac^. 

^ cordarmi  la  fua  Giuftitia  perche 
nulla  meritow^'  -J' j “ v 
. Altro  non  mi  retta  dunque  y che 
d^àccennare  quel  che  già  accennai 
aila^  Maettà  Voftra  Augtiftiffima 
cioè  V che  fono  fiate  in  ogni  tempo: 
cofi  fottopofie  le  Lettere  aliar  ma--' 
lignità  di  xjuella  perverfa  Fortuna^ 
che  ha  fompre®  prefo  il  &o  piacere 

di 


1 


D E Irt  t X f à A. 
di'  veder te"kfcerai*e^,  èyerlè^ìf ar è 
ò'dalP  Invidia y ò dall' rgtìóranza i 
ò dalla  Critica , à legno  che  fi  fon 
veduti  gii  Scrittori^óbligati  di  rà<^^ 
toitìàndar  le'  foro  Opere  alk  bÉi 
ftigna;  & àutfotevolè  Protettibiiè 
de*  Gràndi  , & à quella  getìerofi' 
àttione  d'àccettarla , & aggradirli 
fi-  fono  veduti  fempte  ton  magnai 
nrtna*  Bontà  condefcendere  i mag^ 
gioii  Monarchi  della  Terra,  mok 
ti  de’  quali  quanto  piùecolmi  di 
Grandetóe^  * di  Vittorie  , :e  ^ 
Trionfi  j-  tanto  niàggimTifiertt^  han^ 
*tìo  tenuta  con  fonima 
'à  ' gldria??il  ricQuerar  fb  tto  iti  teri> 
feenigniffirap  rAfilo  con  LiberaKN 
fienificen^fe  TLèìtetati  più  Pele^' 
g^ni  I ^er  tender'più  accreàitàf  e le  ■ 
vìi  : làTùl 


’é 


- • 
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:=L  E T T E R A 

V Che  marauiglia  dunque  InvifU 
cibil  Monarca , fè  io  riaerentemen- 
te  proftrato  à piedi  della  Maeftà 
Voftra  Auguftiflìma  confegro , De- 
dico , e Raccomando  quefto  primo 
Volume  del  mio  Teatro  Brittanico 
alla  generofa  Protettione  d’vn  fi 
gran  Rè. . Son  ludori  BenigtnJJimo 
Monarcati  che  ho  fparlb  in  Inghil*- 
terra’^-,  i motiui  che  m’ hanno 
moffo  à farlo  fi  veggono  nel  corlo 
jfteflo  dell!  Hiftoria , onde  fi  deuo- 
no  alla  MaeftàVoftra  per  debito  di 
VaflàUagio.^.^^^^ 

•r  Non  credo  i^Monarca  InvincU 
bilc  y che  mai  Auttore  hebbe  più 
giufto  motivo  del  mio  nel  coniai- 
grar  le  lue  Opere  al  fiiofopremp 
..Regnante , nè  mai  Prencipe  più  le- 
igitima  ragione  d’efercitar  la  fiia 

Au- 


* 


Dedicatoria. 


Augufta  Benignità  nella  Prottetio^ 
uè  deli!  altrui  fatiche.  ^ Per  primo 
lamia  vbbidienza  verfo  la  jClaeftà 
IfT dftra  Reale , deue  effer  tanto  più 
olTequiola  y pronta  , e.  zelante  da 
quella  degli  altri  Suditi , quanto  più 
volontaria , già  che.volontariamenw 
te  ho  fcelto  di  viuer  Vaflallo  ne 
iùoi  Domimi , di  modo  che  eflendo 
piùdi  tutti  gli  akri  tenuto  à i^ar- 
gere  tutto  ihCangue  delle  , vene  in 
ogni  qualunque  rincontro  per  la 
jGloria , e fervitio  della  Maeftà 
yofl:ra  non  poìlb  far  di  meno 
nigniffimo  Adonarea  y 
: gr^rli  per  debito  anche  i {ùti^ideip^ 
ia  Penna  5 i deilo  Studio.^'  • . ^ 

In  oltre  cpiefta  Ogera^  corKiene 
^ ló  ftato  ^ egli  Interefil  della  Maeftà  ^ 

oftra  ^ 


' L e t t e k 'a 
to  deir  Auttore  il  raccoìnandàrte* 
alla  Pròtétcione  del  fuo  'Auguftò'^ 
Monarca  , cofi  Ipera  detta  Opera, 
che  ila  Officio  dell’  Augufta  Bontà 
d’vn  tanto  gran  Rèraggradirla;'  ^^  » 
Che  ^dirò  bora  della  cognitióri’ 
che  tiene  ia  Maeftà  Voftrà  degli 
Affari  più  reconditi  del  Mondo , e 
la  Magnanima  inclinatione  verib  la 
Lettura  delle  migliori  Hiftorie,  di 
forte  che  hauendo  reiperienza  còli 
grande  nelle  colè  generali , mag- 
^ore  l’hauerà  lèmpre , nelle  colè 
particolari  che  concerneno  i luoi 
Dominii.  Per  proteger  le  Opere 
de’  Letterati  bifogna  conofcerne  la 
natura , & ;in  qualunque  modo  che 
vadino , farà  lèmpre  attione  gene-i 
rofa  d’un  gran  Monarca  l’abbraói. 
ciarne  la  Protemone , perche  lè  le 


D E D T C A T O R I A. 
Gpe^e  fon  buonè  vi  è roccàfiòné 
d’-efercitar  queir  Avfgufta  Gene- 
^olìtà  che  dà  lungo  tempo  fem- 
bra  óonnaturalizzata  ne’  Prencipi 
Grandi  verfo  i Letterati , quali  fer^ 
Vonó  ^d’ I-ftromenti  per  tramandare 
àtlà  Pofterità  le  loro  gloriofiflìme 
Attieni:  le  fon  cattine , fi  lafoia  li* 
bero  ìì  campo  ad  operare  Auguftà* 
ménte  gli  atti  della  Clemenza , é 
della  Benignità  nel  compatire  gli 
altrui  errori.  • 

Quando  non  folfi  ficnro 

Mmarta  y che  nel  Reggte 
Cuore  della  Maeftà  Voftra  rifiedo- 
hb  tutte  quefte  confiderationi , mi 
s’acCrefcerebbè  quel  timore  che 
fempre  S'aggira  nell’ Animo  di  chi 
non  hà  inerito  per  pretender  qual* 
che  raggio  di  benigna  Protettionc 

^ 7 ap. 


Lettera  » 
appreffo  quei  Monarchi  ehe  inlpr-i 
rano  col  loro  Sacro  Carattere  della 
yeneratione  nel  petto  di  tutti..  Ma 
fon  troppo  ben  perlìialb  Monarca. 
Invincibile^ y di  quella  gran  Bontà  ^ 
di  queir  Augufta  Benignità,  e di 
quella  generofa  inclinatione  che 
coli  gloriolamente  regnano  nelK 
Aug^o  Cuore  della  Maeftà  Vo-> 
ftra  y e con  le  quali  nobili  virtù  ^ 
giornalmente  benefica  i Letterati^ 
Quella  gloriolà  Virtù  di  protegge- 
re con  occhio  benigno  le  Lettere, 
& i Letterati  cominciò  à farfi  co- 
npfcere  ininghilterra  dalle  Nationi 
ftraniere  da  che  alla  Corona  pafiò 
da  Scoria  in  quello  Regno  la  cele- 
bratillima  trà  le  più  Reali  Cala 
ST  V ART  hauendocon  magna. 
pimo.>  e generofo  adettp  chiamato 


Dedicatoria, 

in  Inghilterra,  non  meno  l’Ano  che 
il  Padre  di  gloriofa  memoria  della 
Maeftà  Vottra  AuguftiflGma  , gli 
tìiftorici  più  celebri  dell’  Europa , 
che  diedero  principio  à fcriuere 
lIHiftprie  d’Inghilterra, e neU’ldioM  ‘ 
ina  Ffancefe , e nell’  Italiano , come 
£ vedono  fino  al  giorno  d’hoggi.  . 

- Già  ogni  vnò  sa  che  quefta  gene-* 
roj[à  inclinatione , regna  più  nobil- 
mente niii’  Animo  Heroico-  .della 
Maeftà  V oftra , e come  è vero  chife 
aU’  efempiò  del  Prencipe  fi  muovo* 
no  i Popolimonci  è dubbio  che  per 
i’auvenire  non  fia  per  eftihguerfi  4 
vquel  cattivo  eoncetto  che  il  Mondo 
tier^  dell’  Inghilterra  j cioè  che  gli 
jngjefi  fiano  poco  inclinati  à prò- 
^legger  le  Lettere.^  ^Non  voglio  far 


Lettera  Dedicatoria. 

_ * ^ % 

Ilo  lùo  Animo  Augnfto , 'che  corni 
parte  nataralmente  Beoificenze  lèn-i 
za  {limoli , contentandomi  fblò  'di 
prelèntargli  il  Libro  che  parlerà  per 
me  alla  Macftà  Voftra  nell’  Etei  hii 
là  de  Secoli , mentre  io  riveretitefe-' 
mente  proftrato  a’  iuoi  piedi  RéaK 
protefto , dechiaro , e confeffp  dì 


Viuere. 
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cónjtìiieefitai  amorevole Lttio^ 
re\  che  mi  [ono  trovato  femore  tn  gran* 
de  inirigo , quando fi  e trattato  di  pigliar 
^ la  penna  in  mano  per  fare  vn  memoria» 
le  alla  tua  cortefia  nelfrontejptcio  £unLu 
Wòy  efin^  bora  ne  ho  fatto  janti  che  doverei  bave» 
rè firatcoto  ta  pàzJenzja  d‘ùk ‘Giòbbe  y ma  eerto  che 
mtd  mt  fino  trovato  in  vn  laberinto  maggioreyper» 
chénon  fi  di  quello  devo  parlarti  tra  quelle  immenfi 
voragini  di  cofe  che  doverei  dirti  5 ad  ogni  modo  per 
nta  torfondetc are  nella  Lettura,  & a menelt efprefi 
fiotti  y amo  mèglio  dir  poco , e rimettere  il  molto  al» 
là  tua  corte  fi  e benigna  di[crez.tiohè.:  ^ iti  fatti  ^ 
evveftimenti pajfati  nel jprimo  apparir  delmioTeà^ 
tfò  *Brittamèo,  potranno  afidi  jartt  comprendere 
de  hai  cognitiqne  che  meglio  tacere  molte  cofe , che' 
ìLmQjharle  cól  Mto,  Il  buon  Cacciatore  trova 
Preda  la  dóve  giace  ’,  finta  C odorato  del  Cane , 
Bafia  che  la  terra  vn  pogo  cori  tocchio  / 

Cinofcèr  là^na,  ^ ' 

^ Pèr  dire  il  véro  non  qùèUo  dirti , fi  quello  che  ti 

ffnfinto  deve  portar  titolo  d*  H fioria  nuovamenù 
vfeita  alla  luce , ó vero  rifi  amputa  di  nuovo»  U fito^ 
to'é  lo  jtèfió,  ma  ' I ordine  cofidifierentè , e difieren^ 
hlàmatc^^^ùhé fuori  pochi  fogli  derprimo  voUii» 


-»^-V 
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Benigno  Lettore. 

mtj  alenili  del  Jecendo^  e del  Ritinto  y diffidi 
mente  (i  puh  conofeere  il  refio  > e pure  quanto  fi  vi* 
de  nella  prima  fiampa  di  due  pumi  volumi  di  que- 
fio  Teatro  tutto  fi  vede  bora  in  quefii  cinque  > di* 
modo  che  come  prima  t era  fatto  confujamènte  t Hù 
fiotta y e lo  Stato , al  prejente  con  il  dovuto  ordì», 
ne  fi  dlfiingue  lo  Stato  dall*  Hifiona,  ondenonèpofi, 
filile  a quei  che  hanno  letto  t due  primi  volumi , di 
non  darfi  à credere  nel  leggerli  bora  che  non  fiano^ 
càftcad,  come  fi  fimi  dire  y ad  ogni  modo  e' certo  che- 
tutto  vi  iyo  che  tutto  vi  fiora , nel  fiefio  volume  che\ 
vado  preparando , con  gli  altri  evvenimenti  occorfi 
nel  refio  deli*  anno  i6?i.  conquelli  che  occorrerà^, 
no.  So  che  in  quefiarottura  che  fiefve  a render mù 
gliòre  Cordine , difficilmente  potrà  intracciarfi  tutto 
ejfiendofi levato  via  vn periodo  da  vn  luogo  , permet- 
ter  fi  in  vn  altro , di  moth  che  nel  corfi  della  Lettura^^ 
e4eW  Hifioria,  tutto/ incontrerà  da  chi  accuramentor  '^ 
mfidera  ojfiervarlo,  ^ 

In  fiamma  à'  ben  eonfiderarequefia  Hifioria  è eo>*,  ^ 
me  Cinfierto  d*vn  Albero  , che  fembra  dlejfier  tutto, 
r Albero  di  quello  eh* e* fiato  infiertato  di  nuovo , con . 
tutto  do  refia  tutto  il  tronco  di  quel  che  vi  era  di 
^^cchio.  Certo  che  il  tronco  vecchio  deW  Hifioria  del 
rrimoT*eatro  Brittanieo  vi  fi  vede  al  vivoy  mdhu. 
fioffia  haver  ben  gufilo  per  ttfifiaggiarlo  fecondo  il fiua 
naturale , per  effiere  il  proprio  frutto  mefihiato  con  4/- 
trifirutti  diqui , à di  la, 

’ Àlàpofii  da  parte  tutti  quefii  avvertimenti  come 
p nulla  fie  ne  f offe  detto  ti  diro  fido  Lettore  che  quejia. 
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Benigno  Lettore; 

l^eMro  BritUnico  è lo  Stato  y eC Hifioria  ^Inghiher^ 
ra  y ài  Scotta  y e Irlanda  tutto  di  nuovo , nelle  cefi 
antiche  mi  fona  andato  refiringendo  nella  brevità  » 
nelle  cefi  yiu  frefche  alla  noftra  memoria  mi fino  an- 
dato alquanto flargandovnf  oca  f tu , particolàrmen-» 
te  nelle  cofi  che  ho  creduto  ptù  convenrrfi  alla  fid^. 
fattione  del  Secolo, 

Nel  fiflo  volume  vi  fi  fiontrer arino  molte  cofirel» 
condite  y alcune  ojfevationt  molto  particolari  y fen»^ 

sia  parlar  degli  evvenimenti poi  che  ài  nuovo  potreb- 
tono  occorrere  c forfè  bafievoli  a darmi  materia  ad’ 
nggiuagernevn  fittimo  : ma  comunque  fia  quei  che 
- caveranno  ricevuti  i cinque  primi  volumi,  h aver  an- 
no anche  il  fefto  fiparato  defiderandolo, 
t Nel  corfo  deli  Hifioria  vi  tojfervano  molte  eofi 
che  nellaprìmafiampahebbero  luogo  nella  Letferaal^ 
Lettore,  mà  che  pero  hanno  più  forzai  dove fino  al pre-^ 
finte,  edSerfialtre  di  nuovo  chi  alcuni  potrebbono . 
£iudicarle  convenevoli  in  un  prrfatio  , ma  chi  beù^ 
confiderà  al  fonici  la  natura  della  materia  aggradirà 
ktmiarifiluttioncy  ancor  che  la  maggior  parte  non 
Hoffirveranno, 

] Del  refio  Lettore  io  non poffo  cambiar  di  naturale Ì 
cioè  di  firiver  le  cofi  finza  Belletto  i io  lodar  do>* 
ùte  bifida,  e rapprefihtar  con  moderatione  limale 
qfuando  conviene,  mà  non  mi  è pofibUe  di  compor. 
Jtomanzàeon  certe  intrecciature  di  belle  parole , e cote 
tma  confufione  di  tanti  equivochi  che  non  firvontr 
Ud  altro  che  ad  abbagliar  la  vifta  in  modo  che  non 
d^p^ibjle  di  diftingu^e  U bianco  dal  nero  vorrei 


■ 1 K. 


•4 


me  fi. 


comé^if  altri , ma  firive  come  po0  , e co- 


x'i 


' Z/H  certo  Signor  italtoorido  mi  dife  tiéi  tèmpo  deP 
^ mte  di^azje  in  ìnghUterra  » *Signor  Gregórib  v<2‘ 
Itavete  feito  THiftoria  per  altri , e non  per  voi , è do- 
vevate farla  per  Vói,  e’nóri  pti  altri.  itvdfceP 

lo  urta  in  uno  fioglio  femprefineaccufiil Padroni 
ofiante  che  l habbia  ben  retto  ; fiamo  nel  Secolo 
Cenjurifiit  ónde  altro  non  occorre  ^ leijcufi  nòih’ 

“ d nulla } ma  ho  detto  ajfaiy  epure  mi had/evt^ 

fofio  in  mente  di  non  dir  nulla  \ Siamo  in  uH  Secoli 
nel  quale  non  fi  puiTtiiiferC  che  formando  gaeXttie^ 
Cadendo  gli  infiorici  netta  fatalità  di  vederfi  per^ 
guitte  per vnaànciddimalè^  Q fifpetiarkompenfid 
ti  d un  pelo  di  cento  Libri  di  bene.  Per  viver  bene  tri.  - 
vivi  biiogna  fèrivet  di  motti , lo  firéfiéene  che  td‘£ 
^rmàladijgiatiatmole  che  non  mi  ferve 
Lfegli  efran dèlia  Stampn^n te  dic<rnulla\  ped^  ■ 

ihe  ferrafìeunaféalk  vuinl' 

ftfifiìzÀ  inevitabile , è fipra  tutto  in  Paeft  firaniMX 
miiiijpiacefoh  che  netty.  volume  fi  fitto  fra  lafiiaté 
nella  pagina  j ^ y , quefie parole,  la  DuchejfaiOrleanì 
me  devono  andare  netta  prima  linea  del  Periodo 

pr^  la  parola  Inghifccrrà  invi  ano»  ìtokuàtimH 
ri^per  cortefia.  ^ ^ . 
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V TEATRO  BRJTTANICO 


V,  Del  Signor 
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gettati  nè  di  furore  priva  y 


■»  f*- 
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TV  tra  ^ade , f melodie  Jònwey 

Tanto  ti  lodi  il  so  (fejfer  nativa. 

De  la  mia  "Penna  un.  puffionato  ardofty 
Per  un  momento  fol  Mufa  ravuiva» 

'Jlcciò  con  un  Poetico  vapore 
Del  TE  ATRO  Brittanico 
Canti  la.  Penna  mìa  raggio  di  gloria,  . T 

t ^uelP  affamata  gi^  Jd*P4  PomoM  . < . 

- . Che  vìnfe  quanto  mai  potè  brams^^^  . , 

..  Avida  jfèmpre  più  di  Regni  appiana , ) 

> . Al  fuo  Scèttro  il  Jèntier  nel  Reggiq  Mare^ 

Ifl  la  volontà  fua  divenne  vana,  ^ 

^ Mentre  ft  vide  già  fgnoreggiàre  » ' ^ 

^ D'IJola  piùpotènte  ^ÌT  Oceano, 
i^Scactiati  quéi  che  dominar  vokano^  . t'  - 


* * • * ^ - .* 

Chi  mai  pot^  contro  U furie  armato^ 

De'  Baffoni^  de'  Merci,  e de'  Brettoni, 
JÌmbir  vittorie  in  tante,  e tante  annate i 
Ah  che  pur  Io  fan  ben  gli  antichi  Dani,  ‘ 
'■  <^he  fi  fecer  veder  fnrie  animate  , 

Con  migliaia  d'E/erciti  inhumanii 
Et  à che  prò  ? Per  guadagnare  un  nidla. 
Per  veder  pria  la  Tomba  che  la  culla. 


Stolto  che  fin  di  che  mi  maraviglio  ? 

Dove  corre  vagante  il  imo penfiereì 
Spre%%an  cofianf  ogni  maggior  periglio  i 
Gluei  che  di  gloria  braman  l'alte  sfere. 

Non  vi  è Statuto , Legge , nle  Configlio, 
Ne  vifibile  rifchio  di  cadere^ 

JMa  convie'n'  ejfir  Cefare  ò Gìafone^  t 
Per  tentar  timpoffihile,oPeIhne, 

4.  ^ 

Perma  il  pie  Lupa  ingorda  dove  vai  > 
Il  Danubio,  Vldafie , il  Gange,  il  Nilo, 
L'Afiica  con  i fioi  cocenti  rai. 

Nè  il  Pattalo,  nè  Plndo , ò vero  il  Silo,  \ 
Nè  un  fecola  di  Regni  ha  pofio  mai»  t-# 
Al  tuo  fimpré  bramar  termin'  è filai  *4 
Pompe fii  l'  Alpi,  e i Pirenei  rompefii,  , 

E fimpre  pià  vuoi  far  (h  quel  che  fefii. 

Grande  Brettagna  ben  fii  tu  felice. 

Sopra  fiionti  fur  mai  Regnt  nel  Mondo* 
ì^è  per  me  so  fi  pure  ad  altri  lice , 
Dìfiutare  con  tè  lago  fecondo» 

Ma  chi  farà  mai  quel  tant*  infelice» 
eh'  à tal  tenzon  vogU  cader  nel  fondo» 
Giudice  fisa  di  Cefare  la  Spada , 

£ di  LÈTI  Is  Pèm /e  vi  aggrada. 
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ViuppeVOceaHO  con  ia  Spada  invitta  y - 
Pià  chè  VOnde  col  Lagno  il  Roman  Ducep 
IB  con  fiumi  di  /àngue  refa  afflitta 
jL*lJòla  (Paltri  Regni  unica  LucOy 
Nè  pria  quefta  IJòla  projcrittay 

^e/ra  che  tanto  ben  gli  Heroi  produce^ 

, Che  fotta  il  ferro  del  Brittano  Impero,  % 

Corra  rifchio  di  vita  il  S'^an  Guerriero, 


l^tnfe  Ce  fare  pur  la  Gran  Brettagna,  t 
I)o^o  'Guerre , Battaglie , tante  e tante  , 

Ne  del  fuo  guerreggiar  Roma  fi  Lagna, 
Perche  brama  veder  per  tutto  errante, 
f Dove  la  Reggia  fua  tOceano  bagna,  , , 

^ De  Plmpèro  Latin  la  Reggia  I^ante, 

Melodica  dolce  aura  favellar-  ‘tìv 
0 Acuf  già  la  maggior  ferve  cPAncéUa»  xt^ 


■■  :ì4* 


Con  la  Spada  nel  /àngue  tutta  tinta. 
Portò  di  Roma  Ce/àre  le  JLòdi, 

Dove  de  Tonde  firepitofi  cìnta. 

Staffi  Còlei  che  fu  con  mille  frodi. 

Da  tanti  Rè  fignoreggiata , e vinta 
jln  un  momento  fol  con  cento  modi, 

.O  che  fu  bel  veder  Lupa , eLepardo^ 
Scoccarfi  inferno  fàTtguinofò  dardo, 


i 'V 

V: 
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Ma  tu  mio  caro  LETI  bora  conduci. 
Nè  la  Reggia  di  Cefàre  , e di  Roma , 
Gli  Heroi,  li  Reggi,  Capitani,  e Duci, 
Con  pik  legiadra  , e Lumnofa  chioma: 
Tu  Jei  quel,  pà  lo  sò  d bora  produci, 
L*Ifioria  tua  che  T ignoranza  doma  , 
Nè  perme  sò  fe  ad  altri  fi  conviene, 

^ IJgar  fenz^  paffltn  mak  m 


p 
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r‘ 


QuMto  Cefir  jùdò  tutto  s'efimjè , - / 

§iuanto  Egli  oprò  col  ferrose  con  Tardirell 
^ante  fece  conquide  ^ e guanto  vÌTjfi,  ' % 

Jljw»//  Efèrciti  mai  fece  nitrire  t p 

uanti  Nemici  a la  Battaglia  ^infi  » t 

ai  quanti  fece  il  Juo  valor  Jèntire, 

'Xiitto  Eethe  rapiy  nè  più  Ji  crede  ^ 

Se  Augufo  in  Inghilterra  pofi  il  pieek. 


ti 


‘~0  - 


^ quanto  ferivi. tu  Gregorio  mio, 

Degli  antichi  Brettoni,  e de*  moderni 
Con  il  tuo  file  fulminante  o pio  , 

Che  co/i  ben  per  noi  tutto  dijeerni»  . 
Non  potrà  mai  cader  fitto  VpbUo, 

Nè  mài  far  angli  Scritti  toi  ch*eterm^ 
Voiche  di  Cefar  -mai  furon  gli  Offici,', 
guanto  à mi  li  toi  Jh^tti  fi  felici, 

Egli  di  /àngue  e empì  tutta  la  Terra/ 


Egli  fimpre  porto*  mortai  ferita. 

Egli  non  gridò  mai  che  guerra  guerra  i 
Tktto  al  contrario  tù  pcrtti  la  vita» 

E dai  la  vita,  al  Regno  d*h^hilterrai  c 
Afcolta  grida  ogni  un  con  voce  or  (Ut a» 
Al  TEATRO  Brittameo  di  L E TI 
Di  Cejàre  la  Spada  hmnai  f acqueti. 
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TEATRO  BRITTANICO^ 

Ó V.E  R O 

Hiftorià  dello  flato  antico  j e prefente , Cortc^ 
•Governo , Intereflì , e Mafllme  più  recondite 
interne  , & eflerne  , & cuvenimenti  della 
Grande  Brettagna. 

DI  GREGORIO  LETI, 
PARTE  PRIMA. 


LIBRO  PRIMO. 


jbJel  quale,  fi  tratta  quanto  fta  nccejjàrio  di  fiiper  V Hi^orie 
d’ Inghilterra,  di  dove  queflakà  tirato  il  fuo  origine  -,  di 
tutti  gli  euvenimenti fitccejji  più  degni  di  memoria  mentre 
fi  chiamò  Brettagna  ,•  de’  , e delle  Nattioni  che  /’  hamio 

dominato  dal  principio  fino  che  divenne  nomata  e^inglia; 
delle  maniere  come  fi  reggeva  ne’  tempi  antichi  ^ de'  Druidi, 
loroeffere,  evivere , e di  diverfe  altre  particolarità  che 
fèrvonodi  dilucidattione  maggiore  aW  Hifioria. 


Rà  tutte  l’Hiftorie  de’  Regni , c Pro- 
vincie  dei  Mondo  > non  lolo  per  quello 
tocca  all’  emergenze  del  Governo  > 
Guerre,  Paci , LegRc,  Divifioni , Cam- 
biamenti, c Ipefle  non  meno  che  ftra- 
vaganti  Mutactioni  , fia  nelle  materie 
temporali  a fia  ncSe  Spirituali , le  pi»ì  niceflarie»  c le 
■ A più 


i TEATRO  BRITTANICO', 

Hifto-  pi^  Utili  da  faper/ì  certo  che  lènza  alcuna  contradittione 
licd’In  ìòn  quelle  dell’  Inghilterra  ò per  dir  meglio  della 
p.Iùltcr  Grande  Brettagna.  Non  vi  è Monarchia  nel  Mondo, 
lafon  nè  Principato  loura  la  Terra,  che  non  habbia  efpcri- 
P'“  mentato  quali  lìano  i Rei , e quali  i Buoni  euvenimenti 
di  Huomini , anzi  quali  liano  quegli  Inftromcnti 

tg  le  ai_  che  annodano , e rompono  in  tante  e tante  maniere, 
tre  Hi-  quella  naturai  concatenattione,  chedourebbe  trovarli 
llotic.  tra  Regni  e Regni  j tra  Prcncipi  e Prcncipi  ; tra  Popoli  e 
Popoli  ; e tra  Sourani  e fudditi  , dalla  quale  dipende 
1’  ulb  primario  della  locietà  humana  j mà  certo  che 
«eir  Hiftorie  d’ Inghilterra , non  Iblo  vi  s’ ollèrva  effi- 
giato al.vivo  quanto  di  buono , ò di  cattivo  s’è  veduto 
ragirarlì  col  giro  degli  anni  in  tutti  i Domini) , e Signo- 
rie dell’ Univerlb,  màdipiù  un  numero  quali  inmiito 
di  Particolarità  coli  riguardevoli  nella  loro  Ijjecie,  di 
Bene , ò di  male , alle  quali  forlè  mai  hanno  penlàto  al- 
Gran  tri  Prencipati  j di  modo  che  nell’  Hiftorie  Ingl eli  vi  è da 
inefcu-  nicchiar  quanto  miele  d’  ottima  inftruttione  lì  delìdera 
glio  dt  per  imparar  à divenir  fcaltro , accorto  , làvio , politico, 
prudente  , conftantc,  ardito  , coragiolb  , guerriere, 

V ® ■ magnanimo , e giufto , & in  oltre  li  vede  un  Mefcuglio 
del  più  pelfimo  veleno  che  polTa  imaginarh  la  mente 
dell’  Huomo , & il  di  cui  Iblo  odore , che  tanto  è à dire 
riempio , Icrve  ad  inlegnar  quel  vero  metodo  per  sfug- 
gir quei  tanti  gravillimi  errori,  e intoppi,  e danni  a’ 
quali  Ibno  dalla  necellità  de’  Tempi , lottopofti  quei 
Nochieri  che  navigano  nell’  ampio  Mare  del  Governo 
de’  Popoli . Dunque  fé  le  altre  Hiftorie  lèr vono  à pafeer 
la  curiofità , quelle  d’Inghilterra  Ibn  nicelTarie  per  im- 
Simili.  parare  ad  abbracciar  quel  eh’  è buono , & ad  evitar  quel 
f Udine  eh’  è cattivo  j e per  ciò  fare , balla  di  riccordarli  leggen- 
^cll’  do  della  natura  dell’  Ape,  la  quale , benché  li  ferma  coli 
Ap®*  ben  lòurail  dolciffimo  Fico , che  Ibura  la  vclenolà  cicu- 

ta , ad  ogni  modo  lènte  quella  , c la  slFugge  ; dove  che 
al  contrario , liicchia  quanto  di  dolce  trova  nel  Fico  , c 
ne  formali  fuo  miele  per  il  comun  beneficio  : Se  in  que- 
lla maniera  non  fi  leggono  rtliftoric  Inglefi  meglio  è 

non 
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non  leggerle } e cofi  legendole  che  non  fi  dubiti , che  fia 
per  perderfi  il  tempo.  Sono  un  Limbicco,  ò Diftilla- 
toio,  che  fervono  à fer  dello  ftefib  vin  guafto  la  più 
pretiolà  Acquavite  ; fono  materie  che  in  (è  ftefle  per  la 
deformità  del  loro  eficrc  fombrano  vili  y ma  lavorate 

• dall’  Ingegno , c mano  perita  dell’  Artefice  divengon 
Fabriche  cofi  ben’  illuftri , che  forvono  d’ammirattione 
agliocchi  di  tatti.  Son  Giardini  dove  abbondano  non 
meno  le /pine  e l’ordiche,  che  le  Rofo,  & i Gigli , c 
però  ci  vuole  inclinattionc  , e deftrezza  per  fradicar 
cucile  fin  dal  più  profondo  della  radice , e lafciar  quelli 
Ioli  foavifiìmi  fiori  che  rendono  riguardevole  , e di 
maggior  preggior  Giardini, che  tanto  è a dire  le  inllrut- 
tioni  che  lene  pretendono , ò che  dourebbero  pretcn- 
derfi. 

In  oltre  la  qualità  del  Regno  d’Inghilterra , che  for- 
ma da  fo  ftefib  un  piccini  Mondo,  che  par  foparato  da 
rutto  il  refto  della  Terra , come  ben  l’ accenno  il  Poeta, 
& penitùs  tato  divijòs  orbe  Britannos , c che  ad  ogni  mo.lo 
percfierncl  mezo  del  Mare  più  riguardevole  dell’  Uni- 
verfo  tutto , continente  con  le  Provincie  e Regni  che 
fanno  maggiore  ftrepito  nel  Mondo,  tira  foco  non  che 
lacuriofità,màlanecefiìtà,  d’inftruirfi  delle  fue  Ipc- 
cie  particolari , dell’  humore  de’  Tuoi  Popoli , e di  tutto 
quello  che  conviene  all’  informattione  d’un  fi  vallo, 
potente  , e celebre  Paefo  , che  per  efier  la  prin^al 
chiave  dell’  Oceano  congjunge  a’  luoi,  gli  interefii  di 
tutta  l’Europa , non  meno  che  dell’ Alia,  dell’Africa, 
c dell’  America,  fia  nell'  economia  del  Traffico  che 
concerne  al  particolare , onde  per  maggior  lume , e fo- 
disfiittione  di  chi  legge  darò  principio  alla  mia  Hiftoria 
dalla  Deforittione  d’Inghilterra  , & acciò  habbino 
maggior  fondamento  le  cofe  prefonti  non  làrà  fuor  del 
propofito  di  toccar  brevemente  le  colè  pafiate , più  per 
fodisfar  la  curiofità , che  là  necefiìtà. 

FU  QJLJEST  A Ifola  nomata  anticamente  Bret- 
tagna da  Bruto,  ò Brito  Figlivolo  di  Silvio  Poflumo 
JRe  de’  Latùù  3 che  non  hebbe  maggior  fodisfàttione  di 

Ai  fo 


4 TEATRO  BRITTANICO, 

Ofigi-  Icfteflo,  che  t]ueHblo  tempo  che  impiegò  iie'  viaggi, 
.ncdel  di  modo  che  tramandato  quivi  dalla  Portuna  , dopo 
nome  e havericorfb  con  alcune  Navi  di verfì  Paeh  trovato  que- 
flato  fto  (ito  di  Tuo  gulto  , uccifi  la  maggior  parte  de’  Gigan- 

Bretta  altri  vi  ItabiH  la  (uafè- 

de,  e vi  formònnafpe  eie  di  Governo  Monarchico  di- 
pendente dal  fuo  Polo  piacere , morto  dopo  haver  do- 


s;i5o. 


i^^Pre^  no,  Camio,  ò Cambret,  Albanàrto  òfia  Albaneto  qua- 
li lì  divilèro  il  Regno  paterno  tra  di  loro , ma  cedendo 
di  la  à poco  i due  al  debito  naturale,  reftòdcl  tutto  aP- 
Ibluto  Signore  Locrino , il  quale  (pofato  havea  già  pri- 
ma Guindelonanglivola  di  Coroneo  già  grande  Ami- 
co, e compagno  ne’ viaggi  di  Bruto.  Altri  più  dilbelà- 
meute  Icrivono  che  Bruto  havendo  ammazzato  nella 
Caccia  per  dilgratia  il  lùo  Padre,  difcacciato  dall’Italia 
padò  in  Grecia  dove  inrelè  dalPOracok) , che  fe  gii  con- 
veniva l'Ifola  d'un  I{c  epcrno , & udi  ta  1 ’cfpJ  i catione  le  ne 
palTò  all’ Ilbla  con  l elal  Tua  moglie  e figliuola  del  Re 
Brandofio,  con  quattro  ftirpi  di  Troiani  banditi,  con 
l’aiuto  de’ quali  prcla  detta  Ilola,  allora  detta  Albbina 
^ da  certi  monti  bianchi  ch’erano  i primi  à feoprirfi  agli  ^ 
occhi  de’  Naviganti , e coli  Ibggiogata  la  chiamò  Britta- 
nia maggiore , per  dilferenriarìa  dalla  Brittaniaminorc 
che  confina  con  le  Gallic , e vogliono  che  quello  arri- 
valTc  quaranta  anni  dopo  la  dcllruttionc  di  1 loia. 

Invaghitofi  in  quello  mentre  Locrino  d’Ellrildis  fa- 
molà  meretrice  in  quei  tempi , ripudiata  la  moglie  fpo- 
Iblla  à dil'petto  d’ogni  rapprelèntattione  , e configlio 
datoli  da’ principali  del  Paelè,  che  abbonivano  un  tal 
matrimonio,  elèntivano  dilpiacere  d’un  tal  divortio, 
che  fu  veramente  un  prelàgio  di  quelle  calamità  che 
doveano  col  tempo  arrivare  in  un  tanto  Regno , mc- 
;diinre  li  finillri  cuvenimcnti  di  tanti  infaulti  divorzL 
Guidelona  dunque  rilbluta  di  vcndicarfi  dell’  affronto, 
fa  di  con  animo  intrepido , difprezzato  ogni  timore , uccilè 
. ponna  la  rivale  , e non  Ibdisfatto  con  quella  vendetta  il  fuo 
ofièfa.  cuore  am  nazzò  anche  il  marito  che  ripudiata  l’hauca. 


minato  trenta  anni  in  enea,  lafciò  tre  Figlivoli  Locri- 


cjpi  p* 
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cfic  fopragiunta  nell*  atto  reftò  anche  Lei  uccifa. 

Succeflc  Madan  fuo  figlivolo  , nato  di  Gni^Iona,  . 
che  non  regnò  che  pochi  anni , havendo  lafciati  due  he- 
xedi  con  orbine  di  dividerfi  infieme  il  dominio , ma  non  ^ ^ 
potendo  cader  d’accordo , entrati  al  fatto  d Armi  retto  j, 
morto  Manlio  eh’  era  il  fecondo , con  che  cade  tutta 
rheredicà  nel  potere  di  Marapricio  eh  era  • cifo  1’ 

mà  mentre  un  giorno  andava  a- 

Lupi , che  in  quel  tempo  ( come  lo  diremo  a fuo  luo^o)  sbrana 

il  numero  era quafiinarrabile  in 

quelli  lacerato  , & uccilo,  pagando  2921. 

la  colpa  del  ftaticidio.  Entro  al  pofeflo  del  Regno 
Ebrancofuofiglivolo,  oh’  edifico  la  Citta  d Eboraco. 

D’altri  fi  fcrive  in  altra  maniera , cioè , che  LoennO 

s’innanioròd’Eftrildis  per  elfer  giovine  belhlfim^^^  , 

tenne  qualche  tempo  chiulain  rL-  ny.  Hi- 

timore  'aiCoron.oPad«  d.Guindcjona-Di.« 

nubi»  . ma  morto  quello  non  manro  tKl  medd.mo 

tempo  di  ripudiar  Guindelona , la  quale  fde guata  in^cffe 
incampouh’ Armatadi  Cornubicni  , e con  qpclb  da 
Lei  ftefla  comandata  diede  Battaglia  alocnno  vicino  al 
fiume  fture  , dove  ferito  da  Inetta  rcfto  . • - 

decimo  anno  del  fuo  Regno  , e del  Mondo  zSdz.  Ne 
contenta  di  tanta  vendetta  Guindcloiia , fece  precipita- 
re là  Rivale  Eftrildis,  & Habrcna-lua  figlivola.  Suc- 
cefle  poi  come  s’ è detto  Madan  che  regno  40.  anni  con 
fama  di  buon  Prencipe  , lafciò  ' 

Mampricio , c Manlio , l’uno  uccifo  dal  fratello , al- 
trodaLupl,  che  fù  Mampricm , che  fiebbeper  Cuccer- ai  yo^ 
fbre  Ebranco , ò Ebrauco , fondator  d Eboraco , che  a^  cHr 
dal  commune  vien  chiamata  al  prefente  Yorc  j Morto  fabnea- 
Ebranco  fuccefl’eBrito  fuo  Figlivo  o Gatlcil. 

che  non  fece  cofa  degna,  &acui  luccefleUilo  fuo  fi- 
glio eh’  edificò  Carliol,  ò fia  Caerieyl  dd  fuo  norncy 

*^°A  queft?fe«efi‘e  Rudud , ò Pvodufro  «ihc  fece fabri-  Cantor 
car  tre  Città  col  nome  di  Caerkcima  , Caergui  vent  > 
Car-Paladutalprcfcutc  dette  Cmuorbuty.,  chcftlc^ 
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Stasft-  ftre  , &Scaf'sbury , benché  di  qucfta  terza  fiano  varfi  i 
bury,  ientimenti.  Paflò  al  Re»no  dopo  Dodufro  Badrudo  ò 
Bladud  eh’ edificò  la  Citta  di  Coerbadun>òfiaBattavia,  ’ 
detta  volgarmente  d^li  Inglefi  Batthe,  da  Lui  arric- 
chita ancne  di  ialutifari  Bagni,  che  d’alcuni  Auttori 
Batta-  vengono  attribuiti  impropriamente  à Celare,  già  che 
via  e la  maggior  parte  cadono  d’accordo , che  Celare  non  fù 
iuqi  Ba  mai  in  quclèo  luogo.  Solino  Icrive  che  quelli  Bagni 
8“^*  erano  lòtto  la  protettionc  di  Nlinerva  , come  quel- 
la che  haveva  ivi  vicino  un  Tempio  alXuo  nomeconlà- 
grato,  dove  fi  conlcrvava  à fuo  honoreun  fuoco  con- 
tinuo, notte  e giorno , màcoli  prodigiolb  che  li  car- 
boni non  fi  riducevano  mai  à cenere , benché  lemprc 
bruciaflero  , anzi  s’  indurivano  quanto  più  ardevano 
• ( non  è articolo  di  fede  il  crederlo  ) Alcuni  Icrivono  , 

(o  di  vo  che  quello  Badudo  inlcgnava  la  Magia , ò Negroman- 
tia  eh’  egli  imparato  havea  in  Atene , & à tal  fine  fàbri- 
cato  havea  un  Tempio  che  lerviva  di  Scola , e nella  qua- 
le concorrevano  à Lui  da  tutte  le  patti  Difcepoli , ma  fi- 
nalmente dclìderolb  di  fiirli  vedere  à qual  legno  arri- 
valle  la  fua  virtù  -,  accommodatifi  alcune  Ali  fi  diede  à 
,3104,'  volare , quando  à guila  d’ uh’  altro  favololò  Icaro , ap- 
■ pena  alzoifi  nell’ aria,  per  il  viaggio  propollo  che  cade 
per  lo  pelo  non  Ibllenuto  dalla  volubiltà  di  quelle  Ali, 
epercotendolaTerra  virelló  rotto  in  pezzi,  nell’an- 
no appunto  che  nato  era  Sardanapalo  ultimo  Monar- 
ca degli  Alfiri. 

Leil  fuo  Figlio  palTò  al  dominio  che  governò  vera- 
jnente  per  lo  (patio  di  40.  anni  con  fama  d’  ottimo 
Cafoti-  Prencipe,  e tra  le  altre  cole  riguardevoli  edificò  Car- 
leir  , hoggi  detta  Lincallro  , ò fia  Leiceftre.  Collui 
ìin  Ipa  figlivole  Femine , maritò  le  due  pri- 

' me  à due  nobili  del  Regno , e la  terza  perche  à Lui  pa- 
con'i  reva  non  ellereda  Lei  riverito  & amato  con  quell’  afr 
Generi,  fetto  dovuto  da  una  figlivola  al  Padre  la  diede  in  mo- 
' glie  ad  un  Signore  Francelc , quali  che  pretendelfe  foo- 
• / gliarla  con  quello  dell’ heredità  del  Regno.  Mà  ellcn- 
3o  in  tanto  d^ll’  avidità  de’  due  primi  Generi  Ipoglia- 

tp 
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to  di  tutto  il  dominio,  mentre  da  qucfli  fT  cercavano 
tutti  i mezi  per  farlo  prigionero , non  fàpendo  dove 
trovar  rifugio  trafvellito  fé  ne  paflb  in  Francia,  fpe- 
rando  da  Cordilla  ( tale  era  il  nome  della  Figlia  ) qual- 
cheafnflehza,  che  non  s’ ingannò  ; mentre  il  Marito 
di  queRa  non  potendo  vedere  il  Suocero  trattare  in 
quella  maniera  dagli  altri  due  Generi  fuoi  Cognati , 
ratto  un  corpo  d’ Armata  fè  ne  pafTò  in  Anglia  , dove 
vinti , & uccifì  detti  Cognati , ripofè  il  Suocero  nella 
fede  Reale.  Màpcrò  quali  morti  nello  fteflp  tempo  il 
Genero , & il  Suocero  paflò  alla  fucccffionc  del  Regno 
Cordilla. 

In  tanto  avanzati  in  età  Morgano  , e Conedagio 
iiioi  Nipoti  delle  due  Sorelle  riunito  un’Efèrcito  la  fpo-  ^ 
gliarono  del  dominio  e riftrettala  in  una  Prigione  qui- 
vi difperata  s’  amazzò  da  fè  ftcfTa  , con  lo  ftelTo  col- 
tello che  fi  fèrviva  à tavola , havendo  radoppiati  ( cola 
inuditaal  Mondo)  tre  colpi  l’un  dopo  l’altro.  Divi- 
fbfi  poi  tra  di  loro  il  Regno , benché  oadeflero  d’ac- 
cordo nelle  Parti , ad  ogni  modo  avido  ciafeuno  di  riu- 
nire alla  fua  la  parte  dell’  altro  , entrati  in  guerra , 
nella  quale  perduta  la  vita  Morgano  rcftòRc  di  tutto 
il  Regno  il  lolo  Conedagio  ,à  cui  fucceflero  l’un  dopo 
l’altro  Rivallo , Gurguftìo,  Silio,  Longo,  Chinemar-  3i9S. 
co  , c Gobodio.  Nei- Regno  di  quello  Conedagio  fi 
vide  il  portento  d'una  pioggia  di  langucche  duro  per 
io  Ipatio  di  tre  giorni  continui , da  che  fi  generò  una 
con  grande  abbondanza  di  mofeh^,  e d’  altri  limili  pioe- 
Animali , che  comoflàfi  l’ aria , fucceflc  una  mortalità  già  di 
coli  grande  , che  quali  reftò  Ipogliato  d’Huomini  il  ì’angu 
Paelciondeil  Rè  comp.iinonando  le  proprie,  c le  al- 
trui milèrie,  ordinò  Iblenni  làgrifici  , in  conformità^ 
degli  auvifi  datili  da  Perdix  celebre  indovino  in  quei 
tempi,  benché  d’ altri  fi  Icrive  che  quello  Perdix  fqllc 
un  Ucci  Io. 

Da  quello  Conedagio  fino  à Gobodio  , ò Gorbo- 
dego  fecondo  altri  , Icorfe  un  lecolo  , nel  Regno,  di 
cinque*  altri  Rè  di  Ibpra  mentionati  5 e coli  mòrto  Go- 

A.  4 bodio 
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. bodio  timafèrodiLui  due  figlivoli  Ferrex,  & Porrcxj, 
5:300.  ^ Ferreflb  5 e Porrcflb  , quali  non  porendo  tra  di* 

lor  cadere  d' accordo  fopra  le  pretentioni  del  dominio, 
Porrcflb  trovò  il  mezo  d’ammazzare  il  fratello,  per 
Jiberarfi in quefta  maniera  del  rivale, ma  non  poten- 
do la  niadrcd’ambidue  vedere  innanzi  i fuoi  occhi  un- 
Fratricida  lo  {cannò  con  le  Tue  proprie  mani , con  la  di 
cui  morte rcftò  cftinra  la  dilccndenza  de*  Rè,  da  che' 
ne  nacquero  terribiliflimc  difcordlenel  Re^no , clic  fa- 
cilitorono  i difègni  di  cinque  Tiranni  , cìie  guerreg- 
giarono tra  di  loro  per  la  pretenrione  di  voler  ciafeuno* 
e/Ter  (blo , e con  cne  fi  eftinfèro  daper  loro. 
rri;no  Eftinti  quelli  Tiranni  paflò  alla  Signoria  del  Regno 

Diade-  Dunuallo  detto  Molmutio  , che  fi  diede  in  tutto  c per 
ma  d’  tutto àftabilir le  forme d*  un*  ottimo  governo,  onde 
ftcelc  Leggi  Molmutiane  5 con  altre  opere  egreggiej 
Pincrodutione  delle  Icienze  , à legno  che  ni  il 
(‘uttTo'n  cominciò  à portare  tra  Bretoni  non  fbla- 

delle  Corona  d*oro  , thè  fino  al  fiio  tempo  non 

feienze  ma  il  titolo  di  Padre  delle  feienze , c 

tutti  i Letterati  (cntirono  grandemente  gli  effetti  della 
3.^40.  liberalità  s Introdufle  diverfè  forti  di  traflichi e 
negozi , Se  ordinò  li  pefi , e mifure , e finalmente  co- 
mandò che  per  l’  au  venire  i Tempii  de*  Dti  Ter  vi  fiero 
d’ Afilo  e Rifugio  j finalmente  dòpo  haver  regnato  40; 
anni  fc  ne  palio  all*  altra  vita  con  fama  del  pili  celebre 
Re  del  fiioiècolo^  veramente  fii  il  primo  che  comin- 
* ciò  à dar  gran  credito  all’  Inghilterra  tra  le  Nattioni 
ftranierc. 


■ r. 


Bellino  y c Brenno  Tuoi  FigUvoli  fi  divifero  tra  di 
lóro  il*  Regno  , ma  Bellino  cominciò  ad  introdurre  le 
# prctenttioni  che  al  Primogenito  fi  douefle  la  parte  mi- 
Bretto-  Sborc,  che s’oflcrva con  tanto  rigore  al  prefente  que- 
ni^  pi-  iIq  ufo  in  Inghilterra , che  non  fi  dà  quafi  nulla  agli 
glìano  altri  Fratelli.  Vedendofi  dunque  Brenno  cori  una  por- 
Koma.  rione  tanto  inferiore  à quella  del  fratello  paflò  il  mare 
' per  acquiflar  con  la  forza  della  fpada , quel  che  gli  vè- 
3379.  niva  tolto. dalla  natura  , o fia  dalla  Legge  onde. per 

^ prima. 
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ptirna  fìiperó  i Francefi,  e dopo  quelli  rinforzato  di 
Eièrcito  {è  ne  paffò  in  Roma  , dopo  havcr  prcfo  in 
Italia  molte  ^ittà-,  e coli  afl'cdiaca  Roma , menrre*  re- 
gnava Tarquinio  Prifeo  la  prefe  e facchcggiaca  V ab-* 
Dandonò , correndo  dove  lo  chiamavano  acquifti  mag- 
giori 5 a légno  che  innamorato  di  quella  coli  bella  par- 
te del  Mondo  5 non  ritornò  più  nella  Patria,  vivendo 
tra  vittorie  & acquifti  lino  che  mori  nella  Tofeanai  • 

Bellino  reftò  (ólo  nell*  Anglia  benché  altri  vo- 
gliòno  che-fofre  anche  Lui  pailato  il  Marc  con  Brenna 
Tuo  fratello  5 ma  comunque  lia  Egli  carico  d*  anni,  e 
di  gloria,  fe  ne  pallò  all’ altra  vita  nel  Tuo  Regno,  c 
fu  li  primo  Rè  di  cui  li  coftiimaflb  tra  Brittoni  di  bru- 
ciare il  Corpo  per  farne  un  folenne  là^rificio  a^li  Dei  , 
nella  pompa  Funebre.  54to-- 

Dopo  Lui  fuceclTero  Xjorgóntio  fuó  fecondo  Geni- 
to', a’ifpetto  all’ impotenza  dell*  altro,  indi  Meriano, 
Blindano , Cupeno , Ovino , Silio , Blegdabredo , Ar- 
chem.alo , Eldolo , Rodiafno , Redarpio , Lamulio , Pe-  5 4^^-  ' 
nifello,  Pirro  ,'Cagoro , Dindio',  icHclio;  di  tutti  i 
quali  non  li  trova  alcun  fatto  degno  di  memoria;; 

LudfiMiò.d’Heliò'luccelIeahRegno , Prencipe Belli-  j^oc. 
colò,  Liocjale,  Magnifico  in  fab  riche  fiiperbe  5 pàr^- 
ti'colarmentc  rinuovo  oc  abbellì  Londra , come  qiidlà 
che  dovcafervir  di  capitale  al  Regno , echegiàcraftara  - s,  ■ 
fabricara  à quello  nne  fù  la  Tamifa  per  elTer  luogo 
più  c<Jmmodoida  Brurotircagli  annidd  Mondo  1152. 
col  Nome  di  Troia  , all’  efempio  di  Troia  dcftrutta, 
che  cambiò  poi  con  qudlò  di  T ronovaiit  ; poi  di  Lun^ 
dain , indi  dr  Londòir , e daTcomune  de’ Foraftieri  . 
Londre,  e da  Lui  btbbe  nome  la  porta  detta  diLud  5 
in  lemma  conftruflc^,  e fece  più  di  quel  che  altri-  fatto-'  ' 

feaveano.'  • - ' 

Reftarono'di  Lui  heredi  Angto^e'o',  c'Tèomantio  ' 
fiioi  Figlivoli , quali  per  la  minorità  entrò  per  loro  al 
GovernoCdllìnudlaiiolòro^Or  frate! Itì  di  Lud  , che 
fù  fatto  tributario  di  Celare.  Mòrto  Angrogeo  rimale 
Tcomaiuio,-che  dicono  haver  militato  fòtto'Otraviauo  ^ 

5-* 
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Anni  As^ufto , nel  tempo  che  nacque  Chrifto  Redentore , & 
dichii-  efìendogli  (ùcceflo  Guinderto  il  Figlivolo , reftò  uccilò 
ilo.  nella  difefà  che  faceva  contra  la  Guerra  modale  da 
40*  Claudio  Imperadore , per  havérlì  Egli  ribellato  a’  Ro- 
mani.  Arvirago  Tuo  fratello  gli  fuccelfe,  il  quale  conti- 
nuò la  guerra  fino  che  hebbe  in  moglie  Geniflà , ò Ge- 
loo.  figlivola  dell’  Imperadore  e fù  nel  tempo  che 
GiofèfFe  ab  Arimatia  paflato  in  quello  Regno  predi- 
cò la  Fede  di  Chrifto , benché  vi  fiano  (òpra  ciò  diver- 
fita  d’Opinioni , come  fi  vedrà  nel  corfo  dell’  Hiftoria. 
Mario  fù  dopo  il  Padre  Rè  degli  Angli , e guerreggiò 
contro  i Pithi  Gente  di  Scitia  , che  filtro  il  lor  Duce 
Roderico  s’ acquiftarono  per  habitatione  l’ultima  parte 
dell'  Ilbla.  Succeflc  Coilo  che  fù  perpetuo  amico  de’ 
Romani,  e che  regnò  con  fòmma  fbdisfattione , non 
^ fenza  il  defiderio  di  veder  l’Ilbla  Brittanica  libera  affo- 
lutamente  da  tutte  quelle  pretentioni  che  haveano  i 
Romani. 

i6i.  Lucio  figlivolo  di  Coillopaffò  alla  Corona,  il  qua- 

1 e portò  il  nome  di  Huomo  di  grande  fplcndore , fia  riC- 
Prmo  petto  alle  file  attieni  di  buon  Chriftiano  , fia  per  allu- 
l{c  fionealnome  di  Lucio,  fia  per  edere  flato  il  primo  Rè 
Chri-  Chriftiano  di  quello  Regno , balla  che  nella  Lingua  del 
piano.  Paelc  era  chiamato  Levcrman , cioè  Huomo  di  ^ran  fplen- 
dorè.  Informato  delle  glorio fe  preminenze  della  Reli- 
gione Chrilliana , Ipedì  Ambalciatori  in  Ronia  al  Pon- 
tefice Eleuterio  , p«r  fergli  inftanza  d’ordinafc  che 
foll’e  egli  con  tutti  i fuoi  battezzato , onde  il  Papa  per 
corrilpondere  alle  file  domande  Ipedì  Fugario  , e Da- 
miano , quello  Vefeovo , e quello  Diacono , da’  qua-  ' 

11  venne  con  tutti  quelli  di  fila  Cala  Iblcnnemente  oat- 
^ ' 7*  tezzato,  & inftrutto  negli  articoli  della  Fede  concor- 
rendo al  filo  eftmpio  una  parte  non  picciola  del  Regno, 
onde  le  ne  celebrarono  Iblenni  felle,  non  lenza  però 
qualche  gran  dilcordia  tra  gli  Auverfarii. 

194.  Colini  morto  nacquero  gravillìme  diftordie  tra  li 
Popoli  di  quello  Regno,  fia  per  interefil  di  Religione 
fia  per  le  pretentioni  civili  del  Dominio,  cdelcoman- 
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do  à (cgno  che  mof^cro  alla  rilblutcione  Tlmperador 
Severo  di  paflare  con  Annata  numerofa  all’  acquifto  cU 
* quella  liola  , dove  vi  morì  , dopo  bavere  acquiftato 
con  gran  fpargimentodi  langue  ilPaelc.  Succedo  all’ 
Imperio  Caracala  col  dominio  della  Brettagna  , vi  fpe-  i i x. 
di  (ùoi  Prelìdenti  per  allìcurar  quei  Popoli  del  fuode- 
fiderio  eh’  era  di  volerli  per  Amici  , e di  trattar  con 
elfi  loro , con  ogni  Torte  d’humanità  ; e coli  appunto 
fuccelle  fino  che  Carautio  Capitano  di  Diocletiano  nel- 
le Maremme  della  Belgica , lemcndo  l’infidie  diMaf-  185. 
fimiliano  Herculeo , occupò  con  una  non  alpcttata  for- 
za , e ribellione  la  Brittania  , dove  levatoli  dal  giogo 
de’  Romani  , fu  dechiarato  Rè  : Ma  quello  eflendo  ^ ^ 
poi  uccilb  d’Aletto  Tuo  Compagno  , & Amico  , fi  fè  ^ ’ 
cglimedefimoul'urpatore,  e Tiranno  dove  fece  moyr 
tutti  quei  che  lèguivano  il  partito  de’  Romani.  Mà 
per  ordine  di  Malfimiliano  Imperadore  , aflalito  da 
Alclepiedoto  Prefetto  , rcftò  in  una  Battaglia  uccifo 
con  che  venne  l’ifola  ricuperata  per  l’Impero  5 ò per  li 
Romani , che  Governarono  col  mezo  ai  ComirdlTari  ' ; 
fino  al  tempo  del  Magno  Coftantino  Brittano. 

Quello  moflb  contro  Mafl'entio  j pofe  nel  Governo 
della  medefima  dopo  acquillata  Malfimo  ^j^in  quello 
tempo  mcdelìmo  cominciarono  i Rè  della  Brettagna>  507. 
à lèrvirlj  per  infegnadel  Mondo,  & hanno  .poi  con- 
tinuato fino  al  prelcnteper  far  vedere  che  quello  Ré- 
gno da  le  Iblo  formami  picciol  Mondo 5 eflendo  dun- 
que Malfimo  creato  da’  luo  Ibldati  Imperadore , e poi 
uccilb  da  Teodofio  in  Aquileia,  c fimilmente  morto 
Tuo  ^livolo  , occupò  il  Regno  Gradano  Brittanico, 
ch’  eriendo  privato  per  il  Tuo  mal  governo  entrò  in  Tuo  Jq 
luogo  Collantino  che  pure  fù  uccilb  poi  in  Arji  da  come 
Collanzo  Capitano  d’Honorio  Imperadore , e con  que-  i nrro- 
fto  venne  Honorio  à ricuperar  l'Anglia , mà  in  un  tem-  dorrà, 
po  eh’  era  molto  ellenuata  per  le  tante  guerre  d’Huo-  537. 
mini  , e“di  forze  , onde  oro  fìttati  delP  occafione  gli 
Scoti  ulciti  d’Ibernia  confederati  co’  Pitoni  l’aflaliro- 
no  , di  modo  che  gli  Inglefi  non  potendo  havqf  da’ 

A 6 Romani 
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5 5©,  Ronfani  foccocfo  crearono  loro  Rè  Vorrieerlo;' 

Coftiii  per  allìcurar' meglio  le  fuc  /orze  cnianiò  isv- 
fuo  aiuto  gli  Anglotaflbni  Popoli  di  Germania,  quali*, 
lotto  la  condotta  d’Ergifto , e d’Herfo  fratelli  doma- 
rono , e (cacciarono  gli  Scoti,  e Pitoni,  chcperciò  it 
Rè  Vortigeriolidiedeper  abkattione  il  Pac(ediCan- 
tio , ctoliè  per  Moglie  Romice  lìglivolad’Engifto.  lùc 
j.  amico  grande  di  quello  Rè  Merlino , Anglo  Mago  coli* 
famofo  nell’  Hilloric.  Succeirc  nel  Regno  Vortimerio,< 
(otto  il 'quale  da  Aurelio  AmEralìo  furono  rapacificatt 
gli  Anglolàflbniche  perfidamente  alpiravan’al  domU 
nio  del  Regno  , & dopo  Lui  Utheriò  cognominata 
39  • Pandragone,  Padre  del  grande  Arni,  che  gli  fucccfl'e, 
45  o.  quello  che  trovò  l’ufo  della  Tavola  tonda , c che  per  la,i 
lua fortezza,  egranjpotjere  diede occafione  à tante  fa- 
vole che  fotte  tante  fpecieyanno-per  le  mani’dc'  Leg- 
genti.- Superò  Egli  veramente  tre  celebri  Capitani 
Salibni  e diede  molto  chepenfàread  Attiladctto  FU^ 
gellum  Dei  chcmal  volontieri  (èntiva  il  (uo  valore  ; dr 
più  (bggiogò  la  Scoria , e le  vicine  Kblc  e vin(è  i Ro- 
460.  mani  con  Lucio  lor  Capitano.  Mà  altre  tanto  (ù  Egli 
500.  Invincibile  e gloriolb,  quanto  vili  j & di  talenti  ordi-  • 
540.  nari  quei  che  lo  (cguirono  cioè  Coftantino,  Aurelio/ 
Conano  , Vortiporio,  Maglocuno,  Corentio,  Con.» 
duauo  , .&  Cadovallo  quali  hebbero  divcrlè  battagli© 
co'  Safibnii 

A quello  ultimo  fuccefiè  il  fuo  Figlivoitì  Cadovalla-;. 
tro , in  un’  età  di  trenta  anni , tutto  pieno  di  ottime  ■ 
virtù  , & cfperienzc  militari , mà  mentre  s’afpettava 
da  Lui  una  celebre  riulcita  nel  Governo,  caduto  infer- 
mo in  varie  indifpofittioni- fi  videro  obligati  i princi- 
, pali  d/il'Regno  di  pen (are  all’elcrtione  d’un  nuovo  Rèy 

mà  non  cadendo  d’accordo , .fi  riempi  tutto  il  Pae(c  dt 
^ilcordici  di  feifme,  e di  Guerre  , alle  quali  calamità 
(è  nc  a^giunfcro  due  altre  -,  cioè  ^ una  caredia  delle  più 
cne.fi  folle  mai  veduta  , &•  una  Pefte* delle  più 
griffi-  che  fi  fofiè mai  intela,  à legno  che  non  fi  la-- 

du?  u«ide(r<;più  di.  pecione  > bafta.ch«  - 
, * ' ' ' ‘ laa. 
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li  mortalità  fi  refe  coll  grande  ^ che  non  fi  peniàtia  pili 
à.  (èpellire  i corpi,  mà reflauano  inièpolce doue  mo- 
riuano.  Datanti,. e tallmali  afUitto  Cadoualladro  fi 
rifbliè  di  paflarc  nella  Gallia  con  gran  numero  de*  Tuoi, 
doue  fi  trattenne  per  lungo  tempo,  Ceffata  poi  la  Pc- 
fte , e fattali  una  buona  raccolta , che  relè  rabbondan-  • 
za  tanto  più. maggiore  quanto  cheli  numero  de’  Vi- 
venti s’era  ridotto  ben  pecciolo  j prclèrefpcdicntc  di 
v-  ritornarlèncnell’ Ilbla , me  mentre  fi  preparava  gli  ap- 
parucinfognounavifione,  che  gli  parlò  in  quella  ma- 
niera ; LafciA  ò dé  più  ritornare  alla  Patria , perche-^ 
deue  ella  cadere  vipoter  d'altre  Genti,  dalle  tonali  però  do- 
po qualche  tempo , un  altravoltd  farà  da’  Difcendenti  delia  580.  * 
tuaFamigliaricuperata.  Quella  coli  fatta  vifione  ballò  à 
ferlo  mutar  di  penfiere  , onde  rimandati  tutti  i luoi 
nella  Patria  i le  ne  palsò  Egli  in  Roma , doueviflè,  c 
morìlàntamente. 

Rimale  dunque  la  Brettagna  poflèduta  da  perlòne-  Btet- 
ftraniere  , efiìdivilbil  Tuo  clominio  tra  lette  Prencipa-^®S*’* 
trllranieri , che  s’ acquiliarono  il  nome  parte  da’  ven-  jj 
ti , .e  parte  dal  fito  doue  erano  polii , fino  à tanto  che 
di  i^ovo  poi  fi  ridulTc  il  tutto  nel  potere  d’un  lolo. 

Quelle  lètte Nattioni  cheli  divilèro  tradì  loro  il  Do-* 
minio  della  Brettagna  furono  : gli  c^npjofnjfom  i li  Saf- 
fom  oduflrali-y  glio^.’j^//  Orientali  y li  Sajjhni  Orientali  ^ ' 

ìvMercii  cioè  Popoli  del  Mediterraneo  5 hNortumbri , ’ 
eh’ eranoquellidella  parte  del  Settentrione , & lìSajfò' 
ni  Occidentali t che  per  la  fierezza,  c pretensone  cho 
havevano  gli  uni  contro  gli  altri  viveano  in  continue- 
dilcordie  tra  di  loro  & ancorché  s’accommodaflèro  tal' 
volta  gli  unii  far  la  guerra  ad  un’ altro,  tutta  via  que- 
lla unione  poco  durava  , non  mancandoli  pretem  di'  <- 
rompere.  . 

Fu  dnnque  il  primo  Regno  quello  degli  Anglolàllb-  Regno,' 
. m per  dignità,  e per  potenza  nomato  anco  de’  Ganzi,  degli 
fiel  qual  tempo  regnava  fopra  loro  come  Re, ' 
berte  , fùcccffbad  Homerico,  di ‘cui  erano  flati  anti- 
cclTóii  .Oli»  Ofea  fratelli  Fun  dopo  l’altioXùcceffi  ad. 
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Hernigifto  che  conduflc  gli  AnglofàlToni  da  Germa- 
nia in  Brettagna  la  prima  volta  : Moftrò  Athelberto 
fènipre  poca  inclinattionc  alla  Fede  Chriftiana , ad  og- 
ni modo  volle  maritarli  con  una  Donna  Francele  di 
^igue  Regio,  che  fii  Berta,  di  gran  pietà,  ezeloRe- 
ligiolb  mediante  le  di  cui  ottime  cibi  tattioni , che  l’ in- 
dufl'ero  à preftar  fede  ad  Auguftino , & à.Milcto  Mo- 
6oz.  nachi  abbracciò  la  rilblutione  di  farli  Chriftiano , &in 
breve  divenne  coli  Zelante  della  Religione  cdel  culto 
divino , che  riduUe  tutto  il  fuo  penliere  ad  alzare  Chic- 
le, Holpitali  , & Altari  in  honorc  de’ Santi,  partico- 
larmente oidinòlafabricadi  quella luperbillimamac- 
• china  della  Chielà  di  San  Paolo  di  Londra , che  minata 
nell’ ultimo  incendio  ergeli  più  fuperba  di  prima  al  pre-  * 
• lènte. 

Ciò.  Gli  fuccelIeEdbaldofuofigUvolo,  di  vita  pelTlma> 
c più  che  amico , perlccutore  de’  Chriftiani  j il  fuo 
primo  errore  fù  di  volerli  maritare  con  Berta  lùa  Ma- 
trigna , vedoua  del  fuo  Padre  , ( era  egli  d’  un’  altro 
Letto  ) la  quale  contradiflè  grandemente  lui  principio, 
Edbal-  ma  finalmente  due  cole  la  fecero  condelcendere , la  pri- 
la  nella  dilbratiad’  un  Re  capricci^b , 

“ la  lèconda  per  la  Ipcranza  di  poterlo  far  rilblvere  con  la 
trigna.  dolcezza  , e piacevolezza  , à farli  Chriftiano  , & à 
beneficar  la  Religione , della  quale,  li  moftrava  acer- 
rimo perlècutore  , nè  riufei  vano  quefto  penliere,  per- 
che in  breve  tanto  dille,  e fece  quella  lama  Donna  , 

• che  apri  gli  occhi  del  Marito  il  quale  rauvedutoli 
dell’  errore , conolccndò  quanto  grave  peccato  folle  > 
l’haver  per  conlbrtc  quella  ftella  eh’ era  ftata  Conlbrtc 
del  Padre , fi  lèparò  con  mutuale  conlcnlb  da  Lei ,«  ri- 
tornato alla  Fede  Catolica,  divenne  ottimo,  evirtuolò 
Am-  ‘ Prcncipe. 

bafeia-  I Venetiani  che  già  haveano  dato  principio  à far  gran» 
mridi  figura  nell’Europa  con  la  loro  Libera  Potenza  , e che 
ti^n*  profellionc  particolare  di  mantenere , e pro- 

Inghii.  f^^gerela  Fede  Chriftianacomelcmpre  hanno  fatto,  iiv 
tcna,  tele  le  ottime  attieni  di  quefto  Prencipc,  gli  fpe  diro- 
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no  due  Ambafciatori  nel’  6^0.  per  rallegrarli  delle 
lue  buone  difpo/ìttioni  verlb  laRcligiou  Cbriftiana»  e 
per  elbrtarlo  ad  eflère  uniti  inficm  c contro  i Nemici  co- 
muni , e fu  la  prima  volta  che  da’  Venettiani  fi  fpediC- 
fèro  Ambafeiatori  in  guefto  Regno  ; infòmmaquefto 
buon  RévifTe  religiof^ente  e coli  continuò  fino  alla 
morte,  nella  quale  ordinò  per  fucccflbre  Creomberto 
filo  figlivolo , degno  figUvolod’uu  fi  penitente  Padre  , 
e pietofiflimo  Auo  -,  Entrò  dopo  Lui  nel  Regno  Egber- 
topur  filo  figlivolo , mà  durò  poco  , havenao  occifi  di 
fùa  mano  , Ethelberto , & Ethelbulto , che  gli  diedero 
granrimorfo  nell’  animo. 

LA^ario  fuo  figlivolo  entrò  al  dominio , che  fù  dal 
Popolo  occifb  , rifpetto  alla  fila  vita  poca  confàcevole 
all’  honefto  , fuccedendoli  Edrico  , il  quale  perclie  674* 
poi  moflc  fèdittione  tra  li  Popoli  credendo  di  poter 
meglio  regnare  in  mezo  dell’  altrui  divifione,  refto  nel- 
le furie  ocir  Armi  miferamente  ammazzato  , onde 
moflb  Codovallo  Rè  delle  parti  Occidentali,  chefèm- 
pre  fu  nemico  à Canciani  , aflaltò  il  Paefè  , unito- 
fi  con  Molone  filo  fratello , havendo  fatto  grandiffi- 
ma  ftragge  di  quei  Popoli  ,•  mà  non  perfero  per  que- 
fto  d’ animo  i Canciani , perche  fatto  un  grandifllmo 
sforzo  gli  furono  contro , e lo  fecero  à mal  fuo  grado 
fuggire,  con  la  morte  anche  di  Molone,  Scaltri  capi 
Principali. 

Erano  feorfi  fette  anni  dalla  morte  d’Edrico , quan- 
do fi  cleflero  quei  Popoli  per  loro  Rè  Vitredo,  che  7^^» 
pure  era  f^lio  d’ Egberto , che  fù  di  fànta  vita  , & a 
cui  fucceffero  l’ un  dopo  l’ altro  tre  fuoi  figlivoli , Ed- 
berto  , Ethelberto  & Alrico  , che  feliciffimamente 
regnarono , e pofeia  vennero  l’ uno  dopo  all’  altro  con 
breve  vita  Ethelberto  , Cutredo,  eBaltredo,  el’ ul- 
timo Etheluolfo , coftui  hebbe  pure  molte  guerre  , e 
molte  difeordie , tanto  efterne  , che  interne  , fino  à 
tauro  che  prefb  in  una  battaglia  da  Egberto  Rè  degli 
Occidentali , lafciò  al  vincitore  con  condittioni  poco 
favorevoli  la  pofèflionc  del  Regno  , poco  meno  di 
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3^0.  anni  dopo  che  s’era  cominciato  da  Eiigifto  a reg^ 
nate  in  quelle  Parti  ; nè  quefto  ufùrpatorc  hebbe  quei- 
ia  fortuna  e quel  lungo  dominio  che  credeva  j eden- 
do  gato  anche  Lui  da  varii  accidenti  móleftato  & a- 
flitto. 

NON  durò  il  fecondo  Regno  de’  Safloni  Auftrali 
che  poco  tempo  j diede  principio  da  Ella , che  quei  Po- 
poli con  valore,  e fortuna  procurarono  d’acquillarfi, 
fègui poi  in  breve  corfo  d’anni  con  varie  rivolte  guerre; 
e diviuoni  nel  dominio  di  Scifea  che  non  fece  cola  alcu- 
na di  buono  per  li  Chriftiani , indi  pafTò  alla  fucce/fio- 
ne  Etelvalchiogran  foldaromà  infelice  , &àcui  fuo 
cefTe  noumeno  nelle  difgratie  che  nel  Regno  BeAtiio , 
giovine  inefperto,e  mal  fano  e finalmente Aldinio  che  fu 
1 ultimo,  fpogliato  e del  Regno,  e della  vita  dal  medefi- 
mo  Egberto  Rè  degli  Occidentali. 

A L TERZO  R^no  degli  Angli  Orientali  regnò 
il  primo  Offa,  à cui  fedirono  Titulo,  e Rodelvaldo. 
Quefto  ultimò  fu  valorofiflìmo , onde  combattè  cop- 
po à corpo  con  EthelfredoRè  de’ Nortumbri , & ha- 
vendolo  fiiperato  refe  con  quello  il  Regno  ad  Edoino  à 
cui  di  ragion  perveniva,  divenne  Chriftiano,  e tefti- 
-moniò  gran  zelo  pcrja  Religione,-  màmariratofi  poi 
con  una  Donna  nemiciflìma  ffella  Legge  di  Chrifto  fd 
dall’  adulationi  di  quella  indotto  àrinegarc,  e farfial- 
tre  tanto  perlecutorc  ch’era  amico  de’ Chriftiani , eP 
empio  che  non  fi  tralcurad^li  Inglcfi  Proteftanti,  et 
à quali  dà  molto  che  peniate  quando  veggono  i loro 
Prencipi  Maritarli  con  Prencipeffe  Càtoliche , làpèn- 
do  l’odio  che  la  lòr  Religione  l’infinua  contro  alla  Pro- 
teftante.  Gli  lucceffe  Garpualdò  fuo  figlio , che  bat- 
tezzatoli mentre  fi  preparava  ad  una  vita  lanta  & elcm- 
plare  fu  a tradimento  uccilò,  & in  fiio  luogo  entrò  Si- 
geberto  fuo  Zio , fratello  della- Madre',  huomodottif- 
fimo , che  però  inftitul  un  celebratillimo  Studio  in  Can- 
turbery,  e divenuto  Chriftiano  lafciato  il  Regno  ad  E- 
grico  fuo  Cugino  fi  fc Monaco;  màveggendolacru- 
dcltiruna-Gucrradicda  Paiola;  Tiranno  de*  Merci-fi  Ik- 


cevai 


t r B R O P R I NT  O.  rj 

cevarcontroalla  Tua  Patria,  Jafciato  l’abito , &il  Con- 
vento /ì portò  con  g and’  animo  per  difenderla;  Mà 
nella  prima  Batcagua  rcftò  con  Egrico , e con  qiiafi 
tutto  r Efcrciro , vinto  & uccifo , onde  preib  lo  fcettra 
Annas  che  purè  cade  vittima  di  Panda , & à cui  fuccef- 
fcro  Ethelcrio  , Ethelvaldo , Aldolfo , Elvoldo , Beor- 
na;  Ethelrcdo,  & Eth clb erto  c'hefù  un  Rè  di  celebra-  ^ 
ti  coftumi.  A codili  cfl'endo  Hata  promefià  in  moglie 
Alfredafiglivolad’ Cita  Rède’ Mercii , andatoperpi- 
gliarla  , e condurfela  , fii  dal  Suocero  à tradimento 
farro  morire,  con  la  fperanza  di  poter’ Egli  regnare  ; 
latjualcodidifpiacqiicmolroad Alfreda , chetuttado- 
fentedbpol’ bavere  pronofticaro  àQucldreda  fua  Ma- 
dre, autrice  di  tanta  Iceleratezza  la  pena  che  lènza  dii- 
bio  doveva  ricever  dal  Cielo  lìridufl'einunMonaftc- 
ro , di  modo  che  il  Regno  cade  in  potere  de’  Mercii  , 
lino  che  Edmundo  huomo  fntiirimo  vi  fù  fotto  Rè.  Cafo* 
Nel  fuo  tempo  auvenneche  dilettandoli  Lothebrido  di 
Dacia  Padre  d’Agnero , &d’Ubonc,  d’i  cccllarc,  & 
ellendo  andato  un  giorno  alla  Caccia  d’  Ucelli  Mari-’ 
ni  conunapicciola  barchetta,  dopo  elTcre  dato  dalla, 
tempeda  Ibpragiunta  sbattuto  c]iia,  & là  per  tré  gior- 
nicontinui, finalmente  dalla  fortuna  venne  gettato  dà 
^ueda  parte  dell’  Anglia  doue  leelb  fui  Lido  e padato 
nella  Città  fù  per  la  tua  gran  pericia  nel  medierc  della 
Caccia  aggradito  al  Ibmmo  da  Edmundo , e refo  luo 

f>articoIarfiimiIiarc  ',  edomeftico  , onde  diede  gran  gc- 
olìa  al  Cacciatore  maggiore,  il  quale  vedutoli  caduto 
della  grana  li  vendicò  con  la  morte  dell’altro,  diche- 
Idegnàto  il  Rè  lo  bandi  del  Regno,  è benché  fi  ado- 
pràllero  per  Lui  i principali  Baroni  non  potè  ottenere  la 
gtatia;  di  Ibrte  che  tras-fer itoli  nella  Dacia  , evolen- 
do'aduna  Iccleratczja  aggiungerne  un’altra  maggio- 
re , ritrovati  Agnerò  Se  Ubone  1’  allicurò  che  il  Pa-  ' ^ ■ 
dte  era  dato  uccilb  d’  ordine  d’  Edmondo  , il  quale 
bugiardo  rapporto,  hebbe  tanta- forza  nello  fpiri rodi 
quedi  fratelli,  che  armatQ  un’  Elèrcito  lènepalTarp- 
no  in  Anglia , dove  prclb  Edmondo  gli  tollero  con  di- 
. * . . vetfi 
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verfi  tormenti  lavica.  SuccelTcro  al  R^no  Guthoroo 
c poi  Erico  che  ucci  lo  dagli  An^li,  reftodaqueltem- 
po  in  poi  quella  parte  dell’ Ifola  ivcrfàmence travaglia- 
ta lino  che  fi  diedero  ad  Odoardo  il  Vecchio  Rè  degli 
Occidentali. 

Regno  IL  QU  ARTO  Regno  fu  quello  de  Safloni  O- 
^ . ricntali , che  in  conformità  dell’  opinioni  d’alcuni 

o^ricn-  differenti  dagli  Angli  Orientali  , però 

tali,  fecondo  appare  dagli  altrui  Icntimenti  fono  gli  ftefli  , 
Governati  ad  ogm.modo  da  due  Signori  foparati.  Il 
primo  Rè  che  fopra  quefti  fignoreggialle  fù  Eheiiuino 
al  quale  feguirono  sladda.  Siberto,  & Seredio  : Mà 
cflcndo  quefto  ultimo  uccifodaSevando  , e Sigebcr- 
to  fratello  degli  Occidentali , cntrò  in  quel  luogo  Si- 
' gcbcrto  filo  Zio  figlivolo  di  Levardo , & doppo  que- 
Ito  Luhelino  , Sigero  > e fuccelfivamente  Offa  di  que- 
fto figlivolo , che  mori  mentre  andava  in  Roma  in  ha- 
bito  di  Pelegrino  ; e gli  fuccefle  Colredo  , & ulti- 
mamente Lutaredo , che  del  Regno  fù  fcacciato  da  Eg- 
berto  Rè  degli  Occidentali , dopo  una  grande  bacra- 
glia. 

Regno  I L QU I N T O Regno  fù  quello  de’  Merci  $ ò 
5-  de  fiano  Safloni  tra  terra , quali  hebbero  perforò  primo 
afflino  Saflone , e dietro  Lui  Vibba  fuo  Figlivolo  , 

Saflb-  Ceabra , c pofeia  Panda  figlivolo  di  vibla  di  cui  fè 
jji.  n’  è parlato  di  fopra.  A quefto  focceffe  il  fuo  figlio  Pen- 
da , che  fu  il  primo  tra  Merci  che  paflaffe  alla  Fede 
Chriftana , & Egli  morto  entrarono  al  dominio  1’  ui\ 
dopo  r altro  due  fiioi  fratelli  ViuUèro  , 8c  Ethelbre- 
do  j mà  quefto.ultimo  entrò  come  Tutor  di  Chenre- 
do  filo  Nipote  figlivolo  di  Ujulfeio,  il  quale  cflendo 
Etheldredo  fatto  Monaco  gli  fuccefle  nel  Regno , e poi 
con  Offa  , che  da’  Safloni  Orientali  paflato  à Roma 
entrò  in  un  Monaftero , lafciando  che  foccedeffe  nel 
* Regno  Colredo  , indi  Ethelhaldo  , da  Beruredo  am- 
mazzato , che  gl^i  fuccefle  nella  Sede  , ma  per  breve 
fpatio  d’anni  e^ndo  flato  ancor  Lui  anunazzatoda 
Oflà,  Ritornato  poi  à Roma  Offo,Egfredo  fuo  figlivo- 
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lo  prc(c  il  comando , il  quale  morto  lenza  heredi  re- 
ftò  al  polcllb  del  Regno  Canulfo,  àcuilucceflc  Cc- 
nelmo  il  figli  volo,  ai’  eflendo  fiuiciuUo,  mà  di  an- 
gelici coftumi , fù  dal  fuo  Tutore  ammazzato.  Lolè- 
guirono  poi  al  dominio  Cevofo  , Bcrnulfo , Ludice- 
no,  Uthalco,  che  fù  vinto  da  Egberto  Rè  degli  Oc- 
cidentali , Bcrtulfo  fuperato  da  Regnerò  di  Dacia,  Bur- 
tredo  uccilb , & finalmente  CovoUb  fervo  di  Burthre- 
do  huomo  Ibrdido  e vile  , benché  precipitolb  e temera- 
rio , onde  lùnerato  dagli.  Occidentali,  Àluredo  loro  Rè 
ottenne  quelìio  Regno  de’  Merci  l’amio  appunto  della 
nalcita  di  Chrifti  8 zo. 

IL  SESTO  Regno  de’Nottumbri  hebbeprinci-  ^,cgn<s 
pio  ottanta  anni  dopo  la  prima  venuta  degli  Angli  , * 

e vi  fù  Rè  Ida , che  vinlè  Lutho  Rè  de’  Pithoni  , & ^ 
Contano  Rè  de’  Scoti  à cui  fucceflc  Addas  fuo  figlivo-  bri< 
lo , e poi  Clappa , Teodolfo  , Threodolfo  , Theo- 
dcrico,  & Ethefrico.  Havendo  poi  prclb  il  Regno  E- 
thelfredo*,  fù  Egli  morto  in  Battaglia  da  Rcdovaldo 
.Re  degli  Angli  come  s’ e’  detto , e dato  il  Regno  ad 
Edvino  Alivolo  d’Alla  Rè  di  Deiria  Icacciato  più  in- 
nanzi da  Éthelfredo.  Coftui  fù  battezzato  da  Paolino, 
ma  non  regnò-dopo  divenuto  Chriftiano  , reftando  • 
morto  in  un  fetto  d’Armi  con  Ladovallone  Rè  de’  Brit- 
tani  r anno  633.  onde  reftò  il  Regno  divilb  tra  oflì- 
co , & Enfredo  , figli  d’  Éthelfredo  -,  mà  anche  loro 
uccifi  dall’  ucàforà  del  Padre , entrò  al  dominio  Ofual- 
do  terzo , pure  figlivolo  d’  Éthelfredo  che  fuperò  in 
breve  Cadovallone  : Mà  ancor  Lei  venne  poi  occilb 
da  Penda  Mercio.  Ofuino  il  quarto  fratello  che  gli  lùc- 
cefle  , dilcacciato  via  un’  altro  Olùino  fuo  Cogino  che 
haveva  parte  nel  Regno,  fi  {labili  folo  al  dominio  , e 
come  haveva  gran  volontà  d’ avanzare  la  fede  Chrillia- 
na , ammazzato  Penda  che  ne  portava  graviflimi  olla- 
coli,  riempi  tutto  il  Paelc  de’  Merci  di  Monaci,  c Velco- 
vi,  quali  con  1’  elbrtattioni  riduflcro  in  breve  tutti  i 
Merci  nella  Fede  di  Chrillo. 

A collui  fuccellcro  poti’  un  dopo  l’ altro  Egfredo  il 

figU-  . 
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figlivolo  che  fu  uccifb  da*  Fichi,  Alfredo  fiioBaftat--- 
Scrit-  Jq  ^ j pgj.  ufurpacione  al  Trono , mediante  la 

forza,  ma  non  durò  lungo  tempo , eflendoeli  fucceC- 
fi  gli  eni  dopo  gli  altri  , Ofredo  , Chenredo , Orfi- 
co , eLeloculfb,  che  fii  di  gran  giovamento  a’  Chri- 
ftiani , onde  da  Beda  che  fcrill'c  nel  fuo  tempo  gli  ven- 
nero dedicate  le  fue  Opere , e poco  dopo  rinunciata  la 
Corona,  ad  Ofbulfb  fuo  figlivolo  fi  fè  Monaco  ,*  in  u- 
na  afprilfima  fblitudine  <£ve  fini  con  concetto  di  fàn- 
ticà  la  fila*  vita  j di  modo  che  tutti  gli  altri  chelifiic- 
ceflero  furono  fògettia  varie  difgratie,  perche  Ofoul- 
fo  poco  amato  dà*  fiioi , fii  da*  medefimi uccifb  : Al- 
tredo  per  la  fiia  poca  habilità  nella  difefa  fi  vide  fcaccia- 
to  dal  Regno  5 Achelberto  filo  figlivolo fèmprediftur- 
bato  , & auguftiato  : A (vai  do  gravemente  opprefTo 
da  continue  fedittioni  : Ofredo  entrato  ancor  Lui  in 
mezo  alle  divifioni  per  liberarfi  da  più  gravi  pericoli  ri- 
nunciò il  Regno  ; e finalménte  Adeìredo  , che  altri 
firrivono  Echelberco  , credendo  col  rigore  di  quietare 
le  difeordie  , allàlito  da  un  partito  furiofb  fù  trucida^ 
to  3 di  modo  che  tutte  quefte  calamità , e finiftri  euve- 
ninienti , furono  caufa  che  reftò  il  Regno  in  mille  fè- 
. dittioni,  guerre , c violenze  di  quefto  e quell*  altro 
partiso,  per  Io  (patio  di  trenta  anni , lènza  Rè  : Te- 
mendo ciafeuno  d'havere  quel  grado,  rifpetro  alI’cC- 
, empio  deir  infelice riufeita di  tanti  Rèantecedénti,c  co- 
fi  non  Irebbero  difficoltà  i Daci  d*lmpadronirfi  del  Re- 


Kegno 

Setti- 


gno. 


IL  SETTIMO  , & ultimo  R^no  de’  Saflbm 
Occidentali  diede  principio  nell*  anno  (ettanta  due , do- 
po  che  gli  Angli  entrarono  nella  Brittania  , hebbe  per 
primo  Rè  Cerdicio,.  che  ultimo  ad  ogni  modo  di  tutti 
gli  altri  venne  di  Germania  in  aiuto  de’fuoi,  & àcui 
foccefie  Cenrico  fuo -figlivolo  Ceaulino,  Cerlico  , 8c 
Gelcoulfò  , ò vero  Quichclanio  che  congiuntamente 
regnarono  , e divennero  rutti  Ghriftiani  : Cinigillo 
"lòtto  al  di  cui  governo  Berinoyefcovo  converti  gli  Ocr 
^.cidentali , Gcuovalciùo  > Elcnino^  .&.Centuino  frà- 
. . , tellu 


X 
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vrrelli.  GordovaHa  Nipore  5 ( altri  ferirono  figlio  ) di 
Centuiuo  palFò  in  Roma  prima  di  entrare  alla  Coro- 
na, dove  venne  nell’ anno  845.  battezzato  col  no- 
me _di  Pietro  da  Papa  Sergio  1 1 • chetój  chehavendo 
Egli  una  Bocca  brutilTima  , veniva  da  tutti  chiamato  Grigi- 
Becca  di  Vórca-i  a legno  che  cjuefto  nome  .firiduflein 
Xui  coli  particolare  5 che  ogni  unogli  fcriveva,  cpar-1^^'^* 
lava  fbttoquefto  nome^  ^ modo  che  divenuto  Pon- 
tefice  non  trovando  alcuno  per  bene  , eh’  egli  confèr-  „ie  ne’ 
vaile  un  nome  cofi  {concio,  lo  la{ciò>  eprefè  quello  Papi, 
di- Sergio  j e cofi  havendo  poi  Battezzato 
la  5 non  trovandò  un  tal  nome  à fuo  gufto  glielo  eam- 
biò  con  ^cllo  di  Pietro.  A Cordovalla  , ò fia  Pie-^itadi 
tro  fuccellèro  alcuni  in  uno  fteflb  tempo  , & altri  in  fergto 
breve  fpatiò  , Iflias  che  occupò  il  Regno  de*  Safibni  u» 
Aiiflrali  , e fece  tributario  il  filo  alla  fède  Apoftoli- 
ca,  riducendofipoiin  unMonaftero,  e paflàto  in  Ro- 
ma ivi  mori  : Ethelardo  fuo  Confanguineo  , Eutre- 
dro  > Sigibcrto  , Fuorulciuto  , Cincuolfo  daCincar- 
do  fratello  di  Sigiberto , Britico:  e finalmente  Egber- 
to  j il  quale  cancellato  totalmente  il  Nome  Britanni- 
co, & Safibni  co  degli  altri  comandò  con  {èveri  or- 
dini, & ampi  decreti  , havendo  già  egli  la  maggior 
parte  occupata  , e gli  altri  Rè  fóggiogati  , che  tutta 
quella  Regione  fi  chiamaflc  Anglia , e tutti  i Popoli 
Angli  ; onde  da  qnefto  Egberto  ^rimo  fondatore  del 
nomelnglelè,  daremo  principio  a Dio  piacendo  in  un’ 

^ altro  volume,  all*  Hiftorie , &euvenimemideir  In- 
ghilterra, '{èguendo  per  adefio,  a ftabiliie  quel  che  delie 
ieruiredi  fondamento  all’ Hiftoria. 

^ Non  voglio  qui  bora  andar  queftfonando  (òpra  V 
ordine  della  difperfion  generale  del  Mondo,  dopoil^l^y^® 
Dilluvio  generale  -,  balla  che  la  maggior  parte  degli 
Auttori,  cacJonod’  ^iccordo  che  lal^oilerità  di  Jafet 
terzo  figlivolo  di  Noe,  che hcbbeinfba parte  Pocci- terra 
dente,  & ilSertentrione fi fteiè fino  dentro  la  Grande pag.i 6* 
Brettagna  > e quefta  pofterità  fii  quella  appunto  che  . ^ , 
prima  d’ ogni  altra  s’ ariiichiò  à traverlàr  li  Mari , & à 
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Poftcn-  penetrare  le  Ifole  dell’  Europa , c benché  Diodoro  Si- 
lafet  ^*^*®*^°  ftima,  che  del  primo  ufo  della  Navigati on e fc 
Ufo  di  <icve  la  gloria  agli  Egiziani  , ad  ogni  modo  per 
naviga- dipmvero  hòpolluto  racorre,  quefto  ufo  di 
Navi  e di  Navigationi  fu  trovato  nel  Mare  Brittanico 
da  Brittani , dilcendenti  della  Pofterità  di  Jafet.  Du 
Chyfiie  Auttor  celebre  Francefe  afferma  , che  come 
quella  Pofterità  non  fi  ftefe  di  primo  tratto  ne’ Paefi 
più  remoti , comprefi  nell’  Europa  , mà  pian  piano 
s andò  flargando  da  Paefè  in  Paefè , coli  fèmbra  fàci- 
le  il  provare  che  dalla  parte  de’  Golois  paffò  nella  gran- 
de Brettagna  j e quefto  vuol  dire  che  gli  antichi  Bretto- 
ni non  difeefero  mai  d’  altra  Natione  che  di  quella 
de’  Golois  j & in  prova  di  che  il  fudetto  Auttore  ne 
allega  un’  infinità  di  prove  , benché  alcune  di  poca 
ioftanza.  In  tanto  il  Venerabile  Beda , e Pomponio 
Leti,  antichifiìmi e celebratiflìmi Scrittori , Ingicfe  il 
primo.  Italiano il'fècondo  affermano  , che  Quefla  /- 
Jolaju  nelj^/nctpio  habitata  dalli  Brettoni  foli , nella  quale 
erano  pailati  dalla  parte  Armorica , & efièndofi  ftabili- 
ti  nella  pane  Meridionale  la  chiamarono  del  loro  nome 
Brettagna. 

of^cnt  più  fiorivano  i Romani , quella  par- 

dcl’En-j^  -j  , detta  hoggidi  Inghilterra  fi 

gletcr-  ùivideua  in  Brittanma  prima  , Brittannia,  fècunda  , 
la  par  tnaxima  Cafirieufis.  Hora  havendo  i Brettoni  abbraccia- 
>.pag.  la  Religione  Chriftiana  , per  meglio  ftabilire  il  go- 
3<  verno  Ecclefiaftico  , divifèro  tutto  il  loro  Paefè  in  tre 
Provincie , ò pure  Arcivefeovadi , cioè , nell’  Arcivef- 
co vado  di  Londra , che  comprendeva  la Britt<z;»wVipr/- 
tna , nell,  Arcivefeovado  di  Yorc  , che  conteneva  la 
- C<x/àr/e«/zr  ,&  il  terzo  l’ Arcivef- 

eovado di  Caerleon  eh’  era  altre  volte  una  grande  Città 
nella  parte  meridionale  de’  Galles  fu  la  Riva  del  Fiu- 

■mc  Ulque  , che  reftringeva  la  parte  di  Brittannia  Se- 
cunda. 

*'  cheliSalfoni  Pagani  occuparono tuttal’  Ifo-, 

la  , e chela  diviferoin  fette  Regni,  come  s’  èaccen-7’ 

nato. 
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nato,  iiRèdiKcntche  fiiil  primoconvcrtiroallaRe-  Sant 
ligione  Chriftiana  per  Opera  di  Sant’  Agoftino,  cheAgoftì- 
vilVe , e mori  à Canterburi  ,*  trasferi  la  fède  Arcivefco- 
vale  a Prembroc , & finalmente  fbttomeffa  alla  Sède  di'^^. 
Canterburi  la  parte  Settentrionale  dell* Inghilterra, 
e tuttala  Scoria  infieme  erano  fottopofte  all’  Arcivef- 
covado  di  Y ore  5 & due  cento  anni  in  circa  prima 
che  il  Rè  Alfredi  la  divideflè  in  Provincie  ò Shires  tut- 
ta ringhilterra  divifà  in  Diocefi,  fii  nell’  anno  ^30. 
diftinta  inParocchie  daHonorio  Arcivefeovodi  Can- 
terbury, che  hebbe  à caro  d’affaticarfi  in  ciò  , per  po- 
ter con  qucfto  ftabilir  meglio  un  buon’  ordine  negli 
afiari  della  chiefà.  Quella  parola  Shire  piglia  la  fua  Eti- 
mologia dalla  parola  Saxon  Soyne  che  fìgnifica  Partag- 
gio , o divifione  5 & quelle  Shires , ò fiano  parti , c 
Provincie , furono  dal  medefimo  Aifiredo  {partite  in 
Hundreds  eh*  erano  compollc  di  Quartieri  , & ogni, 
quartiere  era  compollo  di  dieci  Famiglie  , con  il  fuo 
Oporione, 

Klà  come  nell*  Hillorie  Brittoni , Golois  , & altre 
fi  parla  ampiamente  de’  Druidi  non  farà  fuor  di  propo- 
fito  d’accennarne  qualche  particolarità  : Si  Legge  in  Libro 
Celare  che  vi  era  l*  opinione  nel  fuo  tempo,  che  latra- 
dittione  de  Druidi  era  fiata  per  primo  trovata  neW  Ifola  di  ’ 
Brettagna^  e di  là  poi  trasferita  nella  Gola^  e che  tutù  li 
Golois  che  Volevano  piu  e fattamente  effere  inflrutti  s*  incarni- 
nayano  Jpeffh  in  quelle  parti  per  imparar  quelle  feien^e  che  de- 
ftderavano.  Circa  poi  al  vero  origine  di  quello  nome  fon 
diverfè  le  Opinioni  , mentre  d’alcuni  fi  crede  che  pro^ 
viene  dalla  parola  Drys  , che  lignifica  Querelo  in  lin- 
gua Grecai  à caulà  che  celebravano  iloro  principali  .. 

milleri  , tra  le  Querele  : d*  altri  fi  filma  che  venga  * 

diDrus,  motto  puramente  Golois  che  lignifica  , Col- 
Icggio  ^ Raunanza  , Perfone  di  flato  , e Congrega-  ’ 
tione  5 e finalmente  molti  credono  che  il  fuo  origine 
venga  dall’  Hebreo  , DeruJJim  , ò Drulfim , che  lig- 
nifica Ijpeculatori  , ò curiofi  de*  più  alti  fègreti  , co- 
me  già  forono  i Savi  della  Grecia  detti  Magi , d’  ^ 
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un’ altra  parola  , che  voleva  dir , Medicativi. 

Druidi  Qucfti  Druidi , ò fiano  Preti  , da  che  li  Popoli 
quali  della  Grande  Brettagna  diedero  principio  à meglio  hu- 
loiTcìo.  jnanarfi , fi  diedero  ad  infegnarli  le  icienze,  eie  dis- 
cipline morali  e applicarono  nonfolo  alla  dottrina  de'* 
coftumi  , e delle  colè  divine  , mà  ancora  à ricer- 
care ilegreti  della  Natura,  con  una  curiofità  coli  gran- 
de , e profonda , che  Ariftotile  fi  diede  à credere  ; che 
, la  Pilolòfia  haveva  afiblutamente  da  loro  tirato  il  luo 
primo  origine.  Con  che  in  breve  paflarono  in  un  con- 
cetto coli  grande  , in  un’  auttorità  tanto  alloluta 
tra  li  Brettoni,  che  ottennero  tra  di  loro , nondblamcn- 
te  il  Carico  d’alTillerc  agli  offici,  e Icgrificide’  Dei  , 
tanto  communi  che  particolari,  e d’  clplicare  i punti , e 
gliarticolidiReligioneincalbdi  difficolta.,  màdi  più 
furono  in  grande  venerattione  tra  quella  gioventù  che 
yeniva  per  impare. 

Col  fucccllb  del  tempo  pallarono  al  privileggio , & 
alla  prerogativa  di  conolcere  quali  di  tutte  le  dilFcren- 
2e  , tanto  publiche,  che  particolari  : Se  fi  commet- 
teva qualche  Iceleratezza  ; le  fi  faceva  un’  Homicidio  ^ 
Loro  lè  fi  entrava  in  un  prqceflo  per  ragione  d’una  luccelfio- 
grande  ne,  ò di  difficoltà  Ibpra  limici , e confini,  àloroap- 
Auiori-  parteneva di  farne  alTolutamente  il  giudicio , lenza  al- 
cuna Ibrte  d’ appcllatione , & in  oltre  ordinavano  dii' 
poticamentc  le  rimunerattioni  & i Caltighi  ; iè  per 


tai 


munì 
ca  di 
qual 


per  una  Ipccie  di  pena 
: Di  forte  che  quei  che 
in  quella  maniera  erano  da  loro  Icomunicati , fi  repu- 
tavano da  tutti  per  Huomini  Icelerati , e coli  detellabi- 
li , che  ogni  lyio  fuggiva  nonfolo  della  loro  amicitia  , 
effetto,  jjjà  anche  della  villaillelia  per  timore  che  Ibpra  di  elfo 
aion  cadcfle  qualche difgcatia da’ Cieli,  comunicando 
xon  gente  che  doveva  abborrirfi.  Anzi  ogni  uno  Ideg- 
nava  di  renderli  giullitia , & erano  privi  di  pallare  ad 
nè  potevano  haver  comcrcii,  di  com- 
prare 


alcuna  Dignità  : 


^ L I B R 9 P R I M O.  . ij 
{«are  ò vendere , ò altra  comunicattionc  di  traffico  con 
chi  fi  fià:  Mà  quel  che  importa  che  i loro,  creditori 
potevano  conftringerli  durante  tale  Cenfura  con  ogni 
torte  di  rigore  à pagare  i loro  debiti , & ài  contrario  eC- 
fi  non  potevano  conftrii.igere  i loro  debitori.  Eda  qui  fi' 
crede  cnc  habbiahavuto  origine  quella  forma  rigorofa 
di  Scommunica  che  s*  u(a  nella  Chiefà  Romana,  benché 
alprefènte  fivàraf&edando,  non  fecendofene  più  quel 
calo  di  prima. 

Si  dividevano  in  Collegi , e Società  > & in  ogni 
Collcggio  .ven’erafempre  uno  che  prefideva  con  aut- 
torità  lopra  tutti  eli  altri,  e quefto  morto  il  primo 
xrà  i Collegiali  panava  alla  fupcriorità , e fè  per  auven- 
tura  quefto  primo  non  haveva  merito  , .e  talenti  ba- 
flauti  per  un  tale  impiego  , fi  veniva  all’  elettioned’ 
un’altro,  c quel  che  luvevala  pluralità  diVotirefta- 
va  eletto,  à légno  cherpefTo  fuccedcvaiio  nella  con- 
Corren;»  ùi  molti  fqrtiflimi  difturbi.  Facevano  iloro 
làgtifid  in  roezo  delle  fil  ve  lotto  gli  Albori,  che  ca- 
devano piùauviciiiarfi  alla  Divinità  de’  Dei,  partii- 
larmente  ofleniavano  efattamente  le  mifixre  della  Lu- 
na , perche  non  davano  prinemio  ad  alcun  fàgrificio  fc 
non  allora  che  qùefta  haveva  fei  giorni  , in  confprmi- 

diche  ftabilivatio  il  principio  del  inefc  , e dcil’ an- 
no, Abbondavano  molto  in  fuperftidoni  , c davano 
grandi  virtù  > agli  Oui  dell’  Aipide  , al  Vifehio  , à 
certigermoglictti  d’ Albore , e mille  altre  cole  , bafta 
che  quclH  Druidi  erano  t.ràì  Brettoni  , i Sacerdoti  , i 
LègWatpri , i Giudici , & i fuperiori  Ecclcfiaftici  e Po- 
litici, mà  ubbiditi  con  maggiore  efatezza  di  quello  che 
fi  fa  hora  da’  Chriftiani  a’  loro  fuperiori  fiano  Ecclcfia- 
ftici^^  fiano  Politici.  Veftivano  con  abiti  lunghi , con 
barbe  grandi)  e ponfi  facevàno/vedere  che  ai  ràdo  in 
publico.,  fuori  nel  tempo  che  anda  vapo  ad  offerire  ilo-- 
xoiagrifici.^ 

. Quefti  buòm  ' 

‘ Romani , (dico 

mai  alla  Guciia>  * 

r : 
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Druidi , ; ad  imitattio^c  de’  Sacerdoti 
de’  Ròmarii  aniichi  ) fion  andavano 
per  cotobaetcre  con  armi  > ma  quan-j 

•B  . do] 
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do  fi  trattava  di  guerra  difènfiva  coftiiitiavano  i Brctt<5^ 
ni  di  condurli  nel  loro  £fercico>  quali  mentre  quelli 
' combattevano  i Druidi  con  le  mani  alzate  al  Ciclo , je 
con  vocilpaventcvoli,  e terribili  verlavano  dalle  loro 
bocche  un  infinità  di  beftemie  elccrabili , e di  maledir-  ' 
tioni  horribili  contro  iNenàici,  di  forte  che  fpeflbera-. 
no  fufiScicnti  à ftordirliin  modo  che  cedevano  la  Batta-* 


toni 


glia. 

Mer-  Da’  Brettoni  dunque  prima  che  diveniflèro  Angli , lì 

curio  adoravano  diverfi  Dei  , come  per  primo  Mercurio  j 
adorato  (j.  facevano  diverfi  forti  d’Imagiiii  > e lo  fti- 
mavano  inventore  di  tutte  le  Arti , e la  vera  guida  di 
tutti  quelli  che  intraprendevano  viaggi  , mà  partico- 
larmente eram  veneratione  tra  li  Negotianti  5 de’  qua- 
li mai  alcuno  dava  principio  ad  alcuna  forte  di  traffico  , 
ò comcrcio  > che  non  venifle  prima  à farli  fàgrificio. 
Apoi-  Di  più  adoravano  Apollo  , Marte,  e Giove  cnechia- 
fu.  mavano  Belenas  heus , & Tarams  , c quelli  nella  lor 
Marte,  divottione  tenevano  il  primo  ordine  5 come  ancora 
Pallàde  , ò fia  Minerva,  affignandoli  quel  potere  che 
gli  era  comunemente  affigliato  dall’  altre  Nat  ttoni'^ell 

Enro^z^cottìc  f CI  cCtrtìf  losche  t^oHofolJeprqprioàgua^ 

• nV’  ogni  fitte  di  malatior  5 Jifinerva  ad  infunare  ogni  arte , e 
^ Jcien%  'y  Giove  ad  balere  il  Governo  de'  Gieli,  e Marte  dcoi^ 
durre  le  Battagliele  le  Militie. , 

Herco-  " Di  più  rendevano  homagio  c culto  all*  Attioni  He- 
le»  roiche  d’Hercolc , alla  di  cui  gloria  alzavano  Imagini  à 
: ^ . Statbe  5 gli  attribuivano  i fuccefli  fovorevoli  d’  ogni 

' qualunque  riguardevole  intraprefà  5 Se  al  fùo  .fiomc 
Bagni,  tonfàgravano  i Bagni,  e tutte  le  Fontane  d’acqua  c^;t 
da  , perche  come  d’alcuni  fi  ferivo  , che  procedevo 
; V • tali  Bagni  dalle  vene  della  Terra  erano  à qu  wo  fine  de- ^ 

dicati  ^d  Hercole  dagli  Antichi , à fogno  che  fino  ^ 


j-,  giorao  d’Hoggi  fi  veae  nel  muco  de’ Bagni 
+ laCittàdiBa^a,  traglraltri  legni  diriguatdevoU  vc- 
? ! ftigià  d’  antichità , una  certa  Imagine  d’ un’  ^*’’*^^* 
che  di  fua  mano  ftrangola  un  Serpente»  e benché  sn- 

gurata  , 


e Ican'cellata  dalla  lunga  ingiuria  degli 
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Yi&iila(cia  ad  ogni  modo  d'ollcrvarfcnci  fógni.  Ben*  è 
vcTOche&linodàla  protctcione  de’ Bagni  à Minerva  > 
la  quale  hàveva  un  Tempio  ivi  vicino,  checredefì  fia 

audio  che  ferve  bora  di  Chiefà  Cathedrale.  Mà  que-  Cam- 
o refta  rifbluto  da  un  celebre  Auttoredel  Paefc,il  qua-  ^onus 
Icfcriveche  quefte  Fontane  erano  confàgrate  ad  ambi- *°.*'**^’ 
duej  à caufà  cne  quefta  era  la  opinione  de’  Greci , cioè 
che  Minerva  haveva  fornito  li  Bagni  à Hercole  , dopo  ' 
che  da  quello  s’erwo  domati  con  tanto  valore  i Mofcrl 
dcIlaTerra. 

Adoravano  in  oltre  la  Dea  Vittoria,  che  chiamava-  i>ea 
no  comunemente  e veramente  rhavevano  in  vino- 

una  particolare  venerattionc  , e quando  guadagnava- 
no  qualche  Battaglia  ne  celebravano  fblcnnifllmc  Felle 
àfuohonore.  Tenevano  di  più  li  Fiumi,  eh  Torrcn-r  Mami 
ti  per  Dei , e nel  tempo  di  troppo  abbondanza  ò di  pe-  adora  • 
nuriad’  acqua,  li  facevano  fagrifici.  Mà  come  da  io- 
ro  s'ama  va  oltre  modo!’ eferatio  della  Caccia,  pani- 
colarmcnte  quella  degli  Uccelli,  per  quello  adoravano, 
non  fòche  Dea,  che  da’  Caccia^ri  lì  chiamava  Tib- 
bia,  e la  tenevano  per  tutelare  , c protettrice  della 
Caccia  , e del  governo  degli  Sparuieri.  In  fbmma 
dorante  tutto  il  tempo  che  fu  pus  troppo  lungo , della 
fupeiilitione  pagana , havevano  quem  Popoli  più  nu- 
mero di  Dei , che  fè  n’  erano  mai  dagli  Egitii  inven- 
tati; e quel  che  piùimporta,  checongranmflìmefpc' 
fè,  e ètiche,  gli  alzavano  tanto  dentro  che  fuori  dcl^ 
là  Città  fijjperbiìfimc  Statocj  Altari,  c Tempii,  con 
continui  fagrifici  , e forfè  con  maggior  venerattionc 
di  quel  che  facevano  gli  Egizi , polene  è certo  che  i . - 

Brettoni  erano  più  divori,  come  m^ho  fi  conobbe  poi 
nel  vero  culto  divino,  divenuti  Chrimani. 

Benché  lotto  quefto  Nome  di  Brettoni  fi  compren-  Btitto» 
deflero  4iverlè  Nattioni  lotto  dif&reoti  Capi  e Gover- 
. Jio,  pure  convenivano  la  maggior  parte  nella  qualità 
degii  hnmorì , e collumi.  Erano  quafi  tutti  di  liatuta 
grandifllma  ^ e molto  maggiore  deGolois,  ciò  che 
^ credere  ad  alcuni  Scricnori , che  in  quello  Faefè 

B a vi  ^ 
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Vi  fbficrd  di  Giganti.  Havcvano  un  pelo  biondo 
mà  la  grandezza  del  Corpo  gli  toglieva  quell’  agi- 
lità che  dà  grada  «ome  lì  vede  d’  ordinario  negli 
Huomini  grandi.  Straboneafiermach’  eccedevano  di 
mezo  piede  li  più  grandi  Huomini  tra  li  Romani , à 
* legno  che  non  potevano  tenerli  fermi  Ibpra  le  loro 
^ambe. 

Tem-  Alcuni  Icrivono  che  quelli  Popoli  erano-  d’  una 
5>cta-  temperatura.,  c d’  ùn  portamento  coli  robufto  , è 
tnento,  d’  una  coli  fòrte  compiefliòne  d’ humori , che  mold 
tràdiloro  viveano d’ ordinario  lino  à cento  venti  an- 
Afcle-  ni  : lenza  haver  mai  havuto  fòrte  alcuna  di  Malaria, 
-piade  Anzi  Afclcpiadedicevaiii  i-^uintiJiàno,  d’haverne  vc- 
Apud  duto:nel  Tuo  tempo  uno,  e con  Lui  anche  parlato  coli 
utar-  secchio , c caria)  d’ anni , che  affermava  d’ ellcrlì  tro^r 
varo  tra  gli  altri , nell’  imprelà  che  fecero  per  tolillerc  à 
Celare. 

V^o 
vcLìilc 

^ in  Francia.  Però  ^alaavano  ccelccrfi  li  Mollacci , & t 

Capelli  della  Telia  , che  lafciavano'ouanto  piùfolTe 
poÙibilc  lunghi.  Portavano  ( quei  che  havcvano  il 
'mezo  da  Éirio  ) pendenti  nel  Collo  Catene , e CoUa- 
•-  d con  Gemme  delle  più  pretiolè  eh*  erànò  in  quei  tem- 
f)i  come  ancora  d’AneiJi  nel  terzo  dito  , c non  meno 
le  Donne  che  gli  Huomini , c quelli  li  vellivano 
. , ù’  ordinario  con  Panni  lavorati  nel  Paclc , di  miglior 

* , Aurata  di  qudehe  li  fà  al  prclènte,con  certi  Calzoni  che 

chiamavano  Bràttcs,  olia  Brache. 

Cotnur  Mà  quel,  eh’  era  di  particolare  alIaJoro  Nattionc^ 
nità  diche  coltumavauo  tenere  da  dicci  in  dieci,  ò.dàdpdeci 
in  ùodcdy-lc  loro.  Mogli  in  comune  tràdilofoparti- 
colarmcute  li  Fratelli  con  li  Fratelli,  eliPadd  con,U 
I.  s de  loro  Fanciulli:  dimodocheperconólcerc  ichi  appar- 
tcnelTero  i Fanciulli  quando  ne  nalccvano  , benché 
lungo  corfo  d’  anni  dopo , e che  nel  mentre  una  Don- 
na havelTe  havuto  la  Compagnia  di  molti,  epa  tutto 
r ciò 


bel. 
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ciò  ij  faftctuUò  fi  reputava ièmjjrc  di  colui  che  prima 
r haveva  conolciuto , e coiji  chi  s’  era  fpolata  la  tJri* 
tna  volta.  Quando  uno  andava  à vedere  la  moglie  dell’ 
altro,  coftumava  di  lalciare  innanzi  la  porta  un  Baflone) 
acciò  venendo  il  Marito  ò alerò  vedefle  che  il  luogo  era 
preló.Quai'  infàmee  vitiofo  coRume  durò  fino  ai  tem- 
po che  riceverono  la  Fede  Chriftiana,  comebenTac- 
cenna  nella  Tua  HiftoriaDn  Chylhe;  • • 

Circa  alla  maniera  del  loro  vivere  v quanto*  pii^  Lor<j 
mefchinamcntcv'iveano i primi  Brettoni,  tanto mag- manie- 
giormcnte  vivono  bora  con  fplendidezza  gli  Inglèli. 

Non  li  mancavano  ad  ogni  modoglihcrbaggi,  e per'*'^®'®‘ 
eonlèguenza  abbondavano  d’ ogni  fòrte  di  carne;  con 
toftociò  ficòncencavàno  d’  ogni  picciolacolà,  La  Ter- 
ra li  produceva  digrani  in  grande  abbondanza  che  cpr 
fumavano  chiudere , cconlcrvare  nclleipichc  iftelTe  - 
nè  m ai  ne  battevano  che  allora  che  ne  haveano  bifognb  ^ 

per  macinare  -,  ; c quello  appunto  appunto  che  bilog^ 
nava  alla  giornata.  Perilbevercfilctvivanod’unacer*^ 
ta  Bevanda,  compoftad’  orgioV  e d'acqua  die  bollivanb  ~ 
qualche  tempo,  e che  chiamavano  J^jvrir,  chefiftima> 
na  quella  che  bora  fi  chiami  Bierai  con  qualche  mefòu- 
gliodipiii; 

Quello  modo  di  vivere  cofi  fbbrio*,  gli -rendeva  Quam- 
nclla  guerra  fàcili-,  à fopportare  la  Famc,  V lafètcfo-'^o^ppT 
pra  ogni  altra  Nattìoneaol  Mondo , cnon  meno  il  cal- 
<Io,  che  il  fredo.  Ogni  forte  d’herba. , & ogni  qua- 
lunque  radicenon  velehofiigli  fèrviva  di  vivanda  , c 
dormivano  cofi  bene  a terra:,  chefii  un-pezzo  dile^oii 
fovrauu Fiume j e foper  beVere  limancavadeil’  acqua  ,* 
fremevano  dell’ her^  e cavatone  il  fugo  ne  eftingue- 
vano  lafète.  Mà  fia  in  tempo  di  pace  lia  in  tempo dv  . 
guerra, non  filmavano  mai, nd  facevano  conto  alcuno  di 
Lepri,  di  Oche,  nòdi  Pullamr,.  che  credevano  cofàille-  , - 's 
cita  il  mangiarne  ,*  benché  coflumaflero  di  nodrirne  per 
piacere,  c per  palla  tempo.-  .j . 

Pct  quello  toccà  alle  fàbriche  delle  loro'Citt»:,'  e Ga^  Habi- 
ftclli  . fia  peti’  habiwzione , fia  per  la  diftfà#  e ritirata-v 
:r  B 5 pct  *^ 


Agti- 
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per  sfuggire  li  danni  de’  Nemici , fi  (crvivano  quafi 
oeir  u(o  ifteflb  de’  Golois.  Le  loro  Calècran  balle  , 
ienza  ordine  alcuno  d’ architettura , e là  maggior  par- 
te cinte  di  mura  di  terra , o intefiute  di  Rami  d"  Albcr( , 
c per  lo  piu  cofiumavano  di  dormir  veftiti.  Piantavano 
all’  intorno  della.Città  grandifilmo numero  d’  Alberi 
coli  fpelfi  che  . nello  crefeere  fi  attaccavano  gli  uni  con 
gli  altri , de’  quali  tagliati  i Ratni->  e reftati  i tronchi 
quanto  più  era  pollìbile  alci , feruivan  di  Muri , che 
per  non  cflcrvi  ufo  di  Cannoni  valevano  alla  dife& 
altre  tanto  che  le  mura  de*  nofiri  giorni.  Dipiùfàbri** 
cavano  certe  Stalle  balle  quali  fotterranee,  periloBe- 
ftiame , dentro  alle  qu^  d’  ordinario  fi  ri  ri  cava- 
no per  sfuggir  le  Scorrerie  de’  Nemici  , in  tempo  *di 
guerra. 

Fuori  1’  elèrcicio  della  guerra  , che  pure  fi  fiiccva 
eoltu-  lènza  alcun’ ordine  di  buonadifciplina  militare,  era- 
jjo  per  le  altre  Ani  fiano  meccaniche , fiano  liberali , 
molto  Icmplici , c rozzi,  di  forte  che,  con  tutto  che 
abbondaflèro  in  buoni. Palcoli , & in  numeio  grande 
di  Beltiame  di  Latte  , pure  non  làpevano  fcruirlcno 
per  farlo  valere  : anzi  altJUni  lo  nettavano  via , c gc4 
. ncralmente  ignoravano  la  cultura  de’  Giardini , e let- 
tre particolarità  dell’ Agricoltura.  Ad  ogni  modo  ven’ 
erano  molti  che  lavoravano  la  Terra,  e per  renderla 
più  feconda  , coftumavano  ingraflarla  con  una  certa 
Ipecic diTcrra , chiamata  inloro  lingua MarUy  eh’ era 

quclla  che  glifacevaprodurredi  cofiottimipafooli  per 

lo  Beftiame,  e di  Grano  in  canta  abbondanza , per  lano- 
dritnra deglTHuomint,  onde  con  ragioncalfcrmò  Pli- 
nio, che  la  maggior  ricchezza  di  quefta  Ifola  confifteva 
nell’ abbondanza  di  Formenco.^  . 

Caminavano  con  franchezza  , e lèmplicicà  naturale 
lènza  tante  cautele , invenciorii  v c ftratagemiiie , che 
canto  regnavano  nel  loro  tempo  ( benché  più  che  mai 
regnano  bora  nell'  Europa),  tra  le  altre  Nattioni  che 
Tiaffi-  le  confinavano.  Sicóncentavànode’loro  Confini  e de* 
loro  limici e quanto  più  piano  Lontani,  c lèpara^ 
i i ti 
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ti  dalla  Tcrxa  ferma  tanto  maggiormente  ignoraTauo 
le  delide , c le  ncchczze  ftraniere.  Quei  che  confina- 
vano eon  1 Golois  fitcevano  qualche  traffico  con  i Mcc- 
cand  Stranieci } ma  per  gli  altri  non  vi  penfàvano  mol- 
to i la  fpede  della  lor  Mercandaconhftevainfblbuir 
ze  metalliche , doc , Stagno , Piombo  , ò ferro  i ò 
altre  provigioni  , e Mercantie>  comediGrani  > Bc<* 
(dame  , Cani  > Herbe  Medicinali,  elèmplicid’  og- 
ni forte  à fègno  chcPliniofcrive  che  nel  Tuo  tempo  la 
Brettagna  ne  faceva  grandiffimo  traffico  , & elfi 
compravano  daglialtri,  nonfòchefpeciedi  piccolini 
mobili}  comemftuccetdd'Avolio}  di Forbicctti,  di 
Collarid’ambra,  diVetdlavoran  , e talXorte  di  Met' 
cantia.  * 

Si  fèrvivanp  di  certa feecie  dimoneta  di  rame,  òd’ a- 
nellecti  di  ferro,  uguali  à certo  pelo,  che  correvano 
tra  di  loro  in  luogo  di  danari.  Non  è poffibilc  il  crede-  \ 

re  quanto  folTcro  applicati  alla  Caccia  in  tempo  di  Pa-  - > 
ce  } e per  quello  che  conccmevar  efcrqtio  dellaGuer- 
ra,  ne  incendevano  quanto  ogni  okraNatione  di  quei 
tempi  il  meftiere  , benché  come  s’  è detto  le  regole 
della  difei  piina  militare  non  fodero  coli  bene  in  ufo  co- 
me al  prefenie.  Pieni  d‘un  Sregolato  ardire  nell’  an- 
dar’ all  .incontro  de’  pericoli  , Mà  tanto  più  timi- 
di , nell’  abbracciar  le  occafioni  di  ingolferfidi  den- 
tro. Non  vi  fù  mai  alcuna  Nationc  che  meglio  dì 
quefta  intcndeflc  1*  ui'o  del  iratare di  modo  paP 
favano  li  Fiumi  armati  , e tal  volu  conducevano  in 
una  mano  il  loro  Cavallo , che  pure  avezzavano  à nuo- 
tare. 

Le  donne  non  erano  in  iquella  ftùnatràdi  loro  che  1>08- 
fbno  ah  prefenre ^ c dicevano  che  non  erano  fiate  crea- 
te  ad  altro  fine  che  pcc  fbdisfàr  la  libidine  deli' Hnomo; 
onde  le  Belle,  non  havevatio  un  moménto  di  tempo 
ditello , perche  bora  con  l’uno,  &hora  con  l'  altro 
' er^o  quali  fémprc  à quello  efèrcicio  ; Se  alle  brutte  fe 
gli  dava  la  cura  aell’  economia  della  cala.  1 Matrimoni 
fi.  facevano  più  che  dalla  propria  incliùattionc  dal  ca- 
*-  F4  prie- 
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'{>riccióde*  Dnndij  perche  chi  voleva  maritar  fi  diceva 
il  iTuo  (èmimeheo  adun  Druido , e quello  haveva  poi 
cura  di  trovarli  Moglie , quei  chedefideravano  bave- 
re infieme  col  Marito>  comcrcio  con  la  Moglie , aflìg- 
iiavano  à quella  una  portioiic  di  Dote , che  era  di  dccta 
Moglie  c quella  portione  allignata , non  fi  poteva  poi 
dal  Marito  negare  che  non  godefie  il  comercio  della 
Moglie. 

Quando  s’  apparechiavano  à qualche  Battaglia  , 
Pugnai  ò Lotta  s’ ungevano  il  corpo  dr  cerco  fugo  d’ 
herbe  , che  gli  rendeva  il  colore  olcuro  , c facevano 
ciò } per  parere  alla  parte  auverlaria  più  tcrtibili  c fieri  > 
c lo  IcclTo  nlàvauo  di  far  le  Donne  m legno  di  mode- 
ftia  > quando  aijdavano  a’  lagrifici , ò in  altre  lòlenni- 
tà.  Armavano  la  lor  Fanteria , e Soldati  di  piedi , di 
.iorcifiime  Ipade  di  bronzo  , di  Saette  , e di  feudi  di 
Rame,  ma  piccioli  , in  che  confifteva  la  lor  maggior 
forza.  Alcuni  combattevano  fopra  Cocchi  > o Ca- 
rri, eh’ erano  all’ intorno  difelì  di  Falci  taglienti,  che 
cliiamavano  Conive , & altri  d cavallo  all’  una.  Scali’ 
altra  parte  di  quelli.  La  maniera  del  combattere  era  » 
per  primo,  di  correre,  girare,  c volteggiare  da  tutti 
1 Iati  v-di  Icoccareinun  tempo  un’ infinità  di  Dardi  , 
c Saette  ( ,di  far  correre  conhilàmentci  loro  Cavalli  , 
pér  confondere  1’  elèrcito  de’  Nemici  , e di  far  gran 
llrepito  con  k Ruote  de’  Carri , per  impedire  che  noti 
lìfèntiflcrogliuniglialtri,  ereriaer  con  ciògliauvcr- 
^i  più  imbrogliati.  Se  bilbgnava  combattere  à piede 
fi'gettavano  tW  Cavallo  , c fi  melcolavano  tra  la  Ca- 
valleria de’ Nemici , ad  ogni  modo  lafciavanoi  Cavalli 
in  luogo  coli  ben’  ordinato  che  nel  ritirarli  non  gli  era 
difficile  di  ripigliarli.  L’  ufo  del  cavalcare  gli  era  coli 
comune  , che  nellafcefà  delle  montagne  più alpre  , c 
cdh  Cavalli  più  indomiti  correvano  à briglia  foiolta , e 
lènza  difficoltà  in  un  momento  gli  arrellavano.  Speflb 
fingevano  di  riculare  , e di  fuggire  j fopra  tutto 
quando  fi  conofoevano  ben  forti , c focevano  ciò  per 
obligare  i Nemici  à correrli  in  dietro  e quando  poi 
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Tcdevano  il  commòdo  del  terreno  retrocedevano 
con  gràudiilìma  fona  , sbaragliando  alla  peg^^io  i • 
Nemici;  Non  combattevano  mai  ftretti  anzi  piu  to- 
{lx>  alla  larga,  mi  fempre  con  fquadronidi  rilèrvaaU^ 
intorno»  • . ' - » > v • - 

Già  li  è detto  eh'  eranp'quefld  Popoli  governati  da. 
diverfi  Prencipi,  e Rè  , tal  volta  in  uno  ueflb  tempèi 
però  quando  fi  trattava  di  qualche  guerra  confiderà-^ 
bile  fiftabilivà  un  capo  generale  , con J’  aflbluto  co- 
mando’^fopra  tutti,  c quello  poi  ordinava  e difpoheva 
quel  che  ftimava  niceflario  per  la  difclà.  » Di  più.  è d*au- 
yerthre  che  tra  di  loro  le  Donne  erano  capaci  della  fijc- 
ceffiohe  al  Regnò  cofi  bene  cheJi  MalcJn  j con  tuttot 
ciò  poco  efempi  furono  che  Theredità  tra  di  loro  ca- 
deffe  in  fconocchia , come  è fucceflb  pili  fceflo  tra  gli 
Inglefi.-  ; 

De*  Viaggi  di  Celare  in  quella  Ifola  , delle  lue  Flot- 
te , dellaqualità delle fue Armi,  fianomaritime>fia- 
no  campali , delle  Battaglie  date  à Brettoni , della  ma- 
niera comTèfi  è ibggiogato*  da  Ltrt*il  Paefè^-  ie  ne  Ieri  ve 
tanto  diverlàm^nte  che  quafi  ^edmpplfibilè  dJrintrac- 
dariie  "alcuna  diftinta  , c naturai  nàrratione>  Certo  è 
che  Celare  pallà  due  vòltein  quella  Ilbla , e che  otten- 
ne vittorie  cóli  grandiancòrchevalprolàmentc  fi  difen- 
deflèro  iBfettóni  , chqiiitòrQatp  in  Roma,  carico  di 
Prede , édifpógHc&ue  qttennofuperbi^moil 

Tripnfci,  > • 

Quello  "b’aftàper  qu^lq  tocca  Brettcgna , 

che  lerve  cofti'e  s’è  detto  di  fóiidamìéuto  per  meglio  fta- 
bilir  r Hiftoriaidi  quel  che  hpra  chiamafi  Inghil- 
terra, che  per  lifiioì  vantaggi  della  Natura  , c dell* 
Arte  può  vci^ainentc  chian^arfi , Far  adì fo  Terrfflredel 
'Oeuerèhumano.  - 

^ So  benilfimo  io  , é tutti  i momenti  quali  mi  trovò, 
fii  queftó  tefto  con  gli  Amici , che  dèlie  colè  amiche 
d’Inghilterra  , ( e iorlè  più  ideile  moderne  ) vi  fono 
tante  i c fi  divcrlc  opinioni  , che  quanto  io  horaif- 
to,  ò potrò  Icrivere,  ìiri  femprc  ftimato  differente 
: . " B 5 
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dell’ Hiftoria  vera-,  l’ opinione  quafi  di  tutti  gli  Ingicfi 
è che  mai  alcuno  hà  (critto  l*  Hiftorie  d’ Inghilterra 
nel  fuo  vero  cflcrc  > di  modo  che  nifluno  potrà  cre- 
dere fpurgato  , e netto  quel  che  fi  fcrive , confiderà-  ' 
te  quelle  tante  opinioni  conciarie  ; Per  me  hò  pro.- 
curato  di  Icieglietc  quelle  poche  oflèrvatrioni  del- 
le colè  antiche  , in  quel  miglior  modo  che  mi  c (la- 
to pofiibile , in  mezo  ad  un’  infinità  di  pareri.  Quello 
che  mi  conibla , le  alcuno  dirà , la  talcofanon  è vera  , ^ 

forfè  non  bavera  più  ragione  in  mezo  à tante  t^iuioni 
diveclè egli  di  negarla  , cheiodifcriverla.  liifbmmaie 
colè  antiche  non  (bno  che  un  certo  abozzo  delle  cole 
prelènti , e quello  abozzo  non  può  efler  mai  nella  Tua.  . i 

perfèttione. 
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Nel  quale  fi  tratta  diìt  oripne  del  Titolo  della  Grande 


..  Brettagna  , fua  jleja  , e filo  pto  j fue  Provincie  r 
Vèfeovadi;  PrencipatodiU valla  : Numero  di  Città  & 

T T t •,  - r>  ^ ***  ^ 1^-  T * 


Hahitanti  z Salubrità  : Caldi  e Freddi  ,•  Lunghe?:^ 
di  Giorni  : Montagne  e Territorio  i Fiumi  Fruì- 

ti^cydnimali  , ^ Pefei  : Selve y albori  e Piante:  La-- 
no  è Panni;  t Stagni  , Piombi , e P^me  ; Bagni  , r 
Miniere  : Carbone  Ó*  altre  commodità  : Perche  nom 
regnano  tempefle  i Concorfo  di  Negoti/inii  : Rendite 
di  particolari  : Mercanti  quanto  Facoltofi  ; Diverp  elo- 
gi delf  Inghilterra  : CorrijpondenKa  de  Mercanti  Ingle- . 
Ji  litylgi'iccltura  : Commodità  delleCafez  Magnificenza 
1 JfZ/r  Fabrichey  e Faciltàdi  Fabricarey  e àiyerjè  altre 
^particolarità^ 


•'j 


• ..  . a . • f 


f 


A gFic  Egberto  mutò  il  nome  di  Brit-  origì-  f 
quafi 


no  che 


lueiib  Nome  dì  Btittania  r chiaman- 


^ . - 'V  ' >' 


quel 

A)/l  ordinariaineme  dagli  Ing^lcfi  Eng-  ‘ 

tand  , da*^^  FiancefI  Èngleterre  , da*  Tcdcjfchi  ^ c da*  . ^ v 

Jiamenghì  England  y c dagli  Italiani-  Inghilterra  fino» 

^he  pailatp  al  dominio  (h  quello  Regno  Giacpmq 
VI.  di  Scoria  > e fucceflc  varie  diferepanze  uà  gli:  ; . 

Inglefi  r Scozzefi  , pretendendo  ciafeuno'  il  primo»,  v 
fiiogo  ne*  TitoE , non  potendo  gli  Scozzefi  tolcrare f 
che  iuvcndoli  {cmpreilRè  Giacomo  qualificato.  Rè  di  " 


' < N« 


Scottia  j.  cheaggiùngcndofipoiunanuoYaCorQna  > fi- 
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• feccfle  precedere  il  nuovo  al  vecchio  Titolo  & all’ in- 
contro inda  vano  gli  Ingldi  che  il  titolo  di  Rèd’Tn- 
' gliiltcrra  > prcccdeflc  à quello  di  Scoria , per  clTcr  Rcg- 

, no  di  magior  preggio  j c per  ogni  capo  più  riguarde- 

vole , onde  con  matura  prudenza  il  Rè  Giacomo  per 
torre  le  gelolìc , e Ibdislàr  gli  uni , e gli  altri,  riaflnn- 
fc  il  vecchio  T itolo  di  Brittanuia , che  comprende  am- 
bidue  i Regni  j con  l' aggiuncione  di  Grande  Brettag- 
na. Mà  la  natura  dell’  I-iutoria , m’ obliga  à fepararne 
la  de(crittione,onde  darò  principio  dal  Regno  d’Inghil- 
terra, ommcllà  la  Scoria  che  come  Regno  Icparato  dal 
Fiume  Tueldo  Iène  Eira  particolare  Trattato , coni’ Ir^ 
laudia. 

Gran-  In  tanto  dirò  che  tutta  l’ Ifola  comprefa  la  Scoria  gi- 
dezza  ra  per  lo  meno  1700.  miglia  { benché  da  Celare  le 
gliene  dà  numero  maggiore  ) de’ quali  più  di  mille  , 

, il  redo  è la  Scoria  la  cui  Lun- 
' gliezza  conlìde  in  490.  miglia , e la  larghezza  in  1 90. 
di  modo  che  milurata  col  Globo  della  Terra  contiene 
la  millefima  parte  di  quedo.  Si  divide  1’  Inghilterra 
V dalla  Scoria  col  mezo  del  Monte  Chiviotta , e col  Fiu- 
■ m»  Solveo.  Sta  fìtuata  tra  li  1 8 . e quinto  grado  di  lon-; 

gitudine,  di  rimpetto  alla  Normandia  , &allaBrec- 
; cagna  Provincie  m Francia  j e rrà  li  50.  e 57.  Gradi 
f " V di  Latitudine  dirimpetto,  alla  Zelandia,  Hollandia,  Fri- 
da baÙà , e Danimarca.  L’Italia  è quali  al  doppio  più 
^ grande  dell’ Ingliilterra. 

Ttencì-  L’  Vualia  è Prencipato  che  cade  per  denominattio^ 
ne  hereditaria  al  Primogenito  del  Rèi  dubito  che  en- 
vnalia.  nell’ età  di  lèdici  anni.  Fu  detta  anticamente  Cor- 
* nubia , che  variando  poi , col  giro  de’  tempi  il  nome 
i.;  . c dividendoli  nelle  diverfità  deli’ occaffioni,  fd  forza- 
■ to  di  mutare,  e confondere  gli  antichi  confini.  Que- 
. fta  Provincia  fa  la  parte  occidentale  dell’  Ilbla  , cir- 
condata dal  Fiume  laldna , e fi  ftima  che  forma  l’ otta- 
Sae  va  parte  dell’  Inghilterra.  Vi  fono  nelI’Vualià  undeci 
Pio.*^  Provincie  ò liano  Contadi , cioè  , Radnor  , Breft- 
viccie-  nock  , Glamorgan  , Caermadeoi  Pcnbrok  , Gardì- 
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fan , Montgomcri , Menoneth , Caernarvon,  Den- 
ìgh)  &Piint,  alle  quali  comprende  per  duodecima 
Provincia  rilbla  di  Man , ò fia  Mona , che  ordinaria- 
mente al  prefènfe  vien  nomata  Uòla  Anglefè , ò An- 
gleley , che  nel  tempo  de’  Bretoni  eia  la  Sede  principa- 
le de’  Druidi.  In  oltre  hà  un’  Arcivefeovado  eh’  é Stfm 
quellpdiYorch,  e tré  Velcovadi  cioè  , Cefter  , Du- 
, & Cadile  , con  cui  va  congiunto  quello  di 
Man.  Tra  gli  Vuali  antichi , e gli  antichi  Inglefi  vi 
fù  Icmpre  aperta  difeordia , e fpelfo  in  continue  gucr^*  ^ - 
re , mentre  dicevano  gli  Vùali , eller  elll  gli  Aborigi- 
ni  veri  del  Paelè  , non  gli  Angli  che  volevano 
fblTero  Adventitii  di  Saflonia,  ciò  che  negandoli  da- 
gli Angli,  s’augumentavanlcdilcrepanzc,  dellequa- 
fi  le  ne  rendevano  giudici  le  Armi , che  per  elTer 
gli  Angli  più  forti  , IpelTo  haveapo  lalèntenza  in  fo- 
vore. 


Li  Geografici  del  tempo  prclcntc  dividono  l’Inghil-  Pro- 
tra, lènza  r Vualia,  in  quarant’ ima  Provincia,  ò 
dagli  Inglefi  nomati  Shìres  , 


teiia« 


terra.  . . 

lìano  Contadi  , dagli  Inglefi  nomati  Shìres  , c fono 
Cornwal , Den , Dorlèt , Sommerlct , Wil , Haut,  inghLl- 
ò vero  Southanton  , Barde , Suthd  , ò fia  Surri  , 
Soutli-lcx  , ò vero  Suflèx  , Kent,  Gloceftrc,  Ox- 
ford , Buckingham  , Bedford  , Hcrtford  , Midle- 
ftx,  ncllaqualProvinciavièlaCittàdi  Londra  Capi- 
tale , e Metropoli  del  Regno  , e ftanza  ordinaria  de’ 

Rè,  Ellex,  SufFolk,  Norifolk  ,*  Cambridge , Hun- 
dnghdon,  Notthampton,  Leyceftre,  Rutland,Lin- 
com  , Nottingam  , Darby  , "Warwich  , Worche- 
fter  , Stafford  , Shropp  , Ches  , Hcreford  , Mon- 
mouth,  Yorck,  Richmond,  Durham,  òveroDu- 
refme,  Lancaftre,  Wefmorland,  Cumberland  , Se 
Northumberland  , & il  titolo  di  cialcuna  di  quelle 
Provinde  , come  dell’  altre  della  Vualia,  fi  pollìcde 
da  un  Signore,  pcrhcredità,  c benché  lo  ftabilimcn- 
to  de’ Duchi , e de’ Conti  appartiene  alfoloRè  , ad 
ogni  modo  quando  una  volta  fi  danno  i Titoli  refta- 
no  aUa  Famiglia  luccellìvaiaeuce  ai  Primogenito,  mi 
i ^ ^ .1  quando 
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quando  manca  la  Famiglia  entra  al  potere  del  Rè  lo  ilar 
> bilirne  un* altro.  Il  Rè  prelente  Carlo  1 1 . hàaggiunto 
molti  titoli , cHc  non  erano , come  lo  diremo  in  alno 
luogo. 

Vefeo-  In  quelle  Provincie  vi  fono , per  primo  PArcivefoo- 
fadi.  vado  di  Canterburi  Primato  , c Metropolitano  del 
Regno  ; Li  Vefoovidi  Rocheftre>  di  Londra  > di  Ci-^ 
cheftre,  deWintcbcftre,  d’Exeeftrc,  diLansbury  *. 
di  Barbe  , unito  con  quello  di-Velle  > di  Glocellrc  y. 
diVorceftre,  diHereford,  diLicefield)  congiunto  à 
' , quelld  di  Conventry  , diLincolnc  , d’Ely  , diNor- 
vic , d’ Oxford , di  Pcterborow  y quali  tengono  al  pre- 
lènte  pct  Conproviuciali , quelli  di  Santo  David,  di Lan- 
dalT,  di  Bangor , c di  Sant’  Al^  nel  paelè  di  Gales  >. 
privati  del  loro  proprio  Atcivclcovado  , c ridotti  in, 
, un  numero  molto  più  picciolo  , & inferiore  à^uello 
di  prima. 

Sufica-  P^rte  di  tutti  quelli  VclcovidelP  una 

gaucy.  c r altra  Provincia  d’ Inghilterra  , ed’  Vualia>  ten- 
gono ancora  altri  fulTraganei  particolari  fotto  di  lo- 
ro, comepet  efempio , l’ Arcivelcovado  di  Canturbe- 
ry  Primato  d*  Inghilterra  nè  può  Rabilire  uno  nella 
Città,  c Porto  di  Douvre  i 1*  Arcivelcovado  diYorc,. 
due  nelle  Città  £Notthingham  , &d’Hul^  e il  Ves- 
covo- di  Londra  uno  nella  Città  di  Colcellrc  } il  veC- 
..covo  di  Durham  uno  nella  Città,  c Fortezza  di  Ber- 
vi! j il  Vefoovo  di  Vincellre  tré  nelle  Città  di  Gilforct 
e di  Suth-ampton  , c nell’  Ifola  di  Vight , il  Vefoo^ 
vo  di  Lincolne  quattro  nelle  Città  di  Bedford  , di. 
Leiccllrc,  diGrantham,  & d’ Huntinghdon  j il  Ves- 
covo di  Norwich , due  nelle  Città  di  Sciafcesbury  y di^ 
Mciton  r e di  Marleborowc , altre  volte  detu  Mar- 
Jeberge  : il  Vedovo  diCarlilc,  uno  nella  Città  di  Pe- 
rite : il  Vefoovo  di  Bathe&  di  Vcl  Ics  uno  nella  Città  di 
ThontonòTanton  t il  Vefoovo  diHcrcford  uno  nella. 
Città  di  Bridgenorthe  t il  Vefoovo  di  Liceficld de  Co- 
ventrai  uno  nella  Città  di  Saiopò  Shrowsbury , Wol- 
garmcntc  deua  Sloppc^buti  > e foualmeateil  Vefoovo  d^ 
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£ly  ano  nella  Città  di  Cambridge  ; e tutto  quello  fi  fa  > 
per  cfTere  aflìititi,  & aiutati  in  tempo  di  malatia  > ò d* 
ailcnza. 

. Vi  fono  in  Inghilterra  Venticinque  Città,  ben  Po-  Nume- 
polatc,  o Grandi  ; lèi  cento  quaranta  e più  Terre  conio  di 
gran  numero  di  fabriche , Popolate  al  meno  di  due  mi-  • 

la  anime  in  circa , c di  otto  mila  è più , e chi  più  c chi 
meno  di  quello  numero  j & in  ciafouna  di  quelle  Ter-  j- 
re  ii  fa  due  volte  Ih  Settimana  il  Tuo  Mercato  con  gran 
concorfo,  & abbondanza  di  viveri  : di  più  9725.  Pa- 
rocchie  lòtto  iagiuridittione  d’ alcune  aelle  quali , vi 
fono  Villagi  , e Callellli  Signoriali  coli  grandi  che  le 
Parocchie^elTe  ; il  numero  degli  Habiranti  cgran- 
dillimo^rche  lènza  la  Scoda,  e ITrlandia  , nella  fo- 
la Inghilterra,  & Vualia,  vi  fono  lei  milioni  di  ani- 
me in  circa , e quello  vuol  dire  la  metà  quali  meno 
che  la  Francia  , ad  ogni  modo  quella  è quali  al  dop- 
pio , e mezo  più  grande , anzi  due  volte  più , di  mo- 
do che  à pròportione  degli  altri  Luoghi  d’  Europa , 
Inghilterra  e la  più  Popolata  , & in  &ti  alcune  Pro- 
vincie  lèmbrano  una  Cita , coli  piene  fon  di  Città , Ca- 
ftelli,  Popolationi , e Palazi  Signoriali  : Venti  Anni  fo- 
no li  numerav^o  lino  à ottocento  mila  Famiglie,  ma 
al  prelènte  fon  molto  crefciute.  U dottiUimo  Signor 
Vollio  ftà  fermo  nel  Sentimento,  e dal  qualenilTuno 
può  rimuoverlo,  chenellTnghilterra  non  villa  altro 
numero  d’ Abitanti  che  di  tre  milioni  ai  più , al  più , & 
in  Francia  lèi  > màcerto  che  con  tutto  il  rilpetto  die  1 
gli  devo  fon  conllrctto  di  dir  che  s*  inganna,  perche  vi 
fono  ragioni  molto  evidenti  che  fanno  vedere  ii  con- 
trario, & io  in  dò  ne  hò  fatto  tutte  le  maggiori  dilL- 
, genze,  8c  in  fomma  trovo  in  Inghilterra  ciiique  milioni 
e mezo  almeno,  e lèi  al  più, 

L'Aria  dell*  Inghilterra,  Icmbral^Hà,  e mal 
na,  riatto  à certi  Scirocchi  ( particolarmente  dalla  H*^****® 
par  te  di  Londra)  che  renano  quali  d*  ogni  tempo,e  tal 
vòlucolìolcuri,  edenu,  che  quali  non  li  polTono  ve- 
der^ gli  uni  galeri  per  fo  ftjrade } adogni  modoè  certo 
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eh'  e pili  (àlubrc  > benigna  , e pernperata  , che  iii 
auaUìua  alerò  luogo  del  Móndo  , ò almeno  de’  Paefi 
ai  Terra  ferma  circonvicini.  Quello  procede  da’  vapó- 
ri altre  canto  continui  che  caldi,  che  il  Marc,  d^  qua- 
le l’ llòla  è circondata , elàla  con  gradi  di  proportionai* 
ta  temperanza  ; eda’ Venti  tanto  rrequen ti  che  vengo- 
no dal  vallo  Mare  Occidentale»,  tal  volta  piti,  e tal 
volta  meno  forti , ma  però  lèmpre  ballanti  à dillìpa- 
reogni  qualunque  cattivo  vapore  ; *di  dove  procede  che 
nell’  inverno  il  freddo , e piu  facile  da  lòpportarfi , per 
ellcrmenoalpro,  che  in  altri  luoghi  di  Francia  , ò d* 
Italia  con  tuttoché  quelli  paelìlìano  più  ^rollimi  alla 
parte  meridionale  ,•  & in  oltre  li  calori  non  fono  coli 
mfopportabili  come  in  quelle  Pjrovincie  per  flfer  l’In- 
Caldl,  ghilterra,  piu  dentro  alla  parte  del  Norto.  Infomma 
Frcdi  gli  aggradevoli  Venti  , gli  Scirocchi , e le  quali  con- 
quali, tinue  Pioggie  moderano  Ti  Calori  eccelli  vi,  e correg- 
gono la  troppo  Icccagine , eh’  è quella  che  cagiona  tal  ' 
volta  le  Infermità  mortali  : il  Ghiaccio  non  ferve  ad  • 
Y altro  r inverno  , che  ad  ingrallar  la  Terra,  mentre 
la  Terra  dando  del  calore  alle  piante  giovini',  e tene- 
relle  , aiuta  à confervarli  : Baila  che  in  quello  Paele 
non'OccortefàbricarftufeperrHinveruo,  come  li  la 
V in  Germania  & in  Suillà , ò di  Grotte , c'Cave  focter- 
V rance  come  li  fà  in  Italia  , per  trovar  rifrigerio  negli 
eccellivi  caldi.  Da  qui  nafee  che  gli  Huomim  d’ordina- 
rio vivono  piu  lungametìrc  che  in  altri  Luoghi  dell’ 
Europa  ; che  la  maggior  parte  fon  bianchi,  o di  co- 
lor VIVO , nè  li  fentono  tante  lunghe , e differenti  ma- 
Si  vive  latic , bendie  di  tutte  fe  ne  trova  un  poco.  Certo  è che 
lungo  qui  d’ordinario  li  vive  lino  all’ ottanta,  fempre  per  lo 
cempo.  con  bpona  làlute , e molti  arrivano  fino  alli  cento , 
& io  ne  conolro  uno , che  vive  al  prefente , che  portò 
‘ le  Armi  al  fervirio  della  Regina  Elilàbecta  per  più  di  lèi 
' , . anni  nella  guerra  contro  gli  Spagnoli.  :i 

Qui  non  s’intendono  quei  mepitofi  Tuòni  ,'  hè-li 
veggono  quei  Ipavcntevoli  Lampi  che  s’  blTervano 
altrove,  legno  evidente  che  1’  afia  non.  è cofi 
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d’  cfàlationc  > c vapori  : mà  quel  eh’  è più  riguarde- 
vole che  non  fi  lèncono  Terremoti , coinme  in  Ita- 
lia , che  quali  pure  è circondata  dal  Mare  : anzi  fi 
legge,  eu  Icriveperuna  colà  maravigliolà  , e prodi- 
gioia,  doc,  che  nell’  anno  1075.il  Monte  di  Mar- 
, cleyhil  nel  Contado  d*  Hereford  tremò  per  lo  Ipatio 
di  tre  giorni  continui , rflà  quel  che  aggiunge  mag- 
gior  Itupore,  ^e  fi  difeoftò  di  molto  «I  fuo  luogo  tgj“g 
ordinario  ^ con  grandiflìmo  rumore , e fracallo  che  pag.  j, 
$’  intele  da  più  miglia. 

Li  Giorni  fono  più  lunghi  in  Erta,  che  negli  altri  Giorni 
Climati  deir  Europa , mà  la  maggior  parte  del  tempo  fon  più 
quali  lèrnpre  olcuri  , lènza  quella  gran  lereuità  che  fi  grandi 
vede  altrove  > e quello  vuol  dire , che  fon  quali  lem- 
pre  privi  del  Sole,  di  cui  godono  il  lume,  che  giova 
lenza  quei  ardenti  raggi  che  importunano.  Al  contra- 
rio le, Notti  fono  chiariflimc , e verfo  la  parte  del  Ca-  ’ 
po  Settentrionale,  deli’  Ifola  coli  corte,  che  quali  non 
li  conofee  dilFcrcnza  tra  il  fi  ne  & il  prindpio  del  Giotr 
no , coli  breve  è l’ intervallo  della  Notte  : anzi  quei  che , 
habitano  in  detti  Paefi  affermano  per  efpcrienza , che  ‘ ' 

quando  le  nuvole  non  irapedifoono,  polfono  in  qual- 
che maniera  vedere  di  notte  tempo  lo  Iplcndore  del 
Sole  y eh’  è un  argomento  che  in  certo  modo  il  Sole  Tacito 
in  quelle  patti  nè  lì  leva  nè  tramonta  non  facendo  al-  “ 
tro  che  palìàre , dò  che  fuò  facilmente  crederft  (fetive^ 
Tadto  ^ perche  termmndo  le  ultime  parti  deUa  Terra  ^ in 
pianura , le  Ombre  chef  coricano  piatte  piatte , non  aliano 
le  tenebre  y onde  la  Notte  cade  [opra  del  Cielo  ^ e delle 
Stelle. 

C^ando  il  Sole  entrain  Omero  i.  giorni  fono  moir 
to.piùlui^hiy  e quello  tanto  più»  quanto  ella  fi  dif- 
tende  verlq  il  Settentrione,  dimodoché  conje  attella- 
Plinio  nel  fuo  libro  z.  il  più  lungo  giorno  d’ Italia  c . ' • 
di  quinded  bore  dove  che  in.InghiTeerra  di  bore  di-  ^ 
celccte  almeno.  Nel  lùo  Angolo  Calidonico  vi  fi 
vede  un’ Altare  con  \|pa  Inlcrittione  in  lettere  Gre-  f ' 
che  , che  £i  vedere  efier  quivi  UlilTe  approdato.  : 


4»  TEATRO  BRITTANICO,^ 

Valli  e Terra  non  é del  tutto  piana  > mà  fòllevau  di  certi 

Colli-  monticelli,  e collinette  coli  ben  lìtuateche  (pielli  che 
la  veggono  da  lungi  » appena  polTono  diftinguerla  dal- 
la pianura  : e veramente  nell' Zughi  Iterra  vi  fono  Val- 
li, e Colline,  aggradevoli,  commodie  fertili  j capa- 
citimi di  produrre , come  in  fatti  producono  Grani, 
Xegumi,  Palcoli,  e Legna  in  grande  abbondanza  tan- 
to più  quando  vengono  ben  coltivati , & in  che  s'  uik 
gran  diligenza. 

Mon-  Confdlb  quel  che  dagli  {lelll  Anttori  Ii]glefì  li  Icrive, 

tagoe*  cioè  che  non  li  trovano  in  quello  Regno  Montagne  af- 
pre , e (lenii , e poche  unde , e deferte , ad  ogni  modo 
e certo  che  in  alcuni  Luoghi  vi  Ibno  Montagne  cofi  al- 
te, cheicmbrano  di  voler  ualconder  laior  cimatràle 
, nuvole.  II  Paelc  di  Gaics  fà  apparato  di  quelle  d‘  Eryri, 
come  appunto  delle  fue  Alpi  1'  Italia  j e quelle  cPIn- 
gleborrowhill  , di  Penigent  & di  Pendlehill  fervo- 
no come  d’  Appennini  a*  Territori  di  Yorc,  c di 
. Xancatro. 

Si  può  giudicare  quanto  lìa  eccellente , làno , buono, 
e fèrtile  il  Territorio  d’ Ingliilterra,  lècondo  il  fènti- 
mentodi  Varrone,  ò per  i Tratti,  e Fattezze  del  vol- 
to degli  Habitanti , cne  con&rvano  come  s’  è accen- 
nato più  nobile,  & eccellente  che  in  quallìlìa  altro 
luogo  dell*  Eiuopa  j ò della  Aima  cheli  Romani,  eli 
Salfèni  fecero  Ampre  del  Ao  Territorio , la  di  cui  bon- 
tà era  da  quefteNattioni  coh  altamente  Aima  chefò- 
levanodire,  che  poteva  campararli  ad  un  Giardino  ab- 
bondante , e Artile  di  tutto  quello  che  può  defìderalì 
dall*  humano  appetitto,  chiulb  da  una  parte  di  una 
grande  Muraglia , d’  ottanta  miglia  di  Longhezza , 
cioè  da  Tinmouth  fui  mare  Germanico  duo  à Sol- 
woifrit  , Almare  d'Idaudia,  cheArve  per  Aparare  la 
. Scottia  j & dall*  altro  lato  un*  Argine  memAruoro  della 
§’An-*  che  vuol  dire  , dall’  imboccatura  del 

glgggj.  Fiume  di  Wy  fino  à quella  del  fiume  diDetchc  chiude^ 
ne  pag.  Galles , fta||za  degli  antichi  Cam- 

7.  bro  Brettoni.  Finalmente  fi  può  giudicare  dall*  Eccel- 

lenza 


Tertl- 

torio; 


Etat 
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. jenza  del  filo  Territorio , dagli  Elogi  che  generalmcn-  ;■ 
te  gli  vengono  dati  da  tutti  gli  Auttori  antichi , c mo- 
iderni  : già  che  gli  uni  chiamano  1’  Inghilterra, 

.Granaio  del  Momo  Occidentale  j gii  il  figgicrno^Q\i> 

. di  Cerere  j c molti  il  Parad^  deÙe^litie  degli  Huomini,  ioghi!- 
•e finalmente  da  tutti s'  afferma,  che^e  (uè  Valli (bno  terra, 
come  il'Paelc  d*  Eden , e le  Tue  Monugne  come  quelle 
di  Libano  : che  le  lue  lorlè  fon  come  il  Pifgah , & i Tuoi 
Fiumi  come  il  Giordano.  O fortunata  e omnihùc  terris 
heaticr  Britannia:  te  omnibus  cAi  & foli  fru£libus  ilitayit 
I^atura.  Tibinihilinellquodvitceojfaidat  : Ubi  nihildeeìi 
^uód  "^ftadefiderat  •,  ita  ut  alter  Órbis  càtrA  orhem  poni  ad 
jIAicìas  httmani  generis  yidearis,  Paro’ft  he  fignificano 
in  idiòma  Italiano,  O felice  Brettagntm^a  tutti  gli  altri  '/ 

,:^ae[ideir.  fJnivcrfi  : La  Natura  ; t\  ha  mnricchito  4i  tutte 
-rie  beneditt ioni  del  Cielo , e della  Terra  •'  T^non  hai  cofa  alcu*  ^ 

. na  che  offenda  la  Natura  5 ne  ti  manca  co  fidi  quello  che^uò 
defiderarfi,  à.figno  che  tu  fembri  effere  un'  altro  Mondo  ^ 
fojlo  fuori  li  limiti. del  grande  Mondo  y non  per  altro  che 
per  render  più  grandi  li  piaceri^  e le  delitie  del  genere  hu^ 

^ Male  -fuetto  Regno  abbonda  d*  acque  dalla  parte  di  *• 

fuori , non  refta  meno  irrigato  dalla  parte  di  dentro,  da 
. un  nUinéro  quafiinfinito  di  vive  Fontane , di  chiariffi^ 
mi  RulcelU , e di  piccioli , c grandi  Fiumi  navigabili , 
per  ilporto , c tralpono  di  guanto  è niceflario  per  il  vi- 
vere bumanoii^  perla  Ibcicta,  c communicattione  delP  - ' 
una  con  l’altra  Provincia.  Particolarmente  la  Tornila, 
^iaSaverna , àguifa  delle  due  principali  vene  di  quefto 
gran  Gojjpo , portano  alle  lue  Membra  il  langue , e la 
Nodritnra , ò con  il  loro  corfo  impedijfcono  cne  non  fi 
iècchino  le  fue  .oira*  Di  quelli  due  Fiumi  j(i  narra  una  Fiumi 
CO&  cyriolà  r come  ancora  di  quello  d’Humbrc , c di  chenon 
,qualc^  altro  ancora,  che  quantunque  grandi  fiano  le 
Pjoggie  y ad  ogni  modo  non  fi  veggono  max  acaula  di 
fluelce  nè  .creicele,  nè  gonfiam>  la  qual  co&  puòpìog- 
èn&.  (^ive  il  Dji  Chylhe  ) à cau/à  che  la  Terra  eC-  gie.  - 
&ndo  moltojarenolà  I bùTC  naturalmente  quantici 
4’.acquai  • ‘ , a Come  \ ..ì;  ’ 
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Come  l’ Inghiitcrm  e fèparara  da  tutto  il  tcflo  del 
Mondo,  cofi  lì  trova  ancora  nel  Tuo  lènoracchiufò , 
quanto  abbonda  in  tutte  le  altri  parti  della  Terra , e 
quelche  più  importa , con  tanta  abbondanza , d’ogni 
colà  necellària  al  vivere  humano , chedafè  fleflapuò 
fblfifterc  meglio  d’  ogni  altro  Paelc  vicino  > noniia> 
vendo  bilbgno  che  gli  altri  contribpilchino',  fe  non 
folTedi  quache  colà  acceflbria,  come  ben  lo  > dille  il 
Poeta.  T 

Terra  fuis  cmitenta  bonìs , non  btdiyàt  merciSi 

^ In  lèmma  quella  Ilbla  abbonda  di  tutto  quel  eh’  è 
, niceiCxno  ad  ne  altro  li  manca,  che  qualche 

colà  accellbria^Mo  ad  bene  vivcnùum , com^cr  clèmpio 
del  vino,  che  Analmente  non  è colà  nicellaria  al  vivere 
humano , mà  benfi  buono  per  ben  vivere , di  modo 
che  non  gli  mancando  altro  che  quello  eh’  è accellbrìo, 
in  tempo  di  bilògno  le  ne  può  palTare , come  già  le  ne 
pallàd’ordinario  ilcommunc,  bencheda  tutte  le  parti 
urralportano  in  coli  grande  abbondanza  li  vini  in  In- 
ghilterra , che  quali  non  è pollìbilc  il  crederlo  ; che  per 
clTer  più  caro  che  altrove  non  è à tutti  commune , ben- 
ché pochi  ionquei  che  di  tempo  in  tempo  non  elperi- 
mentino  quali  efiètti  il  vino  produce  al  cuore  delI’Hao- 
mo,  Altre  volte  vi  erano  vigne  in  grandilfima  abbon- 
danza nelle  Provincie  Merimonali , e nel  centro  illellb 
d' Inghilterra,  mà  trovando  che  il  formento  riulciva 
migliore , e del  quale  le  ne  conduce  va  da’  Mercanti  più< 
di  quel  ch’era  bilbgno,  c che  in  oltre  le  vigne  dimi- 
nuivano la  quantità  del  Grano  eh’  era  più  nicellàrio’, 
per  quello  abbandonare  le  Vigne , lì  diedero  à Icrvirli 
della  Terra  per  lerainar  Grano  tadto  più  che  li  vini- 
pulcivano  alpri.  Si  conlèrvano  quali  in  tutti  i Giardi- 
nt  alcune  Pergole , e viti , mà  più  rollo  per  l’ ombra  j 
e per  li  fogliami,  che  per  là  Ibdis^ttione  di  mangiai; 
dal’ uve,  che  d dire  il  vero  difocilmente  polibno  ma- 
turare a perfeuione,  ben’  è vero  che  iminPaelc  dput 
non  ve  de  fono  dinugliorì,  quelle  ync  che  h trovanò 

lènbrane 
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lèiibrano  cfquifitiflìme , e per  me  non  mi  limo  trovato 
in  alcuna  Tavola  à tempo  debito  dove  nel  po(jpafto> 
non  vene  lìaflato  qualche  piatto  con  gli  altri  Erutti , e 
veggo  che  fene  vende  quali  da  per  tutto,  mà  lèmpre 
poche  mature  : Mà  àquefto  mancamento  vi  fi  portai! 
rimedio , con  la  bevanda  della  Bieca , che  fi  fa  ottima>- 
& in  grande  abbondanza. 

II  Suolo  è graflo , e fecondo , per  ragion  della  Maria  suolo 
c Pietra  bianca  che  Io  fà  portar  maggiormente,  e che  in  della 
fittiproduceognilforte  di  pianta  ,norc , fruito , egra-  Terra.' 
no  che  vi  fi  getta , & ogni  commodità  niceflariaair  ufo  Volati- 
humano.  IlFormento,  l’orgio,  & alcune  altre  forti  hCar- 
■di  granivi  crefeono  felicemente , efi  veggono  altre JC3Jn- 
to  prefto  avanzare , quanto  cardi  maculare , rifpetto  al- 
la  grande  hiifiiidità  del  Gielo , e del  Territorio.  Mà  per 
quello  toccaci  particolare  del  formerito,  certo  òche 
r Inghilterra  ne  abbonda  in.  tal  copia , efie  pare  impofr 
fibilc.chc  vi  po(Ta  metterfi  in  quello  Rcgup  la  Carellia,; 
ojcrechein tempo  di  pcnuriaiualtrePravincie,  aprei. 
fuoi  njagazeni  per  prevederli  con  Iconio  di  quei  che 
credono  l’ Inghilcerra  meno  abbondante  d’ ogni  paefe 
circonvicino.  Li  Legumi  fono  ancora  in  abbondanza, 
partiGolarmcnte.  i'1'ifi.tti , & le  Fave. 

Cerchifi  quanto  fidefidera  per  la  npdritura , c tutto 
vi  fi  troverà  in  cofi  grande  abbondanza , efie  par  fuffi- 
ciénteà  n'odrir  due  Regni  maggiori  ; per.  primo  qual 
quantità  maggiore  di  quella  che  fi  trova  in.  lughilter- 
ra  di  Bovi,  cui  Montoni  d’ una  fmtfurata  grandezza , 
e graHèzza  5 di  Porci , di  Cervi , di  Lapini , e di  Lepri , 
benché  quelli  nn  poco  più  rari.  Non  è credibile  la 
quantità  d’  Uccellame,  di  Canari,  Galline  d’acqua  , 

Galli  4’  india,  Piccioni,  òfiano  Colombe , Cigni , Pao- 
ni, Fagiani,  Pernici,  BeccacicjBeccaccine,  Quaglie, 

' CalanJnne  ».  Lodole , Merli , e diverfi  altre  foni  <U 
yolatiii  che  non  fàprei  nomare  ; nc  mancahp  i luci  ot-  - 

.timi , egrolli  Caponi , Galline,  Polaftri , e firaili , c r 
.henefoelTo  fi  foontrano  in bonifiìmo  mercato,  &io 
iiiò  renato  comprare  tre  Permei  pei  dodeci  foldi  ; colà 
■ . t • ‘ ' , che 


7elce« 
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che  arriva  /peflb  a’  Francefi , perche  gli  Inglefi  (bnó 
d*  un  naturale>  che  vogliono  haver  le  vivande  frelchiilì- 
me,  onde  quando  fanno  che  paflàno  il  giorno  dopo 
uccifì  non  vogliono  intender  parlarne , e qucfto  fà 
che  lì  vendano  molto  più  buon  mercato , mentre  i 
Francelì,  che  fono  coftumati  a mangiar  limili  Anima* 
li  un  poco  frolli , ne  tirano  il  lor  beneficio , perche 
vanno  à mercantarli , che  trovano  à buon  prezo  per 
la  ragione  lùdetta  che  molti  Inglefi  vogliono  mangiar 
tali  Animali  frelchidi  poche  ore,  altramente  nonne 
vogliono. 

Non  è credibile  quanto  grande , e abbondante  fiali 
Felce  nel  numero , e nella  qualità  tanto  quello  del  Ma* 
re'che  de’  Fiume,  e benché  le  ne  può  haver  del  fìrelco 
in  ogni  tempo,  conforme  alla  Ipecie  che  ricerca  la  Sta- 

fione , ad  ogni  modo  abbonda  da  per  tutto  il  làllò 
’ ogni  forte , di  quello  in  particolare  che  fi  piglia , e fà- 
la  nel  Paefè , venendone  di  rado  del  Foraftiere , per  non 
ellèmc  di  bifogno.  Veggonfilempre  in  gran  quanùtà 
le  Trotte,  li  Solmoni,  li  Carpioni,  le  Tenche,  li  Bar* 
bi , liLampredi , li  Lucci , le  Perchie , le  Anguille , le 
Abramc , li  Gambari , le  Harenghe , le  Sardelle , le 
Oftrighe , li  Grand , Li  Sgamberi , li  Agofclli , le  Lin- 
gua Hole,  i Rombi  di  più  (orti , le  Aguellc , ò Augucl- 
Ic , i Cerivòli , e le  Raggic. 

De’  Frutti  non  dico  nulla  perche  P abbondanza  non 
può  efièr  maggiore,  particolarmente  di  Peri,  e di 
Poma  fbpra  tutto  Poma  che  certo  fon  più  bunn  merca- 
to in  Londra , che  à Parigi , è più  l’ Hinverno , che  non 
ne  mancano  mai  in  gran  copia  ne’Mercàtisoltrc  che  per 
eflcrne  abbondantemente , molti  uc  ^nnodell*  ottimo 
Vin  di  frutto.  Vi  fono  Fichi  boniffimi,  Ccregi,  St 
Amareni  in  gran  copia,  & ottima  qualità  5 Noci,  ma 
più  in  abbondanza  Nocdvole  ; Meloni  ilquifitifilìmi  ; 
ma  . non  in  quella  quantità  nè  coli  buon  ihercato  che 
in  Francia  , « in  Italia  ; Pruni  di  diverfi  Ipecie  in 
copia  grandifiìma , Perfiche,  Nociperfiche , Pomaperi, 
Ceregi , & in  fomma  di  tutte  quelle  forti  di  Frutti 

che 
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che  produce  la  Ei.-uicia , le  nc  veggono  anche  in  Inghil- 
terra, e Ilò  per  dire  della  ftefTa  qu^icà>  le  non  di  cinti  in 
cofì  grande  abbondanza. 

La  quantità  grande  dc’  PalcoIi,  e l’ottima  qualità  inatti, 
de’  Fieni , & ddl’  Erbe , ingralTa  talmente  gli  Anima-  ^ ìqì, 
li  che  le  ne  nodrifeono  « ( per  me,  non  ho  vedu- 
to mai  nè  in  Italia  nè  in  Francia,  nc  in  Germania,) 

Bovi  d’una  coli  fmilùrata  grandezza,  e Vacche  d’ una  ^ 

cerribil  per  coli  dire  gralTczza  , che  però  abbonda 
quello  Regno , quanto  ogni  altro  più  abbondante  dell’ 
Europa  di  ottimo  Butiro , e d’altri  Latticini,  mà  Ib- 
pra  tutto  vi  fono  ifquilìtilfimi  Formaggi  , & in  coli 
gran  copia,  che  pare  quali  impoflibilc  che  le  ne  polla 
canto  produrre , c che  le  ne  vegga  Icmpre  coli  gran  nu- 
mero incanti  Magazeni,  eBoticghe,  benché  dal  co-  ' 

mune  del  Popolo , le  ne  mangia  in  coli  gran  quantità , 
che  per  me  non  lo  come  alcuni  non  crepano , haven- 
donc  ib  veduti  molti , e molti  mangiar  più  Formarlo, 
che  pane,  dico  due  volte  piu  di  quello  che  di  queftò.  Ih  1 

fomma  li  Formaggi  fon’  ottimi  , & io  polTo  dire 
d’  haveme  mangiato  di  coù  buona  qualità  che  il  Pia- 
ccncino,  facendone  1’ clpericnza  per  haverne  dell’ u- 
no  e del  altro  , vero  è che  come  altrove  le  ne  fà 
del  migliore  , c del  minore  , dell’  ottimo  c del  me- 
diocre , 'e  per  conlequenza  di  prezzo  maggiore  , & i 
inferióre  , màil  migliore  coli  buon  mercato  , che 
quell’  ordinario  in  qualclie  maniera  che  li  fà  in  Fran-  ’ 

aa.  ' 

. Mà  dove  tralafoio  il  Zuccaro  del  quale  ve  n’  è in  co-  2fuacv 
fi  grande  abbondanza  in  Inghilterra , ( dove  tranlpor- 
tato  dall’  America  quivi  fi  purifica , ) che  quafi  fà  nau- 
ica  ad  alcuni  il  mangiarne , trovandolcne  di  quello 
polvere , per loprezo di  quattro  foldi  laLibra , c quel- 
lo in  pane  per  lei,  e lètte  foldi,  ( dico  Iòidi  di  Fran- 
cia } che  à ben  confiderare , il  buon  ^uccaro  è più  buon 
mercato  in  Inghilterra , che  il  più  fole  cattivo  in  Fran- 
cia, che  pure  porta  un  gran  commodo  all’ Economia 
d’ una  Famiglia , lià  per  la  commodità  delle  confettn- 

le*. 
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re  > fia  per  altre  necelTìcà  che  occorono.  Del  Sale  poi 
non  dico  nulla  > perche  è coll  buon  mercato,  e d’ottima 
qualità,  chequafi  non  vale  la  fpefaà  venderlo , e balla 
che  quel  che  vale  un  Soldo  in  Inghilterra,  colla  otto  in 
Prancia. 

Le  Selve,  & i Solchi  fornifeono  quanto  può  defidc- 
Sclve  e ^ quello  è nicellàrio  per  il  fuoco  ) lìa  per 

Bofehi.  labriche  , per  li  Mòbili  , jpet  gli  utenfili  , per  le 
Macchine  di  Guerra,  e per  le  fabriche  delle  Navi.  Di 
tutte  quelle  forti  di  Legna  che  lì  veggono  nelle  lèi  ve  di 
Prancia,  le  ne  trovano  anche  in  quelle  d’  Inghilterra, 
fuori  del  Cerro , cdel  Pino  lècondo  l’ olFervo  Celare  , 
lib.  5,adognimòdoal  prelèntclIvedecrclcerein  alcuni  Luo- 
de  Bel.  ghi , il  Cerro  particolarmcnte.jiel  Contado  di  Bucliing- 
ham , con  tantafodlità  che  molti  credono  che  quella 
Provincia  hà  prefo  il  nome  da  quello  arbore , per  cau- 
l^jchc  Buch  in  Lingua  Sa, (Ionica  lignifica  C^ro  , nel 
Territorio  di  Lancatuo  vi  è un  Campo  detto  Cj;«rmofJe , 
dove  vi  fono  certi  Paludi  profondi.,  ne’  quali  fi.tro- 
CJby  f-  vano  certi  pezzidi  Legna  propri  à pigliar  fuoco  cóli  fa- 
cilmente, che  alcuni  credono,  che  fiano  unrello  di  quei  ^ 
Pini  che  rcHorono^lèpolti  nel  dilluvio. 

Non  vi  è contrada  del  Mondp  dove  crelca  meglio  il 
Rof-  Xaurp  , & il  Rolmarino  , e di  quello  fecondo  iè  nc 
Ilari-  formano  le  Ipalliere  , e le  fiepi.ne’ Giartfiqi,  el’ab- 
•boudauza  è coli  grande  i^he  fo  ne  dapno  ordinarlanaénte 
di, Rametti  à tutti  quei  ^he  accomp^guanq  i Corpi  de! 
morti  alla  lèpoltura.  Nel  Bolco  di  Betroè'nel  Contado 
di  Barck  , altro  non  fi  vede  che  del  Beffo.  Lì  lfola  di 
Axeholme  nel  Contado  di  Lincolnc,  produce  un  Arbo- 
re d’un  odore  foavalTimo  che  chiamano  cpmunemen- 

^ Qalla.  II  Piantano  del  quale  fi  vendeva  altre  volte 
^{comc  forivc  f limo  ) T ombra  > vicino  à Tcrroyehnà»- 
& cra  di  cplrgrande  (lima , che  bifognava  dare  una  cer- 
ta fomraa,per  poter  foalfeggiare  , c rafrclcarfi  loftP 
detti  Alberi,  de’  qqali  ^ne  veggono  al  prelèqte  in  molu 
Lupglii.  ‘ , 

1 Crefoonp  in  grJUi  copiale  Piante,  T Herbe  per  o»*'* 
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qualunque  ufo , particolarmente  per  1*  ufo  della  Medi- 
ana. Li  Contadi  d’ ElFex , e di  Cambridges  produco- 
no abbondantemente  il  Zafarano , ò fia  Zafarana.  Là 
Clocuearia , altramente  detta  Erba  Brittanica  , altre 
Volte  celebratiffima  rifpetto  al  gran  bene  che  faceva  al  1* 
oppreflloni  de  Nervi,  agli  accidenti  , emalatie  della 
Bocca,  alleShirantie,  olquinantie  ; allemorlìcaturc 
de’  Serpenti , e generalmente  in  ogni  male  -velehofo  1 
nenalce  indiveriì  luoghi  in  grande  abbondanza,  lèn- 
za alcuna  coltivattione , fopra  tutto  verfo  Grenwich; 

11  Territorio  diSommerlètproduce  una  certa  erba  det- 

ra  Sa/fifranga,  di  grandillimo  ufo  nell’  arce  Medici-  ^ ' 

naie  , particolarmente  per  eccitarne  le  vrine.  Ma  in  ' 

particolare  crelcono  nelle  frontiere  della  Scoria  un  riu-  * ' 

mero  quafi  infinito  di  femplici  per  la  medicina  ; coli  - ' . ' 
lingolari , propri , e fovrani  per  ogni  forte  di  pia- 
ga, e di  ferita , che  li  Chirurgi  ne  tirano  grandilinn'ò  • 
profitto,  mandando  quivi  annualmente  per  farne  le  t 
lor  proviggioni.  ' 

. Di  tutte  quelle  colè  lè  ne  trova  unacofi'  continua' ,’Mjla- 
e grande  abbondanza  à caufa  della  bontà  della  fua  tic  non 
^ia,  e del  fuo  Climato,  che  da  quattro  cento  ahniregna- 
m qua  non  s’  hà  intefo  Fame  alcuna  in  Inghilterra , 
benché  lè  ne  fiano  Ipeflb  rilèntite  le  àltrcPronncic  dell’ 

Europa  che  vantano  tanta  abbondanza.  Di  più  con 
tutto  che  quello  Regno  non  fia  dènte  della  fiia  parte 
dell  ordinarie  Malarie,  che  regnano  in  altre  parti,  ad 
ogni  modo  e certo  che  quivi  é if  luogo  del  Mondo  dove 
meno  regnano  certe  in  fermiti  incurabili,  nè  le  conta-' 
moni  che  fogliono  pervenire  tal  volta  dall’  intemperie 
dclT  aria , ha  per  mancanza  di  pioggia,  fia  per  altra  t 
cauli,  durano  lungo  tempo. 

Per  quello  toccaallà  commodità  degli  Abiti , e de’ 

Vellimenti  produce  generalmente  da  per  tuttpV  In- 
ghilterra , la  fua  celebratiffima , perche  finiffima  Lana.  ' ' 

db’ ^a  caufa  principale  che  li  Drappi,  ofiano  Panni  di  ' •' 
quelte  Regno  fiano  pmriccrcati , che  quellidi  òiialfifia 
altro  Paefe  , & in  ct^fi  grande  abbondimza,  e perfèt-  ' 
• C tiene, 
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5,0  TEATRO  BRITTANICP, 
tiope,)  che  (è  ne  fanno  traffichi  e negozi  in  cucce  le  parti 
d^l  Mondo , & ili  copia  maggiore  nell’  Europa  à 
che  nella  fola  Città  d*  Anverfa,  fi  negotia  per  pjù.di 

Quattro  milioni  d’  oro  di  detti  Drappi  j &il  negotiQ 
elle  Lane , delle  quali  hanno  il  Mercato  à Burg^atr 
Chyfne  cende  allafomma  di  più  di  cento  mila  Doppie,  e ve- 
ramente i Drappi  d*  Inghilterra , fono  molto  propri , c 
commodi  onde  generalmente  hoggidi  ft  ne  veftono 
tutti , tanto  Nobili , che-.Popolari , parendo  iinpoffibit 
le  che  (è  ne  politilo  lavora^  tanti. 

Ordine  All’  Honore , e gloria.di  quefti  Drappi , ò per  meglio 
del  To-  di  quefte  Lane  d*  Ingliilterra  il  JD^ca  Filippo  di 
lond’ò- Prencipe  generofb,  e de’  più  , potenti  dell  . 

f Europa,  inftitui  l’ Ordine gloriofifllmo  del  Tofon  d’ o- 
in  hfo-  ^ tanta  (lima  hoggidi  nell*  Europa , e che 

note  rifplende  come  la  più  preriofa  Gemma  della  Augultu- 
delle  fima  Cafad’  Auftria  : e veramente  qucfto  magnanimo 
Lane  Prencipe  hebbe  gran  ragione  di  render  celebre  queltQ 
d’ In-  gran  moftieredelleLanelnglefi  , delle  quali  havevaor- 
dinai;o  die  fè  ne  t^neflero  più  Mercati  neUa.Bprgogna, 
cpft  gran  beneficio  de*  fuoi  Popoli,  già  che  l 
rieiiza  , nórtchcilraportodeifuoi  Commiflàri  , Tha^ 
vevano  fatto  conofeere , che  buona  parte-,  anzi  la  mi- 
glior parte  delle  ricchezze  d*  Anverlà,  che  in  qi^l 
' cenipp  era  l’ arclùvio  di  tutte  la  ricchezze  de’Paefi  Baffi» 
c delia  Fiandra , e Borgogna & alxri  Stati  di  quefto 
Prencipe,  tiravano  la  lor  fbrìa  dal  ttaffiep  delle  Lane 
dell’  Inghilterra, 
di  dove  Quel^  gran  qiiantitàr, . & abbondan^fa  diXana  noni- 
prode*  procede  aUolutamente  dalla  grande  fertilità  del  Ter- 
‘l^c'ritoxip,  mà.ancorad’  afirecaufe,  come  par  efempio  ,. 
quella  di  noneffer  P Inghilterra  fogettamèà  freddi,  ne 

a caldi  dfeemi , nè  alla  rapaefià^di Lupi»  qhe  fon  cote, 
che  obìigano' in  altri  Luoghi  i Paftpri , à far  nòtte  ,c 
giorno  la  Guardia,  alte , Mandi^ , e dietro  k Pecore , . 
Agnelli , e.Montoni  con  grandiffima  cura  , e tal  volta. 
),q<mll.rettì  à chiuderli  non  (blo  di  notte , mà  di 
tempo  ,•  dpve.cheal  comradP  ìdl  Inghilterra 
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Ia(ciano  le  lor  Greggi  di  qua,  e dilà  ne’  pafcoli , lènza 
alcuna  ^idanè  guardia , coli  d’ Hiverno , che  d’Eftà  > 

perche  non  hanno  da  temere  il  fredo , nè  il  caldo , 
fìa  perche  Ibn  lìcuri  che  non  temono  d’eflcr  divorati 
da’  Lupi. 

- Alcuni  credono  che  l’Inghilterra  non  nodri  fee  Lupi  lupi 
per  una  certa  Antipathia  naturale,  come  quelladeil’  come 
Africa  che  non nodrifee  Cerni  ; mila  vera  ragione é ^cac- 
che la  razza  n’  è ftata  eftinta  col  mezo  d’ un’  Editto  pù-  .f* 

blico,  perche  il  numcroeracoli  grande , che  quali  gli 
Hu omini  iftellì  non  erano  lìcuri  nelle- campagne , e ^ «*; 
molto  meno  le  Greggi,  che  bifognava.chiudere , ecù-  ® 
ftodire  di  notte , e di  giorno , onde  i Rè  per  rimediarvi, 
furono  conftretti  d’ obligare  i Popoli  aaun  tal  tributo 
annuale  diTefte  di  Lupi  ; eJa  Nobiltà  ifteHa  che  pre- 
tendeva avanzarli  ne’ gradi  di  ftima  nella  Corte,  face- 
va di  meftieri , dar  teuimonio  evidente  di  qual  che  nu- 
mero di  Lupi  uccilì  di  Tua  mano , ò de’  Tuoi  Cacciatori, . 
di  modo  che  non  lì  pcnlava  ad  altra  caccia  che  à quella . 
de’ Lupi,  conche  lì  refe  facile  1’  eftinguernedeltuttor' 
la  razza  à legno  che  al  prefente  alcuni  Gentil’  huomini 
quando  ne  pollono  haver’  uno,  trarifportato  di  fuori 
lo  conlèrvano , e guardano  per  una  curiolilfima  rarità , . 
come  in  altri  Luoghi  lì  fàdi  Leopardi,  di  Leoni,  c' 
d’ Orli , & tal  volta  d’  Elefanti. 

Qucftacftintione  della  razza  di  Lupi  in  Inghilterra,  bevon* 
accompagnata  dell’  altre  ragioni  Ibpradettè  obligò  ^^^?^* 
ogni  uno  à provederlì  di  buona  copia  d’  Armenti,  e 
Greggi,  già  che  gli  era  coli  fàcile,  e Iccuro  il  nodrirli 
con  poca  Ipelà,  e con  gran  commodo , anzi  dirò  una 
colà,  &è  che  quivi  le  Greggi  r^ano  notte,  e giorno 
ne’  Palcoli  lènza  bevere  altra  colà  che  la  rugiada  che 
cade  dall’  aria , allontanate  elp^ellàmente  da’  Paftori' 
dalle  Fontane , e da’  Ru fedii , perche  dalla  lunga  elpc- 
ricnzavcngonoinftruKi,  cheleacquediqueftiionpci>  , 
niciolì  à tali  animali. 

Contribuifee  ancora  gradcmentc  alla  manufàttura  di  * 
quelli  tanti  innumcrabili  c pretiolì  Panni  d’  Inghil- 
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terra}  la  Terra f'alone j eh’ ceofi nicefl'aria , della- quale 
benché  (è  ne  trova  in  altri  luoglii  ad  ogni  modo  non  vi 
e comparatione  alcuna  da  (krlì,  nè  nella  qualità)  nè 
nella  quantità  con  quella  d’ Inghilterra  ; in  oltre  ab- 
bonda la  Rame  più  che  in  qualfì  voglia  altro  paele , che 
-facilita  ancora  di  molto  la  manufattura  giàchecivo- 
gliono  molti  Calda; oni , Caldare  .)  & altri  Infliom enti» 
per  ridur  la  lana  in  Panni. 

Non  vie  Paclè  nel  Mondo  dove  il  numero, e la  quan- 
tità de’Cavallilìa  maggiore,  tanto  per  il  fèrvitio  della 
Guerra , per  l’ efèicitio  di  Cavalcare , per  la  Caccia , per 
^Cavalli  l’Aratro,  pcrliCarri , e (opra  tutto  per  le  Carrozze. 

Du  Chylhe  fcrive , che  li  Cavalli  d’  Inghilterra , per 
cflèr  nodriti  d’ erbe , come  gli  altri  Animali , non  han- 
no quella  forza , e quell’  falena,  ò ha  fiato  robuRo 
comedi  Cavalli  diSpagna , e di  Napoli , mà  certo  s’in- 
^nna , perchcili  Cavalli  Inglefi  fanno  quello  che  altri 
non fàprebbono  fare,  cioè  di  correre  à briglia fciolta 
• fino  à cinque  Leghe , che  fon  quindeci  miglia  lènza  fèr- 

marfi , c d’ ordinario  corron  le  porte  per  più  di  trenta 
miglia  lènza  sbrigliare , fatica  che  potrebbe  Ibpportarlì 
^ pochi  Cavalli  d’ altre  Nattioni.  Ben’  è vero  che  ve 
ne  fono  di  più  fotti , e di  più  coraggiofi  in  un  luogo  che 
in  Un’  altro  5 e fi  fà  rtima  particolare  di  quelli  della 
Provincia  (li  Galles.  Vi  Ibnq  ancora  molte  razze  di 
Ovalli  rtranicri  connaturalizzati  al  Paelè  da  lungo 
jKtidi.  rielcono  ammirabilmente.  Noui  fi  veg- 

Afini’.  Inghilterra  nè  Muli , nè  Afini , e molto  meno 

Camelli,  & Elefanti,  lè  pure  qualche  Nobile  non  ne 
fà  trafportax  eli  fuori  per  fuo  guido.  Mà  quel  eh’  è am- 
. mirabde , e degno  d’  oflèrvàtione  in  querto  Regno  » 
che  non  regnano  Animali  velenofi , nè  rapaci  eccetto  le 
li  raM-  ^ un  chiatojuditio  come  molti  oflèrvano 

della  bontà  del  Territorio,  e della  purità  dell’ aria.  Mà 
Vele-  ìh  quanto  alli  Bovi  comme  s’  è accennato  fono  d’  un 
oofi  numero  infinito , d’unagrandezzafinifiucata  , e fé  ne 

fervono  come  i Cavalli  ali  aratro. 

£ini,  ^ quanto  a’  Cauiin  alcun  luogo  del  Mondo , non 

fono  • 
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fono  ne  più  grandi,  robufti , e forti,  nèpiùdcftri,  e 
fblleciri  alla  Gorlà  come  in  quello  Regno  j onde  con 
ragione  le  Naccioni  llranierc  ne  hanno  fitto  Icmprc 
grandillìmo  (lato.  Dalli  Greci  (e  n’ è publicato  il  pre- 
ZD  , e il  valore  lotto  il  nome  di  c^gafcen^.  Li  Golois 
le  ne  lervivano  nella  guerra , & havcvano  pcrcollamc 
^diiC  i-cheun  buon  cane  Brittanico  yvaleva  tre  foldatiin 
una  Battaglia  i gli  Inmeradori  Romani  gli  impiega- 
vano nelle  caccie , e felle  degli  Anfiteatri , contro  le 
Bellie  più  Iclvaggie , più  furiolè , c più  indomite  dc- 
llinatc  allo  Ipettacolo.  Eliogabalo  collumava  di  lca>- 
tenarli  contro  i ChriRiani , per  ^tiar  la  Tua  tirannia. 

Al  giorno  prefente  in  diverfi  luoghi  dell’  Europa , 
fi  fanno  combattere  contro  Tori , Lioni , & Orli  ^ 

& in  lèmma  generalmente  da  tutti  Ibn  creduti  inc- 
flimabili , e per  la  Caccia , e per  la  difelà , e per  la 
callodia.  Gli  Ingleli  li  chiamano  Majiines  8c  Grey-  ' . ' 
hounds-^  mà  più  ordinariamente  Dogi  , antica  parola 
Golois.  Vene  Ibuod’ogni  lotte,  e d’ogni  grandez-# 
za,  cioè,  Mallini , Levrieri , Eradichi  di  quaglia , Bar- 
boni òfianaCani  d’  acqua  ; perla  Caccia  de’  Cervi, 
de’  Caprioli  lèi vaggi,  delle-Volpi,  de’  Lepri , delle  Lon-^ 
tre,  de’  Lemieriéc  altri,  tanti  per  li  Volatili,  che  per 
li  quatrupedi. 

Di  più  vi  fono  in  Inghilterra  Cervi , Caprioli , & un’  AltrìA 
altra  Ipecie  di  quelli  di  color  rollb  d’ogui  forte,  &in  nimal. 
molti  Luoghi  in  abbondanza.  Non  mancano  in  gran  per  l’u 
quantità  da  per  tutto  Parchi,  Bofohi,  c Luoghi  icar* 
tati  forniti  di  Cinghiali , di  Cervi , di  Cerve  , di  Ca- 
prioli e di  Daini.  Le  Conigliere  fono  infinite,  & iil- 
finitillìmo  il  numero  de’  Conigli  che  fi  confervano  ; 
e s è vero  quel  che  feri  ve  Giraldo  di  Cambrae , vi  fono 
anche  di  Callori  benché  diverfi' dagli  ordinarli  ne^U'*  - 
me  Teivi,  che  palTa  nel  paefe  di  Galles.  Gii  U^lli 
domellici  , e felvaggi  fi  moltiplicano  in  abbondanza# 

Le  Galline  di  Kent  tra  le  domelliche  eccedono  le  al- 
tre per  la  grandezza.  I Paperi  che  non  hanno  ancór 
cambiato  di  peime  matte,  fono  preferiti  agli  altri  per 
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la  delicatezza  del  mangiare.  Tra  le  lei  vaggie  fono  ab- 
Bondaiicjllìme  le  Pernici,  li  Fagiani,  le  Quaglie,  h 
Merli,  le  Tortore,  c le  Lodole,  che  tutte  fono  in 
^ ^ ftima,  e maggiore  (arebbe  lè  l’ abbpndanza  non  li 

arcndelTe  troppo  comuni.ln  fomma non  può eflcr  mag- 
giore il  numero  degli  Uccelli  aquatici , Ila  nc’  Fiu- 
;mi  , fia  ne’  Laghi , che  danno  gran  diporto. alla 

-Caccia.  Henrico  li.  Rè  d’ Inghilterra,  fàcevagran  ftato 

Falco-  Falconi  che  fi  trovano  d’ eccellenti , e di  buona  raz- 
aa  in  certe  Rocche  del  Contado  di  Penbrock , nel  Paefe 
. di  Galles.  Dell*  Api  ve  n’  è ancora  in  alcuni  Luoghi  di' 
^ ’ grande  abbondanza,  mànon  già  come  in  Italia  &in 
Francia,  nè.credo  che  la  cera,  & il  miele  che  produco- 
no fiano  di  quella  qualità. 

Vi  fono  di  cattivo  le  Conucchie , delle  quali  non  Ib- 
Cor-  ve  n’  enumero  grande,  e maggiore  for  le  diqual- 
^5"  fivoglia  altro  luogo,  midi  più  cagionano  un  danno 
intolerabile  a’  Grani , perche  non  folo  li  mangiano 
quando  cominciano  à crelcere  mà  anche  in  Ipichc 
la  qual  colà obligal  Lavoratori , e Contadini  à mcttet 
di  ànciulli  armati  d’ archi , c di  dardi , nel  mezo  de’ 
Campi  quando  cominciano  à crelcere , pet  Ij>à ventarli. 
Nibbi,  X-i  Nibbi , che  altri  chiamano  Milani , e che  ibn  nemici 
naturali  de’Polaftri,  vi  fi  moltiplicano  ancora  ftraor- 
dinariamentc , però  non  lento  alcuno  lamcntarlcne  co- 
irne hò  intefo  fiire  altrove  : mà  comunque  fia , dueLu- 
pi  in  altre  Provincie , fanno  maggior  male  in  un  Mele 
che  due  mila  di  cialcuna  fpccie  di  queRi  Animali  in  In- 
ghilterra in  un’  anno. 

. . Nelle  fue  vene  la  Terra  è ricchiflìma,  & abbondante 

Mime-  (bftanze  Minerali , e metalliche.  JU 

' Minie;re  di  Stagno , e di  Piombo  fon  commendabili 
d^er  tutto , tanto  per  l’ abbondanza , che  per  la  bon- 
tàfic  qualità.  Per  primo  il  Contado  di  Cornwal  pro- 
Stagno^uce  il  più  fino  Stagno  iuconparabilmente  maggiore 
di  quello  di  tutta  1’  Europa , da  che  fo  ne  cava  un  pro- 
fitto lènza  numero,  e lènza  conto,  dal  Rè  prima,  e 
dagli  Abitanti  poi  del  Paelè.  In  detto  Contado  vi  fono 

quattro 
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•quattro  Città  privilegiate , per  pelarlo,  e centra  (cgnai:- 
Jo  5 prima  eh’  efeadiruori , cioè , Heilfton , Triiro , ò 
Trufeo , Leftuthiell , metropoli  di  tutto  il  Contado  y 
dall’  Hiftorie  Brettóniche  detta  Penvehel-coit  8c  San 
^Germ  ano  : e per  ogni  mille  di  pelo , fi  deve  pagare  qira- 
■raata  foldi  a efteriine,  che  fonofei  Lire Inglefi nella 
Teforeria  Reggia , che  rilpetto  alla  quantità  j il  benefi- 
•do  di  quella  rendita  non  è cofi  picciolo.  Tiòm 

Le  Montagne  delia  Provincia  di  Richemont  fono 
’abbondantiflime  in  minere  di  ottimo  Piombo  5 in  ol- 
tre le  ne  vede  una  confiderabile  nel  Territorio  di  Derti-  • 
big  molto  vicino  di  Moinglath  5 mà  particolarmente 
• ne  abbonda  la  parteOccidentale  della  Provincia  di  Dar-  - 
•by  ,<3a  quei  del  Paefè  dette  Peal^e,  à cauli  che  fi  trova  • 

da  per  tutto  piena  de  colline  e di  montagne  : & in  fom- 
•ma  quella  Provincia  è cofi  feconda , e fertile  in  Piom-  ^ 
bo  jéheli  Chimifli  > che  danno  il  governo  de’  Me- 
•tdli  a’  Pianeti  dicono  volgarmente , e per  un’  er-  , 
rote  degno  di  bulla,  che  Saturno  al  quale  fottomet- 
' tono  il  Piombo  ama  con  particolàre  affetro  Mnghil- 
^teira,  che  però  gliene  hà  dato  in  maggiore  àboon-Darby. 
danza.  Màiìa  come  fi  vuole,  certo  èdie  Plinio  par- 
iòdi  ^quello  Territorio  quando  dille , Che  le  Miniere  ^i 
P iombo  ‘ erano  cofi  cornimi  in  quefial fola  y e ^uafinella  fu- 
perficie  della  Terra , che  vi  era  le^ge  rigorojjyjma , che  di- 
fendeva di  tirarfenc  più , di  ^ucl  pejò , e mijura  ordinato  - 
daiP^. 

In  diverfi  luoghi  vi  fono  ancora  le  miniere  di  Rame , Rame. 
Odoardo  IV.  fa^ceva  grande  llima  d’  unacheneriuò 
‘tempo  fi  trovava  nelle  Contrade  di  Richemont.  Sene  ' 
vede  di  pili  in  Codebeck  nella  Provincia  di  Coniber- 
land  5 & in  quello  fecolo  fe  n’  è difeoperta  una  nel 
Paefe  di  Newlands  tanto  feconda,  che  d*  alcuni  fi 
crede , che  Celare  fe  ne  ha  velie  havuto  cognitione  ,11011 
hvLvtehhztaìtxo.y  chelaP^medellaqMalef/èrvivanoiPo-  , 
poli  di  quepa  ifoiamel  fuo  tempo  y era  quivi  trajfortata  di 
fuori  y e veramente  al  prefente  ne  abbonda  in  mòdo,  V 
che  non  folo  balla  à.  fornirne  copiola  tutta  iTnghil- 
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terra}  mà  di  più  ne  manda  alle  Provincie  vicine. 
Ferro*  lungo  della  Marina  vi  fono  alcune  miniere  di 

Porro  ) in  certa  quantità  badante  al  bifogno  del  Paefè, 

* , mà  non  già  per  Farne  negotio  di  fuori.  Però  le  Provin- 

cie di  Sullèx  , di  Gloceftre , e di  ScafFord  abbondano  in 
vene  copiolìffime , mà  per  dire  il  vero  non  riefoe  di 
quella  bontà , che  fi  vede  m fpagna. 

Oro  Cicerone  feri  ve , che  tutta  L' Ijola  d' Inghilterra  > mn 
Argcn-  froduceva  nel fuo  tempo  nè  pure  unpicciol  granello  d' argento-, 
'o*  ma  per  dire  il  vero  da  c^uel  tempo  in  poi  fi  fono  trovate 
alcune  vene  d’ oro , ma  più  particolarmente  d’ Argen- 
Taol6  fo  ^ g (opra  tutto  nel  Paefo  di  Galles , focondo  fi  rife- 
rilcè  da  qualche  Auttore  > e vicino  di  Nculands  nella 
lino.*  Provincia  di  Cumberland  ; enei  tempo  di  Giraldche 
ae  Ge-  tante  annotattioni  ve  n’  erano  alcune  Miniere  non 
siili,  molto  difeofto  di  Halyclywcl , nel  Contado  di  Flint. 

• Di  modo  che  fi  può  dire  che  l’ Inghilterra  ^ più  ricca 
m miniere  d’ Argento  di  quello  eilPotofi  nell*  Indie 
dal  quale  ( dico  Occidentali  ) ne  tifa  ij  Rè  di  Spagna  la 
maggior  parte  del  filo  Argento  ; cento  oncie  di  quello 
non  rendendo  che  ordinariamente  un’  oncia , e meza 
d’ argento  purificato  -,  dove  che  al  contrario , la  minie- 
ra di  Galles  > di  Cornuaglia,  e di  Lancashire,  ren- 
de li  lette , e gli  otto  per  cento  ; mà  però  vi  è una 
differenza  persie  quelle  miniere  vanno  coli  profon- 
damente lotto  terra , che  comincia  à renderli  dif- 

, filile  la  foelà , onde  gli  Operati , e lavoratori  ò non  vo- 

fliono  andarvi, ò andando  bifogna pagarli  d’ un  prezzo 
iforbitantc  quale  ragione  non  regna  in  Potofi , dove  c 
certo  che  fi  tira  più  Argento  in  un  mefe , che  in  Inghil- 
terra in  due  anni. 

Bagni  e Noh  mancano  in  Inghilterra  Bagni , e Fontane  d’ac- 
Foma-  qua  calda,  altre  tanto  ammirabili,  cmaravigliofi  rifi- 
ne d*  petto  alla  loro  virtù , e proprietà  naturale , che  mtdici- 
acqua  nali , e làlubri , per  ogni  forte  di  perfona , e per  cialche- 
calda.  jyna  Ipecie  di  malatta,  di  qualuvoglia  forte.  La  qual 
colà  viene  da  molti  applicata  al  naturale  de’  Metalliche 
la  Terra  nodrifee  in  abbondanza  5 clTeudo  comun  lènti- 
. * mento. 
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mento  de’  Naturalilti  che  le  acque  coniècvano  la  quali- 
tà calda,  e bollente  delle  vene, e delle  miniere  dalle  qua- 
li paflano,  che  (è  quelle  fono  abbondanti  in  Zolfo , in 
Alume , & in  Nitro , tanto  più  le  ne  rilèntono  le  acque, 
e ne  conlèrvano  ilffufto.  Nella  Città  di  Batha{  già  ac- 
cennata.) tra  gli  Strivi  fono  tre  Bagni  chiamaci,  il 
Bagno  bollente,  ólccondo  la  lingua  del  Paelè.  TVoth- 
battìi  &il  Bagno  Reale,  che  (là  attaccato  alla  Chiefà 
Cathedrale , c che  non  cede  à qualfifìa  altro  del  Paclc, 
òdi  fuori. 

Le  Vetrarie  (òno  molto  comuni , e quali  (è  ne  veggo-  Vetta- 
no  da  per  tutto  mà  per  dire  il  vero , non  fi  lavorano  che 
Vetri,  e Bichieri  ordinari,  buoni  lì , ma  non  tanto  puri, 
e chiari  come  in  altri  paelì  ; Però  quei  Vetroni  per  le 
Carrozze , & altri  per  le  Finellre  lì  travagliano  à per- 
fettione , e quedo  fà  che  non  vi  è luogo  nel  Mondo , 
dove  vi  lianoin  maggior  copia  leVitriatc  delle  line- 
lire  , e li  Vetroni  per  le  Carrozze , che  li  fan  d’ una  Imi- 
liirata  grandezza,  e molto  chiari  che  lèmbrauo  cridalli 
nacurali  e lì  fanno  buoni  Ipecchi. 

Vi  lì  trova  anche  qualche  Miniera  d’ Antimonio,  che  Antl- 
ben  purificato  rielce  perfettillìmo  nella  fua  natura  ,•  in  nionioi 
oltre  qualche  miniera  d’  Alaballro , 'non  dicodelpiù 
fino,  nè  in  tanta  abbondanza , inà  d' ufo,  e di  buon  fer- 
vitio  :dipiùmoli,  ò Pietre  di  molino , Coti  per  affilar 
Coltelli , e Pietre  per  le  làbriche  di  Palazzi , e divcrlè 
altre  cole  di  grande  utilità , che  crelcono  nella  Terra. 

Mà  qual  miniera  può  compararli  à quella  delCar-g^^ 
bondi'rerra,cheproducela'TerrainInghilterra,cec-  ’ - 
coche  quelle  Vene  dalle  quali  li  tira  il  detto  Carlsonc 
vai  molto  più  di  quallìvoglia  miniera  d’ argento  che  li 
trova  nell’  Indiche  per  me  credo,che  fiicendofi  una  prò-  ^ 
pofittione  agli  Inglefi , per  un  cambio  di  quelle  vene  ^ 
Carbone , con  una  miniera  d’ argento  delle  più  fertili , 
cdovitiolc,  che  ne  pur’  uno  confentirebbe  allo  cam- 
bio, perche  una  miniera  d’  oro,ò  d’ argento  quanto  ab- 
bonoance  folle , dillratte  le  fpefe  che  bilbgnano  per  ri-  ' ' ^ 
duilo  alia  pccfetcione  non  badarebbe  à pagare  il  di  più 
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^lie  legna  chefarebbono  di  melliere  per  l’ ufod*  una 
Famiglia.  Non  è credibile  la  commodicà  grande  che 

firoduce  detto  Carbone , e quanto  lì  rriparmiain  capo 
' anno.  Jo  fono  ftato  molti , c molti  anni  in  Suizza , 
eh’  è il  luogo  più  abbondante  di  Legna  > e piu  buon 
mercato  di  quallilìa  altro  luogo  dell’  Europa  > dove  hò 
liavuto  aflài  tempo  per  far  l’ clperienza  di  quella  fpclà 
che  bifogna  per  il  lèrvitio  d’ una  Cala , lìa  per  foaldarlì, 
£a.  per  cuocere , e balb  che  dodcci  foldi  di  Legna  per 
giorno  , c buona  parte  lènza  fuoco , non  mi  ballavano, 
per  il  mio  ufo , uovo  che  in  Inghilterra  , con  lei  foldi 
ai  più  di  Carbone  tengo  fuoco  in  Camera  notte , e 
giorno  di  continuo  , per  ben  foaldarlì  all’ intorno  foi 
perfone  commodamente  ; da  che  li  può  argomen- 
tare r utile  grande  in  comparationc  degli  altri  Paeli, 
dove  le  legna  fon  quali  ai  doppio  più  cari  che  nella 
SuiUa.  Certo  che  quelle  miniere  di  Carbone  , va- 
diono  più  che  fo  follerò  ridotte  in  una  grande  e copio- 
la  miniera  d’ Argento. 

In  diverlì  Luoghi  dell’  Inghilterra  vi  fi  trovano  an- 
cora certe  minierette  di  Pietre  molto  prctiofo.  Li  mon- 
ti di  Dcrtmore  nella  Provincia  di  Den  produce  delle 
Pietre  dette  Calamita  che  tirano  il  Ferro.  Nel  territorio 
diYorc,  olia  in  una  colla  vicinovi  fi  producono  Ga- 
gate, òGc<t/w  che  gli  Antichi  tenevano  in  grande  Ili- 
ma  per  la  grande  lor  proprietà,  mentre  fono  di  color 
ncro,lcgicrc,  c d*  una  tal  natura,  che  in  un  batter  d’ oc- 
chio s’  accendono,  e pigliano fooco  nell’acqua,  mà 
s’ ofourano,  c muoiono  poco  à poco  nell’  oglio  : hanno 
di  più  la  virtù , di  foacciar  via  li  Serpenti  col  loro  odore, 
e di  ritener  come  l’ambra,  tutto  quello  chefo  gliau- 
yicina , quando  fon  ben  calde  : per  me  non  ne  hò  vifto, 
mà  coll  mi  riferifoono , & il  Du  Chyfnc  coli  lo  fcrivc. 
Finalmente  nel  Contado  di  Somerlct  tutto  congiunto 
al  Fiume  d’ Avona , fi  trova  una  Rocca,  detta  di  San  Vi- 
cenzo , la  quale , dicono , eh’  è coli  fertile  in  Diamanti, 
chefo  ne  può  raccorre  i pieni  Tinelli  ; màla  troppo 
grande  abbondanza  ne  ^ perdere  ne’  tempi  andati 

la 
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laftinia,  & il  pregalo  à tutti  quei  del  Paefè,  ad  ogni 
modo  fono  d’ un  color  puro , netto  e fcintillanre , d’ 
una  chiarezza  irradiante,  e netta , quali  di  poco  infcrio- 
re  à quei  che  lì  portano  dall’  Indie , fopra  li  quali  lian- 
Uo  qualche  vantaggio  nella  figura , elFendo  tutti  natu- 
ralmente ben  poHti  e tagliati  in  punta , gli  uni  di  tré  gli 
altri  di  quattro  angoli  5 il  maggior  loro  vitio  confiltc 
nelladurezza,  che  non  rifpondono  in  ciò  à quei  dell" 

India , che  li  diminuifee  il  preggio  : non  credo  che  fc  nc 
piglino  horà  in  cofi  gran  quantità.. 

Giacomo  V I.  Rè  d’  Inghilterra  s’  era  pollo  in  pen-  S^ta 
fiere  d’ introdurre  in  quello  fuo  Regno  l’ ufo  de’  Bom-  pciche 
bici  per  il  lavoro  della  lèta , & à quello  fine  ne  conferì 
pili  volte  con  quei  Mercanti  che  meglio  s’ intendevano  Vm 
à tal  mcHiere , e che  conchiudevano  che  fo ITe  per  riuf- 
ciré  cofi  bene  chein  altri  luoghi , con  un  poco  di  mag- 
gior diligenza , ma  fatta  più  matura  riflefllone , in  ciò  - 
che  gli  habitanti  di  quella  Ifola  per  ellèr  generalmente  ^ 

portati  alla  Navigatione,  gli  è facile  col  mezo  della  mc- 
defima  alTupplire  al  diffetto  > e riempire  l’Inghilterra 
dì  quel  che  vi  manca,  fia  di  Vino,  fia  di  leta,  fia 
d’altra  Mercantia  llraniera,  à miglior  mercato,  che 
fo  fi  lavoraflero  nel  proprio  Paefo  in  conformità  di  quei 
detto  del  Poeta. 


^ic^uid  amatLuxust  quiiquiddefìderat  ufuty  ; 

£x  te  provenietf  vcl  aliundetibL 

Fu  giudicato  per  ^ fono  configlioii  ftrvitfi  della  in. 
Terra  per  cavarne  delle  Lane .,  de’  Grani , e del  Ballia-  ghiltei 
me , & in  che  veramente  è molto  propria.  Non  ci  è du-  ra  ab» 
bh)  alcuno  che  fi  trovano  molti  Paefinell’  Europa,  par-  benda 
ticolannente  1*  Italia,  che  godono  dimoiti  vantaggi 
per  fopra  1*  Inghilterra  incerte  colè  mà  bilbgna  con- 
tèlTar^chegcneralmcnte , non  fi  trova  uè  pure  una  Pro- 
vincia nella  llcffo  Europa , per  non  dir  nel  Mondo  tut- 
to , che habbial’  Aria , meglio  popolatad’ Uccelli  j Li 
Manali  Fiumi , e li  Laghi  me^io  ripieni  di  Pefohe  } le 
t . ■ C 6 Gamr 
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Campagne  meglio  abbondanti  d’  ogni  forte  di  Grano, 
c Legumi;  li  Pafcoli  più  pieni  di  Beftiami  : Lelèlve,  li 
Par  Ai,  liBofchi,  le  Conigliere  e |imili,  più  ricchi  di 
Fiere  (èlvaggie , e per  la  nodritura c per  Io  piacere  -,  le 
Miniere  pm  abbondanti  di  ottimi  Metalli , e finalmen- 
te tutta  la  Terra  colma  di  quel  che  più  bifogna  all’  ufo 
del  vivere  humano. 

Che  fi  cerchi  pure  nell’ Univerfo  per  veder  (è  fi  trova 
regna-  Paele , dove  meno  regnano  che  nell’  Inghilterra  gli 
no  nè  Animali  di  preda , e di  rapina  : meno  di  Serpenti , c 
rempc-  di  Bcftie , ò Molche  velcnolè  ; meno  di  lecchini , 
Ac  ne  Innondationi , di  calori  eccefilvi , e di  freddi  infopor- 
iPv^c'  > meno  d’ incommoditàdi  (èreno  ; meno  d’ aria 
noli,  infettata,  meno  di  tempefte,  di  Turbini , diTuoni , 
di  Lampi,  c di  Terremoti.  Infomma  i^ell’  Inghilter- 
ra più  di  qualfivoglia  altra  parte  abbondano  le  colè 
niceflàrie  al  vitto  humano  à legno  che  da  molti  fi  cre- 
de, e rcfpericnza  lofià  conolcere  che  fi  confiima  in 
quello  Regno  piu  bevanda,  e vivanda  in  un  giorno,  che 
in  un  Regno  proporzionato  al  numero  d’ mbitauti  in 
una  lèttimana. 

Horacome  è certo  che  non  fi  trova  Ifola  nell’ Euro- 
pa, e folle  poco  parte  di  Terra  àproportione  in  altri 
dove  la  Natura  madre  benigna  dell’  Inghilter- 
è^gran*  ra  ^cia  meglio  rifplendere  gli  effetti  della  fila  produt- 
cpn-  tionc , di  quello  fìà  quivi , con  abbondanza , come  s’ è 
corfo  didetto,  d’ ogni  bene,  coli  non  ve  e a’ è alcuna  che  ricéve 
Nego-  una  più  grande , e più  riguardevole  commodità  del  luo 
fito  ; e benché  molte  fiano  le  Città  in  Francia , in  Ipa- 
to  UR-  ^ Italia , dove  concorrono  i Negotianti  per 
trafficare  da  tutte  le  parti , e che  il  più  forte  del  nego- 
tio  in  Inghilterra  fi  reftringc  nella  Città  di  Londra, 
ad  ogni  modo  è certiffimo  che  quivi  vi  concorrono  i 
Mercanti,  &iValcelli  Mercantili  di  maggior  valore» 
in  numero  nlaggiore  che  in  qualfivoglia  ^tro  luogo, 
quali  da  tutte  le  parti  dell’  Univerfo.  A Ac  contribuil- 
ce  molto  il  favore  della  Tamilà»!  come  Io  diremo  par- 
. landò  di  Londra)  & il  fiufib,  eiifiull'o  del  Marc,  il 
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quale  crefce  giornalmente  di  fei  in  lèi  horc , fino  all*  al- 
tezza diquindeci,  e più  piedi  geometrici,  nel  quale 
tempo  di  crelcente  le  Navi  della  grandezza  di  tre , c 
quattro  cento  Botti  paflanoà  piene  vele  fino  alla  vifta 
delle  mura  di  Londra , Icrvendofi  del  corfb  di  queftp 
Reai  Fiume  per“ arrichirT  Inghilterra  di  quanto  bifo- 
gna , c per  trafportane  con  beneficio  grande  de^li  In- 
glcfi  quel  tanto  eh*  è fuperfluo  all*  ufo , e che  lerve  di 
molto  per  render  più  opulente  il  Regno  in  Ricchezze, 
mentre  il  traffico  porta  un*  incredibile  vantaggio  à 
quella  Ilbla , eia  commodità  del  filo  fito  ,facilitaime- 
2i  per  abbracciarne  più  volontieri  i dilégui. 

Quali  e quanti  fiano  le  Ricchezze  dell*  Inghilterra  fi  Rendi- 
può  chiaramente  argomentare  dalle  Ipelè  grandi , che  te  didi 
fi  fanno  alla  giornata  non  Iblo  dalla  Nobiltà,  ma  dal 
comune  ifteflo  de*  Cittadini , de*  Mercanti , & del  Po- 
polo,  fiainfabrichc,  fia  in  apparati  di  mobili,  fiain^^ 
abiti , fia  nel  vivere , fia  in  Icialacquamenti , fia  in  ri- 
creationi  e cole  limili.  T rà  li  Titolati  del  primo , e lè- 
condo  ordine,  vi  Ibno  quattro  ò cinque  Famiglie  che 

f odono  una  rendita  di  più  di  io.  mila  Dpppk^diecl , ò 
odeci  più  di  1 1.  mila  in  circa  : più  di  ^'enta  che  arriva- 
no alla  Ibmma  di  dieci  mila  5 più  di  quaranta  di  lei  3 c di 
quattro  mila  in  circa  ve  ne  fono  più  dilèllànta  : ma 
ffitre  mila  più,  òmeno,  ve  ne  fono  più  due  cento 
tra  Nobili  ; e tra  Cattadini , e Mercanti  vi  fono  fino  à 
fó  cento  Famiglie  che  pofledono  una  rendita  di  due 
mila  Doppie  in  circa  ,•  c più  di  venti  mila  Fa- 
miglie che  v?^ono  commooamente  delle  lor  rendi- 
te ,•  per  non  dir  nulla  delle  ricchezze  degli  Ecclefia-  ^ 
fticiaclle  quali  ne  devo  parlare  in  altro  luogo,  e che 
veramente  godono  rcnditp  fuperiori  allo  Rato  di  cia& 
cuno. 

Li  Mercanti  che  negotiàno  giornalmente  fia  in  Lon- 
dra,  fia  in  altri  Luoghi  del  Regno,  vene  fono  di  più  canti 
ordini  maggiori , e minori  nella  qualità  e quantità, del  quan- 
traffico.  Certo  è che  nell*  Europa  { e parli  chi  vuole  to 
di  AmRerdamo , c di  Gcnoàì  non  vi  Ibuo  Marcanti  > c coltoli 
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Branchieri  più  ricchi  di  quelli  > e de’  quali  il  numero  è 
fìiperiore  à quello  d’ ogni  altro  Regno.  Nel  tempo  che 
il  Parlamento  ha  accordato  danari  al  Rè , fi  fono  fiihitò 
trovati  due  ò tre  Mercanti,  ò cinque,  e lèi  alcune  volte, 
che  nello  (patio  di  poche  Settimane  hanno  avanzato  fi- 
no alla  fommaditre  cento,  c più  mila  Doppie,  &in 
breve  foatio  di  tempo  altre  tante.  Vi  fono  in  atti  Mer- 
canti che  trafficano  fomme  immenlè , cioè  più  di  venti 
che  oltre  al  traffico  d’ impreftito , negotianodel  loro 
proprio  più  di  due  cento  mila  laidi  j un  numero  dì  più 
di  cento  di  ottanta  mila,  e più  di  due  mila  che  trafficano 
quaranta  mila  (cadi  del  loro  oltre  all’  impreftito. 
In  fomma  non  vi  è alcuno  che  non  s’  ingegni , che 
non  s’induftri,  e che  in  fotti  non  trovi  da  guadagnar 
la  lìia  vita  commodamentc , onde  in  nilìun  luogo 
fi  vede  minor  numero  di  Poveri , che  in  Inghilter- 
ra. Gli  Artigiani  fon  commodi , e quei  che  tengono 
Boteghc,  benché  li  lamentino  tal  volta  che  il  nego- 
rio  non  corra  come  prima , ad  ogni  modo  fonno  il 
fettoloro. 

Jo  conolco  alcuni  Mercanti  ftranieri  che  fon  venuti  . 
à Londra  con  tre  laidi  in  borfo , e con  dieci  feudi  di 
Yallcntc  al  più , & al  prelcntc  parlano  di  lèflanta , è più 
mila  feudi  in  poco  tempo  j la  commodi  tà  del  Marc  dà 
l' occafione  à molti  d’ abbracciare  ogni  forte  di  traffico , 

& ogni  fpecie  di  Mcrcantie  ; di  modo  che  perdendo  in 
una  patte , gaudagnano  in  un’  altra  : Molti  fono  in  fotti 
li  mercanti  riguardevoli  che  trafficano  jjpn  honorc , c 
. Cbn  quelle  regole  che  permette  la  Società  civile  ; mà 
non  ne  mancano  di  quei  all’  incontro,  che  polla  la  ra- 
gh^nc  dietro  le  (palle , e chiufi  gli  occhialle  leggi  divine 
non  cercano  chead  avanzar  le  loro  fortune  a qual  prc- 
zo  lì  fia , con  ulìire  pclfime , mà  quelli  non  fono  Mcr» 
canti  fon’  ulòrari. 

Slògio  Per  poter  rapprclcntare  al  rivo  agli  altrui  occhi , ann 

dell’  inaH’altrui  mente  il  naturai  ritratto  deIleRicchczze,e  del- 
ghìi-  la  Fertilità  d’  Inghilterra,  balla  rammemorare  quei 
Tara,  che  le  n’  è già  formo  da  due  celebri  Oratori  Stranieri  ». 

che 
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■che  vnol  dir  da  due  Ciudici  difintcrefati , che  vera- 
mente rhanno  ottimamente  rapprefèntata  fino  dal 
tempo  che  fi  lèrvivadei  titolo<li  Brettagna , Ecco  le  pa- 
role del  primo. 

Felice , an^i  fopra^ogHÌ  altra  farte  del  Mondo  felìcijjìma  Ma- 
Brettagna , favorita  dal  Cielo , e dalla  Terra , di  tutti  quei  *nert  Ih 
maggiori  Beni  che  fipojjono  defiderare  da  chi  vive  con /paglie 
humane.  Qaal  te/òro  maggiore  puoi  tu  pretendere  dalla  Na- 
■tura , di  quello  del  quale  t’ hà  già  arrichita.  In  te.  non  hà 
/’  Hiverno  troppo  affre^Kai  ò rigore,  nè  V Ejtà  troppo  vemen- 
Ka  ne'  fuoi  Calori,  havendo  l’uno  e l'altra  temperato,  il 
freddo  quello,  l’ ardore quefia.  ^ te nanmatteano  Grani d' 
ogni  fitte , e con  fi  grande  fertilità,  CiT*  abbondanKa,  che fidis- 
fatta  te  flefja  ; puoi  anche  fòccorrerea’  hi  fogni  degli  altri , Li 
tuoi  BojchifenKaBejlie feroci,  la  tua  Terra  fètiKa  <^iùmali 
Venenoji.  Da  per  tutto  f vede  una  moltitudine  infinita  di  Be-  ■ 

fiiame , ò pano  Armenti , che  ti  danno  carne , e Laitociniper 
nodrirti,  e lane  fini] Jime  per  ve  flirti.  Nonviècofinicejfaria 
alvivere  che  tu  non  l' hahbi  ; nècofacherigiuvrdalajodif- 
fattione,  econtenteKKadeUavitahumanacheintenonjia.  In 
fomma  tu  hai  il  giorno  quafi  finxa  notte  ; e la  notte  non  mai 
pnriva di  qualchelumiera. 

La  Brettagna  {Cctiyc  il  fecondo)  è feconda  in  ogni  fòrte  di  ^3ne- 

Graw,abbondante  in  ooni  qualunque  numero  d’eccellenti  Paf 

. r ^ jj-  r n.  Con-  ' 

coll  ,edifertitijjimi  t^lrmenti , quelli  per pajeere , e quejtt  per 

ìtodrire , & arrichire  habitanti  cefi  felici.  Le  fue  vifeere  fino  Diftusà 
irrigate  di  tante pienijjìme  vehe  minerali, e Metalliche.  In  firn- 
ma  le  fue  riccheKKe  fino  inefaufìe , CF  i fuoi  Porti  commodtfi 
fimi  per  la  Navigationee  Negotio 

Quelli  fono  ilèntim  enti  degli  Auttori  nel  tempo  che  . 
r Inghilterra  era  Brettagiu , & i Brettoni  dati  j>iù  che 
alla  coltivation  della  T erra , & al  traffico  con  le  Nattio- 
hi  llraniere , all’  elercirio  dell'  Armi , & all’  ulb  della 
guerra,  della  quale  non  ne  furono  mai  lènza  : nu  Tedia- 
mo quel  che  ne  Icfivono  hora , che  la  Brett^na  è dive- 
nuta Inghilterra , e gli  luglefi  intenti  ad  acerdeer  pre- 
gi , e ricchezze  alla  lor  Patria , Se  i xenderia  Ibpra  ogni  ' ^ 

wra  foituoau,  c abboad^atCf 
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Pane-  7®  dove  f offa  hormai  ritrovar  fi  un  R^gnochepofjà  van~ 

geiico  tarf  come  /’  Inghilterra  f vanta , di  non  haver  nulla  di  cattivo 
della  nel  fio  Territorio  y ed'  abbondar  copiofamente  di  tutte  le  co- 
fi  tticeffarie  al  vivere  humano , deÙe  quali  ne  abbondano  le 
taffn^^*  ^t'ovincie  delT  Europa  ? Come  poteva  meglio  privileg- 
ici Ca-  Gratia  che  di  jlabilire  al  Governo , e commando  ae' 

ralier  Popoli,  una  Monarchia  che  fimaa  fua  gloria  l' humiliarjì 
Biondi  aHe  Leggi  y e di  formar  Leg^iy  che  non  hanno  altr  avita  y che 
quella  fola  che  ricevono  dall  e^uttorità  del  Monarcha.  Co- 
me meglio  poteva  favorirla  la  Natura  y che  con  l' allontanar 
dal  fio  feno  le  Fiere  rapaci , daUa  fua  Terra  i Velenofi  Am- 
mali y dalla  fila  e^iu  l'  Intemperie  maligne  y edcUaPianete 
iftejfe  che  la  dominano  le  ftnijbrelnfluen^iie.  JMa  che  dico  ì Che 
poteva  far  pii*  che  render  le  fievifcere  feconde  di  tante  .Mi- 
niere , che  fervono  non  filo  ad  arricchire  di  te  fori  immenfi  i 
particalari  -ymàà  render  tutto  il  comune  del  Popolo  commodoy 
già  che  fi  ne  cavano  quelle  materie  che  rendono  più  facile 
l' ufi  del  vivere  humano  ì Che  più  far  poteva  y che  dare  albi 
Terra  in  cofigr onde  abbondarPiuiGr ani  O"  iPafcoli,  in  tan- 
ta copiagli  z^nimali  ^atrupedi  > e volatili , tanto  per  la  no- 
dritura  che  per  il firvitio , in  un  numero  quafi  infintogli  ^^Ir- 
bori  che  portano  fruttoy  e le  Piante  y e l’ Erbe  che  contribuifio- 
no  àdifiacciarete  Infermità  y 0“  àconfirvar  la  falute  ì ehe 
poteva  fir  più  che  ajjignare  li  dovuti  termini  all'  acque , e di-r 
fender lifier  fimpre  il  naturale  ufo  dell  Innondatthnlyalle  qua- 
li fono  tanto  fittopofli  gli  altri  R^ni  ì che  riempirli  di  tanti 
fòrti  di  Pefiiper  la  nodritura  de'  Popoli , e che  farli  cofi placi- 
datfiente  girare  ne'  luoghi  dove  più  ricerca  il  bifigno  y per  ren- 
der faci^  il  traffiorto  de'  Viveri  > e più  commodo  l' ufo  del 
traffico  à Meritanti. 

Non  vi  è Ifila più  delitiofa  di  quefia  tra  le  acque  del  Marej 
non  P^nopiù  ricco  in  tutta  l’ Eureka , nè  Popolo  più  fortuna- 
to fiura  la  Terra.  Che  più  fiuò  bramar  fi  nel  Mondo  y ched* 
haver  tutto  quel  che  fico  ha  di  buono  la  Natura  y enoneffer 
fogetteà  co  fa  alcuna  di  quel  che  produce  di  male  ì Non  manca 
Ltdùflria  agUHabitanti  per  render  con  l'e^rte più  riguardevoU 
i doni  della  Natura.  La  Terra  fi  rende  più  feconda  con  l' ajji- 
dua  coltivattione , la  Campagna  più  Nobile , con  la  fabrica  di 

fuberhi 
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fiiperhi  Palazi  da  per  tutto  5 il  fito  tanto  commodo  de*  fuoi 
'Forti , s'illujlra  con  la  continua  nar\^igatione , contanti  traffi-- 
chi , NegOKi  > e Cornerei  ^ che  fembr a appunto , quella  Ifola, 

/celta  per  ejfer  V zy^rchivio , eia  Teforeria  di  tutte  lePJC’-'^  ' 
cheKKC’t  eTefori  del  Mondo  : onde  con  ragioìie  da^li  antichi  * 
Poeti  è fiata  jlimata  per  li  Campi  Eli  fi  dagli  uni , e per  l' Ifole  , *; 
fortunate  dagli  altri  j nè  deve  portar  maraviglia  ad  alcuno  di  , \ : 

veder  cofi  ben  frequentata  quefla  Ifola  dalle  'Nattioni  franie-  ^ 
re  > delia  Polonia , della  Mofeovìa , della  dell*  Indie  ; V. 

Occidentali , della  Meffia , del  Brafile , e d*  altre  ygia  che  il  ‘ 

fuo  fito , la  Nayigatione  de*  fuoi  iAbitanti  la  reiide  à tutti 

niceffaria-i  e riguardevole.  ^ é-' 

Molti  vantaggi  hanno  gli  Inglefi  nel  negotio  fbpra  corriC- 
gli  altri  Mercanti  dell*  Europa  >,  ma  il  maggiore  è quel-pondcn 

10  della  commodità  del  fito  del  loro  Paefe  y&  una  certa  za  de* 

inclinattion  naturale  al  traffico , àfègno  che  da  molti  ‘ 

anni  in  qua,  conofeendofi  il  profitto  grande  che 

cava,  molti  Cavalieri  di  non  ordinaria  portata  , iti-  ^ 
troducono  almeftiere  del  negotioi  loro  ultimigeniti  ^ 
òfiano  Cadetti,  laqualcofà  rende  in  oltre  piuriguarr 
devolel*  ufo  della  Mercatura.  La  Corrifpondenza  de* 
Mercanti  Inglefi  fi  ftende  generalmente  in  tutte  le  par- 
ti, e come  la  natura  del  Paefe  per  cofi  dire,  glifolìeva 

11  cuore  à cole  alte , per  quefto  benché  non  fdegnino  di 

profittare  nelle  cofè  dozinali , e comuni , con  tutto  ciò  - 
fi  fòllevano  fempre  d*  ordinario  nell*  Intraprefè  di 
maggior  vaglia,  &arrifchiano  più  degli  altri,  dove  fi 
vede  apertura  a qualche  buon  negotio,  nonoftantelé  - 
apparenze  che  minacciali  pericoli , che  come  intenden- 
ti  della  Navigatione,  e della  Mercatura  fono  affai  de-  ' * ' 

ftri  per  pigliar  le  mifure  da  fohivarli  5 e quefto 

che  fon  cofi  ricchi.  Molti  coniprano  Signorie,  c 
Beni  ftabili,  e comparifeono  con  non  picciolo  de- 
coro in  publico,  fia  ne’  Mobili,  fia  nella  Tavola, 
fia  nella  fcrvitù,  c d*  ordinario  tutti  fi  trattano  bc-,' 
ne  , e meglio  fènza  alcuna  comparattione  di  quella 
fenno  i Mercanti  di  Genoa,  ò d*  altrove,  che  fi  re- 
fbingono  nella  modiocrità  y pure  non  s’ aUontanar 
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no  dall’  Economia  giornale , Cc  non  à luogo , Se  à J 
tempo.  , 

S l’in-  Quello  eh’ è più  degno  d’ammirattione  tra  Merean- 
tendo-"  Inglclì , che  non  vi  regna  quella  maledetta  gdofia  * 
no  be-  che  li  vede  regnare  irà  Mercanti  Italiani , & altri  che 
ne  trà  lèrve  tal  voha  à tormentarli  lo  fpirito , & à renderli  di 
loio.  minor  valore  il  Negotio  j al  contrario  gli  Inglefi  (è 
r intendono  tra  di  loro  , mangiano , e bevono  infieme^ 
fi  comunicano  tutto  quello  che  può  efler  comunicatoj 
fi  sforzano  d’ apparentarli  trà  di  loro  > e fi  preftano  yo- 
lontieri  ne’  bilbgni  la  mano  l’ uno  con  l’alrro.  Con  Fo- 
raftieri  fon  civili , e correli  dico  generalmente  tutti,  e 
con  tutti , mà  in  particolare  con  quei  che  loro  vengono 
: ' raccomandati , ò che  le  li  prelcnta  r occafione  di  traffi- 
cartreon  loro , nè  fono  coli  fàcili  à piccarli  di  certi  pun- 
tigli , nel  qual  peccato  cadono  tal  volta  alcuni  Italiani. 

' In  fomma  li  Mercanti , e la  Mercantia , li  Negozi , e 
Com-  Negotianti  rendono  quella  celebre  Ilbla,  colma  di  j 
modi  Arante  Ricchezze , e lenza  le  quali  i Nobili  che  fono  in 
della  ^an  numero , viverebbono  come  vivono  quei  di'Ger- 
Nobil-  mania,  che  per  non  bavere  la  commodità  di  fiir  nego-  | 

* ^ tiare  le  loro  Rendite , con  qualche  beneficio  annu^e , 

^ 'fi  Tcflringono  àviver  come  fi  vive  alla  giornata, 'non 

altro,  dove  che  la  Nobiltà  Inglcfc  fa  valere  in  Rendite 
il  refto  delle  Rendite. 

Agri-  Un’  altra  ragione  rende  ricca  l’ Inghilterra , & è che 
coltura  i’  Agricoltura  non  fi  dilprezza  da’  Nobili  à caulà  che 
nondifnon  li  rende  incapaci  di  honori,  e di  dignità.  Trà  li 
prezza- •Romani  diverfi  de’  maggiori  Dittatori,  e Confbli,  fono 
flati  chiamati  dall’ Aratro  alle  prime  dignità  della  Re- 
^**8  ®“*  publica.  Oltre  che  diverfi  Rè,  c Prcncipi  fi  fono  diletta- 
ti dell’  Agricohura  -,  di  modo  che  Scipione  il  Grande , 
e r Imperador  Diocletiano , abbandonarono  i primi 
honori  per  godere  dell’ Agricoltura.  Al  ccmttario  in 
Italia , & in  Spagna  & altrove  la  fdegnano  talmente , 
dhc  quali  la  maggior  parte  de’  Nobili,  non  fanno  le 
Terre  che  hanno , nè  re  fon  ben  lavorate , o coltivate 
cofi  poco  vanno  à Tedcrlc  j lafciandole  nélP  abban- 
dono 
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Jono  di  certi  afficcuali,  chedì  comenuno  del  profitto 
preièntc,  lènza  peniate  à quel  che  renderanno  per  T au- 
venire.  Mà  la  Nobiltà  In^elc  che  làbcnifluno  che  roc- 
chio del Padrottegavernail  Cavallo  non  cade  in  quello  et-  i 

lore}  dilettandoli  tutti  i Nobili  diiàrben  coltivatele 
loro  Terre  5 e per  ciò  meglio  fere,  le  ne  Hanno  nelle 
Campagne , e vedono  congli  oxxhi  propri  il  travaglio 
de’  Lavoratori , & operar! , & afliftanoacciò  tutto  lìa 
ben  coltivato,  e talvoha  godono  diprellarvi  in  cetre 
colè  anche  la  mano  -,  e quello  fa  che  tutto  produce  ab- 
bondantemente, e.con  commodo  delia  Nobiltà,  e del 
comune. 

Le  Terre  che  la  Nobiltà  pollède  in  Inghilterra,  ( non  Rcndl- 
parlo  de  Duchi,  c Conti)  alcendealla  lèmma  d’ una  ta  della 
renditaannuale  di  quattro  milioni , emezo  di  Doppici  Nobil- 
vi  fono  otto  cento  e più  Cavalieri  Baroneti , cialcuno 
de’  quali  gode  un’  entrata  annuale  di  mille , erre  ceqto 
Doppie  peranno , più  ò meno  : quali  millce  cinque 
cento  altri  Cavalieri  che  hanno  di  rendita  più  di  nove 
cento  Doppie  peranno  j e più  di  lèi  mila  Gentil’ huo- 
miui  che  pollèdono  l’ uno  comportando  all’  altro , po- 
co meno  cialcuno  di  cinque  cento  Doppie  di  rendita , c 
tutto  ciò  s’ intende  in  fondo  di  Terre,  clènonfoflèro 
ben  coltivate  non  renderebbono  tanto. 

Non  èdunqueda  maravigliarli  chepernnacofibel-Etat 
la,  ricca,  e nobile  Dama  cornei’ Inghilterra,  lìa  liano  pielènt 
tanti  trovati  per  amoregiarla , e tante  Nattioni litanie-  d’An- 
re  concorlè  con  tanta  avidità , perilabilire  in  un  coli  gfetet- 
delitiolè  Paelèla  lor  Sede , come  s’è  accennato  nel  pri- 
mo  Librcrr  Si  può  veramente  dire  di  c^ueUa  fecondilfi- 
ma  Ilbla  quel  che  li  legge  degli  Albori  del  ’Paradilb 
Terrcftreaoè , eh’  erano  onoui  a mangiare,  epiacevo- 
li  à vedere  : dove  die  al  contrario  i Pacli  alcillimi  della 
Scoda , le  Montane  che  circondano  ,e che  Ibftengon 
la  Suizza , la  Bilcaglia  c fimili  Provincie , rellano  in 
buona  pace  al  polèllo  di  chi  ne  gode  la  Signoria , & à ' 

Sueiche  primine  hanno  ottenuto  il  dominio,  perche 
agHahii£  oicde,chc  non  vai  lapenaa  dirpurarnecoQ 

le 
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le  Armi  il  pofeflb , per  correre  rifehio  di  perder  molto, 
cidi  guard^nar  poco. 

Oflct-  ^ prima  di  conchiudere  quello  fecondo  Libro,  non 

vattio- . tralalciar  di  dire  per  quel  lo  tocca  alle  Rendite , e 
ne  Gir  Ricchezze  de’  particolari  di  Ibpracennate,  che  fono 
caalle  più  tofto  con^unture , che  verità  hiftoriche , bcndic 
Rendi-,  ultimamente  c ufeito  alla  Luce , un  Libro  in  Folio  > del 
dotciflimo  Adam , eh’  io  hò  villo , . e nel  quale  li  defori- 
vono  tutte  le  Rendite , Ecclelìalliche , c Temporali , 
de’  Velcovi , Canonici , & che  pollono  in  fatti  laperfi, 
màper  quelle  de’ Conti,  Baroni,  & altri  Titolati , c 
Particolari,  fon  colè  fondate  più tollo foura  le  Con- 
giunture che  foura  l’Hiftoria,  e coli  mi  dicono  gene- 
ralmente tutti.  Non  fono  otto  giorni  che  trovando- 
mi io  à tavola  col  Signor  Conte  d’  Arundel,  dovevi 
era  un’  altro  Conte , alquale  un  certo  Auttore  dà  di 
rendita  nel  liio  Libro  dieci  mila  Doppie , e pure  giura- 
va, che  le  detto  Auttore  gliene  volelTe  ^ cinque , gli 
y forebbe  una  rinuncia  di  tutto,  fo  fomma  li  Beni  altrui 
fon  difficili  da  numerare  perche  i piÙRicchi  tal  volta  per 
malfima  di  flato  li  fanno  i più  poveri, e per  la  Hcfia  rag- 
gion  di  flato  i più  poveri  li  fpacciano  per  Ricchi.  Un 
certo  Cavaliere  di  ^o.anni  d’età  mi  diceva  ancor  que- 
lla marina  per  una  terza  volta  che  in  Inghilterra  vi  cra- 
no  più  di  lei  mila  Contadini , che  havevano  dieci  mila 
Doppie  di  rendita  ciafeuno  : ò che  bella  Hilloria  fareb- 
be chi  volefle  crederlo. 

Quei  che  viaggiano  in  Inghilterra,  eche  nonvedo- 
gnifi-  no  altro  che  Londra,  lènbrad’  haver  tutto  veduto,  e 
pure rclladavedereil migliore  -,  perchedi  quellaReg- 
ghil-  corre  quella  lleiw  ragione , che  camina  con  le 

terra  altre,  chi  vede  Roma , vede  tutte  le  grandezze  dello 
non  li  flato  Ecclellaflico , già  che  non  vi  è cofa.  di  raro  in  que- 
racchiu  fio , che  più  maravigliofamente  non  li  vegga  in  quella, 
donoin  Per  veder  tutte  le  Maraviglie  del  Regno  di  Napoli , 
balla  veder  la  Città  Reggia  eh’ è Napou,  poiché  quan- 
*■  to  di  buono , e di  prctiolb  hà  nel  fuo  giro  quello , tut- 
to li  vede  con  più  nobile  Architetturam  quella.  Girili 

tutto 
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I 'tutto  Io  Stato  Veneto,  non  fi  vedrà  cola  alcuna <he 
I alla  Magnificenza  di  Venetia.  Per  veder  le  ra- 

rità delle  Francia,  bada  di  veder  la  Reai  Città  di  Pari- 
\ gi , dove  lèmbra  trovarli  con  più  nobile  ordine , quan- 
to dell*  ane , e dalla  Natura  fi  è (parlo  in  quella } e coli 
ancora  chi  ha  veduto  Roma,  Napoli , e Venetia  può  dir 
d’ haver  veduto  tutto  lo  Stato  Ecclefiaftico,  tutto  il  Re-  s 
gno  di  Napoli,  tutto  il  Dominio  Veneto:  ^ià  che  quelle 
Reggia  Città  lòn  l’ Epilogo , di  quanto  Ila  (parlò  negli 
altri  Luoghi. 

Corre  altra  ragione  con  la  Città  di  Londra , perche, 
quantunque  quedaè  la  Reggia  di  tutto  il  Regno , ad 
ogni  modo  chi  vede  Londra,  può  dir  di  non  haver  ve- 
duto nulladelle  grandezze  deir  Inghilterra  , per  eller  la 
magnificenza  maggiore  delle  file  làbriche , (parla  di  / 
qua , CiJUar^^nde  quel  che  fi  vede  in  Londra , non  è che 
jj»^Slo^ozzo  de’  Palazzi  Ibntuofi  che  fi  veggono  nel- 
,/de^puhpagne  di  tutto  il  Regno , collumand^a  Nobil- 
/ tà  & altri  Cittadini  riguardcvoli  di  tenerfi  d’ ordinario 
^ nella  Campagna , eh’  è quello  appunto , che  la  rende 
coli  Popolata.' 

Benché  in  Germania , & in  Francia  colluma  anche  la  Cam- 
Nobiltà  di  ^bricar  li  loro  Domicili  ordinari  per  la  pagna 
Ranzadi  tutto , ò della  maggior  parte  dell’  anno , nella  quanto 
Campagna,  cialcuno  nel  luo  feudo ò Signoria , con 
tutto  ciò  quelli  Regni  non  arrivano  nè  nel  numero , nè 
nella  qualità  delle  Fabriche  alla  Magnificenza  d’  In- 
ghiltcrra , che  veramente  lèmbra  tutto  il  Regno , una 
Città.  Quelli  giorni  palTati  io  lòno  andato  à rat  due  vi- 
fite  ad  alcuni  Cavalieri  miei  Padroni,  dieci  miglia  difi- 
collo  di  Londra , cioè  à Cavallo  dalla  parte  m Terra 
nell’  andare , e lù  la  Tamifa  per  acqua  nel  ritorno , Se 
fiòàtto  quello  giroappolla,  pcroflcrvare,  e vedere 
come  teltimonio  oculare,  le  quello  che  mi  era  Rato  ^ 
riferito  corrilpondeva  pienamente  alla  verità  ; & in 
latti  lon  reRato  attonito  di  veder  un  numero  coll 
grande  di  Fabriche  da  per  tutto , havendo  in  queRo 
giro  veduto  dall' una  parte;  e dall’ altra  tanto  quanto 

r oc- 
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l’occhio  eh’ è di  corta  viftahà  pofTuto  accompagnar- 
mi , fino  à-  cento , e (ètte  Palazzi  di  Nobili , nobil- 
mente fàbricati , con  Bolchi , Giardini , e Parchi  lùper- 
biffimi  con  un  infinità  poi  di  Caftclli , Terre , e Villag- 
gi , di  modo  che  lenza  alcun’  Iperbole , mi  pareva  di 
viaggiare  in  San  Pietro  d’ Arena  di  Genoa , di’  è la  più 
ricca. ,.e  Nobile  Campagna  di  tutta  l’ Italia , con  Palaz- 
zi di  grandilfimo  prezzo. 

Tara-  Non  nego  die  nella  Francia  non  vi  fiano , ( e tanto 
Icllo  più  in  Italia  ) fuperbilTìmi  Palazzi  » con  Parchi , 
tra  le  Selve,-,  fontane,  e Giardini  Reali,  mà  quefti  Ibno 
altre  tanto  rari  in  Francia  , & in  Italia  , quanto 
laFran-  ® numerofi  in  Inghilterra^,  per  quello  tocca 

eia,  & Germania  , nella  qualità  e numero  delle  Fa- 
Italia  , briche , certo  è che  l’ Inghilterra  non  folo  non  gli  cede, 
con  1’  mà  laforpaJlà  in  ogni  cofa  : Màcon  laFranciae  l’  Ita- 
Inghil-liavi  c'da làr qualche paralello,  havendo le  lor prero-» 
terra.  g«tive  quefte  Provincie ,.  e le  lue  particolari  preminen- 
ze l’Inghilterra. 

Per  primo  hanno  quello  vantaggio  P Iralia^,  e la 
Francia , particolarmente  la  prima , che  tutte  le  lor  fà- 
briche , fono  di  durata  quafi  all’  Eternità , per  rifpetto 
della  commodità  delle  Pierre  malTìccie  , e ferme,  & in 
oltre  godono  più  che  dd  com modo , d’ unalpendida. 
• apparenza  d’ Architettura , dove  che  tutto  al  contrario  - 
Cafe  in  l’ Inghilterra , mentre  quivi  le  Fabriche  fono  aflai  tem- 
Inghil-  porance  per  coli  dire , che  vuol  dir  d’ un*  ordinaria  du- 
tcrra  rata,  coi  più  gli  Inglcfifon  curiofi  generalmente  più 
com-  che d’ un  certo  follo,  d’ una puntigliofo  Architettura, 
mode,  una  magnificenza  apparente , e d’ una  commodità 
economica  nel  dr  dentro,  é veramente  una  delle  cole 
curiolè,  che  io  hò-tóllèrvaro  in  Inghilterra , confifte 
ncllaStruttura  de’ Palazzi,  e delle  Calè,  dovenonviè 
nè  pure  un  Palmo  di  muro,  nè  qualfifia  minimo  ango- 
Io-,  che  non  fi  faccia  con  bnonimmo  ordine  valere , di  • 
..  modo  che,  è colà  certa  che  fi  habira,  e dimora  piùcom- 
modamentc  nelle  Calè  d’  Inghilterra  die  in  quelledi 
; Francia , e d’ Italia , c meno  d’ altrove , non  havendo 

ancora 
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aticoxa  forfè  penettrato  gli  Italiani»  ei  Franceiì  à quelle 
rninurtcq^zedicommodità»  alle  quali  coll  ben  il  com- 
piaccionp  gli  Ingleiì. 

In  quanto  jpoi  alla  durata  delle  Fabriche,  torno  adii  Quad- 
re ebe  in  quefto  la  Francia,  e r Italia  iòrpailàno  di  lun- 
go  all’  Inghilterra , perche  fàbricano  di  Pietre  iblide  j 
miche  n’  arrivaperquefto? lo  dirò.  Gliltaliani  (noncjjgjò 
tanto  i Franceiì  ) iì  privano  per  lo  più  dellajmaggior  io-  Italia,  j 
disfar  tionc' eh’  è- più  naturale  al  gufto  dell’Huomo, 
mentre  ci  voglion  gli  Annidi  Matuiàlemme,  per  dar 
perfertione  alla  fabnea  d’ mi  Palazzo  in  Italia,  e tal  vol- 
ta in  Francia,  mi  non  di  lunghezza  iì  grande,  vi  fono 
Italiani  che  daranno  principio  alla  macchina  d’ un  Pa- 
lazzo con  tanto  artificio , e fplendidczza  di  Pietre  mafi- 
ficciebtn’  intagliate,  che  appena  la  terza  generationc 
ne  vede  il  fine , c quel  che  importa  che  fi  ruinanofpeilo 
nelle  fpefo  delle  fabriche  le  Famiglie  intiere , ò almeno 
non  poilòno  poi  comparire  con  quello  fplendoreche 
ricercaja  Magnificenza  del  Palazzo  > e finalmente 
Inde  ? Paflèra  una Fabrica  fotto  à tre  dpminii , prima 
alle  volte -che  di  vederli  il  fine. 

Corre  altra  ragione  in  Inghilterra,  mentre  quivi  fi  Quan- 
fabrica  con  tanta  facilità  che  s’hàil  maggior  piacere 
del  Mondo.dì  fabftcare.  Quella  ftelfa grai^zza  di  Pa-  j 
lazzo  che  per  compirlo  ci  vogliono  tre  Luftri  in  Italia,  tetti. 
baftano  tre  foli  mefi  in  Ingnilrerra  : di  modo  che  un 
Cavaliere  hà  quello  girilo,  quella  fodisfattione , e que- 
llo cqmmodo , di  vederli  in  breve  tempo  alloggiare  in 
una  Gafàii  da  Lui  ièi  Mefi  prima  defignata , in  ciré  s’ hà 
piaarc:i.di  vedere  il  principio.  & il  fine , e l’a vantaggio 
dell’  economia.  Vaglia  il  vero , in  tanto  che  gli  Ita- 
liani /pendono  il  nervo  principale  delle  loro  rendite , 
e tal  voltai!  membro  piu  folido  del  fondo  nella  fabrica 
d’un  Palazzo,  che  cola  fanno  in  oltre  ? Perdono  il 
tempo,  e il  cervello  dietro  agli  operar! , & Artefici,  . 

& aggiungono  fpefè  àlpeiè  già  che  in  quello  mentre 
bifogna  vivere  in  unaCafa  ir  affitto,  confommoin- 
commodo.  ' 

Hora  % 
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Fabri-  Horà  che  imporca  di  grafia  ad  un*  Inglefè  y che 
che  del- il  Tuo  Palazzo  duri  mezo  lècolo  in  circa  meno  di 
IcChic- quello  che  di  più  può  durare  TaPro  d’  un*  Italiano  2 
con  le  fpele  che  quello  fà  à fabricarne  un  Iblo , 1*  al- 
tro ne  rabricherà  tre  della  ftefla  grandezza , e mol- 
' co  più  commodi  d’ abitattione , con  fuo  gufto , econo- 

mi mia , e fodisfattione.  Ecco  un’  avantaggio  che  Ibrpal^ 
. fà  di  molto  à quello  che  hanno  gli  Italiani  nella  falloh- 

tà  delle  lor  ^abriche  coli  lolide , emalficcie  ; màquel 
che  più  importa  chele  Fab riche  Inglelì  fon  commo- 
dillìme  di  dentro  (come  s’cdeito)  e nell*  apparen- 
za hanno  qualche  cofa  di  primo  tratto  che  contenta 
r occhio. 

Delle  ‘ Chicle, e la  maggior  partedelle  Fabrichepu- 

Cafe.  hliche  in  Inghilterra,  tanto  quelle  alzate  mentre  regna- 
va la  Religione  Romana , quanto  le  altre  fabricace  do- 
po la  Riforma,  fono  quali  tutte  di  Pietra  di  Rocca,  c 
coperte  di  Piombo.  Le  Chicle  Cathedrali , e Colleg- 
giate nelle  Città , da  per  tutto  fon  belle,  magnifiche, 
c degne  d’  eflcr  vedute  j le  Chicle  ancora  principali 
delle  Terre,  Callelli,  Borghi,  e Ville  di  qualche 
4lima , fono  pure  di  pietra  grandi , e folide , fopra  tutto 
le  antiche. 

Prima , quali  tutte  le  Calè  nelle  ^andi  Città  erano 
fabricate  di  Legno , mà  al  prelènte  cioè  da  mezó  lècolo 
in  quà , e principalmente  dopo  il  fuoco  di  Londra,  lì  fa- 
bricano  generalmente  di  Pietra , mà  per  lo  più  comu- 
ne, & ordinariamente  di  Mattoni  al  quanto  rolli , coli 
ben*  ordinati  che  rendono  la  villa  bella  ; tutte  coperte 
. d*  una  cerca  forte  di  pietra  olcura  propria  à coprir  le 
' Calè , che  noi  altri  chiamiamo  Lola , ò Icaglio.  Altre 

volte  tutte  le  mura  delle  Calè  cioè  delle  S^e  , e delle 
Cammere,  erano  intavolate  con  legna  di  qualche  la- 
voro , come  pure  alcuni  continvano  di  fare  al prelènte, 

, ma  per  lo  più  fi  guarnilcono  fplendidamentc  di  fuperbe 
Tappezzerie , ò di  qualche  altra  forte  di  lavoro  di  lana, 
ò leta , e le  Ibffitte  intonicace  di  gcllb  : colà  veramente 
ottima  per  difenderli  dal  fuoco , & dal  fteddo , e per 
* ' impe- 
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impedire  il  pafTaggiò  alla  polvere  j & allo  ftrepito. 

Ad  ogni  modo  bilogna  dir  la  Verità,  ebe  le  labrichc 
pubhche  del  prefente  non  Ibno  in  Inghilterra , coli 
buone , nè  coli  durevoli,  come  le  antiche’,  e come  quel- 
le dell’ Italia , e della  Francia,  non  è’ che  fègli  Inglcd 
volellèro  li  mancaflcro  mezi  da  farlo , mà  perche  il  lo- 
ro humoreli  porta  à veder  prefto  finito  <^uel  che  co- 
minciano, la  qual  colà  gli  obliga  ad  intraprendere  ope- 
re più  tofto  di  commodo , di  viltà , e di  facile  lavoro 
che  di  durata. 

Nelle  medelìme  Calè  di  Nobili , e diCittadim’ , ò Q^n- 
Mercanti  ricchi  li  veggono  pretiolilfimi  Mobili,  & una  . 
quantità  d’  Argenteria,  di  Peltramc , di  Faenza,  di^*“. 
Rame , & ogni  abbondante  commodità  di  Cocina  : & 
in  'oltre  della  biancheria  nunierolà  e di  prezzo  : anzi 
gli  Artigiani  iltellì , & i Contadini  non  lafciano  d’ ba- 
vere quache  Tazza  d’ Argento,  e Cocchiate  dello  llcf- 
lo.  Le  Finellre  da  per  tutto  Ibn  fatte  di  vetro , &alTai 
nu  merolè , e non  già  di  carta , ò di  Legno  come  per  lo 
più  fi  fanno  in  Itaha  & in  Spagna  ; nè  fi  coltumano  Stu- 
fe per  non  elfernc  di  bilbgno.  In  lommal’ Inghilterra 
non  manca  per  le  Fabriche , di  materiali , nè  di  Legna 
per  fàbricarc , ne  di  Ferro , nè  di  Pietre , nè  di  Matto- 
ni , nè  di  Tegole , ne  di  Marmo , ne  d’  Alabaltro , nè 
di  Calce , nè  di  Malta , nè  di  GclTo , nè  di  Piombo  , nè 
di  vetri , nè  di  cola  alcuna  nicelTaria  alle  febrichc , & 
ingrandilTìma  abbondanza,  eh’ è quello  appunto  che 
rende  coli  facile  l’ulb  delle  Fabriche  in  Ingnilterra  più 
di  qualfifia  altro  luogo  del  Mondo , in  tal  maniera  che 

fiat  quafi  impolfibile , e pure  chiaramente  l’ inlègna 
’ elpérienza  ogni  giorno. 

Nel  luogo  dove  era  priiM  in  Londra  il  givocodel  jnque- 
Maglio , per  un  circuito  di  pm  di  tre  miglia , quaranta,  fto  cir- 
.cinque  annilòno,  non  vi  erano  che  Prati ‘dapalccrc  culto  vi 
Armenti,  &hora  fi  vede  dentro  il  medefimo  giro  di  fono 
tre  miglia , fabricata  una  Città  che  congiunta  al€or- 
po  de/la  Città  di  Londra , 'forma  la  grandezza  quafi*d’  t 
una  Provincia  per  coli  dire.  Hora  che  fi-giri  l’ Univerlb'^^ 

D-  tutto. 
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•.lutto  j che  fi  viaggi  dove  fi  vuole,  per  vedere  fèfia  poi- . j 
fibile  di  (centrar  colà  fimile.  Dico  una  Città,. ò alme-  i 
no  un  membro  d’ una  delle  più  Rcggie  Città  del  Mon- 
do, d’ un  circuito  di  tre  miglia , fabricato  in  otto  ò più 
Lùftri , con  un  numero  cjuafi  infinito  di  Palazzi i*iper- 
bifiìmi  i con ftrade la^ghifiìmc , conCortili,  conBaI-  J 
coni,  e con  tutte  le  maggiori  commodità,  fon  colè  | 
che  dilficilmcBte  fi  polìpno  credere , eiì  credono  per- 
, che  fi  veggono , e quel  che  più  importa  che  in  dieci  Me- 
fi  io  ho  veduto  fabricare  in  Londra , ò nel  corpo , ò nel- 
le membra  contigue  più  di  cinquanta  cale,  di  modo  che 
fo  quello  continua  col  tempo  fi’rinovellerà  la  gran?; 
dezza  diNinivc , ò di  Babilònia.,  e tutte  le  apparenze 
fon  tali , poiché  giornalmente  fi  vede  fobricarc  di  nuo- 
vo in  piu.,  e più  Luoghi. 

I^ondra  Ma  quello  che  s’  è detto  benché  Icmbra  una 
iiiccn-  maraviglia  ad  ogni  modo  .è  un  nulla  in  Sguardo 
« di  quello  fon  per  dire , e che  veramente  deve  fare  j 

t|ltabi-  inarcar  le  ciglia  ad  ogni  qualunque  giudicio  huma-  ( 

• no.  L’  ultimo  incendio  della  Città  di  Londra  ■(  co- 
me ne.parlaremo  à filo  luogo  ) c uno  de'  più  hor- 

' xibili  , de’  quali  fifia  mai  intefo  parlar  nel  Mon- 
do, mentre  fono  teliate  confumate  dal  fuoco  pà. 

.di  tredcci  mila  Cale  confiderabili , à légno  che  un 
mio  Parente  eh’  era  in  Francia , ipà  da  lungo  tem- 
po habitante  in  Inghilterra  ritornato  poche  lètti,-, 
mane  in  Londra  nel  vedere  quelle  ruine  ancor'  fu- 
-,  - manti,  quelle  montagne  di  cenere  che  chiamava- 
jio  dal  cuore  le  lagrime  ad  ogni  petto  lènlìbilc  : 
tantc^^  e tante  migliaia  di  Famiglie  che  piangevano  la 
Jor  defolatione , per  il  confumam'ento  di  tutte  negli 

• :Uni,  e della  maggior  parte  negli  altri  delle  loro 
più  pretiolè  ricchezze  coBfillenti  m mobili , reftò  at- 

iv  tonito , e giurò  come  altri  giuravano  che  nè  meno  ia 

dieci  anni  fi  havrebbonopolTutotranlporrar  via  quel-  ^ 
le  tante  Montagne  diCeneri , e quei  infinitilfimi  Muc- 
,:chi  di  ruine , ché  facevano  rinafocr  nell’  altrui  mente  ^ 

• la  memoria  di  Troja.  , . 

----  ' -Anzi  j 
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Xnzi  dirò  di  più,  che  la  maggior  parte  degli  Huor 
•mini  più  fcnlàti , & che  meglio  incendevano  l’ econo- 
mia del  Paelè , erano  di  lentimcnto che  tutte  lofontc 
deir  Europa  co’ fuoi  abbondanti  Tefori>  non  havreb- 
bc  pofl’uto  in  venti  anni  riftabilir  la  metà  di  quelle  fa- 
briche  incendiate  j in  tanto  nello  Iblo  fpatio  di  lèi  anm', 
( colà  in  vero  da  far  ftupire  ) non  iblo  fù  riftabilito 
quello  lidio  circuito  già  incendiato  , di  Cafe , e Palaz- 
zi fuperbifliini,  con  miglior  ordine , archicettura , c 
■flruttura  di  prima , e con  ftrade , e Chidc  NobililTiiiic, 
ma  di  più  s’ è aggiunto  molto  alla  Città , & è certo  che 
in  quelli  lèi  anni  lì  fono  fabricate  in  Londra  più  di  le- 
dici mila  Cale , e Palazzi. 

. Hora  Ipogliamoci  di  grana  d’ogiii  palfione , e parlia- 
mo con  linccrità  hillorica  ; qual  Regno  della  Chrillia- 
nirà,  qual  Monarca  del  Mondo,  qual  Provincia  dell’ 
Europa havrebbepoU'uto far  quello  ? Che,  febricare 
ama  Città  della  grandezza  di  due  volte  Bologna  in  Ita-, 
lia,  con  più  di  ledici  mila  Calè,  e con  più  di  ottomila 
Balconi  di  ferro  ben  lavorati  nello  fpatiò  di  lei  anni  ? 
màda^poifabricata  ì daun  Popoloruiiiato,  incen- 
diato , c coiifumato  dal  fuoco.  Certo  che  per  me  credo 
che  non  havrebbe  poll'uto  venire  à capo  di  ciò  quallìlia 
Potenza  del  Mondo , coif^relaanche  quella  del  Tur- 
co. Col  tempo  li  crederà  quello  un  Romanzo,  perche 
non  vi  è huomo  che  polla  Ìlarlì  à credere , per  cola  vera 
. che  lìa  pollìbile  il  fab ricare  una  Ciità  di  qndla  grander- 
zainpoto  piùd’  unLullrù. 

Il  Signor  Bernardo  Gualconi  Cavaliere , e Nobile 
Fiorentino,  e d’ una  delle  Calè  più  illullri , e più  riguar- 
devoli  di  Fiorenza,  ( còme  lo  dirò  meglio  in  fuo  luogo) 
mi  ùide  quella  mattina  appunto  nella  Camera  del  Rè, 
che  haveva.  veduto  delle  quattro  parti  di  Londra  ■,  fabri- 
carne  le  tre  -,  e quelle  tft  parti  conlillono  la  grandez- 
za d’ una  voltar  e mezo  Milano , e pure  quello  gen- 
tilillìmo  Signore , non  lòno  ancor  quaranta  anm  che 
pratica  in  Londra.  Son  cole  quelle  che  non  lì  Ibnave- 
«Btc  che  una  volta  nel  Mondo , almctio  non  ne  habbia- 
V ; D *.  mó 
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mo  memoria  nell’Hiftorie,  c non  vi  fono  chciriLon- 
dra  Huomini  che  fi  poflbno  lodare  d’ haver  veduto  fa- 
bricate  una  Città  della  grandezza  quali  d’uua  Provin- 
cia) efenza  alcun’  Iperbole  più  numero  là  infabriche 
di  tutto  il  Monferrato  nell’ Italia,  poiché  è certo  che 
non  vi  fono  in  tutta  quella  Provincia  nè  meno  quattor- 
deci  mila  Cale , comprclè  anche  le  Capanne  de’  Conta- 
dini) dove  clic  in  tutto  quello  che  s’  c fàbrìcato  in 
Londra  da  due  LuRri  in  qua)  fi  trova  un  numero  di 
piu  di  lèdici  mila  Calè)  màche  calè  poi  ? Una  vai  tre 
delle  migliori  del  Monlerrato}  In  fomma  bilògna  con- 
ehiudcteche  Londra  c un  del  noilro  fècola  ^ e 

. però  non  lari  fuor  di  propofito  di  farne  una  delcrittio- 
nc  particolare  lènza  aliontanatmi  troppo  da  quello  le 
n’  è Icritto  d’  altri  Scrittori  dello  llellb  Paelè  che  fono 
andato  fciegliendo , e ia  maggior  parte  della  fceltà  fàt- 
* ta  r hò  conferita  non  folo  con  Perfonc  prattichc  ^ e 
di  grande  cfpericnza  in  tutto  quello  che  concerne  fo 
Rato  d’ Inghilterra-,  mà  bilanciata  ancoracon  le  mie 
medefime  olTervattioni  fatte  in  quello  tempo  che  hò 
luvuto  la  fortuna  di  fèrmarmiin  Londra , pei;gpieglio 
aificurar  quel  degli  altri  col  mio  > acciò  fia  mèglio  in- 
ftrutto  il  Lettore  delle  particolarità  d’uri  tanto  Regno, 
che  hà-fiittofcmpre  gran  figìra nel  Mondo. 

■ Mà  prima  di  conchiudcrequellolècondo  Libro  , mi 
Capermeflb  di  fare  una  pireiola  tranlgrefllonctta  Ib- 
pra  una  particolarità  ; che  non  dilpiacetà  alla  curiolì- 
tà forfè  del  Lettore,  cchc  Rimo  necellaria  in  qucRo 
Luogho.  . • 

„ Prima  di  dar  principio  à quella  mia  HiRoria  ne  co- 
fcunicai  il  miodifègnoàdiverfi  Cavalieri,  c Letterati 
c Con-  Anfici , e Patroni  mà  particolarmente  all’  Eccel- 
figUp  Icntiffimo  Signor  Don  Pietro  Ronquillò , Ambafciator 
del  del  Re  CatoRcoin  Inghilterfb,  che  in  diverfi  evueni- 
Ron-  menti  fàra  gran  figura  in  quella  mia  Hhloria , e che 
Rullio  veramente  e un  modello  di perfettione  nella cognition 
'^ut  dell’ HiRoric  generali  del  Mondo,  e non  meno  delle 
^particolari  d’ mghilterra» 

Dun- 
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Dunque  quello  benemerito  Miniftro  mi  riipofe  il 
ruofeutimencoin  quefte- parole  : Gregorio  Leti 

delie  cofe  aìitiche poco  , & il  meglio  : delle  cofè pre/enti  tuttOy 
mi  con  hr eviti  , & efatevi(i  ; edelgiudicio  /opragli  evue- 
nim€nti/uturidcflre:^za  y eprudenKH-  E veramente  quello 
buoaconfiglio  mi  redo  impreflb  in  modo  nel  profon- 
do del!  animo,  che  non  piglio  mai  la  penna  lènza 
raiii memorarmelo,:  & à qucfto  fine'tanto  in  quello 
che  ho  Icricto , che  al  fucceflb  di  quello  vado  fcriven- 
do , non  me  ne  fono  molto  difcoftato , nè  foero  dif- 
collarmene.  Dirò  rutto  lènza  tralalciar  nulla,  lenza 
partirmi  dalla  brevità,  benché  lèmbra  imponibile,  il 
reftringèr  le  acque  del  mare  in  un  Rivolo  : ancorché  fìa 


tanto  maggiormente  mi  trovo  confufo  nella  icelta 
delle  diverfità  degli  ogetri  che  miliprelèntano , c che 
meritano  d’faaver  la  lor  parte  di  Scenain  queftoTeatro. 

pi  quella  eccellenza  dell’  Inghilterra  foura  il  co- 
nmae  degli  altri  Regni,  oltre  alle  ragioni  già  accen- 
nate, lène  vanno  rendendo  dell*  altre,  e particolar-. 
mente  quella  della  libertà  che  godon  gli  Inglefi , poi- 
ché fin*  bora  ( ina  vi  è a * ’ 

fono  (lati  in  un  Paelè 
rione  nella  Religione  , lèguendo  gli  uni  e 
laconlcienza  fenza  pericoli  e gli  al  tri  il  capriccio  del 
cervello  lènza  intoppi,  & inquanto  alle  colè  delfeco- 
lo , hanno  goduto  tanti  privi  lèggi , eh’  efil  fteffi  non 
/ape vano  (è  viveatfb  in  un  Regno  lotto  un  Rè , ò in  Atu» 
Republica  lotto  un  Senato  5 di  modo  che  cfèntrd’o-* 
gni  pericolo , di  cadere  in  mano  di  Tiranni , lènza  ag- 
gravi, lènza  contributtioni  e lènza  violenze  d*^  ordini 
rigorofi  volonticri  s’  hanno  lalciato  tralportare  dagli 
ftimoli  della  natura,  à render quefta  loro  Patria  con 
tanti  abbellimenti  un  paradifo  vifibile  agli  altrui  occhi» 
Mentre  in  Francia  fi  è goduta  quella  libertà , c che  vi- 
ycano  quei  Popoli  nelliPrivileggi,  come  Icmprehan. 
, P j , villuto 
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•vifluto  gli  Iiiglcfi , le  Fabriche  fi  fecevano  da’particolar 
jiper  rornaineiito  delPublico,.perchcnonvi  eflcndo- 
aggravi , e tutte  le  ricchezze  trovandofi  nelle  mani, 
de’  particolari , gli  applicavano  al  loro  ulb , che  fi  ftcn- 
deva  all’  ornamento , e comraodo  da  per  tutto  j.mà, 
trasferitofi  poi  il  danaro  nella  Reggia  T eibreria , ceffa- 
te le  Fabriche  de’ particolari , fi  fono  veduti  forget e li  . 
Luvri,  i Fontanablò , i fan  Germani , li  Verfagli , i Lu- 
izimburgi  c fimili.  In  fbmma  in  tanto  fàbricano  gli . 
Jnglcfi  , Se  ingrandifeono  con  ftuporc  di  tutti  da  per 
tutto  il  Regno  di  Fabriche  , in  quanto  die  tengono  il 
danaro  del  Regno  al  loro  commando  c nonafpcttano 
OfficialiinCafapcrvenire  à fergli  fcqucllro , per  non: 
Jhaver  pagato  gli  aggravi  al  Prencipc  : mà  fc  una  volta 
perdono  queftì  loro  tanti  privileggi  gli  paflerà  certo  la . 
volontà  di  Fabricar  più  ; c lènza  dubbio  liperderanho , 
per  haverne  troppo  abufàto;  Ma  di  quclto  partico- 
lare vi  farà  occafionc  di  ^arl^nepiù  difteffàmentein. 
altro  luogo,  dove  andera  più  al  propofito,  benché 
ain  fatto  di  quefta  natura  del  quale  canto  bora  fi  parla  , 
in  Inghilterra  , hà  bi^OTO  di  frequente  memori^.  . 
Ma  vediamo  quel  ch’èvia  Reggia  di  Londra., 


\’ 
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Dove  fi-tratta  della  Città  di  Londra  ^ fuo  origine y incetta' 
dio , e maravigliofo  rijlabilmento , fuo  fito , Sue  Fabri-  ■ 
che , fue  MagnifcenKe  > ftie  Parrocchie , fue  Chiefe.  Nu~ 
merod'  c^bitanti  ; Bevande , e vivande , Borfa  nuova  > e ‘ 
Pecchia  : Chiefa  di  San  Paolo  ; Specie  di  Monete , Pefi , e 
Mifure , Trajfichi , Cornerei , numero  di  Mercanti  più 
opulenti  y Fiere , Mercati , Hojlerie , Traghetti  ; Fiumi  » 
noli  di  Cavalli  ^ Carro^i^e  j e Gondole  e partic(ilarmente 
, laTamifa.  DcllaDeJcrittioncinparticolardiWejlmin’- 
fer , Whitchall  > CT" altre FabricheP^g^ie,.- 


j)  O N D R A dagli  Ingicfi  detta.  London 
j e iì  compendio  dell’ Inghilterra , l’I- j-iu’ 


I magine  d’  un  picciol  Mondo  , laCa-citàdi  * 
'|_pir&  dell’ Impèrio  Brittanico  ; ilDo^-Lon- 

midlio  d’uno  de’  maggiori  Monarchi  dra, 

dell’  Europa , & una  delle  principali  Città  di  Comercio 
chevifìa  nell’ Univerfb.  Fu  lubricata  fecondo illcntir 
mcnto  di  alcuni  buoni  Auttori  circa  gli  Anni  del- 
Mondo  1949.  che  vuol  dire  1108.  prima  della  naP> 
cita  del  Salvatore  5 che  fono  appunto  al  prefèntc  17787 
nell’ anno  che  il  Rè  Salomone  cominciò  lafàbricà  del 
gran  Tempio  di  Gierùfalcmlhc , mentre  viveva  il  Pro- 
ircta  Samuele , cioè  5 56.  anni  innanzi  lafondationc  di 
Roma.  , 

Il  fuo  fìto  è altre  tanto  commodo  che  bello , che  fa  Sito.' 
conofeere  appunto  laprudenza  de’  fuoi primi  Fondato- 
ri : eflèndo  polla  in  una  Ipatiofà , e piacevole  valle , 
quaflverdèggiantc  lamag^or  parte  dell’  airao , fbyra 
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lina  Collina  che  fi  folleva  in  modo  che  f occhio  iftcflo 
non  può  torgli  la  qualità  di  Pianura,  lotto  un’  Ana 
pcrfettiflìma , & in  mezo  un  Territorio,  tanto  più  Are- 
' nofo  quanto  piu  làno  benché  lògettaa’  Ibliti  fcirocchi. 
Si  trova  irrigata  dal  celebre  Fiume  Tamifa,  da  una  par- 
te dove  forma  una  Luna  crcfcente , di  forte  che  con 
<]uefi:o  mezo  ogni  membro  della  Città  ha  quello  van- 
ta^io  di  poterli  forvirc  del  Fiume , fenza.  Icommodo 
di  lontananza  dall’  uno  all’  altro.  Trovali  lonunalèf- 
fànta  miglia  del  Mare , eh’  è la  lua  invincibil  fortezza , 
«icntrc  non  folo  non  può  efler  forprclà  dalleFlotte  Ne- 
miche , mà  di  più  è ncura  di  non  eflcre  incommodata 

» . dalle  Procelle,  da’ Turbini,  c dalle  tcmpellei  anzi  da’ 

Venti,  c da  Vapori  mallàni  a’  quali  d’ ordinario  trovafi 
Jfottopofto  il  Mare,  Con  tutto  ciò  con  il  fovorc  della 
Orelccnte  dell’  acqua , ò Ila  Maretto , ò Marina , da  lei 
V in  lei  bore , può  ricevere  fino  al  centro  del  fuo  fono  di 
grandilfimi  Vafoelli , conche  viene  anche à godere, 

1 grati , dolci , e caldi  vapori  de’  Mari  d’ Oriente , dell’ 
Occidente,  cdclmczodi.  L’cfler  coli  oltre  alla  Terra 
ferma , gli  facilita  i rnezi  di  parteapar  più  ^mmoda- 
mente  agli  avantagi  del  Pack.  In  lomma  ir  Tuo  fito 
dentro  un’  aria  perfcttilfima , ò almeno  bonilTìraa. 
Nel  Ponente  del  Fiume  vifonoaggradevoli  Colline  ; 

. dalla  pane  del  Ponente , e del  mezodi,  che  la  tengono, 
un  poco  à coverto  da’  Venti  che  vengono  da  quella 

parte  : in  lùogo  che  fi  è trovato  che  li  luoghi  che  fon  o 

iituati  al  Pónente , e al  mezodi , fono  malfàni  rifpetto 
a*  vapori  che  il  Sole  vi  apporta . 

Strade  ^ firade  che  conducono  in  quella  nobil  Città  da 
per  la  qual  pane  fifia  fono  da  per  tutto  larghe , dritte , facili,  . 
con-  c belle.  Non  vi  fono  ne  Montagne , ne  dirupi , nè  La- 
dotta,  ghi , nè  Pantani,  nè  altre  incommodità  che  poflano  dar 
faflidio  alle  vittura , & a’  Pafiàgeri.  Si  conduce  altre 
tantoiàcile  per  Terra  il  Grano , & il  Bcfllhme , che  fi 
fa  per  acqua  il  Fipo  & il  Carbone  che  fon  due  còlè 
d’ eflraordinario  pefo,  quello  rifpetto  alla  quantità  che 
fo  ne  carica,  e quello  perla  fua  naturai  gravezza 
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efTct  di  Terra , & è certo  che  la  fpelà  di  quel  che  fi  con  - 
duce  per  cerù  > rilpetto  alla  facilcà  delle  Strade , non  è 
maggiore  di  quella  che  fi  fà  nella  condotta  per  acqua  -* 
del  Carbone,  c del' Fieno  che  fon  due  cole  nicefiarif- 
fime.  In  foamabifogna  confedare- che  in  Londra  fi 

f odono  tutti  li  vantaggi  che  fi  pofibnopretendere  dalla 
erra , c dal  mare  vicino,  e che  non  vi  c colà  nel  Globo 
della  Terra,  che  quella  Citta,  non  ne  fia  meglio  > 
accommodata , e fornita  di  qualfi  fia  altra  Città  del 
Mondo,  col  mezo  facililllmo  della  Tua  continua  Navi- 
gatione. 

Per  quello  tocca  la  ftelà  del  fuo  circuito , compren  - Sua  lan 
dendofi  li  Borghi  che  fon  grandinimi,  e tutti  i luoghi  ghezzt 
annelfi,  c di lua dipendenza , non  ci  è dubbio  alcuno^”" 
che  non  fia  maggiore  di  qualfifia  altra  Città  dell’  Eu-^  . 
ropa.  Ari^omentifi  il  fuo  circuito  dalla  fua  lunghezza 
c larghezza , mentre  da  Lyme  Houfe  dalla  parte  dell’  * 

Oriente,  fino  à Tuttcl-fhrcet ^ c più  oltre  dalla  parte  ' 
deir  Occidente,  vi  fono  almeno  9 500.  palli  geometri- 
ci , che  fon  più  di  nuove  miglia,  e mezo  d’ Inghilterra , 
tìoè  due  Leghe  e mezadeflc  più.  grandi  di  Francia  ; e 
dal  capo  di  Biac/fman-fhreet , in  Soutfywarl^  fino  à quello 
di  San  Leonardo  Schoreditch , vi  fono  due  mila , e nove  • i‘ 
cento  palli  che  vuol  dire  quali  vna  Lega , da  che  fi  può  ' ; ' 

comprendere  qual  fia  la  Vaftità  del  fuo  circuito , che*  , r 
non  può  efier  meno  del  camino  d’ vn  giorno  d’ vn’ 
huomoà  piedi,  che  vuol  dir  30.  miglia,  che  fon  nove' 

Leghein  circa  Francefi , che  fono  le  (IclTc  che  in  Italia  . 
dove  le  miglia  fon  come  quei  d’  Inghilterra. 

, In  quefto  coll  vallo  circuito  vi  fono  più  di  ^oo.Stra-uame-^  >1^'! 
delpatiolè,  lunghilllme,  e belle  j alcune  delle  quali eo  di  * 
hanno  di  lunghezza  mezo  miglio  almeno.  Prima  diCafe.  " 
quel  terribile  Incendio fuccefib  nel  i666- C\  numera-  - . ' y 
vano,  folamcntc  dentro  il  giro  della  Città  più  di. '::i 
mila  Calè,  eh’ eracomunemente  filmata  la  terza^arrc  ^ 
di  tutto  Londra , di  modo  che  è certiflimo  clic  fi  trovai  ; 
no  al  prefente  più  di  cinquanta  mila  Calè,  oltre  à-qucl- 
le  che  fi  vanno  iàbrìcando  alla  giornata.-  . •"*  , . 

*’Di  li?;. 
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Le  Pabriche  particolarmente  quelle  che  fi  fon  fatte  • 
(felle  <ia  trenta  anniinauà  fon  belle,  e magnifiche  come  s’  è • 
Fabri^  detto.  Màquibifognaauvet^ire,-cnc  nel  Corpo  roag- 
che.  giore  della  Città,  leCafe,  e Palazzi  della  Nobiltà , e.  di*. 

‘ Cittadini,  e Mercanti  ricchi , quelle  dell(3Compagnie  • 

publiche,  e le  principali  Hofterie , non  fono  cofi  bene  > 
efpófte  agli  occhi  di  chi  viaggia,  à caufa  che  la  maggior  • 
parte  di  quefte  Pabriche,  fon  fondate  dalla  patte  di  ^ 
w dietro  le  Strade , per  lafciar  libera  alle  Botteghe  la  fac- 
ciata dinnanzi  : e veramente  fè  le  Cafè  di  Londra  havef- 
fero  il  frontefpicio  dalla  parte  d*  avanti , come  fi  vede  ^ 
. * r in  altri  luoghi  > fon  ficuro  che  non  vi  farebbe  più  bella  ^ 
' Città  di  quella  nel  Mondo  , come  non  credo  che  ve  ne 
fia  rale  cn  è.  Se  li  Viandanti  vorranno  ofTervar  con  . 
guflo  la  Città,  come  in  Lincolns-Im-fields , Southampton  , 
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dcvoli.  Cheapfide^  Lumbard-jireet , Se  in  diverfe  altre  fpatio- 
fiflìme Piazze , non  dubito,  che  non  confelTeraiino , ^ 
non  efiervi  CittànelP  Europa,  meglio  di  Londra  arric- 
chita, di  fuperbi  Palazzi  d’  vn*  vguale  vniformità  ^'di  ,, 
bellifiimc,  e grandiffime Piazze,  ediStradedritte,  lar*!^ 
ghe,  lunghe,  e fpatiofè. 

Non  (fico  nulla  della  Nòbiliffima  Piazza  che  porta  - 
còri  giufticìa  il  nome  di  Piazza  Reale , cioè  Kinfquaircy  ^ 
che  veramente  può  portare  il  titolo  dèlia  più  aggrade- 
vole deir  Europa.  Li  Palazzi  alP  intorno  fon  fu  per-  . 
bifiimi,  alti,  e cjuafi  d’vn*  illeffa manifattura -,  tutti  ^ 
laftriccati  innanzi  di  finiffima  Pietra^  per  lo  fpatio  di  fcù 
buoni  palli , che  ferve  per  la  fpafTeggiara  à piede , oltre  v 
ad  vn*  altro  fpatio  contiguo  di  più  di  dieci  paffi  di  largo  . 
che  gira  pure  all*  intorno , e clic  ferve  per  le  Carrozze. 
Nel  mezo  porvi  è un  luogo  di  diporto  chiufb  all*  intor--< 

per liberala viffa,  e queftq 

^ ap  eh*  è come  un  Giardino  con  ftatiofe  ftràde  per  la 

galleggiata,  tiene  di  circuh:QÙifgrniaqnatr^ 
fino  à tre  cento  Paffi  ^ nel  mezd  Yf^lpì^.^na  à più?-, 
canali  con  quattro  Staro:  che  rapprefentan^.^^"^*^?^^.^ 
principali  dell  Inghiltwa;  in  mezo  delle  quali  elevàfi" 
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, fòura  una  fuperba  Baie  vi  è la  Statoadcl  Rè  di  finifllmo 
Marmo.  S’  entra  da  quattro  grandi  Porre,  da  cialcun 
Iato  una , e non  è pcrmenb  d’ haver  Chiavi,  che  à quei 
fbU  che  tengono  calcili  detta  Piazza.  In  fbmma  lènza 
alcun  dubbio  è la  più  bella  del  Mondo. 

Al  prelènte  lì  fabricà  un’  altra  lùperbidìma  Piazza,  I-uogo 
con  più  liradc , e conrupcrbiPalazzi,quaITcrritorio‘li‘iuo- 
/uddfRèconcefibnonlbconche  permuta  di  Terre 
Milord  Arlington  Ilio  Sciamberlano , che  Io  vendè 
particolari  per  lo  prezzo  di  più  di  40.  mila  Icudi , e pure 
nonfàdi  giro  ottocenrq  palTi,  mà  il  luogo  è belio,  e ‘ 
lano,  tra  il  Parco,  & Iparco  in  Ibmma  le  continua,  à 
fabricarlì  in  quella  maniera , in  coli  gran  numero  di 
Palazzi,  e con  tanta  facilità,  in  meno  di  dieci  anni  Lon- 
dra làrà  più  grande  di.quel  che  fù  Babilonia. 

CircaalnumerodegliHabitanti,  dirò  quel  provcr-Nume- 
biocomune  degli  Italiani,  che  levaci /hnpìu  delle  Noci. _ 
Sentali  quel  che  ne  Icrive  un’  Auttore  Inglefe  in  un  Tuo 
Libro  ulcito  alla  Luce  quello  anno.  Nel  1636.  il 
Cariai,  havendo fatto  intendere  à Milord  Afaire  d’  itijcr~^^  Lau- 
marfi  del  mrrero  de’  Catolici,  e degli  Stranieri  eh’  erano  nella  ^ 

Città  , il  Cavaliere  Bromfeld,  era  allora  Maire  stateol" 
l' occafisnedi  fareuna  computatione  di  tutto  il  Popolo , e 'l'tLon- 
troitò  tanto  d’ Huomini-,  chedi  Femine , e di  Fanciulli  più  di  doti . 
Sette  cento  mila  Meàmet  che  viveano  dentro  ilimiti  delta  fua^^i^, 
fòla  Givridittionef  e come  da  quel  tempo.inpoi fonpaffati  45.  29z. 
ami  fi  crede  probabilmente,  che  ve  n è ima  ter  K<i  parte  di  più 
dentro  Londra  alprefente  di  quel  eh’  era  allora.  Di  più  la 
Città  di  T4'7‘jìminfter  con  tutti  i Borghi  che  fono  fuori  della 
Giùridittióne  del  Maire,  con  le  Fabrichc  che  fono  contigue- 
datutte  le  partì , come  fe  foffe  un  Corpo  di  Città  fòla  contieni 
fecondo  lapiùgiufa  congettura  almeno  una  volta  tanto , di 
modo  che  a pigliare  il  tutto  ivfieme,  it  nnmcropu'òafctndcreà:  ■ 
piùd'tmmìlione,€meKod'<fAnimc.  Sonò  già  14.  Màniche 
^ttéf  bcalc'òlo  ju  fatto  dal  Sigior'Horveil,  &.  è certo  che  da.  - *. 
tetnpp  in  poi  il  numero  è.Migumentatò  di  molto:.  ■ 
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Senti-  Qiicftcfbno  le  parolcd’  un’  Auctore Inglefe di Loii- 
menti  dra,  che  in  tutto  io  riveriico  fuori  che  in  quefto  artico- 
del  lo,  & in  fatti  eflendocommunc  l’opinione,  come  ben 

V.^^hu- jo  teftimoniailSdambcrlain  , che  da  anni  in  qua, 
la  Città  di  Londra  s’è  augumentata  quali  della  metà, 
no  al'  quando  non  foflc  che  à’  un  quarto , fecondo  il  lèu- 
nume-  timcnto  di  quello  Auttore,  bilbgna credere,  che  in 
»odi  Londra  vi  Ibno  più  di  due  milioni  a Anime.  Hor*  che 

Anime  dirà!’ Eccellentillìmo  Signor  Vanbuninghen  AmbaC- 
in  In-  datore  d’  Holandia  in  Inghilterra,  il  quale  ftà  fermo 
ghilter-nell*  opinione , e nilTuno  può  levargliela  dalla  Teda, 
che  in  tutto  il  Regno  d’ In^ilterra,  comprefo  Londra, 
non  vi  Ibno  più  che  tre  miìioui  d’ Anime , mà  per  dire 
il  vero  quelli  lèntimentifono  del  DottiUimo  Volilo, 
il  di  cui  Merito  è in  grande  dima  nella  mente  del  Van- 
buninghen , ma  per  dire  il  vero  il  Volilo  s’ inganna  e & 
ingannare  altri  poiché  è certi filmo  che  in  Inghilterra 
vi  lòno  lèi  Milioni  d' Anime  al  meno,  c molte  ne  Ibno 
le  prove , delle  quali  ne  allegherò  una  che  non  può 
ipancare. 

Nume-  Vi  fono  in  Inghilterra  97x5.  Parrocchie,  alcune 
tod’  delle  quali  Ibn  compolle  di  più  di  600.  Famiglie,  altre 

' cinque , altre  4.  altre  3 . altre  due,  & altre  più , ò meno 
i n"  h'N  numero  in  circa,  mà  la  maggiore,  e maggio- 

terra.  parte , padano  il  numero  di  800.  Famiglie , ben’  è 
vero  che  ve  ne  fono  molte  che  appena  ne  hanno  1 5* 
altre  20.  altre  jo.  e coll  fuccelllvamente  più , ò meno, 
di  modo  eh’  c certilllmo  che  l’ una  comportando,  1’ 
/ . altra,  cialcuna  viene  àpalTareil  numero  di  150.  Fami- 
glie , mà  non  ne  mettiamo  più  io  nome  di  Dio  che 
■ cento  Famiglie  per  Parrocchia,  & ogni  Famiglia  fe- 
condo la  regola  Generale , l’ una  per  l’ altra  ellèndo 
^ 'compolla  di  lèi  Pcrlbnc  lì  viene  chiaramente  alla  co- 
guitiqne , che  in  Ingliilterra  è ceràlEmo  il  numero  di 
lei  milioni  d’ Anime. 

In  tanto  bilbgna  render  giullitia  à tutti , e non  di£> 
prezzar  quelle  opinioni  chvapprelèntano  ragioni  che 
hanno  aliai  del  verillmjlc  : per  clèmpio  quei  che  danno 
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tre  milioni  d’ Anime  ali’  Inghilccrraechc  fono  vera- 
mente fògett  idi  grande  efpencnza,  e gudicio,  fi  fon- 
danonella  regola  de’Camini  de’quali  ilcontofi  fà  efàtto 
per  eflcr  obligato  ogni  Camino  à pagar  a]  Rè  due  Sccli- 
ni  per  anno , di  modo  che  fi  trovano  in  Inghilterra  un 
milione  e lèttecento  mila  Camini,  c fifa  il  conto,  che 
vi  (bno  due  Anime  per  camino  e quello  vuol  dire  qual- 
che colà  di  pili  di  tremihoni}  ben’  è vero  che  quella 
regolamanca, mentre  in  londranon  vi  fono  che40oooo. 

Anime,  poco  più,  e pure  vi  fi  veggono  più  ò.i^6o.  Mila 
Camini,  in  lòmma  pare  che  illentimento  del  vollìo 
habbia  qualche  verifiraile. 

Ma  per  quello  che  concerne  il  numero  degli  Habi-  Nume- 
tanti  nella  Città  di  Londra , con  tutti  i Luoghi  annefli, 
e concatenati  iiifieme , non  ci  è dubbio  alcuno  che 
quello  Auttore  non  s’ inganni  di  molto , come  pur  di 
molto  s’ ingannano  un’infinità  di  Francefi,  che  danno  ^ra. 
più  Anime  à Parigi  che  in  tutto  lo  llato  di  Venetia  in-  _ . , 
fieme,  & io  trovandomi  una  volta  à Tavola  insoluto  ^ * 

col  Signore  Ambalciatore  di  Francia,  dilcorrendofi  di 

Snello  articolo , lìia  Eccellenza  prelb  il  pane  in  mano 
illè,  Son  ficurOi  come  fon  certo  che  quefifP  ance  gratta  di 
Dio  che  in  Parigi  vi  è un  milione-,  emeKO  a (lenirne , e pure 
c certo , per  quanto  tellimoniano  le  perlbne  più  elpcr- 
te,  e che  meglio  intendono  que^a  materia , clic  non  ha 
mai  fetto Parigi  400.  ihila  Anime,  benché  prima  d’ 
haver  fatto  quelli  due  ultimi  viaggi  nella  Corte  di 
Eranda,  hòlcrittonell’  Italia  Regnante  430000. 

Dirò  bene  che  lèmprehò  creduto  che  la  Città  di  Pa-Biglìct- 
rigi,  folle  più  Popolata  di  quella  di  Londra , mà  tutte  le  di  raot- 
regole  più  generali , e incubili  m’ inlègnano  il  con- 
trario.  Non  mancano  in  tanto  Inglefi  che  vivono  nc* 
lèntimenti  che  Londra  fia  Popolata  di  quel  che  il  fopra- 
cennato  Auttore  ne  hàlcritto,&  altri  dicono  800000.. 
e più,  mà  è cerco  che  avanza  di  qualche  co^  alla  Popo- 
‘ ladon  di  Parigi.  Quei  che  hanno  latto  il  conto  pervia  ' 
dclnuiflero  cnefi  trova  di  Famiglie  in  cialcuna  Par- 
rocchia, non  trovano  ai  più  che  400000,  però  da* 

^ , ■ Bìglicc-, 
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Biglietti  della  mortalità  fi  può  meglio  argomentare , 

- ‘ mentre  è certo, &infallibil  la  regola,  che  d’ordinario 

la  morte  un’ anno  per  l’altro,  ne  piglia  lèi  per  centoi 
cioè  di  mille,  éo.  & io  ne  ho  fattoi’ cfpericnzapcr  iz.  . 
anni  continui  nella  Città  di  Genevra,  dove  hò  trovato '• 
che  ne  Ibno  morti  un’ anno  per  l’altro , poco  più,  ò 
poco  meno  1400.  e la  Città  è Popolata  di  zj.  mila 
Anime  al  più,  e dt  Z4.  al  meno,  benché  adhonorem  Cc 
. ■ iicpublica  maggior  numero. 

Horà  in  Londra  fi  mandano  fuori  ogni  Settimana  . 
elàttamente  i Biglietti  di  quei  che  muoiono , & io  Ic^ra 
■V  detti  Biglietti  ho  fatto  il  conto  in  quello  punto  ifteflb , ■ 

etrouoche  da  quattro  anni  in  qua,  lòno  morti  ogni 

anno piùdi  z 5.  mila Perfone,  trà. piccioli,  e grandi,  . 

doue  che  in  Parigi  appena  ne  muoiono  zo.  mila,  ò 
^ ' pocopiù,màqueIcli’epiùd.auvertire,chelamaggior- 

parte  degli  Infermi  di  Londra,  fi  Ibgliono  far  portare  • 
in  Villa  per  cambiar  d’ aria,  dove  è cerco  che  ne  muoio- 
. ’ no  più  di  due  mila  per  anno  che  non  Ibno  ne’ Biglietti, 

dimodo  che  è ccrtiflìmo  che  Londra  fà  più  di  450000. 
Anime,  che  tante  non  ne  fi  per  colà  certo  Parigi. 

Ma  volendoli  mifurar  le  colè  con  altro  pelo  , fi  tro-  , 
- verà  un’ altro  calcolò^  mentre  in  Londra  fi  mangiano 
in  un’  anno  poco  meno  di  160.  mila  Bovi  dove  che 
appena  100.  mila  in  Pa4:igi,piùd’un  milione  di  Caltra- . 
ti,  Montoni,  Vitelli,  Agnelli,  e' limili , dove  che  meno 
della  metà  le  ne  mangia  in  Parigi , oltre  che  in  Londra  . 
fi  mangiano  un’ infinità  di  Vccellami,Selvàticina,  Pefi-  ' 

‘ -■  ci»  & altre  vivande;  oltre  i Latticini,  &herbaggi,  ma  è ' 

ben  vero  che  gli  Inglefifono  grandilfimi  mangiatori  • 

, ^ ■ di  carne  & iocredo  che  mangia  più  carne  in  un  giorno  ? 

un’ Ihglelè,  che  un’ Italiano  in  quattro.,  n 

Fiera  . Si  beve  coli  gran  quantità  di  Bieta  in  Londra,  che  • 

^ / cheli  lèmbra  del  tutto  impofiìbi  le  il  crederlo  alla  mente  de-  - 


gliene  fa  il  recito.  Scrive  l’ accennato  Auttore  che  nell’ 
anno  1 66J.  per  gioito  calcolò  fatto  fi  trova  ch^foroiró  • 
comppfti , , ò btafl'aii.comc.  dicono , ih  ^<joefto  -aniitìt  . 


45^5<^5»- 
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451^^^.  Barili  disierà  forte  ) à ragione  di  dodcci  (ce- 
lini,  e mezo  il  Barile , che  fono  due  feudi,  c mezo  di 
Francia,  e più  3 dt  5 8 44x1.  Barili  del  la  Biera  che  chia- 
mano Ala , à ragione  di  fèdici  fcclini  il  Barile , di  più 
48  9 79 7;Barili  di  Biera  ordinaria  di  fei  fcelini,  e mezo  il 
Barile;  ogni  Barile  di  trenta  fèi  Galloni,)  mà  quelli  deir 
Ala  di  j,’ .)  &.ogni  Gallone  tiene  quattro  proportjonati 
Bocali  d’Italia,  ò Por  di  Francia, che  per  me  non  pofTo 
comprendered>enche  fon  divenuto  coiì  amatore  di  Bic- 
ra  , che  ne  bevo  reità  almeno  un  Gallone  il  giorno.  . 

In  oltre  fi  beve  in  Londra,  e fi  ronfuma  una  quantità  vini.' 
cofi  infinita  di  vino  , fìa  di  quello  che  vie^di  Spagna,  ciocca 
fia  di  Francia  { benché  di  quefto  fè  ne  fia  dircfa  l’ entra-  lata.  , 
ta  ) fia  del  Reno , fia  dell’  Italia , che  pure  pare  cofa  in-  Caf- 
credibile:  di  più  fomme  immenfè  di  Cioccolata,  di 
Caffeus,  c d’ altre  forti  di  Bevande,  mà  (òpra  tutto  dell’ 
acqua  vite,  che  pure  fè  ne  beve  in  gran  copia , e chc-'^  ‘ . 
ferve  di  molto  per  temperar  la  crudità  che  poi;ta  d’ or- 
dinario nello  ftomaco  la  Biera.  Tanto  è che.fi  beve,  : ^ 

firodigiofàmente  ogni  forte  di  Bevanda,  con  Tpefe  iuto- 
erabili,  eflèndo  carifììmo  il  vino,  rifpetto  alla  Francia, 

& all’  Italia , c non  cofi  buon  Mercato  la  Bfora  come  il 
vino  in  Francia. 

Benché  r Ini  pollo  che  vi  è foura  la  Biera,  e l’ Aladi 
Londra,  fia  mólto  moderato , ad  ogni  modo  fè  ne  paga  to. 
al  Rè  per  lo  meno  cento,  e venti  millaLtre^terlinc  per 
anno , che  fono  più  d’ un  milione^  ♦mezo  di  Lire  di  • 
Francia,  eh’  èia  quarta  parte  in  circa  di  tutto  l’Ini- 
poflo  che  fi  tira  fo]|^a  quefta  fpecie  di  Bevanda  in  tutta  > 
r Inghilterra. 

Altre  volte,  ( cioè  nel  tempo  che  regnava  la  Religip-  Farroc- 
nc  Romana  ) vi  erano  più  di  cento , c trenta  Chiefe  Par-  chie.r 
rocchiali,  molti  Conventi  di  Frati,  e di  Monache,  de’- 
quali  non  fe  ne  vede  quafi  velliggìo  alcuno , & un  nu- 
mero cofi  grande  di  Cappelle,  che  forpaflavano  di  mol- 
to il  numero  di  quelle  fi  trovavano  in  ogni  altra  Città 
del  Mondo  in  quei  tèmpi,  che  dava  un  chiaro  inditio . ' 

d)dl4  pietà  grande  degli  luglefivcrfo  il  culto,  divhio.. 
ìi.'  ■ Le-  ■ 
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X.C  Chicfè  Parrocchiali  del  prelcntc  fono  le  fogucuti. 


I Sant'  f^lhano  nella  {lìrada  di 
ìVoodjhreet. 

X Tutti  Santi  in  ToJVer  jhreet. 

3 La  Chiefa  di  tutti  Santi  in 
Breadfhreet.  * 

4 La  grande  Chiefa  di  tutti  San^ 
ti  in  Thames  fhreet. 

5 La  Chiefa  di  Tutti  Santi  in 
Honylane,  in  Chcs^ide. 

6 Layicciola  Chiej^i  tutti  San- 
ti  in  Thames  flreet. 

7 La  Chiefa  di  tutti  Santi  in 
Lomhard  freet. 

8 La  . Chiefa  di  tutti  Santi 
chiamata  comunemente  Siane 
òhurch. 

9 La  Chiefa  di  tutti  Santi  in 
Breadfreet  Word. 

10  La  Chiefa  di  Sant  i-yilfagio. 

I I Sant'i^/éndreaHubbardinLo- 
Velane,  in  BiUingfgate  Ward. 

1 X Sant'  ^/fndrea  Underfhafty 
in  c^ldgate  Ward. 

13  Sant'  cydndreà  Waràrojjiein 
Bamard  Cajlle  l^/hrd. 

.14  Sant'  zydnna  ihyPTUo’Ws , ò 
vero  Sant'  e^nna  in  ^/iiderf- 
gatcinPopelane. 

1 5 Sant'  ^nna  Blacì^^friers. 

16  Sant' t^ntonio,  chiamata  co- 
mune mente  Sant'  t^ntlius  in 
Budge  in  Cord'wainer 
freet  Vford. 

17  Sant’^ugufinOyVolgarmen- 
ictydufin  in  p'yótlìng  freet  in 


Faringdon  Ward  Within. 

1 8 Santo  Bartolomeo. 

19  SanBennety  ( ò Bonetto)  in 
Threadneedle  freet  ini,Broad- 
flreet  Ward. 

X o San  Bennet  Grafs  Church,  in 
Gracions  freet. 

li  San  Bennet Pauls  Wharf  in 
Thames  freet. 

XX  Santo  Syth.  comunemente 
chiamata fin  Bennet  Schorne  in 
Lleedles-lans  in  Cheap  Ward. 

X 5 Santo  Botolfin  Tnames freet 

• inBillin^fgateWard. 

14  La  Chi^a  di  Chrifo  fondata 
à Henrico  VHI.  in  Faringdon. 

x^  La  Chiefa  di  San  Chrijtojolo 
in  Broad  freet  Ward. 

x6  SanClementeinCandleVfic^- 
freet  Ward. 

xy  La  Chiefa  di  San  Dionifo , 
chiamata  comunemente  Bacf 
Church  in  Lime- freet  in  Lan- 
ghornWard.  , .. 

18  Santo  DunfansEaf  y ( che 
vuol  dir^riente  ) per  difin- 
guerlada  un  altra  Chiefa  del 
mcdcfimo  nomedallaparte  dell' 
Occidente. 

1 9 Sant'  Edmond  y e martire 
chiamata  comunemente  quefa 
Chiefa  San  Edmond  Bombar d 
freet  in  Biachover  lane.  , ^ 

T^o  La  Chiefa  di  San  Ethelbm^, 
in  Bifht^fgate  Word.  , 
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51'  LaChtefadiSantaFede chia- 
mata comunemente  San  Faìth. 

3 z La  Chiefa  di  San  San  Ga- 
briele in  Fenchurch  flreet. 

3 3 San  Geòrgia  in  Botolf  lane  in 
Billingfgate  JVard. 

3'4  San  Gregorio  vicino  al  luogo 
dove  era  la  Torre  di  Lollard 
chiamata  la  Prigion  del  Vefeo- 
vo , dove  fi  metteano  quei  che 
contradiceano  all'  opinione  del- 
la lor  Chiefa. 

3 5 Santa  Helena  in  Bifhopjgate 
Ward. 

San  Giacomo  alla  PiaKa  del 
Ducai  in  zÀldgate  JVard. 

37  San  Giacomo  Garlich  hithe. 

38  San  Gio.  Battifla  in  Horfe 
fhooe  bridge  freet. 

3 9 San  Giovanni  Evangelijla  in 

. BreM flreet. 

40  San  Giovanni  Zachary  in 
c^ilderfgate  Ward. 

41  Santa  Caterina  Coleman  in 
c^ldgate  Ward , vicino  al  Pa- 
laKKO^di  Northumbcrland. 

41  Santa  Caterina,  di  cydldga- 
te  Ward  comunemente  detta 
Chrifl  Church.  • 

43  SanLorens^jieyoryinCheap- 
JPard. 

44  SanLorentioin  Candleyvich- 
flreet. 

45  San  Leonardo  Fifhflreet  in 
Bridge. 

4<5  San  Léonard  in  c^lderfgat 
Wardhcomunemente  chiamata 
San  Leonardo  Fofler-lane, 
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47  Santo  Magno  in  Bridge 
Word. 

48  Santa  Margarita  Lothbury 
in  Coleman  flreet  Ward. 

49  Santa  Margarita  Mofes  in 
Friday  flreet , in  Breadflreet 
Ward. 

50  Santa  MargaritalLeW  Fifh- 
flrcet. 

Santa  Margarita  Pattens  in 
Bpad  lane  nella  Contrada  di 
Billingfgate. 

5 1 Santa  Maria,  ò Mary  <Mb* 
church , in  Candle^eekjlreet. 

55  Santa  Maria.,  ò Mary  in 
e^dermanbury  flreet. 

54  Santa  Maria,  comunemente f 
la  Chiefa  <Mlder  Mary  in 
Cerdwainer  flreet  Wird. 

5 5 Santo  Mary  le  Bovo  nella 
medeflma  Contrada  di  Cord- 
vvainer  flreet  in  capo  a Hofler 
lane,  Chiefa  antichifjima. 

5 6 Santa  Mary  Bothaw,  à vero 
Boa  thavo  in  Walbrol{Ward. 

5 7 Santa  Mary  Cole  Church  in 

• CheapjVard. 

5 8 Santa  Mary  on  thè  Hill,  in 
San  Mary  Hilllane. 

59  Santa  Maria  Madalena  in 
Milhflreet  in  Cripple  gate 

ard., 

60  Santa  Maria  Madanelabt 
JQiight  BJders  flreet. 

6 1 Santa  Mary  de  monte,  comu- 

nemente chiamata  San  Mary 
Monuthau , in  Qtpren  hith.  ' 

6z  Sant'  Mary  Sommerfet  , 

ancora 
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ancora  in  Queenhita  IVard^ 
yerfo  Brol^en  uharf. 

65  Santa  Mary  de  jlaininglane 
in  i^ldcrjgate  H'^ard. 

<14  Santa  Mary  IVool  Church 
in  J^'albrookjVard. 

65  Santa  Mary  pFolnoth  in 
LanZ'born  JVard. 

■66  San  Martino  in  Ironmonger 
lane  in  Chea^  J'Vard.  ^ 

67  San  Martino  in  Farrmgdon 
IVard. 

(58  San  Martino  Orgar  in  Cand- 
le^vic^(heet. 

6^  San  Martino  Ontwich  de 
Thread  needle  jhreety  in  Broad 
jìreet, 

San  Martino  Vintrey  in  ì'Vin- 
treyWard. 

71  San  Matteo  Friday  fìreet  nel- 
la Contrada  di-Farringdon: 

yi  San  Michael  in  Bajinghall. 

7  j San  Michael  in  Cornhil 
Ward. 

7  4 San  Michael  Crooked-  lane  in 
Candle^vee!0reet  ìVard. 

7  5 San  Michael  Qtìeenhith  in 
Queenhith  Jd'^ard. 

y6  San  Michael  ad  Bladtm , 
corrottamente  detto  S.  Mi- 
chael Queenin  Farringdon. 

77  San.  Michael  B^al  in  Vìn- 
■ trey. 

'78  San  Michael  in  H^od~Prcet 
inCriplegateJVard. 

79  San  Michael  in  Bread  flreet. 

80  SanMildredPoultrey. 

8 1 San  Nicolas  <Mcons  in  tum- 


bard  flreet  in  Longborn  JVard.  ■ 

8  X San  Nicola  Colo  c^bbey  in  ■ 
fiUieenHith. 

83  San  Nicola  Olave  , nella 
fleffa  jirada  di  Qneen  hith. 

84  San  Olaye  Hare  jhreet  in 
To'Wer  Preet. 

8  5 San  Olave  jfe’wry  in  Coleman 
flreet. 

86  San  OlaVe  Silver  flreet  in 
zydlderjgate  ìVard. 

87  Santo  Pancras  in  Needlers , 
lane  in  Cheap  [■Fard. 

88  San  Pietro , ò Peter  Cheap  in- 
Farringdon. 

8 9 San  Pietro  in  Cornhil. 

90  San  Pictroy  Paolo  iFharf  in 
Queen  HithJFard. 

9 1 San  Pietro  Poor  j in  Broad 
flreet. 

9 1 San  Stefano inColemMpreet, 

9 j San  fufano  in  pP'7iUbrool(^ 
freet. 

9  4 San  fmithìn  ancora , ih  IValr- 
brookjVard. 

95  San  Tomafo  z^poflolo  in 
Kfnight  B^er flreet  id  Fintry- 
JVard. 

9  (5  Santa  Trinità  ò vero  Fìoly 
Trinity  in  Ffr^ht  BJdér  flreet . 

97  San  yédafi  - - • ’ 


in 


JVard. 


Farringd 


lou 


La  maggior  parte  di  qocfte 
Chiefc  furono  incendiate  dall’ 
ultimo  fuoco  ) con  perdita  di  . 
molti  lupcrbiffimi  Monu- 
menti 


' LIBRO 
mentì  che  vi  ci  àncj  al  prefèm  e 
fono  riftabilite  con  midiore 
ordine , & Architettura  m pri- 
ma. Auvertendo  che  tutte 
queflc  Parecchie  fono  nel  Cir- 
cuito di  quello  fpatio  di  Cafe 
che  portai!  nome  di  Città  di 
Londra  ; eflendovene  ancora 
ledici  dalla  porta  di  fuori,  c 
fono  le  foguenti,  mentre  dico 
di  fuori  non  s’  intende  ciò  in 
ville  difoofte  j mà  folo  in  quel- 
le Contrade  annefle  con  la 
congiuntione  della  proffirnità 
alla  Città. . 

k 

1-.  Sant’  tyindrea  Holhorn  vcrjò 
la  parte  di  Shooe-lane  in  Hol- 
horn. In  quefla  Parrocchia  fono 
diverfì  monumenti,  mà  partico- 
larmente del  Cavaliere  R^lph 
oì(^  di Lincolns  Inn  che  laìciò 
diverfi  Legatipiù  confiderabili. 
a-  San  Bartolomeo  il  Grande  in 
Farringdo»  Word  di  fuori. 

3*.  San  Bartolomeo  thè  lep. 

4,  San  Bridge  0 Bride  en  Farring- 
don  jVard  di  fuori. 

5.  BridoH^el  Hofpital. 

6 San  Bòtolfo  in  ^Iderjgate 
Ward  in  Britajnfreet. 

7-  San  Botolph  c^ldgate  in  Pcre- 
fot(en  Word , vi  fono  molti  monu- 
menti riguardevoli.  ■ 

8-  San  Butolphi  in  Bifho^sgate 
'ìd'ard. 

% SanDùnFtdnJ'Vefl.  ^ 
lo  San  Georgio  Suffol/^placct  * I 
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1 1 San  Giles  inCriplégate  TF^ard. 

In  quejla  Chieja  vi  fono  diverp 
monumenti  mà  particolarmente 
del'  celebratijjmo  Giovanni 
Foxot  odafi  il  fuo  Epitafo. 

C H R I S T O.  S.S. 

JoanniFoxo,  EcclefiaeAn-  ’ 
glicana:  Martyrologo  Fidelif- 
limo , Antiquitaris  Hiftoricae 
Indagatori  fagaciflimo,  Evan- 
gelica Veriraus  Propugnatori 
acerrimo,  Thaumaturgoadr 
mirabili  : qui  martircs  M^ria- 
nos,  tamquam  Phasnices , ex. 
cineribus  redivivos  praeftitit. 
Patri  fuo  òmni  pictatis  officia 
imprimis  colendo  Samuel 
FoxusilliusPrimogenitus  hoc 
Monumentumpoluit  non  line . 
lachrymis.  Obiit  die  18. 
mens.  Aptil.  An.  Dom.  1 587; 
iam  lèptuagenarius. 

Vira  vita:  mortalis  eft. 
Spes  vitae  iramortalis. 

Sì  veggono  anche  Scolliti 
quelli  Verli..  ” 

Sacra  fuhhocSaxo  tria  Corporà 
mifa  ^iefeunt. 

Gulielmi  Buden  medici i Fratrifyi 
Fkhardiy  ^tjfohannis  Foxivqui 
tres^  mihi  crede,  fuerunty 
DoSlrina  clariy&pictatis  alumni. . . 
Guliehnus  BtiUen  medicaminà . 
femperhabebvt, 

pauperibus  danda  ac  lo^ 
cuple- 
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cufletihiis  aqudy 

SI  eque  È^chardui  erat^henefacere 
CT  ipfeparatusy 

'Ommhus  ex  £quo  quibus  ipfefro- 
dejjèv^lebat^ 

Foxus  nojlcr  per  rhultds  has 
ParaangdSy 

yita  pr£currit  jludiìfq  5 accedi-  . 
mus  omneSy 

Exflant  qua  fcrìpfit  tcrmenta 
cruenta  pìcrumy 

E^jidnt  perdo£ie  per  multa  voliir- 
minajeripta, 

fìtta  fcripjit  Foxus  FJuIIi  jjiit  ipfe 
fecundus, 

Obiic  All.  Dona.  1587. 

Il  San  .Olave  Scuth'Ward  in 
Bridge  JVard  Bithout, . 

25  Santa  Mary  Overy  volgar- 
mente detta  Sauiours  South- 
nvar/^. 

14  San  Sepolcro  fuorUNe'Wgate 
in  FarringdoìU 

1 5 San  Tomafi  Southyoarl^i  in 
Bridge  JVard^ 

16  Là  Trinità  Minor h in  Fort- 
fòl^n  jVavd  cq^  detta  per  rif- 
petto  che neliempo  della  I{eli- 
gione  B^mam\  era  Goverttat 
da  Padri  minori.  In  unMonu- 
mentovedeji  quejlainfcrittione. 

. i '7 

■ 

Vivere  Cornices  mulcos  di- 
cuntur  in  annos, 

Cur  nos  Angufta  conditione 
lìinaus. 


Il  oltre  vi  fono  le  Parroc- 
chie dell*  altre  due  Parti  della 
Città  cioè  del  grande  > e Reai 
Borgo  di  Sudric , dall*  altra 
parte  della  Tamifa,  che  refta 
congiunta  al  Corpo  di.londra,  *. 
col  mezo  d*  un  grand  Ponte , 
del  quale  non  farà  fuor  di  pro- 
pofito  una  delcrittione. 

Veramente  quefto  Ponte, 
per  la  fiia  ammirabile  mani- 
fattura j per  la  profondità , c 
grandezzade*  fiioi  Fodamenti 
per  le  lue  Dimenfi(ftii , per  le 
jfueCafelblide,  e magnifiche 
che  fon  fabricatc  di  lopra , c 
per  le  fue ricche  Botteghe,  fi 
può  dire  il  piu  maraviglio/b 
Ponte  dell*  Europa.  Vi  fona 
191.  Arcade,  oltre  il  Ponte  Le-  , 
vatoio,  tutte  fondate  foura  un 
cofilargo,  e profondo  Fiume. 

La  fila  lunghezza  è di  otto 
cento  piedi,  la  fua  larghezza  di 
* trenta,  e foflantad*  altezza.  Vi 
è quali  nel  mezo  un  Ponte  le- 
vatoio, c tra  r una , e 1*  altra 
I Accadavi  è uno  Ipatio  di  venti 
piedi  Geometrici.  Si  diede  ^ 
principio  à fabricar  quefto 
Ponte  circa  gli  anni  del  Signo- 
re 1 17^. e licontinuò à lavo- 
rare trenta  tre  anni  cioè  fino 
alP  anno  1 io 8 . Opera  in  fatti 
^grandiflima  foela , fttiga  c 
SSlcoicà  v coauderato  il  fuo  " 

con- 


Il  B R O 
continuoriuflb,  e Riflqilo  del 
Piume  in  quefto  luogo  5 di 
modo  che  s’ è veduto  più  vol- 
te che  nel  fuo  Riflullo , T ac- 
qua calca  d’  un’  altezza  coli 
grande,  e violente,  che  diverfi 
fon  reftàti  annegati,  per  ha  ver 
voluto  arrifchiarlì  di  pallate  in 
un  tempo  coli  fatto,  tra  le  Ar- 
cade. Per  il  mantenimento  di 
quefto  Ponte,  lòn  coli  grandi 
Te  riparattioni,  che  vi  è a quef- 
to fine  ftabiUro  un  fondo , in 
Terre,cCalè  con  buòna  rendi- 
ta , c con  un  buon  numero 
d’  offici  riguardevoli  , quali 
non,  hanno  altra  cura  che 
quella.  Hora  quefto  Ponte 
con^iunge  Sudric  Borgo  che 
ià  Icorno  ad  ogni  qualunque 
Città  del  terzo  ordine,  alCor- 
o di  Londra,  é douc  vi  fono 
fc  lèguenti  Parrocchie. 

1 SanGìouanniin  Hackneyè  una 
Chieja  O"  antica , e bella  con 
molti  Monumenti, 
a San  Giles , ('  <? pa  Santo  Egidio) 
in  Fields  e una  ChiefaBe/SjJi- 
ww,  con  diverft  Monumentilo" 
una  Parrocchia  delle  più  nume- 
_ rofed'-Mnime  di  Londra . 

3 San  Giacomo  Clerkpt-yoiU , è 
una  Chiefaf^atiofà , ornata  di 
diverp  Monumenti  antichi , e 
modtrni , nel  tempo  della  P^li- 
^ gione  Promana  era  un  Priorato. 
Santa  Caterina  Toy/ety  cop 


l 
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detta  per  effer  vicino  alla  Torre 
di  Londra , ^ia  che  in  Inglefe 
Tov/ cTpgnipca  Torre.  Quejla 
Chiefa  fu  fondata  dalla  l{egi- 
na  Mitildaymoglie  del  Rè  Gia- 
como ; vi  fono  jepolìe  diverje 
Perfine  di  gran  Qmlità  , 
epima. 

5 LaChie/adiChripo èpure un 
ottima  Parrocchia  con  riguar- 
devoli Monumenti. 

6 La  Chiefa  di  Lamheth  eh'  è 
comprefa  nel  PalaoiKo  dell' 
tyircivefcovo  di  Canterbury 
efinte  della  Giuridittione  del 
y?fir;Vo  di  Londra  è Parroc- 
chia beFa^  et*  antica  con  molti 
monumenti , ma  pochi  Parroc- 
chiani. 

7 San  Leoìiardo  Shore-ditch  del- 
la quale  hà  cura  /’  e^rcidiacó- 
no  di  Loìtdray  che  vi  tiene  un 
vicario , e vi  fino purfdtverfi 
riguardevoli  Monumenti. 

8 Santa  Madalena  Bermondfiy  , 
cop  detta  perche  fu  findata  dal 
Priore  .di  Bermondfiy  viciHù 
<pl  Mbattia  di  quefio  Nome  ; 
è Chie/à  larga,  e bella. 

9 Santa  Mary  ò pa  Maria 
ipinotonbapure  qualche  Mo- 
numentai 

10  Santa  Mary  Nevoin^on  ne 
ha  pmc  la  fua  parte  ma  ambi- 
due  fino  unpocodifcoiìe. 

1 1 Santa  Mory  lìcite  Chappel 
è una  bella  Chiefa  con  belUJji- 
mi  Monumenti, 
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1 2 San  Photo  m Upper  Shad  PT  el 
è Chic  fa  bella -i  e Parrocciha 
grande, 

•13  La  Chic fa  di  B^therhith  , 
volgarmente  detta  RedrifF , è 
molto  commoda  y ^ ornata  di 
Monumenti, 

:J4  La  Chic  fa  Parrocchiale  di 
Stepney  none  tanto  grande'  ma 
però  Popolata, 


Paflaremo,  hora  alle  Chiefè 
Parrocchiali  della  Città  di  » 
Weftijiinfter  , dove  vi  è quel- 
la tanto  celebre  Abbattia  della 
quale  ne  parlarerao  ben  tolto. 
Quella  Citta  è una  Giuiidit- 
rione  del  tutto  lèparata  da 

Duella  di  Londra  come  pure  lo 
iremo.  Cinquanta  anni  fono, , 
era  anche  divi (à  di  fabriche, 
mentraotrà  Londra , e VVelL 
minller  vi  era  lo  fpario  d’ uii 
miglio  di  Prati  e Campi  tra 
r una  cT  altra  ma  al  prelèiire 
tutto  quello  fpario  è pieno  di 
Palazzi  , Càie , Botteghe  , 

Piazze^  e ftrade  fuperbifìime , 

à fogno  che  VVcftnìinller  e 
Lop^a  fuori  il  punto,  della 
Giuridittione , tutto  il  rèllo 
fpiimaunalGla  Città  veramen- 
i^lapiilgraudedelF  Europa. 


r occhia  erano  prima  tuttiPrati, 
■Non  vi  c Parrocchia  maggiore 
di  (juefa  in  numero  d' zAnirncy 
olire  che  ha  i'  honore  d*  havere 
il  I^fgio  Palazzo  del  White^ 
hailnel'girV  della  fta  Giuridit- 
tiorte  Parrocchialey  vi  fono  mol- 
ti Monumenti  di  pteggio  y per 
ejfer  la  Parrocchia  piena  di 
gran  Nobiltày  e iràgli  altri'in 
uno  dnve  è fepolto  un  fecondo 
genito  del  Conte  diNeWport  vi. 
è quejio  Diflicon, 


Vivus  nil  poreram  fari , quin 
mortuus  Infans. 

Ecce  loquor , Morris  fis  me- 
- mor,  atque  Vale.  . 


1 

^ . San  Martino  in  thè  Fieldsy  aji  i 

/ , ^ detto  perche  ( FicUìs  fjgnifca  ' 
, Prati  ) dov^  bora  è ^UiftaPar- 


i 
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L San  Clemente  Danés  y vicino  a 
Tempie  Bar  detto  Danes  per 
ri  Jpfpo  che  vi  furono  fepelliti 
un  Re  di  Danimarca  CT  altri 
Danefi,  ejfendo  alla  Libertà  del 
Duca  di  Lancdfbro,  Quejla  è 
una  Chìefagrande  e bella  con 
hePiJlimi  Monumenti^  Parroc- 
chia  ben  Popolata , e con  Pa^ 
laKKì  fuper  biffimi, 

3 San  Paolo  Corfvent  Garden  ^ 
"non  è Chiefa  eìl grande  antichi- 
tàmà  polita  y bella  y e con 
Parrocchiani-  rlguar devoli  ^ 
numerofv, 

4 Dopol'  hcendiodellagranCa^ 
ja  detta  la  Savoia  y fatta  JicP 
Pichelli  di  F^t  y & EJfe^y 
rifletto  alL  oMo-eke  pcrtavai^o 

à 


-t" 


i 

i 
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X I B R O 
■ à Gicvamidi  Gaunt  Duca  di 
. LancajkO',  la  quale  per  la  fua 
' helleKKu  > . c magnljicenKaì  non 
haveva  fimili nel  Fregna  in  quel 
temPOì  Jècondo  ce  l' infe^nano  le 
■Hijloric  antiche-,  cade  poi  con  le 
[olite  metamorfosi  degli flati  nel 
l{tggiopofèffo , onde  venne  ri- 
nomata, e nel  medefimo  tempo 
ajjignatapcr  luogo  a’  Hoff  itale 
[otto  il  tìtolo  di  San  Gio.  Bat- 
tifladai Bj  Henrico  yll.  circa 
gli  anni  i^oq.havendolodota- 
■to  di  molte  Bandite , /òpra  al- 
cune Terre  comprate  a quejio 
[ne  , per  /’  aj]}\ìenKa  di  cento 
Poveri  j per  li  quali fi  /pendeva 
5x9.  Lire  flcrline  per  anno, 
fopprejjò  poi  nel  tempo  d’  Odo- 
ardo  Vi.  Li  mobili  del  quale  e 
./ètte  cento  ma&he  dell'  accen- 
nate Terre  furono  date  amiual- 
-mente  à Cittadini  di  Londra , 
eon  la  fuaCa/a  diBrìdeWel  ac- 
■ dò  f facejjero  quivi  impiegare 
■à  lavorare.i  Poveri,  egli Otio- 
fì  e per  aiutare  à /inir  di  fabri- 
0ire  V Hofpital^  San  Tomafo 
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SouthWark.  La  Ciippclla  di 
qucflo  Ho/pitale  ferve  al  pre- 
fente  di  Chie/a parrocchiale,  à 
luoghi  circonvicini , chiamata 
Santa  Maria  della  Savoia.  Vi 
fono  diverfJ[é)numenti. 

5 La  Chie/a  di  Santa  Margarita 
di  IVejìminfìer,  è molto  jontuo- 
fa  , e bella  Chfepl , antica , e 
riflabiliik  del  B^  Odoar'do 
detto  il  Confeffere , per  folleva- 
mento,  e commodo  de'  Monaci 
dell’  e^batia  di  TVe/lminfler , 
perche  prima  di  quejto  tempo  la 
Chiefa  Parrocchiale  era  dentro 
. la  C^iefi  della  Vècchia  Ab- 
batta, nell’  Ifola  del  mesco  di , 
che  gli  era  di  molto  incommodo, 
'Ih  di  nuovo  rifa  bucata  da' 
Mercanti  della  Manufattura  ■ 
di  Panni,  e per  li  Parrocchia^ 
ni  ; di  modo  che  al  prefente  è 
una  Chiefa  Parrocchiale  molto 
riguardevole,  con  folidi,  e belli 
Corridori , dove  nel  tempo  di 
Parlamento,  la  Cammera  de’ 
Comuni (ì  ratina.  Vi  fono  molti 
riguardevoli  monumenti. 


Dopo  r Incendio  dìLondra  efTendofi  in  una  Sc/Iìo-  Parroo. 
ne  del  Pariament^rarratolungo  tempo,  fbpra  l’ ordi-  . 
nc  del  ciftabilim^to  della  Città , c particolarmente 
delle  Chicle  incendiate,  che  ricercavano  necefl'aria-. 
mente  il  riflabilmento,  perii  (brvitio de’  Parrocchiani, 
fu  riloluro  che  non  panerà  più  oltre  il  numero  delle 
Parrocchie,' che  in  quello  fblo.di  19.  computandoli  ad 
una  giulha  proportione , in  coniormità  del  numero 
delle  Cafe  che  dovcvaiK)  eircre  riftabilitc.  Ma  poi  in  , 
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' un’  altra  Seffione  confiderato  meglio  con  un  nuovo  . 
calculo  il  biibgno  che  vi  era  d’ un  numero  maggior  di 
Parrocchie , già  che  il  numero  delle  Calè  era  maggiore 
di  quello  fi  credeva  prima  , di  modo  che  non  oftance  il 
primo  Arredo , fu  riCaluto  che  il  numero  delle  Chielè 
Parroochiali  che  doveva  ed'erriftabilito  in  luogo  dell’ 
altre  Incendiate,  che  paflavano  il  numero  di  8o.  non 
farebbe  meno  di  cinquanta  uno  ; & à qucfto  fine  fi  difi- 
pofèro  anche  le  Contrade  che  dovevano  appartenere  à 
quella,  ò àfjuella  Parrocchia. 

Salario  piùdal  medefimo  Parlamento  fi  fece  un’  Atto,  - 
per  li  pér  dare  un’ oi  dine  più  elàtto,  c più  commodo  per  il 
JMiuifi  mantemmenco  de’ Curati,  oliano  Pallori , ò Miniftri 
tri.  di  dette  Parrocchie , per  meglio  prevenire  le  caule  di 
dilputechepotellero  fbrgere  loura  l'alteratione  delle 
Cale  nel  rillabil^nemo  della  Città,  che  lènza  dubbio  4- 
le  leggi  dell’  ufo  antico , con  il  nuovo  ordine  delle  fa-  ■ 
bricne  moderne  ne  haurebbono  forniti  i mezi,  e Ipcllb  ■ 

polle  le  colè  in  dilcordia , che  però  il  tutto  fu  deffiniti- 
vamente  ordinato,  e detto,  che  al  Vicario,  Curato,  ò 
' Minillro  fi  darebbe  una  certa  Ibm  ma  Decime,  ò in 

danari  contanti  in  luogo  di  decime,  e ciò  à proportione  •< 

’ della  grandezza  della  Parrocchia,  che  dando  caulà  di 
maggior  fatiga  al  Minillro,  fi  ricerca  per  coulèquenzaj 
che  la  carità,  e làlario  per  il  Tuo  trattenimento  fiamag-  ^ 

fiore.  Dunque  le  Parrocchie  cdmprelè  nel  numero  ^ 
elle  5 1 . furono  le  lèguenti , Se  il  làlatio  de’  Miniftri  ^ 
come  qui  lòtto  notato.  ^ ^ 


La  Parrocchia  di  TuttiSahtiin  Lumhard  llrcet  da  per  v 
làlario  annuale  al  Minillro  Lire  Saline.  no  f} 

La  Parrocchia  di  San  Bartolomeo  exenange  Lire  i oo  ^ 

La  Parrocchia  di  San  Bridgct  ò Bridges  Lurc.  i zo 

La  Parrocchia  di  San  Bennet  Fink  Lire.  i oo  ^ 

La  Parrocchia  di  San  Michael  Crooked-latie  lire.  I oo  ^ 

La  Parrocchia  di  San  Chrifloforo  Lire.  i zo  ^ 

La  Parrocchia  di  San  Dionifio  Back  church  Lire,  i zo  ^ 

La  Parrocchia  di  San  DuftansEaft  Lire.  ’ 400  vsIe 

La 


• % 
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La  Parrocchia  di  San  Giacomo  Gailick  hith.  Lire,  i oo 
La  Parrocchia  di  San  Michael  Cornhill  Lire.  1 40 
La  Parrocchia  di  San  Michael  Baffilham  Lire.  13! 

La  Parrocchia  di  San  Margarita  Lothbury  Lire.  1 00 

La  Parrocchia  di  San  Maria, òMary  Aldcrmanbury.i  50 
La  Parrocchia  di  San  Manin  Ludgate  Lire.  no 

La  Parrocchia  di  San  Pietro  Cornnill  Lire.  no 

La  Parrocchia  di  San  Stefano  Colemau  ftrect  Lire,  no 
La  Parrocclùa  di  Sàn  Sepolcro  Lire.  ^ 100 


Fiì  in  oltre  ordinato  che  di  due  Parrocchie  fc  ne  fa- 
rebbe uni  fola , già-che  il  numero  dclli  Parrocchiani  in 
una  fola  non  era  alfai  grande,  per  mantenere  con  de- 
coro una  Cltiela  e paga r le  contributtioni  per  le  fpefe 
nicelTarie,  di  modo  die  di  due  lène  fece  una,  e le  Par- 
ròcchie unite  inlieme  fono  le  foguenti. 

18  La  Parrocchia  di  tutti  Santi  di  Bread-ftrect  Unita 
,con  quella  di^an  Giovanni  Evangelilla , Si  da  al  Cu- 

ratoLire.  140 

19  La  Parrocchia  di  Tutti  Santi  le  Great,  e quella 

d’AlbalIows  thè  lefs.  Al  Miniftrò  Lire.  loo 

ao  La  Parrocchia  di  San  Albano  Wood-ftreet , e di 
Santi  OlavoSilvcr-ftreet  Lire.  170 

ai  La  Parrocchia  di  San  Anna  &Agnes,  odiSanGio. 

Zaccaria.  «*140 

a a La  Parrocchia  di  San  AgoftinOjcSanFaithLire.iy» 
Z3  La  Parrocchia  di  San  Andrea  Wardrobe,  e di  San 
Anna  Black  Fryars  Lire.  1 40 

a4  La  Parrocchia  di  San  Antholin , e San  Gio.  Bar* 
- tiRa  L.  ixo 

a 5 La  Parrocchia  di  San  Bennet , ò Benedetto  Grace 
Church,  e San  Leonardo  Eaft  Cheap.  Lire.  141 

x6  LaParrocchiadiSàn  Bennet  Paulo  WarfFe  diSan 
Pietro  Paulo  WarffLirc.  lob 

%7  La  Parrocchia  della  Chielà  di  Chrifto,  ò fia  Chrift 
Church,  e ^ Leonardo  FoRci  lane.  lice.  c.00 
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i8  La  Parrocchia  di  San  Edmond  thc  King)  c Saa 
Nicola  Ancons.  Lire.  i8o 

45  La.  Parrocchia  di  San  Gcorgio  potolph-lanc,  & San 
.Botolf  Billingfgate.  Lire.  180 

3 o La  ParroccEa  di  San  Lorenzo  Jewry,  c San  Magda- 
Icna  Milk-ftreet  Lire.  110 

3 1 La  Parrocchia  di  San  Magno  > c Santa  Margarita  - 
New  Filh-ftreet.  170 

3 X La  Parrocchia  di  San  Michael  Royale , e San  Mar- 

NtinoVintrv.  ^4° 

31  La  Parrocchia  di  San  Matteo  Friday  ftrcct,  c San 

Pietro  Cheap.  ^ 5® 

34  La  Parrocchia  di  San  MhrgaretaPàttons,  e di  San 
Gabriel  FenChurch.  v 12.0 

3 5 La  Parrocchia  di  Santa  Maria,  at  Hill , & di  San 
Andrea  Hubbard.  loo 

i6  La  Parrocchia  di  Santa  Maria  VValnoth,  & Santa 
Maria W ool  Church.  i io 

37  La  Parrocchia  di  San  Clemente  Eaft  Cheap  & San 
Martino  Or  gars.  . , 1 » 

3 8 La  Parrocchia  di  Santa  Maria  Abe  Church , & San 
Lorenzo  Pounrney . iio 

37  I.a  Parrocchia  di  Santa  Maria  Alderiiiary  e San 
Tomaio  Apoftolo.  150 

40  La  Parrocchia  di  Santa  Maria  le  Bow^  San  Pancra- 

' tio  Soper-lane , & AEallows  Honey-lane.  100 

41  La  Parrocchia  di  San  Mildret  Poultry  & Santa  Ma- 

. ria  Cole  Church.  ^7® 

4x  La  Parrocchia  di  San  Miclucl  Wod-ftrect,  & San- 
ta Maria  Staining. 

43  La  Parrocchia  di  San  Mildret  Breat-ltrccc , & ^nta 
Margarita  Mofes. 

44  La  WroccEadi  San  Michael  Quecn  Eth,  & la 
Trinità. 

45  LaPairocchiadiSanta  Madalcna  Old  Fuh-itreet^ 

eSan Gregorio.  r » 

j^,6  Parrocchia  <li  Saliti  MAJMSoniincrictj  &-Santa 

Maria  Mounthaw. 

- 47  La 


LIBROTERZO.  99 

47  La  Parrocchia  di  San  J4icoIa  Colc-Abby  , & San 

Nicoli  Olavcs.  ijQ 

48  La  Parrocchia  di  San  Oiavejeury,  & San  Martino 

Ironmonger-Ianc.  riS 

49  La  Parrocchia  di  San  Sterno  Walbrook)  & San 

Ben  net  Sheer  hog.  t oò 

La  Parrocchia  di  SanSwichin  e Santa  Maria  Bo-ì 
thaw.  I40 

5 1 La  Parrocchia  di  San  Vedaft , alias  Fafters , de  San 
Michael  Quern.  160 

Quefte  fono  dunque  le  cinquanta  una  Parrocchie , 
ordinate  dal  Parlamento,  in  luogo  dell’  Incendiate,  Se 
appunto  nel  riftretto  del  luogo  nllabilito , reftando  le 
altre  nel  loro  proprio  eflerc. 

' Mà  non  c pofhbile  di  tralcurar  la  deferittione  della  chiefa 
Chiela  Metropolitana  di  San  Paolo  (la  fola  Cathedra- di  San 
le  di  quello  nome  in  tutta  l’Europa)  la  cui  memoria  Paolo. 


una  delle  fabrichepiù  marauigliof 
:à  non  deue  mai  Icanccllarlì  dalla 


liofe  della  Chri- 


come 

Ilianità  non  deue  mai  Icanccllarlì  dalla  mente  degli 
Huomini , benché  dall’  Incendio  diftrutta.  Quelta 
hebbe  il  fuo  fondamento  da  Leberto  uno  de’  Rè  Sadbni 
circagliannidelSignore  610.  in  quel  tempo  appun- 
to che  daColroe  Rè  di  Perda  furono  minate  tutte  le 
Chielè  della  Paleftina , della  Giudea , c di  Gierufàlem- 
me,  e che  nacque  nel  Mondo  ildilfo  Profeta  Maho- 
metto  ; Nello  fteflb  luogo  dove  vi  era  prima  un  Tem-  Nafeìta 
io  dedicato  à Diana , e venne  poi  ingrandita  da  Er- 
:en  wald  quarto  Vefcouo  Saflbne  di  quello  luogo.  Sue- 1 
cedo  nel  1080.  un  gravilfimo  Incendio  che  conlumò 
quali  tutta  quella  gran  febrica , Mauritio  pure  velcovo 
di  Londra  in  quel  tempo  diede  principio  à rillabilirla 
nel  1083.  e nello  Ipatio  di  venti  anni  terminò  una 
cod  valla  Macchina  ; mà  la  Torre , ò da  Campanile , & 
il  Choro  non  furono  finiti  che  nei  iiai.  &m  quello  . 
anno  fu  dedicato  con  la  maggior  fbiennità  che  n folle 
mai  intelb  nel  Moivlo,  eflen^fi  latta  la  eonlègratione 
con  maggior  pompa  di  quel  (uccello  era  altre  volte  nel 

E' a Tempio  . 


ki 
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Tempio  di  Salomone , mentre  vi  intendine  il  Re  con 
> tutta  la  magnificenza  della  fua  Corte , tutti  i Vefcoui, 
Abbati , e principali  Curati  del  Regno , & un  nume- 
ro infinito  di  Popolo. 

San  Trouafi  fituata  quella  Chielà  nella  parte  più  alta 
Paolo  della  Citta , c più  eminente  di  quafifia  altra  Cathedra- 
lUa  ledeirUniverlòche  lènza  alcuna  contraditrione  Ibr- 
pallàva  nella  lunghezza  , nell*  altezza,  e nell’anti- 
dczzg,  chità  tutte  le  altre  Chiefe  della  Chrillianità.  La  fua 
lunghezza  era  di  690.  piedi:  di  forte  che  veniva  ad 
cflèr  più  lunga  venti  piedi  di  quella  di  San  Pietro  di  Ro- 
ma , che  veramente  in  riguardo  della  fua  bellezza  > de’  ' 
fiioi  ornamenti,  della  lua  proportione,  e di  diverlc 
/ altre  colè,  fi  può  dir  l’ottava  maraviglia  del  Mondo. 
Lafuaaltezza  era  di  cento  e due  piedi,  eia  larghezza 
di  130.  Era  fabricata  come  le  altre  Cathedrali  m for- 
ma di  Croce,  enei  mezo  della  Croce  vedevafi  lòura 
altilfime  Arcade  una  Torre  di  Pietra  w.i  z6o,  piedi 
d’altezza,  cfopra  quella  Torre  una  Piramide  coper- 
• ta  di  piombo  alta  pure  i6o„  piedi , di  modo  che  in  ' 
tutto  veniva  adeilère  alta  cominciando  da  Terra  fino 
‘ alla  cima  5 io.'*  piedi.'  Sopra  quella  Piramide  vi  era  un 
♦dPomodi  Rame  tutto  dorato,  con  nove  piedi  di  giro, 
cfopra  lo  Hello  Pomo  una  Croce  di.  quindeci  piedi , c 
mezo  d’altezza  , e quali  lèi  di  traverlb  : fatta  di  Quer- 
” . eia,  e coperta  di  piorhbo,  con  una  copertura  di  rame 
■/  P 4 • fòvra  il  piombo.  Sopra  della  più  alta  cima  vi.  era  un 
<jallo , o vero  Aquila  di  Rame  dorata , quattro  piedi 
^ lunga , e nelle  fue  ali  eh’  erano  llelè  larga  tre  piedi , c 
mezo , ad  ogni  modo  da  terra  fèubrava  un  Gallo , 
ò Aquila  di  grandezza  ordinaria. 

Nell’anno  15^1.  quella  gran  macchina  redo  ia 
Reità  jjuona  parte  confumata,  (&T*  altra  in  gran  pericolo, 

roccaflìone  del  fuoco  che  s*  accclè  nella  bella  Pira-  | 

P rima  , per  tralcuragine  del  Piombatore  che  accom- 
voita.  modava  non  fo  che  di  quello , eh’  eflèndo  andato  à 
pranlbhaveaialciatoilbacinectodifuoco,  come  egli 
ilelTo  lo  confèlTò  poi  nell*  angonia  della  morte  alcu  ni 
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anni  appccìTo.  Mà  col  «teio  del  Zelo  della  Regina  Eli- 
iàbetta , e della  carità , & elemolìne  de’  Cittadini  dL 
Londra,  e di  tutto  il  clero  della  Provincia  diCantor- 
bery , nello  fpacio  di  cinque  anni  fi  vide  rifiabilita  co^ 
ine  prima.  Finalmente  confumandofì  la  Pietra  dalla 
grande  abbondanza  del  fumo  di  Carbone  di  Pietre, 
chehàquefta  naturai  proprietà  di  roder  lé'Pietre,  il 
docti/Iimo  Dottor  Laud , fatto  Vefeovo  di  Londra , & 
fuccefllvamente  di  Cantorbcry , moftrò  tanto  di  Zelo, 
e di  vigore  per  lo  riftabil  mento  di  quella  Chiefà,  co- 
me del  più  ricco  e prctiolb  Monumento  dell’Inghil- 
terra , & del  più  luperbo  ornamento  della  Città  di 
Loridra  j che  col  favore , e protettioue  del  Rè , e con 
la  geuerofàcontributtionc  della  Pietà  de  Popolo.  Non 
ofiante  ( Icrive  l’Auttore  dello  (lato  d’Inghilterra  ) l’op- 
-pofuioìte  de' Pruritani -,  malgrado  loro , fi  diede  vigorolb 
principio , à ftgno  che  fu  ridotto  il  tutto  à perfettioue 
innanzi  l’anno  1^40.  e quel  che  più  importa  tutta  fa- 
bricata  di  Pietra  di  Portland  che  maravigliolàmentc 
rcfìfteall’  ingiurie  de’  tempi , & al  fumo. 

La  Torre , ò Ila  Campanile  fù  inlcalado  fino  alla 
cima,  Con  difègno  di  metterlo  tutto  in  giù , c fabricar- 
Ip  più  bello , e più  alto  di  prima , con  un  magnificP 
Pinnacolo  , ad  ogni  angolo  , trovandoli  le  Arcade 
troppo  deboli , fecondo  il  giudicio  degli  Architetti 
per  foflenerc  un’  altro  Campanile , dove  s’era  rifoluto 
di  metterui  le  più  grandi,  eie  più  maravigliofc  Cam- 
pane del  Mondo , e tanto  per  quello , ^e  per  altri 
ornamenti  della  Chiefà , s’erano  raccolti  di  contribut- 
tione  nella  Cammera  di  Londra  più  di  cento , e fettan- 
ta  mila  Lire  flerline , che  fèrvirono  poi  per  hir  la  guer- 
ra al  più  benignò,  c gloriofb  Rè  aella  Terra.  Con- 
dannato poi  à morte  l’Arcivefcovo , furono  levate  via 
dalla  Chie/à  tintele  Macchine  di  legno  chefèrvivano 
per  la  iàbrica  del  Campanile , che  furono  vendute 
con  una  parte  del  piombo,  che  copriva  una  coli  bella 
flruttura,  e laparteruhella  ( fcrive  l’Auttore  dello  Ra- 
to prefcncc  d’Inglìilterra  ) àce  dì qiiejia  Cajà  di  Dio  mia 

JE  ? ' Stalla 
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Stalla  df  Cavalli  y lafciando  tutte  rumare.  Richiàrnatà 
finalmente  al  Regno  dopo  quel  fuo  lungo  > infelice 
« I*  cfiKo , il  magnammo  Re  Carlo  IL  bora  gioriolimente 

conda  -TCgoantc,  teftimoniò  fubitoil  fuozelo  verfo  il  culto 
volta,  divino , col  dare  ordine  per  lo  riftabilimcnto  di  quefta 
Madre  Chiefa,  chereltòpoi  dallTnccndio  del  1666. 
del  tutto  diftrutta. 

Rìftabi-  j^^come  quello  incendio  che  confumò  tante  ric- 
chezze  non  ferui  ad  altro , che  à render  più  fuperba  di 
fabriche  la  Città , coli  par  che  habbia  voluto  diftruge- 
re  un  vecchio  modello  per  ftabilirne  uno  piu  maravi- 
gliofo  di  prima , mediante  il  Reai  Zelo  della  pietà  del 
Rè  Carlo , della  gran  cura  del  fuo  Vefcouo,  ch’è  uno 
de*  più  degni  Prelati  del  Regno , e della  divota  affillen- 
za  de*  Governatori  Eccleliaftici  5 & altri  5 e veramen- 
, re  fi  rifàbricahora  tutta  di  nuovo,  fin  dagli  fondamenti 

quefta  gran  macchina , madre  Chiefà  d*  una  Reggia  di 
fi  gran  Regno , con  niaggior  gloria  di  Dio , e con 
grande  riputattione  della  Città , e del  Regno , e non  ci 
e dubbio  alcuno , che  quando  quefta  Chicfi,  fàra  fini- 
ta, non  fiauna  dell*  ottave  maraviglie  del  Mondo  ; 
tutta  di  Pietra  malficcia , con  lavori  ammirabili , c 
d*  unagrandez2a , & architettura  maggiore  di  prima, 
e già  fi  lavora  giornalmente  effendo  fin*  bora  avanzata 
* quafi  e fenzaquafi  nella  metà. 

, ■ Del  reftoftimo  che  non  farà  tanto  fuor  di  prqpofi- 
to,  che  fi  faccia  una  defcrittionc  di  quefto  Incendio  per 
cflèrfène  tanto  parlato  in  più  luoghi,  e che  in  fatti  fi 

E nò  dir  che  fia  (rato  per  tutte  le  file  circonftanze  il  piu 
orribile , del  quale  fi  fia  intefb  mai  parlare  nel  Mon- 
V - do , tanto  più  che  difeorrendofene  d^li  ftranieri  coÌh 
. V ' fufamen^  non  gli  farà  difiato  d’  elierne  informati 
delle  particolarita  più  nicellaric, 

Derctl-  La  Città  di  Londra  nel  giro  delle  fue  mura  era  fituata 
ttìone  fóura.  uno  fpatio  di  terra  di  4^0.  Pertiche  in  circa  > 
j nel  qual  recinto  vi  erano  più  di  1 5000.  Cafè , oltre  le 

tUodT  Chiefe,  le  Cappelle,  Cafè publiche.  Colleggi,  Scolc,_ 
Londra  & altre  fimdi  rabrichc  j ecofidi  cinque  parti  quattro 
..  ; cpiu 
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c piò  furono  confumate  dal  fuoco , in  qucflo  fòavcntc-  del 
Tolc  incendio ) del  quale  (i  è parlato;  bencne  tutto  i46f. 
quello  che  rcftò  brucciato  non  fu  che  la  4.  parte  della 
Città , comprcfì  i Borghi , Weftminfter , &altri  luo- 
ghi di  Gioridittionc  leparata,  pure  attaccati  al  corpo 
uella  Città.  Dunque  nella  parte  incendiata  furono 
comprcfì  ottanta  fette  Chicfc  Parrocchiali,  fci  Cappel- 
le confàgrate , tutti  li  principali  edifici  publici , come 
perefempio  Taccennata  Chiefà  di  San  Paolo  ; laCafà 
pubhca  della  Città , doue  fi  tengono  diverfi  Tribunali 
fino  al  numero  dinouc,  che  dipendono  dalla  Città,  Edifici 
e che  fi  chiama  in  Inglefc , Guild-hall  ; la  Borfà Reale, 
Dogana,  e la  maggior  parte  delle  Cafè  delle  Compa- 
gnie  dell*  Arti , che  furono  imieramente  dcftrutte  dal 
fuoco , e delle  quali  la  perdita  è quali , e lènza  quafi  in- 
numerabile. 

None  nè  meno  credibile  la  gran  perdita  che  fece 
Londrafblamente  di  Libri , de’ quali  n’ erano  i Mer- 
canti coli  ben  fomiti.  11  calcolo  fatto  d’akaneperfò- 
nc  giudiciofe  col  mero  dell*  infbrmattioni  riccuute  da 
quei  eh*  erano  ftati  incendiati  fi  rroTa  che  afcendefle 
alla  fbmma  di  cento,  edoquanta  mila  Lire  Sterline  : e 
Veramente  la  perdita  maggiore  fù  in  quefta  forte  di 
Mercantia,  c di  certe  altre  materie  pefanti , e difficile  di 
tranfportare  come  perefempio  di  Vini,  di  Tabacco,  di  • 

Zuccneri , di  Pruni,  e limili  delie  quali  Mercantie 
la  Città  di  Londra  n’  era  meglio  fornita  di  qualfìfia  al- 
tra del  Mondo  ; & in  tanto  jn  un  coli  grande  incendio,  , 

non  yì  furono  che  fette,  ò otto  perfbne  di  bruciate , e 
morte  nelle  fiamme,  per  quanto  fcrivc  il  noftro  Autto-  j ^ 
re,  e pure  nell’ Incendio  di  GeneTachefucceflc  quattro  ’ 

anni  dopo,  che  non  durò  che  tre  hore,  e che  non  furo-  Gene- 
no  incendiate  che  fèttanra  Caie  perirono  nelle  fiamme  Va. 
cento,  e venti  fette  perfbne , coli  violente  fù  il  fuoco. 

Credo  che  per  dare  al  Lettoti^  una  piena  notitia  del  peidita 
gran  danno  aie  il  fuoco  fece  in  Londra  in  tre  domi  di  a qtiaa- 
tempo , cioè  dalla  Domenica  marina  fino  à Mercordi  to  af- 
macino,  baftarebbcil  dire , che  tre  Armate  nemiche 

E 4 


104  TEATRO  BRITTANICO, 
delle  più  Barbare  del  Mondo, non  haurebbono  polluto 
farne  ranco  in  tre  l'ettimane.  Già  fi  è detto  che  nel  re- 
cinto di  Londra  fono  reftatc  confumate  rjooo.  Calè, 
e fuori  le  Mura  looo.  di  force  che  eflendo  il  tutto  fti- 
xnaco  r uno  comportando  l’ altro , fi  trova  montar  la 
fomma,  folamenteà ragione  di  Lire  Sterline  per 
' anno,  col  contare  à proportione  di  1 1 . anni  d’ acciuifi- 
tipnc,  à tre  milioni,  e nove  cento  mila  Lire  Srerline, 
che  vuol  dir  più  di  3 6.  Milioni  di  Francia,-  e per  quello 
cocca  le  87.  Chicle  Parrocchiali , la  gran  Chiclàdi  San 
Paolo,  le  lèi  Cappelle conlàgrate , la  Boria  Reale,  la 
Cala  publica  della  Città,  la  Doana,  le  Cale  delle  Com- 
pagnie dell’  Arci, di  alcuni  principali  Porte  della  Città, 
c di  diverlc  altre  publiche  labriche , fi  Hima  la  perdita 
à due  altri  milioni  di  Lire  Sterline , che  in  tutto  formo 
la  fomma  di  più  di  lèrtanta  milioni  di  Francia.  Le  Mer- 
cantie,  li  Mobili,  e l’ Argenteria  che  fi  fono  dillìpatc , 
c perle  in  quello  Incendio  paflano  probabilmente  la 
fomma  di  due  Milioni  di  Lire  Sterline,  benché  altri  la 
fonilo  valere  digranlungapiii.il  danaro  che  s’è  Ipcfo 
àtranlportarecnquà,eai  là  li  Mobili,  e le  Mercantic 
durante  il  tempo  di  quelli  tre  giorni  d’ Incendio,  c pc? 
forli  poi  rimettere  à Tuo  luogo,  fia  per  acqua,  fia  per 
terra,  può  alcendere  alla  fomma  di  due  cento  mila  Lire 
Sterline di  forte  che  tutto  computato  attiva  alla  fom- 
nia  di  poco  meno  di  dieci  milioni  di  Lire  Sterline  , 
che  fono  in  circa  cento,  e venti  milioni  di  Francia. 
Cene-  In  tanto  di  là  ad  alcuni  Mefi,  mentre  dall’  Vniverfo 

lofiti  tutto  fi  credeva  impolfibile  la  ripawtione  in  trenta  anni 
degli  di  coli  gran  perdita , havendo  1 Cittadini  prelb  da  per 
Inglefi  loro  il  Natio  coraggio  fi  dilpolèro  concordemente  tra 
di  loro,  à rifobricar  la  Città,  con  tanto  ardore , c folle- 
citudiue,  che  nello  Ipatio  di  cinque  anni  fi  fono  vedute 
nel  medefimo  luogo,  come  s’ è accennato,  inalzate , & 
^ • habitate  dicci  mila  Cafo,  e per  quello  effètto,  fecero  un 

fondò  di  tre  milioni  di  Lire  Tornei!,  à non  contare  che 
3 00.  Lire  Tornei!  per  Cafo,  l’una  comportando  1’  alV 
tra,  benché  la  Ipcfo  fia  infinitamente  magiore  di  modo» 

che 
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che  (èmbra  che  il  fuoco,  non  fervi  ad  altro  che  a purifi- 
car la  Città,  mentre  è certo  che  leStradc,le  C^fè,  i Por- 
tici, li  Frontefpici,  le  Fìneftre,  i Balconi  & ogni  altra 
colà  rifplendono  cento  volte  più  di  quel  che  facevano 
prima,  che  in  fatti  era  una  Città  che  meritava  il  fuoco 
coli  era  vecchia,  per  quanto hòintefb dire,  ne  vi  fiì 
altro  fògecto  di  lagrimare  che  la  perdita  di  Mobil!,  c di 
Mercantie. 

Molte  furonode  caule  applicate  à quello  Incendio-,  Otìgìne 
la  prima  1‘ Ubriachezza , ò Teflrcma  negligenza  dcl  “ 
Panettiere,  ò de’ Tuoi Domeflici  in Cafà  di cuihebbe/^^" 
principio  il  fuoco,  la  feconda  la  circonflaiiza  del  tem- 
po, nel  quale  cominciò,  che  vuol  dire tràl’ una,  e le 
due  horc  del  Marino , cioè  due  bore  incirca  innanzi  il 
giorno , intanto  qhe  flracchi  gli  uni  del  travaglio  del 
giorno  antecedente , e ripieni  gli  altri  di  differenti  be- 
vande , fè  neflavano  afibpiti  iu  un  profondo  fbnno: 
per  terzo,  la  circonflaiiza  del  giorno  della  Settimana  > 
eh’  era  un  Sabato  à fèra,  nel  tempo  che  quali  tutti  ^ 
s’eralio  ritirati  nelle  lor  Calè  della  Campagna,  non 
havendo  lafciato  in  Città  che  qualche  fanciullo,  con 
qualche  lèrvidore , ò ferva  de’  più  giovini  ; In  quarto 
luogo'il  tempo  dell’ anno  cfTendo  nel  più  groflb  delle 
. Vacanze  cioè  li  due  di  Settembre, appunto  quando  tutti 
iì  ritirano.à  goder  la  Campagna.  Per  quinto,  la  qualità 
delle  fàbriche  del  luogo  dove  diede  principio  il  fuòco, 
eh’  erano  coh  flrctte , che  rendevano  facile  il  pafTaggìo 
al  fuoco,  ediflìcileillòccorfodcU’acqua:  In  fello  lu- 
ogo: la  qualità  delle  Cale  di  quel  Quartiere  tutte  di 
L^nO,'cdi  vecchie  materie  che  bruciavano  come 
r Èfca.  Settimo  una  grandifTima  fèccagione  dell’  eflà 
precedente,  fino  à quel  giorno  ifleflb.  Ottavo , la  ma- 
teria delle  Mercantie  che  il  fuoco  feontrò  di  primo 
aratto , jnentre  in  quelquartiere  vi  erano  li  maggiori  • 
,magazenid’oglio,di  Pece,  di  Zolfo,  di  fpalmatura,  di 
jCcra,di  Formaggi , di  Butiro , di  Vini , e cofe  limili. 

Ì^Jono,  un  vènto  afcro,  e lecco , che  fi  rinforzò  mag- 
^ormoute  loileflo ^orno  del  fuoco  5 Decimo,,  la 
• . X -E  5,  man- 
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^ mancanza  dell’  acqua , per  clTcriì  pofto  il  fuoco  quali 
fùbito  nella  Torre  ai  Legno,  che  davaindiverli  canali 
, ^ r acqua  à;  tutta  la  Cicca,  con  che  tutto  rima&à  lecco  e 

finalmente  una  gran  tralcuramne  nel  principio , fidan- 
doli ogni  uno  che  folTe  facile  rcftinguerc  il  tuoco , che 
fd  un’  inganno,  amando  poi  o^ni  uno  meglio  di  corrc-- 
re  à lai  vare  il  fuo  che  non  giaadeftinguere  il  fuoco, 
che  rimale  alla  fua  propria  dilcrettionc. 

Caufa  A quelle  caule  i Teologi  ne  aggiunfèro  un’  altra,  ^er 

morale  principal  mcrivo  d’ una  coli  grande  dilgratia , cioè  il 
giudo  (degno  d’ Iddio , modo  dall’  odinacione  gran- 
dilfima  de’  Cittadini,  perelTerfilalciatitranlportarcà 
bagnarli  le  mani  nel  fangue  innocente  del  loro  (agro 
Monarca , e de’  loro  principali  Governatori  lia  in  ri- 
i guardo  della  Chiélà,  fia  in  confiderattionadello  Stato, 
con  una  coli  lunga  continuattione  nelle  loro  detedabili 
colpe  difprezzando  il  Santuario  idelTo. 

Tirami*  li  luogo  fatale  dove  diede  principio  quedo  grande 
Incendio  non  è molto  lontano  del  Ponte  maravigliofo 
di  Londra , vicino  al  quale  in  conformità  d’  un*^Atro 
' ' del  Parlamento  s’ è alzata  all’ Eternità  una  Piramide, 

fia  un  monumento , ò una  Colonna  delle  più  fuperbe 
che  fiano  in  Europa.La  fua  Architettura  è dell’ordine 
Lotico,  di  17  5 . piedi  d’ altezza,  conprefa  la  Baie,  cioè  - 
dalla.fu  perfide  della  Terra  fino  alla  cima-,  con  quin- 
deci  piedi  di  diametro , tutto  lavorato  artificiolàmentc 
; di  pietra  Iblida,  c maflìccia  che  fi  trova  nel  medefimo 
Regno  i con  Una  (cala  nel  mezo  di  marmo  nero , & un 
balcone  di  ferro  nella  cima,  non  molto  differente  di 
quelle  due  gran  Piramidi  erette  in  Roma  all’  honore 
oc’  due  Imperadori  Traiano,  & Antonino  già  fono 
pilidi  1500.  anni,  e non  ollantc le  ingiurie  de’  tempi 
ad  ogni  modo  Hanno  fempre  in  piedi.  La  Baie,  ò na 
Pedeftallo  di  quella  Aguglia  { come  chiamano  in  Ro* 
ma  ) è ancora  tuttadi  Pietra  di  Rocca , contenente  ar, 
piedi  di  quadro,  e quaranta  di  altezza,  e le  lèguenti  Ini- 
critttioni  fono  Icolpite  all’  intorno. 

Chrijlt  CICDCLXp'l,DiclFl  T^onasSeptemhrìs^ 

Hinc 


LIBRO  TERZO.  107 
Hinc  In  Orientemipcdum CCIL  intervaUo  ( qua  ejl  Huiufce  infcrit- 
Columna  <tyiltitudo  ( erupit  de  media  ]S/o6ie  Incendium,  quod  tionc. 
Mento fpirante  haufitetlam  longinqua  CT  partesper.omnes  Po- 
pulabundum  jereoatur  cum  impetu  O'  fragore  incredihiU. 
JCJCClJC.Templa,Portds^Pr<£torìuf»„^despublicas,Pto- 
chotrophia,  Scholas,  Bibliothecast  Jnfularum  magnum  nume- 
rum  Domuum  CCICC  OO  OO  OO  CC.  VicosCD  abfum- 
fit.  De  JCJCyl.  I^egionibiis XK.  fùndituf  delevityalioi  Vili. 
lacerasyO'femiujias  reliquit.  Vrbis  cadaveradCDXXXFl^ 
higera.Hinc  ab^rceper  Tamifis  ripam  ad  Templariorum  fa- 
rtumjlltnc  ab  Euro  aquilonali  Porta  fecundum  muros  ad  fojpt 
Fletanx  caput  )perrexit  -,aeMerfus  opes  Civium  0“  fortunas  in 
fcjlum  > erga  yitas  innocuum:  ut  per  omnia  S^èrret  fupre- 
mam  illam  Mundi  cxujiionem. 

Velox  Clades  futi  ; exiguum  tempus  eandem  Midit  Ci\i- 
tatem  Fiorentijjimam,  0 Nullam. 

Tertio  diey  cum  jam piane  evicerai  Humana  ConpUa , & 

Jùbfidia  omnia,  CocÙtusy  ut  par  ep  credere  >.  f uffus  pfetit  fata- 
lisignis,0  quaquaMerfumelanguit.  , - 

CAROLO  U.  C.  Mart.  F.  Mag.  Brit.  Fran.  0 Hib. 

J{ex  Fid.  D . Princeps  CÌementiJJimusy  miferatus  L uBuofam 
rerum  Faciemplurimafumantibus jam  tum  ruinis  in  folatium 
Civium  0 Vrbis fua  Ornamentum providit.  Tributum  l{e- 
mipt , Prekes  ordinis  0 PopuliLondinenps  retalit  ad  P^nè 
fenatumyqui  continuo  decr  evitati  publica  Opera^  Pccuniapu- 
blicdexveéiigaliCarbonisfojJilis oriunda  , in  meìioreiMor- 
mam  refituerentur  : utique  ^f/tdes  Sacra  0D.Pauli  Tem- 
plum  a Fundamentis  onrni  Maguipccntia  extruerentur  -,  Pon- 
tes,PcrtayCarceres  novi perent.  Emundarentur  alvei > vici  ad 
regulamrejponderent, Clivi  complanarentur,aperientttr  zXn- 
giportus  Foray0  Mac  ella  in  iféraas  fepofitas  eliminarenturt 
Cenfuitetiam  utiprguiaDomus muris iìàcrgerinis  conclude- 
rentur  univerpi  in  jrontempari  altitudine  oonfurgerent  omnef 
que  parietesfàxe  quadr-atoauteoElo  laìere  folidarentur  : Uii- 

2ue  nemini  liceret  ultra  jèptentiiMn  adipcando  immorari.  eXd 
oc  > iites  de  iernàràs  rnrituras  Lege  lata  Prafcidit  ; adjccit 
quoquefùpplicationesamuas0ad-ceternampp>perorum  me- 
moriamo  HXiU  PC*  - , , 

4,  - E < . Fepinor  ‘ . ' 
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Te^inaturundique.^furgitLondinummaioriceleritate 
àn llucìdore  incertum  : Unum  triennìum  ab/òluity  quod  feculi 
^ Opus  credebatur.  Incepta. 

' ■ ^chardo  Forde  Equ.Pnetore  Lond.t^  D.CljDCL^JCL 

Perduóla  altiiis. 

Geo.  yVatcrman  Eq.  Pr^e. 

Roberto  Hanjon  Eq.  Prst. 

Gul.  Hookp^  Eq.  Prat. 

Roberto  Viner  Eq.  Prtet,  - ^ . 

Jofèpho  Sheldon  Eq.  Pr<e. 

! pjfeaa.  ' V .. 

Thotm  Vavies  Equ,  Pr<£,  . 

’ Urb.  ^nno  Dom. 

MDCLXXyiI. 

“ Vi  fono  ancora  due  foperbiilìinc  Statoc  l’ una,  c l’ al- 

tra à cavallo , foura  due  Baie  ben  lavorate  di  Pietra  di 
Rocca , la  prima  rapprefcnta  Carlo  primo , detto  il 
Martire , & è pofta  nella  celebre  Piazza  che  coiiduceà 
. VVithal  detta  Charing-Crofs , e lavorata  di  finiUìmo 

Bronzo  i e la.lècondadi  Marmo  bianco  molto  fino^ 
pofta  nella  Piazza  detta 

jDtfa  L’ antica  Botftì  Reale , detta  comunemente  il  Cara- 
Jlealc.  bio,  & in  Inglefo  Exchange  fù  per  primo  fondata  nell’ 
«uno  15^6.  cento  anni  appunto,  innanzi  il  foo  Incen- 
dio, Il  fignor  Cavalier  Tomafo  Gresbam,  Mercante , 
V mà Nobile!’ havea fatto fabricare  à fuc  fpcfe ; e dalla 

. , - Regina  Elifabesta  proclamata,  e nomata  nella  fua  pre-r 
lènza  da  un’  Araldo  d*  Armi , & un  Trombetta  The 
Royal  Exchange  che  vuol  dire , la  Bar  fa  Reale.  Non  era 
làbricata  che  di  Mattoni , ad  ogni  modo  era  la  pia 
Iplendida  Boria , à ben  confiderar  tutto , che  vi  follb 
^ora  in  Europa:  prima  dei  detto  anno  6^.  fi  teneya 
ia  Boria  da’ Mercanti  in  Z«OT^rd-j?reef. 

^ Al  prelènte  fi  vede  fabricata  tutta  di  Pietra  di  Rocca 

anaìlìccia,  e d’ apparenza con  tanu  ammirabile  Ar- 
^tcttura>,  ordine»  c Lavori  ,'che  fcnza  alcuna  adula- 

tioac 
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rione  porta  il  vanto  (òpra  tntte  le  altre  Borie  del  Moti-* 
Qutintum  lenta  Jhlent  inter  yibtirba  Cypreffus.  La  firtì 
forma  è quadrangolare , con  uno  .gran  Cortile  nel 
niczo.laltricato  di  pietra  lilcia,  e circondata  tuttto  all’ 
intorno  di  Arcade  fpatiolè,  & alte , per  poter  (lare  più 
commodaraentc  à coperto  nel  tempo  di  pioggia , con 
un'  Horologio  à Tuono  & à Sole,  che  (ì  vede , & inten> 
de  da  per  tutto.  Per  la  (pela  di  quella  coli  gran  Fabrica, 
alcendente  alla  (bmma  di  più  di  cinquanta  mila  Lire 
Sterline,  fù  detto  che  il  Governatore  della  Città  di  Lon- 
dra, detto  il  Mairci  e gli  t^ldermen  che  (bno  i Conlì- 
glieri,  forni  rebbono  la  metà,  e l’altra  metà  la  Com- 
pagnia de’  Mercanti  di  (èta  : però  alcuni  particolari 
neMbberolacura.  Soura  dell’  Arcade  tanto  di  dentro 
chedi  fuori  vi  fono  diverfì  larghi,  e lunghi  Corridori , 
e dove  s’ afcende,  e difende  da  due  larghe  belle,e  com- 
mode Scale  di  Pietra,  & intorno  a^  Corridori  con 
/plendore  badante,  e con  òttimo  ordinevi  fono  fino  d 
due  cento  Botteghe,  con  Mercantie  d’ ogni  forte,  con- 
correndo quivi  ogni  uno  à comprare  qua  che  gli  è ni- 
ceflario,  benché  in  tutte  le  Strade  della  Città  vi  fìano 
Botteghe  d’ ogni  fòrte  •,  mà  la  commodità  d’  efTer  à 
coperto  di  pioggia,  e di  Sole , e d’ haver  lutto  quel  che 
fi  vuole  vicino , fènza  eflcre  obligato  à correre  da  una 
Bottegaia  un’ altra  per  la  Città,  rende  grande  quivi  il 
concòrfb.  Perl’ì^^ttodi  ejafeuna  di  quede  Botteghe 
fi  paga  ao.  LireSterline,  e 30.  fe  nedaneli’ entrare.  Vi 
fono  ancora  diverlè  Cantine  profonde  à vuota  di  La- 
mia, con  Magazeni,  e qualchc  Bottega  lotto  le  Arcade 
di  fuori,  che  tutte  pure  s’ affittano , & il  prezzo  di  tutto 
infìeme  ferve  per  il  rimborfàmento  delle  fpefe;  e vera- 
mente queda  fi  può  dir  la  più  ricca  Macchina  che  fìa  in 
tutto  il  Mondo,  producendo  di  Rendita  annuale  più  di 
quattro  mila  Lire'Stcrlinc.  Quivi  concorrono  verfo 
l’horadelMezodijuttii  Mercanti,  c Negotianti  della 
Città,  ^er  trattar  più  facilmente  gli  uni  con  gli  altri  i 
loro  afmri , come  fi  Fà  d' ordinario  nelle  Città  grandi  ; 
.«li.nonèpòflìbiledi'VederciiucODCDxfo  ma^iore  di 
* . ^ V Giù’ 
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Gente  in  qualfifìa  altra  Boria  del  Mondo  » e per  mag- 
^'■giormente  facilitare  lo  tinlcontro  di  quei  che  fi  defide- 
ranofbeliono  d’ordinario  tutti  quelli  d*  uaaNattionc 
tenerli  dalla  parte  d’ un’  Atcada>  e quelli  d’ un’  altra>  in 
un’altra. 

Borfa  Quella  Novella  Boria,  ò Ha  Nexa-Exchauge^  che  fi 
nuova  trova  nella  llrada  detta  Strand , chiamavafi  ne’ tempi 
andati  Durhkm  Houfè^  cioè, Cala  di  Durham,  per  eflcrc 
Hata  fiibricata  da  Tornalo  Hatfìcld  Velcovo  di  Dur- 
ham,  promollbaldetto  Velcovatloneir  anno  1549.  c 
nel  quale  continuò  59.  anni,  e nel  qual  mentre  alzò 
quello  grand’  edificio , per  ilio  ulb , con  una  grande 
Àrilcia  di  Stalle , che  dal  Conte  di  Salisbury  allora  gran 
Tclbriered’Inghilterrafuronocomprate,  e quali  fu- 
bito  demolite,  & in  luogo  delle  Stalle  alzato  à lue  Ipelè 
un  fiiperbilfimoedificio,  con  Cantine,  e Magazeni  di 
lòtto,  e con  una  IpalTeggiata  ben  lallricata  di  lopra,  con 
leale  Ipatiolè,  larghe,  e lolidc , e con  quell’  ordine  di 
Botteghe  che  s’ è accennato.  La  prima  Pietra  fii  gettata 
nell’  anno  1 6o8.  li  died  Giugno , e nel  Novembre  del 
medefimo  Anno  finito.  Neil’  Aprile  poi  dell’  anno  lè- 
guente  il  Conte  invitò  quivi  à Pranfo  il  Rè  Giacomo,  la 
Regina,  il  Prendpe , e il  Duca  di  yorc,  che  vennero  con 
tutta  la  Corte,  Il  Feftino  riufeì  fuperbilfimo , e de’  piu- 
Iblenni  fatti  d RèGiacomohavendomangiatofplen- 
didamentein  quel  giorno  in  diverlè  Tavole  divifi,  più 
di  due  cento  perlòne  d’ alta  flima , cioè,  Ambaldatori,. 

‘ Officiali  della  Corte,  e Titolaci,  oltre  à più  di  400. 

perlòne  di  Cortegiaui  di  lèrvitio;  il  Rè  chiamò  quello 
luogo  la  Borfa  di  Brettoni. 

Quella  Boria  appartiene  al  Signor  conte  Giacomo 
de  Sahsbury,  Cavaliere  ricchilfimo,  non  meno  di  Beni 
di  fortuna,  che  di  nobililTImi  talenti , giudicio  lòlido 
e difinvolto.  In  quella  vi  lòno  divifi  in  quattro  ordini  di 
grandi  Corridori,  due  lòpra,  e due  lòtto,  cento,  e venti 
Botteghe  tutte  ben  fornite  d’  ogni  lòtte  di  Mercantia 
onde  fi  rende  quivi  fàcililfimo  irprovederfi  delfuo  bi» 
fógno,  piarla  &alità  di  trovartuteo}  epei  il  commodo  . 

d’efler  * 
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d’ erter  à coperto  di  pioggia,  e di  vento.  Queftc  Botte- 
ghe rendono  al  padrone  più  ò meno,  ma  il  maggior 
vantaggio  confille  nel  primo  ingreflb,  che  fi  dà  fino  à 
cento  Lire  Sterline,  altri  più,  altri  meno,  e bada  che 
due,  ò tre  anni  fono  qucfto  Signore  de*  fuoi  AlEttuali 
faebbe  più  di  r a.  mila  Lire  Sterline  per  il  primo  ingreC- 
fo,  ma  cjafcnno  guarda  la  Bottega  51.  anno,  & annu- 
almente fi  dà  per  Bottega  chi  lei  Lire,  chi  otto,  chi  dieci 
in  circa , in  lomma  rende  à quello  Cavaliere  quella 
Boria,  oltre  à quello  li  dà  per  il  primo  ingrelTo  lino  à 
mille  Doppie  per  anno  5 al  prefente-fà  riuvovar  con  ' 
gran  (pela  la  fua  facciata,chc  veramente  farà  belli/Iima. 

In  oltre  vi  fono  due  altre  Borie , la  prima  detta 
Middle  Exchange^  e raltra£xe/rr  Exchange^  1*  ultima 
delle  quali  è Hata  fabricata  da  poco  tempo  in  qua^  e 
neil^  una,  e nell*  altra  vi  fono  Botteghe  d*  ogni  forte  di 
Mercantia,  appunto  come  nella  Boria  Reale,  m à però 
non  gl  à in  quella  copia.  In  Ibm  ma  quelle  Borie,  parti- 
colarmente le  due  prime  , fon  commodc  per  li  Citta- 
dini, e colè  degne  a*  efler  vedute  da’  Foraflieri. 

Ma  già  che  s*  è fatta  mentione  delle  Borie,  non  farà  Origi- 
fuor  di  propolito  di  parlar  della  Ipecie  delle  Monete,  nedcl- 
pcr  non  lalciar  vuote  le  Borie.  Perlo  fpatio  di  molti , e 
molti  lècoli  nel  Mondo,  tutte  le  Nattioni  collumavano 
di  barattare,  c cambiare  gli  uni  con  gli  altri  le  loro  qj^ 
Mercantie,  e le  lor  Merci  j la  qual  colà  giudicata  molto  e d’  Ar 
incommoda,  dagli  Athenieli  eh*  erano  coli  oculati  ver-  gemo. 
Ibi*  utile  publico,  cominciarono  a coniar  Monetalbt- 
to  il  Regno  di  Thelco  loro  Rè , nell’  anno  del  Mondo 
Z73  o.  mà  pero  di  fola  Rame,  di  Bronzo  , e di  non  fò 
che  fimi!  millura,  che  palTò  in  ufo  in  tutte  quali  IcNat- 
tioni  de  1*  Vniverfo.In  tanto  bavendo  i Romani  meglio 
penetrato  la  maniera  di  trattener  più  nobilmente , fi  . 
con  maggior  facùtà  il  comercio , e la  focietà  civile  tri 
gli  Huoitiini,  diedero  principio  à coniar  monete  d*  oro, 
fi  <1*  Argento  nelP  anno  del  Mondo  3 ^ 9 x . cioè  ùuc  ce^ 
to,  c cinquanta  otto  amii  prima  della nafdta  di  Cbri»-  \ ^ 
ilo,  nel  tempo  appunto  che  hebbeco  quella  gran  gper^ 
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poteva  aggiungere  un  rimedio  di  18 . Denari  in  circa  j 
(dimodo^ene  tempi  andati  una  Lira  Sterlina  era  del 
pelò  d’ una  Lira  di  Troia , dove  che  al  prefence  una  Lira 
Sterlina  non  è che  la  terza  parte  d’uua  Lira  di  Troia  > 

& un  poco  più  della  quarta  parte  d’ una  Lira  di  pelò. 

Non  s’ era  mai  con  tutto  ciò  Ihbilito  jn  Inghilterra  Rifor- 
alcun  buon’ ordine  per  impedire  la  corruttionc,  à feg- «natio- 
no  che  tutte  le  monete  lì  vedevano  alterate,efallìficatcj  ^ 
e Icmpre  di  pegio  in  pegio  per  un  lungo  corlb  d’ anni  > * 

fino  che  la  Regina  Elilàbetta  che  non  hebbe  mai  la  Regina 
mira,  che  ad  azzioni  gloriole,  e grandi,  non  meno  che  Elìfa- 
nicellarie  & utili  riformò , e riduflè  à miglior  flato  di  betta, 
perfettione  tutte  le  monete  nell’  anno  1^60.  fui  bel 
principio  del  filo  felicilTimo  Regno  : onde  da  quel  tem- 
po in  poi  non  fi  è più  fatta  in  Inghilterra  alcuna  Lega  di 
picciola  Moneta,  mà  lolo  d’ oro,  e d’ argento  fino,  det- 
ta la  Moneta  di  Sterlinii  mà  è ben  vero  che  d' alcuni  anni 
inquà,{limandoficofacommoda,  e molto  nicellaria 
per  poter  più  facilmente  Ibuvenirc  al  bilògno  de’  Po-  ^‘ccio- 
veri,  e cambiar  più  commodamente  1’  oro,  fi  diede** 
principio  à coniar  certa  moneta  picciola  di  Rame  parche 
matti  .Firthings  che  vale  la  quarta  parte  d’ un  Denaro 
Sterlipo.  Con  tutto  eh’  è permeflo  il  coniarne  ad  ogni  dotta, 
modo  non  s’ obliga  alcuno  di  ricevere  quella  moneta 
di  Rame  in  pagamento  d’  una  Rendita  annuale,  ò d’ un 
debito  connderabile:  elTendo  ogni  uno  obligato  di  fare 
i Pagamenti  d’  oro,o  d’ amento:  colà  che  jion  può  dirli  “Retino 
d’  alcun  altro  Stato  dell’  ^ropa , dove  da  per  tutto  fi 
veggono  correre  in  gran  numero  tra  li  danari  d’oro,  Cojjijgjj, 
tl’ argento  quei  di  Rame  d’ ogni  fòrte  , e quel  che  più  toàri- 
importa  che  fi  forza  uno  à ricevere  un  p^amento.  ccvcrla^ 
Non  vi  è moneta  alcuna , d’ argento  fino  Lenza  elTcr  5^  * 

mcfcolata  di  Rame,  e la  ragione  c che  l’ argento  fino  è aigca- 
mancgiabile  come  impiombo,  e per  confequenza  non  to  fi 
coli  proprio  ad  eflère  impiegato,  lènza  qualche  melcu-  mefeo- 

£lio.  Della  ftellà  maniera  le  fi  conialTc  dell’  oro  fino,.** 

n ’ 1 1 A c - Ri 


con 


irebbe  coli  pieghevole  come  dell’ Argento  fino^  e da®"*”*^' 
qui  nidcc  che  non  vi  è luogo  alcuno , dove  non  vi  fi 
. ' inef- 
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mcfcoli  un  poco  di  Rame  : di  force  che  la  Monetanon 
differilce  T nnadalT  altra  in  bontà,  mà  ben  fi  nella 
prt^ortione  del  più  ò del  meno  del  valor  della  Lega  che 
vinmefcola. 

Valore  La  moneta  ordinaria  che  fi  fà  al  prefente  in  Inghil- 

dcUa  terra,  fi  rapporta  per  il  pefo,  ò all’  oncia  pefo  di  Troia  > 
moneta  alla  meza  oncia,  ola  quinta  parte,  decima,  quintadeci- 
corrcn-  vigefima,  trentefima,  ò alla  Sellàncefima  parte 
d’ un’  Óncia,  c le  monete  fon  chiamate  The  Cro’w»  lo 
fondo,  hal/è  Cro'Wfi,  mezo  foudo,  a SchilHn^^  un  foelino» 
foi  Pences,  quattro  Pertccr  tre  Pences  due  Pences,  lo  foudo 
yalc  6o.  Pences  ■,  comunemente  detto  Pe«^,  anche 
quello  che  fi  chiama  Pewrr  che  vale  un  foldo  di  Francia, 
©qualche  picciola  coletta  di  più  foura  un  numero  à 
proportione;  lo  foelino  vale  dodeci  Pences^  Se  un  Pence, 
ò un  Peney  vale  quattro  Fardini  eh*  è la  più  picciola 
moneta  d’Inghilterra,  molto  più  pelante  de’ Soldi  di 
Francia. 

Argen-  Il  titolo  dell’  Argento  Steriino  in  Inghilterrac  d’an- 
Jto.  deci  Oncie , e due  Pences  pelante  d’ argento  fino , e i8 . 

Pences  pelante  di  rame  dopo  levato  dal  fiioco , e coli  à 
proportione,  di  modo  che  ii.  oncie  d’  argento  fino 
lenza  rame  vagliouo  tre  Lire  quattro  Schillings,  o lèi 
Pences , & un’  oncia  vale  cinque  Shillenj^s  quattro  Pe«- 
ces , e con  la  rame  vale  tre  Lire , & 1’  oncia  cinque 
Shillit^s  Scellini. 

fitot  Al  prelènte  non  corre  altra  Moneta  d’ oro  in  Inghil- 
terra che  quei  vecchi  Caroli  di  io.  Shillings  T una , ma 
con  r ul  timo  proclama  del  Rè  è ftato  alzato  il  ptezo  ^ 
ir.  Shillings  e Cei  Pences , c pefa  cinque  Pences,  c ventr 
Grani.  La  nuova  Ghinea  di  venti  uno  Scelino  e lei  Pcm- 
ces,  pela  cinque  Pences  e dieci  Grani.  Il  pelo  ò Titolo 
del  Carolo  a Inghilterrà  ordinariamente  è al  pefo  di 
Troja,cioè  di  ii.  carate  d’oro  fino,  à due  carate  di 
rimedio  d’ argento  ò di  Rame , che  vuol  dire  ondecl 
oncie  d’argento  fino,  & un’  oncia  di  rame.  L’oro  di 
Spagna,  di  F rancia  : e de’  Paefi  Bafll  è dello  ftefib  titolo 
cne  quello  d’ Inghilterra,  ma  però  il  titolo  dell’  argen- 
to 
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to  d’ Inghilrcrra  è più  debole  che  quello  di  Francia , e 
de’ Padi  Baffi. 

Le  Zecche  dividono  la  Libra  in  iz.  onde  pdb  di  Tro- 
ia, l’ onciapdà  io.  Danari,  il  danaro  14.  Grani,  il  gra- 
no zo.  mite,  la  mite  14.  dritti,  il  dritto  14.  periti,  & il 
perito  14 bianchi.  Si  fabrica bora  l’ Argento  d’ Inghil- 
terra, à tre  lire,  due  Soldi  la  lira  del  pelo  di  T roia,  li  due 
Iòidi dlendo  concelii  al  padrone  della  moneta  perla 
liia  fattura.  L’ Argento  fi  fabrica  à ragione  di  44.  Lire , 
e dieci  Scelini  la  Lira  del  pelò  di  Troia,  li  dieci  Scelini 
accordati  al  Padrone  per  la  fua  fattura,  di  modo  chela 
proponione  dell’  oro  à l’ argento  in  Inghilterra  è 
d’ uno,  à 14.  e circa  un  terzo  : cne'vuol  dire,  che  l’ oncia 
d’ oro  valein argento  14.  oncic  e circa  un  terzo , ò vero 
tre  Lire,  Soldi  14.  e due  denari  d’ Inghilterra. 

Per  impedire  ogni  forte  di  frode  al  valore,  ò al  pelò  Frode 
della  Moneta, fi  è ordinato  prudentemente  che  li  Gene- 
rali  dellaZecca  fi  troveranno  una  volta  l’anno  innanzi 
li  Signori  del  Configlio  della  Camera  ftabilita  à Weft- 
munfter,  e dove  fon’  obligati  di  portare  di  tutte  le  Ipe- 
eie  delle  monete  coniate  l’ anno  precedente  dalle  quali 
Iene  tira  alla  forte  una  di  cialcheduna  fpecie,  e tutte 
inficme  fi  chiudono  tn  una  calcia  con  più  chiavi,  fino 
al  giorno  che  deve  farlène  la  prova,  che  farà  in  breve , c 
nel  quale  fi  chiamano  14.  Orefici  de’ più  habili , quali 
ne  fanno  cattamente  la  prova  in  prelenza  del  Confi- 
glio. 

Da:  venti  anni  in  qua,  cioè  dopo  lo  riftabilimento  del  Mooe- 
Rè  alla  Corona,  s’ ètralalciato  del  tutto  quali  P ufo  di  tà  d’  . 
coniar  la  Moneta  col  martello , ma  s’ è trovato  ilmezo  Inghil- 
d’  un  certo  molinetto , eh’  c quello  appunto  che  rende 
bora  la  monetai’  Inghilterra  coli  netta,  bella  , e grata 
all’  occhio,  e coli  poco  lòtto  polla  ad  elTer  fraudata,  che 
fi  può  veramente  chiamare  la  moneta  Reale  di  tutte  le 
altre  Nationi  del  Mondo. 

Non  fi  è mancato  dagli  Antichi  di  ftabilire  diverfii 
ordini  nicellari  per  andare  all’  innalzi  d’ ogni  forte  di 
frode,  « di  fopercherie  nel  pelò,  cncUemifure.  ll.Ca- 
. pito- 
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piroio  17.  de  Mapia  Charta  ordina  che  li  peli,  eie 
mifure  devono  efler  limili  per  tutta  T Inghilteri;a , c 
che  devono  corrilpondere  con  il  pelò,  e le  mifiire  che  fi 
trovano  nell’  Exeniquìer , tra  le  mani  d’ un’  Officiale  di 
cjuefta Camera, eletto àquefto fine,  detto  il  Clerc,  ò 
controgliere  di  Mercato. 

Si  fervono  al  prefènte  in  Inghilterra  di  due  forti  di 
pefi,  cioè,  il  pelò  di  Troia,  e quello  che  chiamano 
d ’ avere  il pefo  ; al  pelo  di  T roia  14.  Grani  di  grano  fan- 
no un  denaro  Srerlino:  il  pelò  di  xo.  danari  ranno  un* 
oncia,  e dedeci  oncie  fono  una  Libra,  di  forte  che  480. 
grani  fanno  un’ oncia,  e,  57^0.  Grani  una  Libra.  Di 
quella fpccic  dipelo  fi  fervono  per  pefare  le  Perle,  le 
Gemme,  l’ oro,  l’ argento,  & il  pane,  8c  ogiii  altra  for- 
te di  grano,  & ancora  di  quello  llelTo  p^  fi  fervono 
d’ ordinario  gli  Spetiali , per  la  mifura  delle  loro  Dro- 
ghe, mà  però  per  quanto  polTo  comprendere  gli  danno 
altri  Nomi,  come  di  Dragme,  di  Screpoli  e cole  limili  j 
perche  fecondo  il  loro  ulb  10.  Granifannounofero- 
polo,  trefcropoli  unaDragma,  otto  Dragme  un’  on- 
cia, e dodeci  oncie  una  Libra. 

La  Libra  che  chiamano  d’  haverdelpejhj  è di  lèdici 
Oncie,  ma  vi  mancano  41.  grani  che  1’  onda  d’ haver 
del  ^efo  fia  coli  pelante  che  l’ oncia  del  pelo  di  Troia  , 
cioè,  una  differenza  di  7 5 . à 80.  e quello  vuol  dire  che 
7}.  oncie  pelo  di  Troia,  faranno  80.  d' bavere  del  pefò, 
& %o.  Libre  d' bavere  del  pe/ò.  faranno  73.  Libre  pelò 
diTroja,  e 14.  oncie  e meza,  & un  decimo  pelo  di 
Troia  fanno  lèdici  oncie  d’ bavere  delpefo.  In  quello 
ultimo  pelo  fi  pelano  in  Inghilterra  tutte  le  Mercantic 
xufliche  come.  Carne,  Butiro,  Formaggio,  Ferro,  Ca- 
nape , Lino,  Cera , Piombo , Acciaio , Rame , e cole 
fimili.  come  ancora  ogni  altra  forte  di  Mercantiaper  le 
provigioni  domelliche  lotto  polle  à Icadeuza,  & à de- 
perire. Che  però  iix.Libred^Weredc/pe/o,  ^110  un 
<^intalio,  che  dagli  Inglefi  fi  dice  Hundred,  che  vuol 
dir  Cento.  56.  Libre  un  mezo  Quintallo,  e 18.  un 

Quarto.  Li  Maccelfai  chiamano  il  pelo  di  otto  Libre, 

' bavere  del  pefo  Stane,  . * Mà 


I 
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Mà  c d’ auvercire,  che  T ordine  vuole,  che  quando  il 
Tinello,  ò fìa  Botte  del  Grano  vale  cinque  Soldi  Sccr- 
lini , il  pane  del  grano  d’  un  denaro  deve  pelare  on deci 
onde,  pefo  di  Troia;  e tre  Pani  bianchi  di  mezo  denaro 
devono  pelare  altre  canto,  & il  pane  ordinario  di  Cala 
d’ un  denaro  deve  pelare  14.  onde,  e ‘due  terzi,  e coli 
più  ò meno  à proportione.  In  oltre  in  Inghilterra  co-  . 
me  in  altri  Paclìli  Mercadanci  di  lèra  lì  lervono  d’un 
certo  pelo  chiamato  l’ oncia  di  Venetia,  pelame  tredici 
denari,  e doded  Grani  ,•  di  modo  che  1 1.  oncie  di  Vcnc- 
tia,  non  ^no  che  orto  oncie,  e quattro  denari  pelo  di 
Troia,  e nove  oncie  d’  bavere  del  pelò.  Mà  non  vi  è 
alcuna  regola,  nè  dritto  publico  per  quello, anzi  li  Ma- 
gillrati  lo  dilTaprovano. 

Perquello  torca  la  mifnradTnghiltérra,  quella  è b Milùra 
applicativa,  ò ricettiva.  La  più  picciola  Mifurà  d’ appli-  ®PPl‘" 
cattione,  ò applicativa  è un  grano  d’ orgio,  del  quale  la  ^*^*'^®* 
lunghcza  di  tre  launo  la  larghezza  d’un  dito,  che  li 
chiama /«dir,  quattro /«cfcx  fanno  un  pugno,  tre  pugni 
fanno  un  piede  , & un  piede  e mezo  fàiin  Gomito  ,z.  " 

Gomiti  fanno  un  Yard, un  Yard  & un  4.  fà  un’  di 
Francia  : cinque  piedi  fanno  un  pallb  geometrico , lèi  s 
piedi  una.Telà  di  nraccia,  ò lìa  bracciata,  ledici  piedi,  c 
mezo  fanno  una  pertica , quaranta  pertiche  fanno  un 

otto  Ì7/rloH^,ò  per  meglio  dire,  jio.  perù-  ' 
che  fanno  un  miglio  d'Inghilterra,-  ciò  che  li  confor- 
ma allo  llabilito  d’ Henrico  VII.  Ógni  miglio  eflèndò 
17^0.  YircL,ò  vero,  5 180.  piedi,  e due  cento  ottanta 
piedi  più  ehe  una  lega  d’ Italia.  SelTanta  nove  miglia  \ 
Einno  un  grado , e 360.  Gradi , ò venti  cinque  mi- 
la , e venti  miglia  fanno  il  giro  del  Globo  della  Terra» 

. Inquanto  poi  allamilùra  per  milùrar  la  Terra  iti Mi(ùra 
Inghilterra,  quaranta  pertiche  di  lungo,  ìlbpra  quattro  pei  mi- 
di Larghe  fanno  un’ e^JicrediTerra,  coli  detto  dal  no-ifutail* 
me  Tcdelcot>df4«' che  deriva  dal  Latino  Tren-'*^®“*‘ 

ta  Acri  fanno  un  Yard  di  Terra,  e cento  Acri  fanno  un’ 

, I£da.  Ad  ogni  modo,  bilogna  in  quello  olìcrvare  l’ ufo 
de’  Luoghi,  che  non  è finule  per  tutto,  l' ufo  delle  mi- 

^c,c«lpcfo.  _ lA 
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Mifura  La  mifùra  Ricettiva  è di  due  forti  l’ una  di  materie 

lecetti-  liquide,&  humide,  c l’ altra  di  Mercantie  focche.  D’ or- 
va.  dinario  una  Libra  d' bavere  del pe/ò , fà  la  più  picciola 
mifura  recettiva,  che  chiamano  una  Pinta  ^ due  Finte 
fanno  una  Quarta , due  Quarte  un  Bocale  , detto  Fot , 
due  Fot  un  Gallofle,  o Eroe,  otto  Galloni  un  Firkin  à 
vero  Bariletto  d’  nove  G«//o«/ un  ivr/;/»  di  Biera, 
due  di  quelli  che  fono  i8.  Galloni  y fumo  un 

Kjlderliiny  due  Kjlderl^ns  un  Barile  di  Biera,  due  Barili 
wnMaidy  6 Hogsheaty  duc  Hodshead  une  Pipa>  ò Bot- 
tino, c due  P/^e  una  Sottendi  due  mila  trecento  Finte. 
Un  Barile  diButiro,  òdi  làpone  è della  grandezza  del 
Barile  d’ Ala.  In  Italia  vi  fono  quanti  Prencipati  tante 
differenti  nhlure.  In  Francia  la  picciola  mifura  è il 
Foffon,  poi  il  mezo  Septiery  Chopine,  Pintay  Fot  : il  Muy 
di  vino  contiene  j 6.  Septiers,  il  Septicr  lette  Fintes. 

In  Inghilterra  la  milura  del  vino  è più  picciola  che 
quella  dell’  Ala  ò della  Bicra , con  una  differenza 
a una  quinta  parte  ; à legno  eh?  quattro  Galloni  di 
Bieca  fanno  cinque  Galloni  di  vino,  & ogni  Galone  di 
vino  pela  otto  Libre  pelò  di  T roia.  Vn  Rundlet  ò Barile 
divino,  contiene  1 8.  di  quelli  Galloni,  un  terzo  42. 
Galloni , un  Muya  lèlTanta  tre  Galloni  ; una  Pipe  1 1.8 . 
Galloni,  & un  Botticino  cento  cinquanta  due  Galloni» 
ò due  mila  ledici  Finte. 

La  prima  Mifora  delle  cole  lècchc  lìa  di  Grano,  ò al- 
tra Mercantia  lì  chiama  ancora  Gallone,  mà  più  gran- 
de che  un  Gallone  di  vino,  e più  picciolo  che  unGallo- 
nedi  Biera } la  differenza  dell’ uno , effendo  di  trenta 
tre,  à vanti  otto,-  e dell’  altro  di  crema  tre,  à trenta  cin- 
que, e pela  intorno  otto  Libre  di  Troia.  Due  di  quelli 
/ . Galloni  fanno  un  Fec/^  quattro  Pecl{s  fanno  uno  Staio, 
quattro  Staii  un  Comby  ,ò  Carnock , due  Carnock  una 
, t quarta,  e dieci  quarti  un  Lefi,  che  contiene  cinque  mila* 

cento,  e venti  Pintc,  & in  circa  altre  tante  Livre  di  pc- 
fi>.  Di  modo  che  una  Guarnigione  dì  cinque  mila  Huo- 
''  mini,  ricevendo  ciafouno  de’  Soldati  una  Libra  di  pane 
per  giorno,  confumerà  ogni  giorno  quali  un  Lep  y ò 

ver* 
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Tcro  ottanta  Staii  di  Grano  5 & in  un  Vafcello  di  Guer- 
ra X50.  huominibeveranno  in  due  giorni  uno  Staio 
di  Biera,  dando  à ciafeuno  un  Poi.  In  Francia  tre  Staii 
fanno  un  minot,  quattro  minot  il  lepticr,  e i z.  Septier 
ilMuy. 

HorapalTandoda’Pefi,  e mifure  alla  bontà  > c per-Dei- 
fettione  della  Tamilà,  eh’  è il  Reai  Fiume  di  Londra,  crittio. 
dirò  che  confiderandofi  la  fua  larghezza,  e profondità , 
il  fuo  corfo  dritto,  piacevole,  & vgvalc , le  fue  acque 
cftraordinariamentelàne  j il  fooflulTo,  e reflulTo,  & 
altre  riguaidevolì  circonftanze  , bifognerà  nicellària- 
menteconfellàreeller  quello  il  Rè  de’  Fiumi  di  tutta 
r Europa,  come  pure  s’ è ac.  ennato  & il  più  commo- 
. do  trà  tutti  gli  altri  del  Mondo  per  la  Navigatione.  Il 
filo  Flulìo,  e reflullò,  defeende , & afeende  dolcemente 
quali  80,  Miglia,  lino  à Kingfton , dodcci  miglia  dil^ 
collo  di  Londra  per  via  di  Terra,  e io.  per  acqua  con- 
ducendo i.Vafcelli  piu  grolll  fin  dentro  Londra,  e li 
mediocri  più  in  fù  -,  dove  uà  fine  il  flulìo,  e lefluflb  fino 
ad  Oxford,  e più  in  alto,  le  Barche  fi  tirano  come  fi  fà 
in  Francia. 

Ogni  volta  che  la  Luna  viene  a’  ponti  di  Greco,  c di  Suo 
Scirocco  de’ luoghi r unodelnoUro  Emisfero , e Tal-  PlulTa 
trodeir  altro,  ifflullb  s’  alza.  Li  maggiori  Flulli,  c ® 
riflulfi  fono  d’ ordinario  dopo  alcune  Pioggic,  quando  ““ 
il  vento  è Greco  all’  qquinotio,  & à piena  Luna  ; quan- 
do quelle  tre  caule  fi  Icontrano  inlieme , che  di  rado 
accade,  in  tal  tempo  la  Tamilà  fi  gonfia  in  alcuni  Luo- 
ghi ne’  Tuoi  Lidi  di  molto,  à legno  che  la  Città  di 
Wellminller,  le  ne  trova  Ipeflb  per  ciò  incomraodata 
nelle  lue  cantine  mà  non  già  nelle  Camere  come  la 
X^ittà  di  Roma,  e di  Pariginell’  ulcir  dal  lor.feno  i Fra- 
nai Tevere  , e Sey ne. 

La  Taimlà  aprendoli  al  Levante  dalla  parte  di  Ger- 
mania, e di  Francia  fi  trova  per  quello  mezo^molto  piu 
coirimoda  al  Traffico,  che  qualufia  altro  Fiume  d’  In- 
ghiltecra;  Lenza  replicar  la  mentione  già  fatta  di  tanti  , 
«ccellentij0efàchcproduccidelpiano,  c fertile  Ter-  • 
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-ritotio  iche  irriga:  de’  belli/fitni  Prati  c’  hà  tutto  all’  in- 
torno  ;c  del  numero  infinito  di  tanti,  c tanti  fuperbi 
Palazzi  che  ornano  le  Tue  fponde.  In  Ibmma  la  Tamilà 
fèmbra  efler  l’ humido  radicale  di  quella  Città , & in 
Qualche  manierai  il  fuo  calor  naturale , mentre  da  que- 
• • Ilo  Rcal  Piunie  fi  conducono  in  Londra  le  Legna,  & il 
Carbone,  daNcwcallle,  Scoda,  Fiem  , Ellèx , & altri 
' Luoghi.  1' 

In  oltre  da  quello  Fiume  la  Città  è provilla  in  molte 
parti,  col  mezo  d’ alcune  Macchine  latte  appella , di 
buone,  & ottime  acque , come  ancora  per  lo  mezo  di 
venti  Canali  d’ acqua  di  Fontanaj  e di  più  per  via  d’ un 
nuovo  Fiume , che  à Tue  Ipele  conduflc  il  Cavalier  Hu- 
Londta  gh  middleton , ( degno  in  vero  di  viver  per  il  luo  Zelo 
qu  nto  verlb  il  publico  lèmpre  immortale  alla  mente  de’  Po- 
fieri  ) con  una  dcfirezzaammiiabile , d’  Am-Well  5c 
Chad-rvcll  che  fono  due  Fontane  vicino  di  Ware  in 
Hartford-shire , di  dove  la  Icrpeggiando  fino  à Londra 
uncorlbdi  ^o.  miglia.  Vi  fimo  alcuni  Luoghi  dove  il 
Canale  è nicellariamentc  profondo  di  jo.  piedi,  & in 
altri  fi  fà  palfare  per  alcune  Valli  di  più  di  io.  pieghi 
d’ altezza  trà  Canali  di  Legno  tutti  aperti.  Sopra  quefio 
nuovo  Fiume  fi  Ibn  fibncati  fino  ad  otto  cento  Ponfi 
gli  uni  di  Pietra,  gh  altri  di  Mattoni,  & il  rello  di  Leg- 
na , .di  modo  che  da  quefio  im  mortai  Caualiere  fi  Ibnò 
impiegati  al  Lavoro  a unatal’ opera  di  fi  gran  benefi- 
cio alla  Città  fino  à lèi  cento  Operaci,  e Lavoratori  per 
giorno.  Si  diede  principio  nell’  anno  1 6 o S , e nello  {pa- 
tio di  cinque  anni  hebbe  intiera,  e profpera  perfcc- 
tione.  Quello  Fiume  portàtile , hoimai  nacuralizàto > 
fervei  Luoghi  più  airi  di  Londra,  dentro  le  loro  Cam- 
mere  più  bade , c li  Luoghi  più  balfi  denteo  le  Camma- 
re  più  alte,  di  modo  che  ogni  uno  riceve  un’  dira  ordi- 
nario commodo;  con  poca  fatica,  benché  con  qualche 
picciòla  fpefa  per  r intrattenimento.  . ‘ 

Trà  gli  altri  Luoghi  che  rendono  illufire  il  Lido  di 
quello  Reai  Fiume  dell’  uria,  e l’ altra  parte,  che  vera- 
mente fon’  infiniti  non  fblo  none  inferiore à nillhno , 

nià 
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Ina  ftò  per  dire  fuperioreà  tutti  gli  altri  è il  Nobiliflt- 
mó  Borgoi  di  Celfy , che  fi  divide  in  due  parti  Celfy 
grande,  e Celfy  piccolo , con  qualche  mezo  miglio  di 
diftanzache  uniti  ambidue  infieme  formarcbbono  una 
mediocre  Città;  il  piccolo  è al  quanto  difcofto  dell’  ac- 
qua ; il  grande  eh’  è il  maggiore  fi  trova  fui  lido  del 
Fiume,  con  forma  di  meza  Luna,  ambidue  ricchi  & 
ornati  di  buoni  Palazzi,  con  Giardini , Parchi , e Selve. 
Quivi  rifpetco  alla  vicinanza  di  Londra  concorre  l’ Eftà 
la  maggior  parte  de’  Cittadini,  & Artigiani  à diporto , 

( parlai  Celly  il  grande)  efièndovi  à quello  fine  buon 
•numero  d’Hofteric.  Si  può  andare  per  acqua,  e per 
Terra  in  Londra  con  gufto , e piacere,  eflendo  per  ac- 
qua aggradevole  la  villa,  e per  terra  piacevole  la  Cam- 
pagna , llrada  dritta , e larga  che  poflbno  andar  due 
Carrozze  di  fronte,  non  piu  che  due  buone  miglia  difi- 
collo  fino  al  Regio  Parco , cioè  alla  Porta  maggiore 
dalla  parte  della  Campagna,  dilcoHapoco  meno  d’ un 
miglio  dal  Regio  Palazzo  di  Widhal , il  Corate  Arling- 
ton  tiene  un  bellilfimo  Palazzo,  dilcollo  dal  Parco  la' 
dillanza  della  Strada  fabricato  con  Architettura  Italia- 
na, con  Giardini , Selve,  Laberinti  , e IpalTcggiate  in 
forma  di  Gallerie  veramente  ammirabili,  c da  qui  fino 
à Celly  fivàperuna  llrada  drittilfima  come  s’c  detto 
della  lunghezza  di  due  miglia,  ma  bora  il  Palazzo  di 
detto  Conte  per  efierfi  ingrandito  il  Parco  rclla  com- 
prelb  di  dentro  commodamente,e  villa  maraviglio  là. 

I Campi  di  quello  amenilfimo  luogo  lòn  fèrtililTì- 
mi,  con  pianure,  e colline,  e molto  ben  coltivati.  La  Tua 
Aria  è coli  làlubre  che  Henricp  Vili,  l’haveva  lecito 
' per  ellèr  la  llanza  de’  fuoi  figlivoli , facendoli  quivi 
fludiare , & appunto  in  quel  Palazzo , che  appartiene 
hora,  e dove  habita  quali  di  continuo , il  Sig.  de  Chey- 
nè,  che  quello  anno  appunto  è llato  fatto  Milord  con 
r alfignargli  un  titolo  in  Scotta  detto  de  Nnvs-havcn 
Veramente  quello  Cavaliere  è l’ iftelTa  humanità , 
r illellàgentjlezza,  e lallefiagcnerofità.  Tiene  Giuri- 
dictione  particolare  foura  il  luogo  per  effeme  Signore, 
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: cjual  Signoria  gli  è ftata  acxordata^al  magnanimo  Ro 
. , . Carlo  li, & egli  ha  il  dritto  di  nominare,  e preièutarcal  ‘ 

vefcovo  di  Londra  il  Fattore  del  luogo,  eh’  è al  prettnte 
il  Dottor  Littlenton  dotto,  &.efperti(Iimo.nelle  lingue. 

Il  Vettovo  di  Wintchettre  tiene  pure  Cala  à Celfy  ap^ 
vpartenente  al  fuo  Vefeovado , & jcftnte  dalla  Giuridit- 
rione  del  Vefeovo  Diocc&no.  In  (bmma  quello  luogo 
•iPrefi-  coli  lalubte  è grato  che  divérli  Ambafeiatori  in  vari 
dente  tcnipi  r hanno  ttelto  per  loro  ftanzancir  Ettà;  tanto 
tiel  pili  che  vi  fon  Palazzi  nobilillimi,  commodi,  e aggra- 
conil-  devoli.  Mi  Lord  Prefidente  del  Configlio  di  fila 

gUo.  Maeftà,  vi  habira  di  continuo , con  tutta  la  lua  Jamir 
glia,  io  non  ho  hauuto  1*  honore  di  praticar  quetto  Ca- 
valiere, ma  dirò  una  colà,  con  protetta  d* ogni  mag- 
gior fincerità  che  bi  fogna  che  le  fue  Virtù  fiano  d*  un 
grado  eminente  già  che  non  fi  trova  perfonain  Inghil- 
terra che  non  ne  dica  del  bene , e quel  che  importa  che 
in  tutte  quelle  diferepanze  del  Rè  e del  Pgirlamento , fi 
è comportato  con  tanta  prudenza  nell’  elercitio  del  fiio 
Carico,  che  ambidue  le  parti  fon  rettati  fodisjfàttilfimi 
delibo  procedere,  colàin-vero  difficile  in  tutto  il  Mon- 
do, e particolarmente  in  quello  Regno , pure  quello 
- Cavaliere,  condeftrezza , e prudenza  fi  maneggia  in 
‘ modo,  che  niflu no  ha  occaffioue  di  lamentarli  di  Lui  ; 
In  fomma  egli  è buon  Giudice,  difinteielàto,  & ama 
dicaminarkcondolddio , elècondoleLeggiondecon  . 
t ragione  liia  Maettà  lo  chiamò  al  Carico  di  Prefidente 
dclfuoConfiglio.  Dirò  ad  ogni  modo  che  da  molti  fi 
^ ftima  troppo  aullero,ollinato  n e rigido  col  filo  làngue 

ifteflo,  à legno  che  havendoriceuuto  non  fo  che  difi 

oiiffnda!  filo  Pio-li vnloPrimnaenito.  oer  materie  ero- 
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Arcivefcovo  di  Gancorbery , luogo  deliciolb  con  Giar-  di  Can- 
<iini  c Selve , onde  per  cfl'er  cjucfto  Arcivefeovo  Prima-  turbe- 
to  d’ Inghilterra,  e-tale  (èmpre  dalui^o  tempo,  c però  ry* 
convenevole  d*  alfillerc  alla  Corte , u ferma  per  lo  piu 
in  detto  Palazzo , che  non  oftanre  che  fi  trova  den  tro  la  - ^ 

Giuridittiohe  del  Velcovo  di  Londra, con  tutto  ciòegli  ^ 

il  (ùo  Palazzo  è efènre  di  detta  Giuridittionc,  Al 
prelènte  fi  trova  Arcivefeovo  come  R dirà  à fiio  luogo , 
al  Dottor  Guiglielmo  Sancroft , in  una  età  di  piu  di 
lèlFantaanni,  ma  robufto,e  fino, ornato  di  grandiflimi^ 
talenti,  e molto  intelligente  delle  Lingue  ftraniere, 
particolarmente  Italiana,  e Latina,  Veramente.èPre- 
•lato  di  gran  merito , e di  gran  omacicà,  e Zelo  per  d 
fcrvitio  di  fiiaMaeftà,  per  1*  intenepublicòdel  Regno, 
e perredificationcdella  Tua  Chic&,  oltre  uiu  naturai 
bontà  verlb  tutti. 

In  lòmma  da  qual  parte  che  fi  voltano  gli  occhi  all’ 
intorno  di  Londra,  fi  vedono  ornamenti,  e luoghi 
modi  per  facilitare  i paflaggi  al  comercio,  che  rende  in 
fatti  quella  Reggia  Città  coli  fiorita  in  ogni  qualunque  " 

cola-,  dal  gran  traffico  che  fi  fà  giornalmente  in  Londra  porto 
li  può  giudicar  di  qual  preggio  ella  fia,  già  che  la  mag-  di  Lo<i^ 
^or  gloria  per  cofi  dire  d’ una  Città,  confifte  nelle  Ricxdra. 
chezze,  mentre  quelle  fono  le  vene,  che  nodrilcono 
tutte  le  altre  Qualità,  é circonllanze -,  Dalle  Gabelle 
che  fi  pagano  per  1*  entrata  e P ufeita  delle  Mercantie , ^ 

fi  può  anche  conofeere  di  quale  Ipecie  fia  il  Comerdo 
che  vi  fi  fà,  e benché  quelle  fiano  mediocri,  in  riguardo 
^ quello  fi  fà  pagare  negli  altri  Prencipaci  Eu- 

Topa,  ad  ogni  modo , benché  mediocri , non  lalcianp 
di  rendere  ad  Rè  folamente  quello  che  fi  tira  nel  Por- 
to di  Londra , piu  di  tre  cento  mila  Lire  Sterline  5 che 
vuol  dir  poco  meno  di  quattro  milioni  di  Lire  Torhefi.  , 

Di  qual  valore  fia  il  fuo  comercio  fi  può  pnre  giudi-  ^ume- 
caie  dal  numero  infinito  delle  Botteghe  che  li  veggoi;ip 
da  per  tutto,  de  io  hebbi  lacuriofitadi  fare  un  giro 
tregiorni  per  la  Città,  nelle  fole  llrade  più  comuni,  ' 
C4ie  contaipiù  difcdidmilat, la  maggior  patte  copfo^^  • 

fa  ^ 
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'&  abbondanti  della  lorfpccic  di  Mercantici  onde  con 
ragione  ritornato  da  Inghilterra  in  Spagna,  un  cerco 
Spagnolo,  & interrogato,  che  colà  gli  pareflé  della  Cit- 
ta di  Lpndra,  rilpofè,  eli’  era  una  Città  fatta  di  Tiend^ts , 
y Contiendas,  cioè  Bottcghe,e  Procefll.  Ma  farebbe  flato 
più  al  propofìco  Udire,  che  Londra  è un  prodigiofb 
Magaieno  di  tutto  quello  che  la  natura , e l’ arte  ha 
dato  al  Mondo,  & una  Vena  inefàufta  d’ Huomini , di 
.Danari, di Tefori, di Mcrcamie,  di  Navi,  di  Cavalli, 
©d’ ogni  fòrte  di  cofa  nicefTaria , e più  cfpcdicnte  al  fèr- 
vido, ò al  piacere  dell’  Huomo. 

11  gran  numero  de’  Navili , che  coprono  un  buon 
pezzo  dentro  la  Tamifà , ( à fègno  che  riguardandoli 
da  luogo  fbllevato , fèmbra  appunto  una  fèlvain  mezo 
al  Mare,  rifpetto  all’  infinito  numero  d’ Arbori  d’ ogni 
..altezza,  e groflèzza  ) danno  chiaramente  àcouofcere 
,non  efiervi  Città  nel  Mondo  più  Mercantile  di  quefta , 
ad  ogni  modo  la  quantità  maggiore  de’  Navili  non 
reftano  nel  Porto  , mà  fono  quaufèmpre in  viaggio-, 
per  andare  à prendere  , ò à portare  delle  Mercantie  in 
tutti  gli  angoli  della  Terra  conofeiuta. 

Non  è dunque  maraviglia , fè  fi  veggono  Mercanti 
in  Londra , che  lenza  alcuna  adularione  forpaflano  di 
gran  lunga  à diverfi  Prencipi  di  Germania , e Duchi , 
; & altri  Titolaci  d’ Italia,  e di  Francia , fia  in  riguardo 
delle  Ricchezze,  della  magnificenza  della  Calè , ranco 
peri’  Hinverno  nella  Citta , che  per  l’ Eftà  nella  Cam- 
pagna, de’  loro  pretiofiffimi  mobili,  dell’  abbondanza, 
e fplendidezza  della  Tavola,  come  d’ ogni  altro  hono- 
revole  trattenimento , & è certo  che  in  Londra  vi  fono 
Mercanti  che  fi  trattano  alja  grande,  quanto  ogni  altro 
Titolato  d’Italia,  che  vanta  U dominio  di  due,  ò tre 
<Città.  , ‘ 

Si  fanno  molte  Fiere  1’  anno , mà  ogni  fettiraana 
quelle  per  li  Cavalli,  Bovi,  & altri  Armenti  in  differenti 
Xuoghi  della  Città  ; curiofà  però  è la  Fiera  di  San  Bar- 
tolomio,  chc  fembra fìmile a’ Baccanali  de’  Romani 
juicichi.  Quefta  dura  quindeci  giorni,  e benché  vi  fìano 

Botte- 
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Botteghe  d’ ogni  forte,  e fopra  tutto  d’ Orefici  con  im- 
meuio  valore,  ad  ogni  modo  quello  che  fi  rende  più 
curiofo  agli  occhi,  è il -gran  numero  infinito  di  Saltai 
banchi,  di  Givocatori  di  farza  d*  ogni  forte,  di  Saltatori 
lia  fiì  la  Corda,  ò fui  Teatro,  di  Comedianti,  e fimilc 
fpecie,  che  vcraméntc  fonojnfiniti , e tutti  moRrano , 
o givocano  diverfo  coig,  onde  con  ragione  difle  ui> 
Gaìanthuomo,  nel  veder  tante , c tante  Buffonerie , eh 
quante  furiar ie  per  rullarci  il  nofro  danaro , mentre  da 
per  tutto  bifogna  pagare. 

Sono  anche  infinite  le  Piazze  publiche  de’  Mercati , Mcrca 
con  un’abbondanza  quali  incredibile  di  viveri , e di^i* 
Frutti  d’ ogni  tempo,  non  meno  d’ Eftà  che  d’ Hinver- 
no, ed’ ogiM tempo,  c d’ ogni  bora,  fi  può  comprai 
quel  che  lì  vuole,  oltre  che  da  per  tutto  vi  fono  Ma- 
celli , Formaggieri , Pefcivendoli , Panettieri , Pol- 
laftccr.e , & un’  infinità  d’ altre  limili  Botteghe  di  cole 
commeftibili  -,  ma  però  vi  fono  fino  à quaranta  Pii^e. 
grandi , affettate  per  li  Mercati  di  due  giorni  la  Setti- 
mana cioè  Sabbato,  e Mcrcordi,  e da  per  tutto  abbonn  ' 
dano  con  buonillimo  ordine  le  colè  mcellarie  alle  pro- 
vigioni  giornali  per  la  bocca , e come  in  altri  Luoghi, 
s’ ulà  di  tener  tali  Mercati  nell’  bore  del  Matino. 

Non  vi  è Città  nel  Mondo  per  quanto  sè  ollèrvato,  HoUe-' 
e fi  può  ollèrvare , dove  fiano  in  m^gior  numero , e rie. 
meglio  ammobilite,  & Icrvite  le  Holterie,  le  Taverne, 
le  Cammere  Locande,  e le  Cale  dove  fi  vende  del  Caffè  V 

e veramente  quanto  d può  vedere  di  colè  di  quella  na- 
tura in  al  tri  Regni,  tutto  fi  può  vedere  qui  al  doppia 
meglio  fornito , c più  numerofo,  e benché  lèmbra  più 
caro  il  tutto,  ad  ogni  modo  rifpettoallecirconlfanze  ^ 
d’ im  luogo  all’ altro , & il  numero  grande  degli  Rra- 
nieri  chi  vi  concorrono  particolarmente  del  Regno 
ilfelTo,  chi  per  curiolità,  cni  per  affari  fi  può  dire  il  tut- 
to à buon  Mercato:  però  li  Forafticri  fanno  bene  di 
regolar  la  Boria,  perche  le  Monete  fon  cofi  baffe,  enoa  , ' 

s’accorge  che  quando  la  Boria  è vuota. 

Mà  non  vi  è da  compararli  la  commodità  che  vi  è in  f 

F j - Loa~ 
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Londrad’ andare  da  un  luogo  in  un’  altro  »<]uena  di 
qualiìvoglia  dtro  luogo  del  Mondo  fia  |Jer  Gondole 
f'*“o^’nenungodelÌaTamilà,fìaperCarozza,  o in  Sedia  per 
timi  gii  angoli  della  Città,  trovandolène  da  per  tutta 
" in  ogni  momento,  e molto  più  buon  Mercato  che  in 
altri  Luoghi  j e veramente  il  numero  delie  Carezze  è 
^ua/ì  innumcrabile  in  quella  Città,  Ha  da  nulo,  fia  da 
particolari  , & io  nell’  entrata  d’ un  Ambafciatorehò 
contato  più  di  ottanta  Carrozze  à fei,  che  non  hò  vedu- 
to mai  nè  in  Roma, nè  in  Parigi,  ben’  c vero  che  fi  và 
con  oualche  incommodo  in  Carrozza  per  efièt  le  firade 
mal  laflricate,  con  pietre  quali  tonde. 

Ma  per  quello  tocca  all’ ordine^  c prezzo  del  Nolo 
delle  Carrozze  bifbgna  fàperc  che  nell’  Anno  14.  deP 
Regno  di  Carlo  II.  bora  regnante  fd  ordinato  con  Atta 
del  Parlamento,  che  vi  farà  un  numero  prefiffb  di  400. 
C^^zze  di  nolo,  nè  più,  nè  meno,  e che  ad  alcuno 
nomìa  permeflo  di  noleggiare  Cavalli  per  Carezze , ò 
Carrozze  dentro  il  riflretto  delle  Parrocchie  della 
Città,  che  comprendono  tutto  il  giro  di  quella,  fia  per 
horà,  fia  per  giorno,  lenza  efprefla  licenza  del  Rè,  cioè 
dei  filo  Comrnillario  deputato  per  regolar  firail  cole. 

Che  alcun  Cavallo,  ò Cavalla  che  lèrviranno  à.tali 
Carrozze  di  nolo , non  ecceda  l’ altezza  di  1 4.  palme  di- 
mane, fecondo  lo  flendardo.  Ogni  Carrozza  che  hà 
tal  licenza,  cioè  eh’  è comprefà  nel  numero  de’  400. 
donrà  bavere  un  tal  fègno  di  dillintione , fia  per  via  di 
numero , fia  per  altro  fègno , fecondo  che  piacerà  al. 
Commiflario  deputato  d’ordinario,  c ciò  per  efler 
megho  conofciiiteiu  calo  di  lamenti,  à di  querele.  Ad 
alcuno  non  è pcrmclTo  diguardar  più  di  due  Carrozze , 
quali  hauranno  diverfe  ^ure,  e fègni  di  diflintionc 
comcfèappartenelTcro  à diverfe  perfbne,  nè  fia  per- 
meflb  ad  uno  di  pigliar  l’ Impronto  d’ un’  altro  (òtto 
pena  di  venti  Scudi.  Che  non  polla  alcuno  haver  pro- 
prietà di  fimili  Carrozze,  havendo  altro  meflicre,  ò 
altra  occupattione  per  vivere.  Che  le  Vedove , ò li  Fi- 
glivolidi  Cochieri,  nabbino  talepermiflìone.  Li  Com- 
, . mefli, 
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neflì , ò Deputati  che  daranno  licenza  di  palTare  il  nu-^ 
fiero  di  400.  Carrozze,  fìano  condannati  ad  un’ 
ZmendadÌ4o.Scudi,  per  ogni  Carrozza  che /ì  troverà 
loleggiarefoprali  400. 

Cm  non  lìa  permeilo  àd  alcun  Cocchiere  di  pigliar 
per  il  Tuo  nolo  , dentro  il  giro  di  Londra,  e di  Welt- 
minfter,  più  di  due  Scudi  per  giorno  > e volendoli  &e 
l’accordo  per  bora  la  prima  un  Scelino > e mezo,  e 
r altre  un  Sedino , ò vero  à proportione , cioè  quél 
viaggio  che  potrà  farli  in  meza  bora  in  circa,  non  li 
debba  dar  più  che  un  Stelino , e le  alcuno  domamierà 
più  lia  conllrecto  all’  emenda  di  due  Scudi. 

Meritano d’clTer  veduti  dagli  Stranieri , i Belli,  c Teatri, 
MagnificenrilfimiTeatri,  per  rapprclèntar  d’ordina- 
rio Te  Comedie,  e tal  voltale  Opere  in  Muficai  non 
credo  però  che  per  le  Opere  che  lì  rapprelcntanó  di 
rado,  vi  ccomparatione  con  quelle  di  Roma,  ò di  Vc- 
nctia,  che  per  quanto  intendo  eccedono,  mà  per  quello  » 
tocca  alle  leene  delle  Comedie,  alla  deftrezza  de’  Com- 
medianti , all’  Inventioni , e Difegni , & ogni  altra 
colà  ; IbrpalTano  à gli  altri  Teatri  dell'  Europa.  Il  gior- 
no di  Domenica  non  lì  rapprelcntanó  Comedic  come 
ft  fa  in  Francia,  & in  Italia,  nè  lì  perniette  che  fervano 
kCarrozzc  à nolo , per  meglio  iantificar  negli  elèrcizi 
Ipiiituali  un  tanto  giorno. 

V/ESTMINSTER  è coli  congiunto  (-benché  Città  Wcft-- 
di  Giuridittionelèparata ) con  Londra , che Icmbra del  min- 
tutto  incorporata  a quella,  e che  veramente  tutte  due  llw. 
inlìeme  formano  un  picciol  Mondo.  VilonoàWcft- 
minllcr  diverlè  cole  degne  d’ efler  olTcrvate , quanto 
ogni  altra  di  quelle  mentionate  di  (òpra  nelle  magni- 
ficenze. Particolarmente  vi  è laliiperbillima  Chielà, 
che  porta  il  titolo  d' Abbatia , e che  tale  era  in  fatti  nel 
tempp  della  Religione  Romana,  appartenente  ne’  tem- 
pi andati  alli  Monaci  di  San  Benedetto  ; fondata , 8c 
dotata  prima  della  Conquilla  de’  Normanni,  dal  Rè  Abbk<<' 
Odoàrdo  il  ConfelTore , circa  agli  anni  del  Signore  tia. 
Z05O.MàdaHeniÌ€o  lll.nel  iz;o.  venne rifabxicata 
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Architettura  di  pietre  vive^mafliccie,  e con  nobil  lavor# 
intagliate,  e quella  fabrica  è in  fatti  foiida  e bella.  \ 
Capella  Quivi  fi  veggono  i pili  magnifici  Monumenti  clW  . . 
fu  per-  può  bramar  T occhio , non  Iblo  de’  Rè,  e delle  Regine  ^ 
ha.  - d’Inghilterra,  ma  dellapiiì  fiorita  Nobiltà  del  Regno. 

Dalla  parte  dell’  Oriente  Henrico  VII.  vi  aggiunfè  una  . 
Cappella  degna  d’efler’ offervata,  per  il  fiio  grande 
artificio  dentro,  e fuori,  con  un  Tumulo  di  Rame  f 
mafiiccio,  lavorato  con  tanta  maftria,  e con  lavori  cofi  \ « 
bcn’*ordinati , e curiofi , che  difficilmente  fi  polTonq 
trovare  due  Cappelle  fimili  nell’  Europa,  di  piu  ammi- 
. . viabile  architettura,  ò d’ ornamenti  manuali  piu  fini , è 
pili  induftriofi  di  quelli.  La  Fabrica  di  tutto  il  Corpo 
di queftaChiefà  è fituata  ilei  medefimo  luogo,  dove 
" era  anticamente  il  Tempio  d’ Apollo,  e dove  quel  me/ 

. . defimo  Seberto  Rè  de’  Saffbni  che  fondò  la  Chieja 
Cathedrale  di  San  Paolo,  fabricó  una  Chiefe  che  volle 
• folTeconfacrataà  San  Pietro.  / ^ 

Colle-  ha  Regina  Elifàbetta  fece  di  quefta  Abbatia  una 
gialc . Chiefà  Collegiale , {labili  qn  Decano  con  dodeci 
Canonici,òPrebeiidariSecoiari,conbuonifGmePro- 
vigioni:&  in  circa  altri  30.  Canonici,  & Ecclefiaftiq 
d*  ordine  inferiore  : dieci  Officiali  appartenenti  al& 
Chiefa , altre  tanti  Servidori  per  l’ ufo  del  Colleggiò , 
due  Maeftri  di  Scola , dodeci  Poveri,  quaranta  Scolari, 
ctuttibenprovigionati,  e trattenuti;  di  più  il  Mdlrq 
: di  Caia , li  Ricevitori , li  Segretari',  li  .Collettori , & 

: ^ alcunialtri  Officiali,  de’  quali  il  principale  è il  Mag-. 

Siordoiiio  di  VVeflminfter  , che’  è d’ordinario  uno 
e’ principali  della  Nobiltà.  Il  Dottor  Dolbein  Vefeo- 
i . vo  di  Rochefter  era  Decano,  che  al  prefon  te  è paflàto 

. . j all’ altra  vita. 

: Giutl-  Il  detto  Decano , ha  il  Luogo  di  Regalia  nella  Coro%  ^ 

' dittio-  natione,  e da  qui  nate  che  qu^la  Carica,  ò fia  Dignità 
ne  del  è di  cofi  grande  honore , e ftipia  per  rifpetto  che  in  - 
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Wcftminflret  vièuua  Commiilìone  di  Giudici  à Pace. 

H Decano  con  il  Capitolo  tengono  ogni  lòtte  di  giuri- 
dittione  tanto  Ecclellìaftica  che  civik , non  lolo  nella 
Città,  e Luoghi  privilegiati  di  Weftminfter,  mà  ancora 
nelriftretcodi  fan  Martino  il  grande,  lìtuato  dentro 
le  mura  di  Londra,  & in  alcune  Città  del  Contado 
d’  £Hex,  che  lòno  efenti  da  una  patte  della  Giuridittio- 
nedelVelcovo  di  Londra,  e dall*  altra  di  quella  dell* 
Arcivelcovo  di  Canturbery. 

Quando  occorre  di  fiittrafmettere  il  Sinodo  Natio- Dechla- 
cale^San  Paolo  dove  più  d’ ordinario  lìiol  Convocarli  ratione 
à Weftminfter , e ciò  per  haver  più  facile  la  commodi-  de’Vcf- 
tà  della  vicinanza  del  Parlamento , il  Decano  prima 
d’ ogni  altra  colà  fà  unaProtefta  a’  Velcro  vi  in  virtù 
della  quale  quelli  dechiarano  e promettono  che  non 
pretendono  con  quello  di  violare  in  conto  alcuno  i lùoi 
antichi  e grandi  Privileggi , particoiarmente  che  uc 
Vcliovo,  nè  Arcivelcovo , habbia  dritto  di  venire  nel 
Sinodo  primad’  ottenere  dal  Decano  iftelTo  la  licenza 
per  via  di  lettera,  ò Scrittura.  • ^ ] 

LaBibliotecapublicacheappattieneà  quella  Giuri- B'  j 
dittione  è bella,  grande , e ricca  d’ ottimi  Libri  tanto  teca<  * 
antichi  che  Moderni , con  qualche  Manufcritto:  il 
Bibliotecario  che  n’  ha  la  cura  è tenuto  4i  farla  tenere  • 
^erta  due  volte  il  giorno  la  matina , e la  lèra  per  lo 
fpatio  di  tre  bore  per  volta,  ellendo  ad  ogni  uno  per-  - 
snello  d' andare  àftudiare , e ciò  ù fà  d^ordinario  in  : 
tanto  che  lì  tiene  il  Tribnnal  di  Giuftitia. 

Congiunto  à quella  Chielà  vi  era  altre  volte  il  Pà-  Palaz- 
lazzo  Reale , nel  quale  i Rè  d’ Inghilterra  iàcevano  zo  Rcg- 
d’ ordinario  la  lor  relidenza  j e dove  tenevano  ordina-  *11  * 
riamente  i loro  Parlamenti  & altri  loro  Configli  e T ri-  Wyft- 
bunali  di  Giuftitia, anzi  IpelTo  prendevano  elli  ftclfi  m 
perlbnain  detti  Tribunali  come  appunto  coftumano  * 
di  &teal.prclcnte  nella  lor  Corte  di  Parlamento.  Nel 
tempo  d’ Henrico  Vili,  una  gran  parte  di  quello  vado 
Palazzo,  fù  confumara  dal  fuoco , e l’altra  che  celiò 
ekntc  s*  è da  quel  tempoin poi  tifervata  per  l’ Airem- 
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bica  delle  due  Cammere  del  Parlamento  -,  e per  alfri-j 
fppremi  Tribunali  di  Giuftitia.  La  granTala  dove  rat: 
volta  fi  raunano  le  due  Gammere , e dove  tengono  i >: 

Giudici  le  Corti  Giudiciali,  fi  crede  d’ alcuni  fàbricata_ 

. ; d’ ordine  del  Rè  Guglielmo  Rufo , & altri  da  Ricardò  >. 

IT  che  vuol  dir  da  3 oo.  e più  anni , micomunque  fia  , 
certo  è che  nella  Chriftianità  non  fe  ne  trova  un*  akra , 
M^giore  : quella  del  PalazTO  publicq  di  Padoa  > che  - 

per  una  maraviglia»  è più  ballà  > più  fttetta , .e  pila  : 
corta,  ben’ è vero  che  biibgna  efcludere  quella  del  Pa- 
’ lazzo  di  San  Marco  di  Venetia,  eie  non  per  cllèr. più. 

. grande,  abnenojpereffer  piu  ricca. . 

* Msn’e-  Non  vi  è-cola  più  degna  per  molte  cireonftatizc  ad  ì 
la  della  eflereoflérvata  che  la  rauuanza  che  fi  fa  in  quefta  Sahi 
" ' tauT-  delle  due  Gàmmerc  alta , e bafla  ò fia  de’  Comuni  e 

nanza-  de’Pari,  perlafbrmattionedelProccflb,  .efthtenzadi-i 
delle-  quatchecriminale  dd  primo  ordine  quando  il  dritto  del  i 
‘^“'  giudicarne  fpetta  alla  Gammera  di  Pari.  Per  la  Gamerà , 
mete.  rnmiìni  vi  (òwQ  delle  Sedie  informa  di  Teareodalf  " 

fotnu-  una  parte,  e l’  altra  dilungo,  dovefi  naettono-  a ièderé  • 
tion  di  i Parlamentari  fino  al  numero  di-  500«_e  piu,  nel  mezo, , 
qualche  in  diverfi  Banchi  ben  coperti  ledono  i Pari,-!  clclun  li 
luoccf- . Vefeovi  da  cali  fimiH  ) qualche  volta  più  e qualche  vòl^ 
ta  meno  , ihà  d’ ordinario  in  circa  100..  Dall’  utià  5 
parie  dr  lungo  vi  è la  lèdia  del  Re  fóllevata  lòtto  al  Bài- 
dachino,  dall’  altra  dirimpetto  à quella  un  PalCq  den^. 
rio  al  quale  ftà  il  Reo  con  alcuni  lìioi-  Parénti  all’‘intor—  - 
np,  con  Guardici  un’  Officiale  Mla^Torre,  e con  unà  i^ 
mannaia  pendenti:  foiiralateftain  lègno  eh’  è crimi- 
nale, in  un’  altro  Parco  un  poco  loUevato  vi  fono  dièà-t 
Deputati  della  Camera  de’  Gòmimi  cbc  fanno  inftwzn.-^ 
pcr^  la  Giuftitia  e rapprefcntano  quello  che  tengono 
contro  il  Reo.  yi  fono  diverfi  Palchi per- Ambalibiatori, , 
Dame,  e^tranieri  ^à  chetuttnfi  fein  pablico.  Quelló , 
chh  Prefide  ( eh'  'è  -d’ ordinarioil  GranCancellictemà' 
dal  R^;dipende  la  fcelta  ) tiene  una-VeFgndanga,  ehè,- 
faportareinnanzià.lcinlcgno;-di‘prefttturai  che  tec-- 
minataUfentenz»  li  ronipe>pci;6i!yedèJ?  chela fu*, 
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Giuriditione  è Hnica.  Tutti  i Pari  fono  con  li  loro  abiti 
Ducali;  veramente  Maeftofi,  all’  intorno  di  quello  che 
prefìde  vi  fono  dieci  Giudici  di  divcrfi  Tribunali  che 
come  Dittatori  efplicano  le  Leggi  in  cafo  che  vi  li  fcon- 
. tri  difficoltà , mà  quelli  Giudici  Hanno  Tempre  tcHa 
fcoperta,  come  tutti  ancora  fi  tengono  foopem  quando 
il  Rè  vuole  alfiftere. 

Quivi  in  publicoy  c ad  alta  voce  s’interrqgailRca>Sentca- 
«’  elàminano  li  Teftimoniy  s’afcoltanoledimè;  & in^^etv 
lòmma  fi  fanno  tutte  le  formalità  niccflàrie  alla 
m^àonedelProcellb}  il  Prcfideutc  è quello  dbie  parla 
& interroga  : quale  raunanza  arriva  Ipefib  > che  fi  farà  ^ 
per  lo  procefibd’ un  folo  fino  à fette,  c otto  volte,  in 
giorni  digerenti , finalmente  compito  il  detto  procef- 
lo,  che  vuol  dire,  quando  la  Camera  alta  trova  àpro« 
polito  che  fia&tto  à baHanza,eche  non  ocorre  fitte 
altro  ; allora  il  Prefidente  fa  giurare  à tutti  di  giudicare 
fecondo  il  dritto  della  giuHitia,  c laformalità  e quella , ^ 
ogni  uno  de’  Pari  dice  ad  alta  voce  nel  medefimo  luo- 
go publico  mettendo  la  mano  nel  petto  ò levandola  in 
aria  l’ uno  dopo  l’ altro  cominciando  dal  minore, finoal 
maggiore:  yo  dechiaro  d' Huomo  d’ bonore  che  coflui  è degno 
di  mortelo  vero,  Jo  dechiaro  d’ Huomo  d’ bonore  che  cojiui  è - 
innocente^  e tutto  ciò  fi  fa  ancorain  prelènza  del  mede- 
lìmo  Reo , di  modo  eh’  egli  là  come  pur  tutti  gli  altri, 
ouei  che  l’ afiblvono , ò,quei  che  lo  condannano,  le  per 
forte  fi  trovano  più  voa  del  primo  (èntimento  relba' 
<ondannato,altcamente  alToluto  : auvertendo  che  dalla  i 
Camera  non  fi  giudicano  chedeUtti  di  flato!  ' 

Vicino  à W ellminfler  si  è il -Palazzo  Reale  detto 
IVhitehallrch’  è la  flanza  ordinaria  del  Rè,  eh'  è degno  White- 
mramented’cllèr  ammirato  j non  giàper  la  carità  de’^^- 
fuoi  ornamenti,  ò perlannova  forma  della  fua  Archi- 
tettura, mà  per  il  grande  vantagio  del  fuo  fico,  e perle- 
‘HleéHmorainaxiecommodità,poicheinfàttiècom- 
modillìmo'per  allogmarc  le  Corti  di  due  gran  Rè,.^ 
fìtuatofouca  labellaTamifii,  & il  Parco  eh'  è piacevole  * 
e gmto^.  jechesfèsvc  di  dipono  per  laipaiTeggiata  à 

Citta- 
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Cittadini , c Foraftieri  vicino  al  quale  vi  è un’  altro 
- . Parco  y.  che  chiamano  comunemente  Ipirc , eh’  è un 
" circuito  di  più  di  tre  miglia  che  lèrve  per  lo  fpafleggio 

in  Carrozza;  con  fpallicrc  d’  Arbori  da  per  tutto. 
Quello  Palazzo  era  flato  filtro  febricare  in  maggior 
parte  dal  Cardinal  Woollcy  gran  Favorito  d’ Henrico 
Vili,  e dove  dimorava  di  continuo  nella  parte  dinnanzi 
& vi  è una  gran  Cammera  che  chiamali.  The  Banquet- 
ting  Houfe  dove  il  Rè  fuol  fellcggiarc  che  in  fatti  è vallà, 
c bella , e ben  proportionata  quanto  orni  altra  dell* 
Eu  ropa.  Nell’ anno  1 6 8 z . lì  fono  in  quefto  Reggio  Pa- 
lazzo di  Whitehall  rìnovati  due  grandi  Appartamenti, 
di  modo  che  tiene  al  prelènte  una  più  Reggia  magnifi- 
cenza. Di  più  il  Rè  ha  fatto  ingrandire  d*  un  circuito  di 
più  d’ un  miglio,  c mezo  ilParco»dettodi  San  James. 
Coìigiunto  al  W hitehall  vi  è il  Palazzo  della  Duchella 
di  Porlchemouth , Favorita  dei  Rè  fiibricatò  à fpelc  di 
chi  ogni  uno  può  imaginarfelo  ; con  lìiperbiflìme  llan- 
ze  ornate  di  ValTelame  d’ Argento , che  cèrto  non  vi  è 
Prencipefla  nell’  Europa , che  polÉi  lodarli  d’ haverne 
più  ricca  è più  nobilmente  lavorata. 

5 j Dall’  altra  parte  del  Parco  vi  è un’  altro  Palazzo  che 

js,  chiamano  St.  James y cioè  làn  Giacomo , dove  Ibgliono 

habitare  i Prencipi  e Prencipellè  del  fàngue  con  una 
fuperbilTuna  espella  in  un’  angolo  per  l’ ufo  delle 
Regine  quando  fon  Catoliche , con  un  giardino  di  IpaC- 
reggio.  ■ 

Claren-  Non  molto  dilcollo  vi  è il  Palazzo  di  Clarenàon  bora 

4oa.  appartenente  al  Duca  d’Albcmarle  ammirabile,  c 
degno  d’ ellèr  veduto  per  la  vaghezza  del  fuo  fito,  c per 
la  forma,  folida,  & umformita  della  fua  llruttura , con 
cortile  Ipatiofo,  c Giardino  che  merita  d' elfor  veduto, 
&olTervato,  anche  il  Duca  ha  venduto  quello  Palazzo 
3 z . mila  lire  llerline  che  deve  ad  ogni  modo  elTer  ruir 
na*o , acciò  nel  foo  luogo  c del  Cortile,  e giardino  fé  nc 
làbrichino divelle  Calè  vicino  à S.  James  ; dalla  parte 
maggiore  vi  è il  Palazzo  della  Ducheflà  di  Cleveland 
che  lece  fàbricare  mentre  era  Favorita  del  Rè , e dalla 

parte 
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parte  di  dietro  à quefto  Palazzo  lì  fàbrica  bora  ouella 
nuova  Città  percoli  dire  in  quella  Piazza  che  fu  dal  Rè 
concrocambiata  con  Milord  Arlington,  e da  quello  poi 
venduta  à particolari,  e quivi  come  fi  è detto  fi  fabrica- 
no  fino  à venti  fuperbifiuni  Palazzi  con  Piazze, e ftradc 
fùperbifiime. 

Grande  ancora  e riguardevole  è la  fòbrica  che  chia-  Savoia 
mano  laSavoia,  eretta  d’ ordine  di  un  tal  Pietro  di  Ri- 
chemond,  figlivolo  del  Duca  di  Savoia , Zio  d’ Eleo- 
nota  Moglie  d’ Henrico  III.  Rè  d’ Inghilterra , il  quale 
comprò  poi  quefto  Palazzo  da’  Ducm  di  Savoia , per 
Edmònd  Duca  di  Lancafter  filo  figlivolo , e dal  quale 
col  tempo  poi  fe  ne  fece  un  Holpitale  fabricato  con 
Pietre  mamccie , di  forte  che  fimbrapiiì  tofto  un  Pa- 
lazzo che  un’  Holpirale. 

Congiunto  à quefto  vi  è un’  altro  Palazzo  che  fi  Somct 
chÌAina.  Somer/èthou/ey  fetto  già  febricare  d’Odoardo 
Duca  di  Somerlct  Zio  del  Re  Odoardo  VI.  dove  fb- 
glionqlc  Regine  andare  à ftantiarvi  alcuni  giorni  di 
^lennità  per  farle  (olite  lor  divorioni  cflendovi  à 
quefto  fine  una  Cappella,  non  molto  grande,  mà  com- 
moda; e cofi  la  Savoia , come  quefto  Palazzo  firn  febri- 
cari  sù  la  Tamilà,  con  vifta  bella,  e prolpettiva  aggra* 
devole  : dirimpetto  à cui  vi  è il  Borgo  di  Southwark 
dall’ altra  parte  del  Jiu  me , checol  mezo  d’un  Ponte 
xefta congiunto à Londra,  e dipendente  dal  Maire  di 
quella,  e eh’  è governato  da  uno  de  z6 . Aldcrmen  della 
Città.  Non  vi  e colà  notabile,  le  non  eh’  è molto  ricco 
e Popolato  à legno  che  rende  piu  di  molte  buone  Gttà 
d’ Inghilterra  della  vicinanza  di  Londra,  del  quale  già 
le  n’ e parlato,  à fuo  luogo:  & in  fatti  quivi  vi  Ibno 
commodi,  grandi,  e belli  Giardini , curiofi  da  vedere  ; 
in  Ibmma  da  per  tutto  fi  trova  qualche  colà  degna 
d’  edere  oflervata  nella  Città , c riftretto  di  Londra 
lènza  tralcurare  il  Palazzo  che  bora  hà  ^tto  fàbricar  di 
nuovo  Lord  Montague , che  fù  con  canto  grido 
Ambaftiacore  in  Fraiicia,  Veramente  à quefto  Palazzo 
Don  maaca  che  r Architettura  Italiana,  che  in  quanto 
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al  rcfto  è degno  d’ cfTere  oflervato , con  Pitture  belliC- 
(Ime  e riguardevoli , con  Scale  commode,  conftanze 
Ipatiofè  e regiamente  odornace , bafta  che  non  cede  ad 
altri. 

New-  Per  anello  riguarda  la  ftanza  del  Rè  per  il  diporto 
market,  dell’  Eltà  vi  fon  tré  Palazzi  quello  di  Nnvmarl^t , con 
Wind-  coramodità  ordinarie,  difoofto  50.  miglia  di  Londra} 
quello  di  Wtndfor  1 5 . nel  più  bel  luogo  di  vifta  che  fia 
***  Inghilterra,  ornato  d’ ajppartamenti  veramente  Rea- 
li con  quadri  di  valore  incurabile , dove  fi  lavora  alla 
giornata,  e quello  d’  Hampton  Court , fu  la  Riva^  della 
Tamilà  à 1 1.  miglia  da  Londra , fatto  fàbricare  dal 
Cardinal  Woolfio,  cou  4.  grandiffimc  Corti } con  un 
canal  largo,  e lungo  circondato  d*  Arbori, con  due  Par- 
chi di  gran  circuito,  con  Giardini  fpariofi,  e nobili,  . 
coilScatoediBronzo,  e Fontane,  e con  appartàmend 
per  alloggiar  due  gran  Monarchi,  efiendovi  1500.  Car 
mere,  con  tappezzaric  degne  d’ efler  ammirate , e con 
quadri , che  forfè  nell’  Europa  non  fè  ne  trovano  di 
maggior  valore,  e tra  gli  altriil  Trionfo  di  Celare  deli 
Montagna  j di  tutto  ne  patlaremo.  altrove. . 
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PARTE  PRIMA, 


L I B R O Q:  U A R T O. 

Hel  Governo  particolare  della  Città  di  Londra , e per  prim&  • “ ; 

del  Gov^o  Ecclefiajìico  ; del  Vefcavo  di  Londra  ,•  del  ' 
ÀLairemllaCittàyfuaElettioneyCavalcadaì  auttorità,  . 

■ Feflino , C7'  altre  particolarità  à Ltti  (pettanti , numero  . 
delle  Tavole  j e loro  abhondaniia , e magnifcensia.  Ban- 
chetto fatto  al  J{è  dal  Maire ^acclamattionit  ccrimoniey , 
e,  guanto /òpra  ciò  fe^ifjè:  Particolarità  molto  recondite 
p^a  alle  differente juccefè  nell'  elettione  del  Maire  y trà 
laCorteyelaGttà.  OffichTrihunali j e Magijhati  che, 

■ Jì  trovano  in  Londra  y Particolarmente  de’ Scher^s  y loro 
‘ grónde guridittioney  e difeordie  fucceffe  ultimamente  nella 

loro  elettone  trà  la  Cortcy  e la  Città.  Varie  particolarità 
[opra  il  Governo  d’ Inghilterra , e [opra  la  qualità  de'  due  ^ 

Partiti  Torys  & ìi^igs.  ojfervattioni politiche  ppira  i 
Privi  leggi y che  fi  concedono  y e chepoi/i  togliono  a'  fuditi 
delTitm  di  Milord  nella. Perjona  del  Maire  e degli  ’ 
QffìciaUS^i.  . 

ENCHE  il  dritto  filò  dell’  Hillòria  quanto' 
ricercarebbe  che  fi  parlafie  prima  del  fi»  bc- 
Govcrno  generale  dw  Régno , ad  ogni 
modoy  dovendofi  ancora  parùrcniccf-|*^“f 
fariamcntc  del  particolare  di  Londra, 
iiDn-  Aràfuor  di  projpofito  d*  aggiungerlo  luccellìva- di  Lon« 
inenteà  quel  tanto  che  già.5’ è.parlato  concernente k dia* 
àltre  particolarità 'd*nna  cofi  celebre  Città  , per  non. 
cflèreobligato  di  ripigliare  uh’ altra  volta  qucfto  m©-- 
défimofikti  Veramente  il  Governo  di  Londra,  fia  ùw 
riguardo  della  fuagrande^za,  fia  del  numero  immenfo» 
dèlTuoi  .Abicaod , .fifpnò dice,de!  ammirabili  deli 

Moav- 
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Mondo;  aegiume  le  altre  circonftanze,  e vi  farebbe  in 
fatti  da  fodisfare  la  curiofltà  d’ ogni  qualunque  intetti- 
gente  di  materie  di  queftanatura,&  io  non  dubito,  che  ' 
non  fìa  più  niceflario , e più  curiofb  ilfàpere  qualfia  la 
forma  nel  Governo  della  Città  di  Londia,  che  d’  un 
Prencipato  di  Germania,  ò d’ un  Ducato  di  Parma  , e 
di  Modona  in  Italia. 

Govcr-  Per  primo  il  Governo  Ecclefiaftico , dove  che  prima  - 

ooEc-  era  nel  potere  d’ un’ Arcivefeovo,  mentre  regnarono  i 
i clefiaf-  Brettoni,  al  prefènte  fi  trova  tra  le  mani  d’ un  Vefeovo 
1 ' per  efTerfi  trasferito  l’ Arcivefeovado  ueRà  Città  di 

I ■ *’Cantorbury,  non  già  che  quefta  folle  per  compararli  à 
Londra,  ma  per  honorare  la  Patria  di  Sant  Agoftino , c 
ciò  dopo  che  li  dominio  cade  in  mano  de’ Safloni,  dico 
Patria,  mentre  quello  Santo  cominciò  il  primo  a pre- 
dicar r Evangelio,  & poi  anche  vi  morì , e fù  lèpolto  ; . 
di  modo  che  da  quel  tempo  in  poi  il  Governo  Eccle- 
llallico  di  Londra  c reftato  lotto  la  Giutidittione  d’ un 
■ < Vefeovo , per  un  cor(b  d’ anni  di  più  ^ lei  lècoli , c 

mezo. 

' Vefeo-  Trovali  al  prefentc  da  lèi  anni  in  quà  al  Governo  di 
V o di  ciucilo  Velcovado;  Hetrrico  Compton , Cavaliere  di  nobi-  _ 
lillima  nafeita,  e d’  attioni  veramente  degne.  Egli  c 
* fue  ’ * appunto  il  centclimo  Vefeovo , c nel  luo  nome , e Ibr- 
Lodi.  nome,  li  vede  il  numero  di  loo.  in  cifra,  e di  Cento  al 

lungo.  Nella  fua  Gioventù  portò  le  Armi  conia  ripa-  • 
. tatione,  e credito  dibuonlbldato,  e con  il  concetto 
d’ intendere  à perfettionc  l’ arte  militare.  Prelb  poi 
r Abito  Eccleliaflico,  non  hebbe  difficoltà  d’ avanzarli 
di  grado  in  grado  nelle  dignità  principali;  lìa  perche  la 
fùa  Famiglia  teftimoniò  tèmpre  fedele  divotione  à lùa 
Maellà,  lìa  ancora  perche  in  &tti  li  trova  ornato,  di 
talenti  dignilfimi.  Fu  & è buon  Cavaliere , generofo , 
magnani mo,  e coli  obligante , e civile  nelle  parole , e 
jie^i  effetti,  che  non  ù pollìbile  di  conolcerlo. lènza 
' iaver  della  venerattioue  per  il  Tuo  merito.  Egli  vera-; 

' mentelìpuòdiredigniinmoEcclefiallico,Dotto,pru- 
dente,  amibile,  clemente,  e ripiene  di  tutte  quelle  virtù 

' che 
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che  ricerca  San  Paolo  ad  un  buon  Pallore.  Egli  è Padre 
benigno  de’  Foraftieii , & amorevole  Protetrore  de' 
Lectèraci.  La  Tua  generolà  natura  l’ inclina  à far  lèrvitio 
adogniuno>  & à procurare  i me7i  per  obligar  tutti. 
Zelantilfimo  della  Reli^one,e  l’ ha  ben  latto  conolcerc 
in  miller  rancontri , maparticolarmente  in  quella  con- 
giuntura di  tantiFrancelì  venuti  inlnghil  terra, per  sfug- 
gir la  perlccuttione  di  Francia, à favore  de’  eguali  non  nà 
rralalciatooperaalcunadiCarità,epervbbidite  all’in- 
tcntione,  & ordini  Reggi , e per  lodis&rc  alla  lua  natu- 
rale inclinatione. 

Mà  non  è pollibile  r accennare  quanto  grande  Ila  la 
lua  vigilanza  lòurail  Gregge  à Lui  raccomandato,  e 
quanto  allìdua  la  lua  diligenza  acciò  tutte  le  Parroc- 
chie , e Chicle  di  fua  Giuridittione , lìano  ben  provi- 
lle di  Curati , Minillri , Vicari , & altri  Ecclelìallici, 
tali  quali  convengono  al  Minillero , cioè  di  vita  clcm- 
pldre , Dotti , e Zeì^i  verlb  il  loro  dovere  : Nè  per- 
mccce  che  alcuno  affi  alle  dignità , e cure  fpirituali 
lenza  un  rigorolb  elariie.  Egli  è del  Conlìglio  Privato 
del  Rè , e (Ella  benignità  defquale,  viene  lommamen- 
tc  amato , e nel  medelìrao  tempo  che  quello  gran  Re, 
riconolccil  fuo  merito , gli  rende  Giullitia  poiché  è 
certo  che  detto  Cavaliere  lagro  tiene  invilcerato  nel  più 
profondo  dell’ animo  il  Zelo  per  la  gloria  della  Coror 
na , c ^er  il  beneficio  particolare  della  Ferlòna  di  llia 
Maella  -y  & interelG  comuni  del  Regnp.  A^Re  ^ello 
buon  Pallore  con  gran  pietà,  edivotione  agli  eRrcizi 
làgri,  e tanto  nega  alluri  politici , del  Configlio  Pri- 
vato , quanto  che  nelle  colè  Ecclefialliche  temmonia 
elàtezza, prudenza,  e Zelo.  lu  Ibmma  fia  detto  alla  glo- 
ria di  Dio  , della  Nationeinglelè  , e dello  Stato  Eccle- 
fìaflàco  ; quello  dignilfimo  Pallore  merita  di  vivere 
cternalmcnte , poicne  la  Corona , il  Regno , il  Clero, 
il  Popolo , i Cittadini } e i Forallieri , lèntonoglief- 
ièrci  tutti imomenti  del  luo  2xlo , della  lùa  Prudenza, . 
della  fuaBontà,  della  fua  amorevolezza  , e delle  fuè 
tante  ; e coli  pretiolc  virtù,  &attidi  pietà,  c carità. 

Pct^ 
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Cover-  Per  il  Governo  Ecclefiaftico  delle  Parrochic  della. 
noEc  Città  di  Londra  vi  fi  conftituilcono  di  Teologi  che 
c!efia.  hanno  la  cura  deir  Anime , come  Miniftri  dei  Vcico- 
fiìcodi-  vo  che  non  può  affiftere  in  tutto  > con  un  Rettore  3 ò ^ 
lon-  Yicario  in  ogni  Parrocchia , e tra  li  quali  le  ne  trovano 
di  Predicatori  cofi  dotti , & buoni  Oratori , che  inolti' 
fon  venuti  da  Paefi  ftranieri  , per  imparare  Parte 
& il  metodo  di  ben  predicate  da  coftoro.  Ptt  il  trat- 
tenimento di  qiicfti  Predicatori  o fiano  Vicari  > e Ret- 
tori > vi  è in  ogni  Parrocchia  una  Caia  » come  ancora  a. 
tutto  li  redo  delleParrocchie  del  Regno  , apMttenen- 
le  alla  Chiefa  , & alTignata  per  la  ftanza  del  Mim- 
ftro.  Nella  attà  di  Londra  la  ma^ior  parte  di  que- 
fte  Cale  fono  fabricate  dopo  la  Rirormattione , . 
eforeflamente  per  la  ftanza  de’  Vicari , ò Rettori,  ma» 
in  altre  parti , u ièrvono  di  quelle  fteflc  Calè  che 
vivano  prima  a’  Curati  c^uando  regnava  la  Chiela 
Romana  y & ogni  uno  di  quefti  è commodamente 
alloggiato,  con  Giardino,  e con  buon  {alario , e buone. 

Decime..  « j-t  j 

quanto  al  Governo  Civilè , della  Citta  di  Londra, . 

no  Ci-  c molto  differente  di  quello  dell’  altre  Citta , come  di 
vile,  Parigi , di  Madrid , di  Vienna , e di  Roma , mentre  in 
quefte  fiftabilifce  un  Governatore , chiamato  Prxjec- 
tus  Londhii.  Nel  rempo  de’  SalToni  fe  ne  ftàbiliva  pure 
da’  medefimi  uno , che  portava  il  nome  di  Port^eevr, . 
che  tanto  è dire  Cuftode , ò Guardiano , e tal  volta  ve- 
niva chiamato  Prevofto.  .Finalmente  havendoìNor- 

manni  conquiftato  il  Paelè , ftabilirono  un  Magiftmm 

nella  Città,  non  più  col  nome  di  Ptevoflo, 

Salivo , derivante  dalla  parola  Francelè , Baillif , fi- 

onifica  in  quella  Lingua  Baillèt , che  uvol  dire , dona- 
re, e di  dove  forfè  procede , che  da’ Latini  veniva  chia- 
mato Commifarìus , come  havendo  riceuuto  la  Com- 
miffionc  di  Governare  gli  altri.  ^ ^ 

11  Mai-  Quefto  Magiftrato  cof  titolo  dì  Salivo ,’  continuo 
tc.  del  fino^P  anno  1189.  Cioè  nel  tempo  di  Riccardo  pri- 
laCit-  U quale  camWó  il  nome,  5c  il  titolo,  (non  la 
tàdi’  ^ qua-^ 
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^aahtà  delia  Magiftratura)  con  quello  di  Maire 
einario  della  parola  Fraiicefe  Mayor , e coli  hà  Icmprc 
da  quel  tempo  in  poi  continuato.  Il  medelìmo  Riccar- 
do volle  che  1*  elettione  fi  fàccfieda’  Cittadini , e fian.- 
prcnellapcrlbnad’unCittadino,  eccetto  alle  volte, 
che  per  naver  mancato  nella  douuta  fedeltà  vcrlb  il 
Prcncipe , fono  ftati  fpogliati  de’  Privilegi , e delle 
Franchiggic , come  fiiccefiè  nel  tempo  di  Enrico  HI. 
e di  Odoardo  i.  che  levarono  il  Maire , e vi  polèro  un 
Intendente,  fino  alla riconciliatione, 

Chiaro  è il  tèftimonio  che  nel  Mondo  tutto  non  vi  pj  •_ 
è grado  d’honore  in  Ci  età  alcuna,  chefàccia  maggiort^qua- 
pompa  agli  altrui  occhi,  di  quello  del  Maire  di  Lon-lc.^ 
ara;  dico  per  il  Governatore  d’una  Città  che  fifàper 
elccttione , e per  un  folo  anno  & io  poflb  dir  con  veri- 
tà di  non  haver  mai  creduto  all’  Hillorie , & bora  che 
n’  ho  veduto  già  due  volte  l’efpcrienra,  tutto  mi  fèm- 
b:a  un  fogno  ; parendomi  impofiìbile  , che  al  Gover- 
natore d’una  Città , foeUo  dal  numero  de’  Mercanti, 
e dà’  Mercanti  ifteffi , che  non  dura  in  carico  che  un’ 
anno,  fogli  dia  tanta auttorità  j in  faccia  d’un  Rè  che 
ha  la  Tua  Reggia  nella  medefima  Città, che  compari  fea 
in  publico  con  magnificenza  Reale , eche  tenga  Cafa , 
Tavola,  c Tribunale  Reale?  Non  ci  è dubbio  alcuno 
<h  e per  crederlo  biifbgna  vederlo. 

I Privilegjgi  di  detto  Maire , non  fono  comuni , e 
però  la  Citta  vuole  chetcn^  un  grado  fimeriore  all’  . 
ordinario.  Morto  il  Rè,  foil  SuccelTbre  n trouaflèò  ® ‘ 
fuori  del  Re^K>,ò  difoollo  dalla  Reggia  di  Londra  fino 
alla  fila  Coronattionc  il  Maire  reftala  prima  Perfona 
del  Regno  : che  però  dopo  la  morte  della  Regina  Elila- 
betea,  fino  alla  venuta,  c coronattione  del  Rè  Giaco- 
mo che  fi  trovava  in  Scoria,  nel  itfoz-,  ilCavàlicrRo- 
bert  Lee  in  quel  tempo  Maire  di  Londra , fotto  fcrillc 
fempre  tutte  le  Scritture  niceilàrie , prima  di  tutti  i 
.WagnatidclRegno,  & Officiali dcllà  Corona;  onde 
per  antico  cofou  me  foglionoi  Rèhonorar  quefoa  loro 
Reggia,  col  creare  prima  che  tetti  crafooifo  l’anno 
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Cavaliere  il  Maire , (è  pure  non  forte  flato  creatQcrtcn- 
do  Senatore , come  (peflb  accade , tanto  più  che  non 
può  erter  Maire  fenzaerter  prima  Senatore. 

Eletti-  La  Tua  Elettione  fliol  farli  d’ordinario  nel  giorno  di 
ouc.  San  Michele  19.  Settembre , nella  quale  hanno  il  vo- 
to più  di  cinque  mila  Cittadini , che  fono  Membri 
delle  Compagnie  de’  Mercanti  delle  quali  le  ne  parlerà 
qui  forco.  Perlopiù  fool  fcicglierfi  il  più  vecchio  nel 
carico  de’  16.  Senatori,  ad  ogni  modo  gli  Elettori 
hanno  la  libertà  di  pigliar  quello  che  gli  aggrada., 
ertèndo  i fiifFraggi  liberi , c Icgreti , e fe  ne  fono  veduti 
elempi,  però  Comes’ c detto  uno  de’  ló* 

Cavai-  Non  entra  però  nel  Carico  che  li  19.  d^Ottobre,  nel 
caia,  qual  Giorno  n fà  una  folennirtima  Cavalcata,  Il  Maire 
fèguito  da  parte , e da  parte  preceduto  da  tutti  gli  Offi- 
ciali della  Città , e da  tutti  i Membri  delle  Compagnie, 
lène  vàà  Cavallo  con  li  Senatori,  che  fon  tutti 
Mercanti , di  gran  ricchezza , e di  gran  prudenza , nè  * ♦ 
alcuno  Tuoi  farli  che  non  habbia  almeno  dodeci  mila 
Doppie  di  valfèntc  certo  ; fo  ne  va  dico  con  quefla  Pro- 
certionc , e Cavalcata  folenne  fino  al  Lido  della  Tami- 
fàun  miglio  in  circa  per  Terra  dove  vi  fono  preparate 
diverfe  nobiliflìme  Barche , riccamente  adornate , ha- 
vendo  ogni  Compagnia  la  Tua , con  la  fua  Arma,  Sten- 
dardi , & Inflgne , c con  Marinari  lefli , e ben  vefliti, 
che  veramente  fanno  uiu  lùperbilfima  vifla  in  quello 
Reggio  Fiume. 

In  quefla  maniera  dqnquc  cofi  folenncmcntc 
accompagnato,  con  Mufiche,  Trombe,  Trombet- 
te , e tiri  di  Cannoni  che  fon  fù  le  Barche , fè  ne  và  à 
We^minflerì  dovegiunto  con  le  maggiori  formalità  fa, 
la  aovuta  Fedeltà  al  Rè, nella  Cammera  che  chiamano 
dell’  Ezehequer.  Preflato  il  Givramento  lì  rimette  in 
Barca , accompagnato  come  innanzi  poi  verfo  fan  Paor 
lò  il  Maire,  e li  a é.  Senatori  con  habici  di  fcarlato  all* 
ufo  degli  antichi  Senatori  Romani , e coli  pompofà*; 
mente  vefliti  fi  rimettbno  à invailo , e fè  ne  vanno  con 
le  Compagnie  che  precedoniAitto  il  lungo  della  ftra-: 

; da 
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da  di  Chcplèide  eh’  è la  più  bella  della  Città , nella  (à- 
la  comune  di  Guildhall , rifabricata  dopo  il  grande  In- 
cendio del  1^6^.  con  nobiliflImaRruttuia  e nella  qua-  * 

Je/ì  trattano  tutti  gli  Interelfi  publici  della  Città. 

Jo  hòhavuto  la  Fortuna  di  veder  due  anni  quella  I-odi 
Cerimonia.  Quello  annoì^  1681.  cade  Tele ttione  nel-  , 

Ja-perlòna.del  Cavalier  Giovanni  Moore , con  un’  ap- 
plaulo  generale  di  tutta  la  Città,  con  un’ intiera  fodis- 
mttione  del  Rè  , e con  un  giubilo  inenarrabile  di  tutta  j63x. 
la  Corte , ellèndo  riulcitala  fua  elettione  con  gran  pie- 
nezza di  Voti. 

Veramente  quello  Signore  è tutto  pieno  ^i  Zelo  per 
la GJoriadclla Corona,  tutto interelàto  d’ affetto  per  , ' 
il  buon  lèrvitio  di  fua  Maellà.  Nemico#i  torbidi , e 
• di  dillurbi;  tutto  Inclinato  all’  interelle  del  publico 
benefìcio , alla  quiete , & alla  pace  del  Régno , e del- 
la Città.  Buon  Cittadino , e vero  amico  e figlio  della 
lùa  Patria  ; e della  Religion  Protellante  Zelante  quan- 
toognialtro.  In  lèmma  dalla  fua  Giullitia,  Pruden- 
za , e dcllrezza  lì  Ipcra  un’  ottimo  Governo  ; & un’ 
elìco  altre  tanto  colmo  di  felicità , quanto  pieno  d’ap- 
plaulb  fù  r ingrefib. 

Ciucilo  è ilconcettoche  s’havevadi  Lui  nel  princi- 
pio , mà  certo  che  nel  fine  lalciò  altro  nome , havendo 
portato  gran  pregiudicio  a’dritti  della  Città  nel  folle- 
vare gir  mterelIìReggi,  deliderolb  di  guadagnarli  l’au- 
ra della  corte  come  in  fotti  s’hà  guadagnato,  e vera- 
mente ha  molto  vantagiato  i Dritti  della  Corona  con 
grave  danno  di  quei  della  Città,  per  quanto  dicono  i 
Cittadini. 

' Prima  di  dar  principio  àquclla  Elettione  fuol  forlì 
oltre  alle  preglùere  un  Sermone , in  prelènza  di  tutti 
gli  Elettoli)  per  elbr  tarli  all’  unione  & alla  lecita  d’ un 
foretto  degno , e proprio  à lollenere  un  tanto  carico 
con  giullitia , e repugatione  j & à quello  fine  fù  lecito 
il  Dottor  Gilbert Burnet y Sogetto  de’  più  celebri  nel.2^JQet, 
Pulpito,  e nell’  hilloria  che  lìa  in  Inghilterra, (del  qua- 
le haYeroocufiione  di  parhune  in  2Ùtro  luogo  più  am- 

piamea- 
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. piamente  ) Prefè  per  (uo  tefto  > Omne  I{cgnum  in  fi  ip- 
Jum  divifum  defolabitur , e predicò  con  tanto  frutto , 
Zelo  ) éc  ediiìcatione  che  tutti  gli  fpiriti  che  parevano 
divifi  in  Fattioni,  tocchi  al  vivo  nell’  interiore  fi  difpo- 
(èro  alla  rifolutione  di  procedere  ad  unahuona  > (ince- 
ra, edifimerelTataelettiontf}  efipuò  direche  Telbr- 
tacione  di  quello  dottifiimo , e prudentiilunò  Predica^ 
torc  contribuì  moltoal  beneficio  publico. 

Q^llo  medefinio  Signore  mi  mandò  la  fera 
precedente  alia  Feda  della  Cavalcata  con  la  folitaGen- 
cilezza  un  Biglietto,  che  fi  fiiol  dar  dal  Maire  à quei  che 
vogliono  invitarli  ai  Pranlb.  Vi  andai  più  todopcr 
vedere,  & oflèrvare  quefte  magnificenze  che  per  altroi 
che  ancorch^ano  (empre  le  {le(le>  e col  medefimo 
ordine,  quelco anno riulcironoellra ordinari, rilpet- 
to  alia  generofiti  del  Maire,  & all’  amore  che  general- 
mente gli  vien  portato  da  tutti.  Vietano  appaaecchia- 
te  fino  à ledici  Tavole , lenza  qudla  del  Re , e ^1  Mai- 
re, e cialcunacon  trenta  pelate  almeno. 

Ordine  maravigliolà  il  veder  Tordine  delle  Cecine, 

ammi-  e bada  che  fi  trattava  di  dareà  mangiare  in-queigior- 
rabilc  noàpiùdimillcPerlbne,  & ad  un  U gran  Rè , Corte, 
nella  c princi|)ali  del  Regno,  e della  Città.  Fummo  di  Corn- 
Cocinapj^jjÌjj^yj(jj3j.  jg  Oleine , il  Signor  Fubert  Cavalleriz- 
zo , il  Signor  Harnò  Gentil’  huomo  Inviato  dal  Conte 
di  Pcrtenga,dechiarato  Ambalciatore  di  Savoia  in  que- 
da  Corte , del  Dottifiimo  Signor  Judel  Cpn figlierò  , 
e Segretario  del  Rè  di  Francia , e due,  ò tre  altri  Signo- 
ri, condotti  dal  genti  lilfimo  Signor  Cavaliere  de  Vc- 
aux , che  in  ditti  è la  della  amorevolezza  con  gli  dra- 
nierì:  e non  vi  fd  nè  pure  uno  di  quedi  Signori , che 
non  redafic  ammirato  di  quella  grande  mmtiplicicà  di 
Tìvande , che  s’apparreccluavano , giurando  ogni  uno 
eh' era  colà  imponìbile  di  vedere, un  tal  fado  in  qualfi- 
fia  Reggia  del  Mondo,  Ma  quel  ^e  dava  più  d' anunir» 
rattione , che  non  fi  lèntivaaltro  drepito  che  d*  un  nu- 
mero di  più  di  50.  Schidoni , che  giravano  ingegno- 
fimienie  : del  redo  ogni  uno  attendeva  à ^re  il  fiuo 

o^io 
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-offido  , lènza  rumore , (èiiza  parole,  c lènza  difcordia 
alcuna,  e veramente  quella  c una  gloria  che  li  deve 
alla  fola  Nattione  In  elelè , che  lèmbra  haver  qualche 
colà  più  del  Celeftc  aie  dell’  humano.  Jo  hò  veduto  in 
Trancia , in  Italia , & in  Germania  apparecchi  per  due 
cento  perfone  in  circa  j Mà  che  ? Nelle  Cecine , nelle 
Calè,  e ne’ Corridori  (vagliala  verità  dell’ Hilloria  ) 
non  li  fentivano  che  minaccio , che  ingiurie , che  info- 
lenze,  c che  parole  fporche,  e profane,  per  non  dir 
nulla  de’ IchialE  , e de’  Pugni , ad  ogni  modo  in  un 
giorno  di  tanta  allegrezza,  dove,  tuttala  Città  era  in 
fella,  e in  trionfo , con  un  concorfo  infinito  impolTibi- 
leàpalTarperlellrade  , non  fi  lènti  in  Londra  un  mini- 
mo lèandalo,  e meno  nella  Sala  del  Guild-hali  do\c  vi 
era  un  Mondo  di  gente.  In  lemma  è una  folla  imprefo 
{ione  quella  che  gìi  Inglefi  fiano  Infoienti , capricciofi, 
c torbidi , poiché  è certo  che  non  vi  è Nattione  nc|, 
Mondo , che  foeda  meno  Icandali  ne’  luoghi  publici, 
dellaNattione  Inglelè  lèrvendofi  d’una  gran  moderar 
nelle  parole.,  c ne’  fotti. 

Plora  in  una  danza  del  Guild-haU  ornata  di  Pitture, 
vi  era  Madama  la  Maire,  ( eh’ io  chiamerò  MairelTa) 
fopra  un  Teatro  che  comprendeva  la  metà  della  S an- 
za  nel  mezo  del  quale  vi  era  un  piccini  Trono  di  lèm- 
plice  Legno  rilevato  un  Scalino  benché  di  tré  fofiè  il 
Tcatro,aovelèdeva,edaU’una,  e l’altra  parte  di  det- 
to Trono  lui  Teatro  lèdevano  le  Mogli  degli  altri 
Mairi,  antecedenti,  e di  Senatori  tutte  follolamcntc 
vellite,  cariche  tutte  di  Gemme,  e per  dir  la  verità  ri- 
fpléndevano  più  che  le  Bellezze!  Diamanti , enei  gar- 
bo illellb  fi  conofeeva  ch’eran  mogli  di  Mercanti. 

Adun’boradopo  mezo  di  la  MairelTa  con  le  altre  pianlb 
Dame  invitate  fino  al  numero  di  cento  venti  lèi , ( per  delle 
quanto  mi  fùpoflìbile contare)  fimefièro  à pranfoinl>anac. 
quattro  Tavole  diftinte  , e furono  Iplendidamentc 
cattate  con  tre  mute  di  vivande  e con  un  nobilePolpar 
(lo  di  Frutta,  Zuccherami,  eConditi,  màpcròlaTar 
vola  principale  dove  era  la  Màirella  un  poco  meglio , c 
più  abbondantemente  fervita.  In 
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In  tanto  ritornato  il  Maire  ( mentre  la  Maireflà  età  : . 
pallata  alla  prima  ftanza  con  le  Dame)  e /cavalcato  eoa 
voci  innumerabili  d*  apjplaufb , (e  nc  paflb  alla  detta 
ftanza  della  Mairefla , che  venne  falutatacol  bacio  da 
quei  Senatori  che  feguivano  il  Maire.  Meza  horadopo 
arrivò  il  Rè,  e la  Regina  con  un  feguito  di  fole  venti 
Carrozze , per  evitar  la  confufione , con  un  Reggi- 
mento di  Guardie  à Cavallo , & una  Compagnia  à pie-  ^ 
di , eflendo  già  prima  paflato  in  Guild-nall  il  Signor 
Luogotenente  Howard , con  un’  altra  Compagnia  del- 
le Guardie  del  Corpo , che  diftrib  ui  da  per  tutto  & egli 
fi  tenne  lèmpre  alla  cuftodia  del  Re  vicino  alla  Tavola. 
‘Seguivano  il  Rè , e la  Regina  i primi  Officiali , e le  Da- 
me principali  della  Corte.  Il  Maire  pielà'la  Ipadain 
mano  dalle  mani  del  Tuo  Porta  fpada , andò  à recevere 
con  gli  altri  Senatori  le  Macftà  loro  nella  gran  Porta 
del  Guil'hally  fino  alla  Carrozza  del  Rè , innanzi  al 
quale  fi  mefle  à caminare  tefta  feoperta  con  la  ipada  in 
mano , fervendo  di  Porta  Spada  al  Rè , coli  come  1 al-  ^ 
tro  ordinario  coftuma  di  lèrvire  a Lui.  ^ j 

' Entrò  il  Rè  in  quefta  maniera  in  Guild-hall y con  il  j 
iuono  di  varii  Inftromcnti  muficaìi , Trombe,  e Tam- 
burri , che  non  potevano  adegui  modo  imenderfi  , per 
rifpetco  delle  tante , e communi  Voci  di  Benedittioni, 
d’applaufi , e di  viva  il  Rè , che  allordavan  per  coli  dire 
le  Stelle  PafTò  per  primo  il  Rè  alla  ftanza  della  MaireC- 
là  la  quale  venne  à riceuer  le  Maeftà  loro  alla  Porta , e 
proftratafe  le  (aiutò  col  ginocchio  à Terra  j il  Rè  con 
. quella  Reggia  Benignità , eh’  è cofi  natùrale  al  filo 
magnanimo  cuore , prefàlaper  la  mano  la  /aiutò  col 
. bacio,  rallegrandofi  foco  dell*  elertione  del  Maritpal 
Carico  5 come  fede  ancora  con  molta  humanitàlaRq- 
gina:  La  Maireua  proftrato  il  ginocchio  ringratiò  ri- 
verente le  Maeftà  loro  dell*  honore  di  quefto  (aiuto  > 
dopo  che  dette  maeftà  paffàrono  nel  Teatro  dove  era 
apparecchiata  la  Tavola,  ma  la  calca  era  cofi  grande, 
che  fu  nicefTario  tettar  nuafi  meza  bora  per  ftrada,  non 

oftante  le  diligenze  delle  Guardie , c che  non  vi  fofic. 

che; 
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che  un  caniino  di  poco  più  di  cento  pafli  -,  precedendo 
fèmpre  il  Maire  con  la  Spada,  e jfegueiido  la  Mairella 
tra  quelle  Dame  deila  Cortc,  dalle  quali  venne  honora- 
ta  del  iàluto , benché  la^confufionc  grande  del  Popolo, 
non  i^ermettefiè  alcun*  ordine  di  complimenti. 

. LaTavola  perle  Maéftà  loro  era  dall*  una  parte  al- Tavoli 
lungo  della  Sala  fòura  un  Palco  elevato  col  Reggio  dclKc 
. Trono  nel  mezo , dall*  una  parte  del  quale  vi  era  un 
gran  Ritratto  del  Rè , e dall*  altra  della  ftefla  grandezza 

Duello  del  Duca  di  Yorc,  e veramente  guefto  Feftino . ^ : 
può  dire  il  piiì  fontuofo  cheli  faccia  in  Europa,  da 
Reggia  Potenza,  fia  per  la  qualità,  (ia  per  la  quantità. 

Li -Piatti  erano  portati  d*  Huomini  fórtiflimi  fòura  la  . 
Tefta , con  Piramidi  divivande  alte  d’ un  braccio , e più 
' di  due  qnellc  della  Frutta,  e de*  Zuccherami,  e con  fet- 
ture , e conditi , & in  fotti  qualfifìa  gran  Monarca  nou  . • V X 
potrebbe  for  più , eccetto  fè  liquefoceflc la  giàliquefot-  i ■ 

ita  Perla  di  Cleopatra.  La  Mairefla  affiftl  fèmpre  in  pie-  > ‘ ^ 
di  dalla  partedella  fèdia  della  Regina.  Alla  Tavola  pre- 
detta non  mangiarono  cheilRe^,  eia  Regina  lotto  il 
Baldàchino,  e3all*  una  parte,  eTaltraìe  Dameprin- 
•cipali  dellaCorte  che  intervennero,  e furono  ; La  Con-  ^ 
telTad’Arlington  prima  Dama  d*I^nore  della  Regi- 
na i La<i>nteflà  d’ Oxford  prima  ContefTa  del  Reg- 
no, La  Con  tefla  di  Clariiidon,  elaContefla  di  Fingai 
tutte  Dame  della  Commera  della  Regina,  e le  auo 
Contefled’ Ancren  , cdiYermet.  , 

Dall*  altra  parte  di  detta  gran  Sala  allungo  fòura  un 
Teatro  relcvato  più  di  tre  Scalini , meno  però , di  quel-  Maire^ 
lo  dalla  parte  dove  era  il  Re,  di  due  Scalini, vi  era  la  Ta- 
vola del  Maire , e Senatori  : il  Maire  accompagnato  il 
Rè  à Tavola  corteggiò  detta  Maeftà  in  piedi  per  im» 
momento  fèmpre  con  la  fpadàin  mano  che  rimefla  poi 
al  filo  portafpada,c  licentiatoficon  un  profondo  inchi- 
no andò  ancor  Ltiiàmettcrli  nella  fila  Tavpla,  pure  , 
lèrvita  fplcndidamenté , meno  però  di  quella  del  Rè.  * 
Appena  il  Maire  fi  meflè  aTavola  che  conjinciò  il 
Brindifi  affa  Salute  di fua  Maefià^e  fece  in  piedi  rifpòn^  < 

f i ^ ♦ * • . •.  * ■ .*  fV  V * 
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dendo  alla  voce  del  Maire  il  fuono , e Io  ftrepico  d’ un’ 
infinità  diilromenti  muficali,  Tamburri , c Trorabet-*  " 
te  i mà  le  voci  del  Vìva  il  Kè , che  con  incredibile  alle-  . 
grezza  acclamava  il  Popolo  tutto , con  il  giro  del  Ca- 
pello in  mano  all’  ufo  del  Paelè  ; erano  coli  grandi  che 
non  lalciavano  intendere  tali  Strontenti.  Lo Itcflb  fi  fe- 
ce per  il  Brindili  della  Regina.  Il  Rè  bcvè  quello  del 
Maire , che  lègul  con  alcune  (Irida  d’ allegrezza. 

Tavola  Nellapartedcftra,  e finillra  ingiù  del  Teatro  dove 
degli  era  la  Tavola  del  Rè } vi  erano  due  altre  grandi  Tavole 
Am-  rilevatelbvradueTeatrialtiducScalinicia/cunoarabi-  ; 
balcia-  iftgfPa  maniera , quello  della  delira  per  gli 

N^bil  AmbafciatorijeRapprelèntantipublicijchefonolcm- 

prc  invitati , ma  che  non  intervengono  mai , per  malli-  i 

ma  di  (lato , fia  per  gelofia  di  palio , fia  per  gh  applaùfi, 
e Brindili , che  il  non  farli  per  i loro  Prcncipi , potreb- 
bono  {limare  affronto  , & il  farli  potrebbe  dar  gelofia 
applaudendoli , gli  uni  più  degli  altri  ^ onde  (limano 
meglio  in  occalfioni  limili  ffuggire  rallillenza  perfo- 
nalc  j di  modo  che  in  mancanza  de’  Rappre/èntanti  fi 
mclTcro  in  detta  Tavola  le  Pcrlone  più  qu^ificate  della 
Corte,  e Configlio  della  Città.  Nell’ altra  Tavola  del- 
la parte  finillra, il  gcntiliflimo  Signor  Cotarel  il  Figlio, 
Cclcntc  il  Padre  ) nebbe  la  cura  di  dilponere  de’ Luoghi.  , 
pcriConuitati  infiemecol  lòtto  Maeftfo  di  Cetimo- 
- nic.  Eravamo  in  detta  Tavola  più  di  40.  cioè  Nobili 
Stranieri , Segretari  d’ Ambalciarori , e Letterati.  Non 
vi  erano  che  tre  Ioli  della  Città, tutto  il  rello  llranieri;io 
hebbi  laFortuna  di  trovarmi  nella  mano  finillra  delSig- 
nor  Tcodorò  Gcelvinck , Segretario  della  Città  d’ Am- 
llerdarao , e dfgnillìmo  figlivolo  del  fignor  Cornelio 
Geelvinck,  già  Borgomaeftro , & hora  Deputato  della  j 
Città  d ’ Amuerdamo  nel  Colleggio  de’  Cohfiglieri  De-  ^ ] 
putati  all'  Haga , che  veramente  per  più  gradi  di,  meri- 
to  può  llimarn  Felice,  elòpra  tatto  per  vederli  Padre  ‘ 

- bendegnod’unaFioritaenobililfimaGioventùdidn- 
que  Figlivoli  tutti  provilli  di  Carichi  riguardcvoli  , 
ch’elircitanocoQapplaufO;,  cpnlède  > conZelo  e con 

genti- 
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gentilezia  àgioria  di  quellal’atria , nella  quale  i loro 
Nobililfìmi Antenati  tanto  Paterni,  che  Materni  per 
più  di  3 00.  Anni  fono  ftati  fomprc  uno  de’  Maggiori 
Ornamenti  nell'  impiego  delle  foprcme  Dignità  & 

Honori , e quelli  fratelli  fono  Giovanni  pure  Segreta-  ' 
rio  della  Città , Alberto  uno  de’ Sindici  nel  criminale 
enei  Civile  che’  gliHoIandélì  chiamano  Schepcn, Cor- 
nelio Capitano, Conrado  Maeftro  di  Polla , e Teodoro 
del  quale  parlo,e  vera  mente  intendo  che  tutti  infieme 
fanno  ottima  figura  nella  Parria,  cfono  la  gentilezza 
illelTa  con  tutti  e fopra  tutto  con  Letterati. 

II  Maire  dopo  haver  bevuto  alla  Sanità  del  Re,  e del-  Maire 
la  Regina,  li  levò  di  Tavola  accompagnato  d’ alcuni  vàiu- 
lùoi  Officiali , fece  un  giro  per  la  Sala  ; prima  andò  nel- 
la  Tavola  della  parte  delira,  e poi  venne  nella  nollra,j^^®Qlg^ 
c dopo  fatto  gentilmente  qualche  complimento,  (le-‘ 
vatici  tutti  noi  à piedi  nel  fuo  arrivo,  benché  ci  pr^afle 
di  rilèdere  [ fattoli  dar  da  bevete,  fece  un  Brindili  alla 
finità  del  Re  che  portò  al  Signor  Bridgeman , ( dei  di 
cui  merito  lè  ne  parlerà  in  qnella  Hillòria  { tutti  ci  rile- 
gammo , e lì  feguì  il  Brindili , in  tanto  che  il  Maire  an- 
dò facendo  Io  ftelTo  per  le  altre  Tavole. 

In  fomma  mangiavano  in  uno»  ftclTo  tcmjpo  fino  d 
fette  cento  perfone , lènza  includer  le  Dame  che  havea- 
iio  pfanfito  prima,  c tutti  fplendidamente  lèrviti.  Nel-  ' 
la  nollra  Tavola  furono  polli  nel  primo  lèrvitio  Z4.  . 

Piatti  ci|^uno  con  dilfèrente  vivanda  & apparecchio, 
in  due  ordinidillinti  rilpcttòalla  grandezza  dcllaTavo- 
la:eirendovi*48.Piatti.  La  Sala  efa  tutta  accefi  di  grolle  ' 

Candele  di  Ccra,perche  non  ci  meflèmo  à Tavola  che 
verlbroccafo  dei  Sole,eliemo  à Tavola  più  di  due  . v 
bore  continue  con  vini  ilquilitiffimi , li  fecero  intan-  ‘ , . 
ro  di  fuori  diverfi  fuochi  d’artificio,  per  rallegrare  il 
Pòpolo , e fi  mandò  picciola  coliamone , c da  bevete  d 
tuttelcGuardiecheaffillivanodifuotiaCavallo.Tuc-  ; 
to  fini  con  giubilo  ,&  allegrezza.  - 

Giornalmcntepcr  tutto  Tanno  il  Maire  tiene  Tavo- Maire  - 
la  bandita  come  meono  gli  Italiani , ò fia  avola  apcr- 

. Gl 
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Tamia  vi  è giorno  che  non  vadino  à Prani^  (èco  4eù 

bandits  Perfbne  almeno  qualificate,  canto  flranieci,  che  del 
Paelè,  e Icmpre  fi  i^mo  più  Tavole  : in  Ibmma  bafta 
bavere  qualcnc  amico  per-  introdurvi,  & un’  abito  non 
del  tutto  indecente , per  haver  luogo.,  c l’ honore  di 
definare  con  detto  Maire.  La  T avola  lèmpre  è fplendi- 
)r  da,  & abbondante,  e propria  à ricevere  all’ improvi- 
Ib,  &efler  trattato  alla  grande  ogni  qualunque  gran  ; 
Signore  d’Inghilterra , ©altro  Regno,  Anzi  nel  Reg-' 
nod’Odoar&  III.  Henrico  Ricard  Maire  di  Londra' 


QH?t- 
tro  Rè 


trattati  nel  1348.  trattò  quattro  Re, cioè , il  mentionaco  d’In- 
ghilterra , Giouanni  di  Valois  Rè  i Francia , Pietro  di 
AlaiEc.  LufignaniRèdiCipri,  eDauidlI.  Rè  di  Scoria,  (due 


de’ quali  cioè  di  Francia , e di  Scoria  erano  ftati  prigiò 
jlieri  del  Rè  Odoardo  ) con  tutto  illèguito  della  Loro 
' 'Corte  , vi  fono  anche  altri  ciompi  che  per  brevità 
tralafcio. 

Mano  Non  colluma  il  Maire  di  darla  mano  in  cala  propria 

inCafa  àchifi  fia altro  che  i Teftc  Coronate,  e quella  c la 
piopria  ragione  che  non  viene  vifitato  dagli  Ambafoiatori , nè 
meno  dagli  primiMagnati  del  Regno.  La  Città  dà  ai 
Maire  mille  LireStedine , che  dicono  eflère  per  la  Ta- 
voladelluo  Porta  Ipada,  nella  Cala  del  detto  Maire. 

Il  filo  Corteggio  è molto  honorevole  e trà  gli  altri  vi 
fono  4.  Olhciali  che  Io  lèrvono  riputati  feudieri  dal 
loro  luogo , oltre  il  Porta  Ipada  che  ftà  ancora  fomprc 
foco  al  filo  forvitio.  La  Tua  Grandezza , e la  fi^m^ni- 
ficenza  è molto  riguardevole , nel  tempo  ch^à  fuori 
di  Cala  la  qual  cofod’ ordinario  fiia  à cavallo  con  rio 
chi  Caparazzoni , e Lui  fempre  in  velie  Senatoria  lun- 
^a,  6c  ampia  con  maniche  iwoà  terra,  eper  lo  più  di  ^ 
cariato , e riccamente  fodrata , & alle  volte  d’ al  tri  co-  | 


Suo 

corte 

gio. 


fc 


Sue  Ve- lori,  cfopralefueRobbe  un  Cappuccione  di  velluto 
nero, che  fi  dice  eflère  il  fogno  d’ un  Baronedel  Regno, 
con  una  grande  Catena  d’oro  all’  intorno  del  Collo  j ò 
vero  una  collana  con  una  gran  gemma  pendente}  con, 
molti  olficiaU  che  camiaanb  innanzi  e (UCCIO  & a’ iùoì 
due  Iati.  • 
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In  oltre  è d’  auvertire  , come  colà  degna  d'efleresuo 
.oflcr  vaca  che  il  Maire  nel  giorno  della  Cor onattione  offici»' 
del  Rè  ) fa  l’ officio  di  Botteglicrc  maggiore , & egli  è da  Botv 
quello  che  porta  la  Coppa  dd  Rè  tra  tutti  li  principali  meglio* 
oelRegno , che  fervono  in  quello  giorno  in  altri  omei: 

Detto  Maire  prefenra  in  ginocchioni  del  vino  al  Re, 
dentro  una  Coppa,  òfia  Tazza d’ oro  con  un  coperchio  ^ 
pure  d’ oro.  11  Rè  haVendo  beuuto , e reftituita  la  Cop- 
al  Maire  à quello  meddìmo  ne  rella  poi  per  lèmpre  la 
Coppa  ; e quello  officio  di  Bottegliere  in  detta  Coro-» 
nattione  appartiene  al  Maire , già  da  che  s’ introdulle 
r ufo  d’andare  à JVeji  - minjler  ,•  fopra  il  Fiume  che 
' fu  negli  anni  del  Signore  1453.  nel  Regno  d’ Henrico' 

VI.  & il  primo  Maire  fù  il  Cavaliere  Norman , della 
Compagnia  de’ Mercanti  di  Panno;  , 

. In  fomma  i Privilcgei  del  Maire  fono  coli  grandi  Mafll- 
chedannohoragelolìaàtlaCorte , laq^ualevà  lemprc  madcR 
ftudiandoimezi  di  farne  creare  uno  allafoa  divottio- cotte 
ne  , e per  poter  meglio  ottener  l’ intento  di  ftabilire  i di  cre- 
Scherifls  ai  fuo  piacere , che  pure  è un  carico  molto  ri- 
guardevole  per  gli  interelfi  della  Corte , e per  potere  i^^àfuo* 
oltre  diminuire  pianpiano  lènza  oppofittione  quei  tan-  guftó^ . 
ti  Privile^  della  Città,  che  crefauti  come  un’ Albero-, 
altiifimo  unno  ombra  alla  llelTa  Auttorità  Reggia. 

Si  pentono horai  Prencipidi  quel  che  hanno  fatto  offerì 
per  il  pafiato  in  favore  de’ loro  Popoli  j non  parlo  de’  vationf 
foli  Rè  d’ Inghilterra  mà  generalmente  di  tutti  i Pren-  politi 
cipi  dell’  Europa  ; già  che  da  un  mezo  Secolo  in  qua , 

Ite  veduto  manifeuamente  chele  Corone  più  liguir- 
devoli  non  hanno  havuto  altro  Icopo  che  d’ indebolire,  j * 
cfpogliarede’  propri  Privileggi  i loro  Suditi.  Ne’ Se-  conceU- 
coli  andati  erano  facili  i Prencipi  à concedere  a’  loro  ll,a’  Su- 
Sùditi  ampillìmi  Privileggi } anzi  nella  Francia,  nell’ diti. 
Inghilterra,  e ne’  Paefi  Balli,  l’havevauo  ridotti  in 
Leggi  fondamentali  j ò folle  che  i Minillri  di  quei 
tempi  noiMJenlàvavo  agli  euvenimenti  futuri  j ò folle 
che  la  mamma  diflato  ricercalTè  che  nel  gettare  i primi  , » 

Fondamenti  della  foprema  Auttorità  nella  perfona 
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d’un  foloin  un  Prencipato , s’afibpiflèro  i Popoli  nel 
letargo  de’ Privileggi  pernonlièntire  il  pelò  del  giogo 
. <^c  legli  andava  mettendo  fui  collo  col  Dominio  Mor 
narchicoi  ò fòlle  che  i Popolidi  quei  tempi  havclIbrQ 
altro  humore , certo  è ad  agni  modo  che  ne’  Secoli  an- 
dati! Prenci  pi  facevano  piovere  in  grande  abbondanza 
lòpra  i loro  Sud  iti  i Privileggi. 

quanto  Non  vi  è colà  più  facile  afta  generolìtà  del  Prenc^e 

fia  faci- il  conceder  Privileggi  al  Popolo , nccofapiùdim- 
leil  cile  alla  luaAuttorità  cheli  torli:  balla  un  Coro/«r,  ò- 

conce-  vej-Qjjjj  LudQVicusR^x  in  un  foglio  di  carta  per  concc- 
dere  un  migliaio  di  Privileggi  ad  un  Popolo  ma  poi 
legie-  cpncelfi  per  levarne  via  un  loloci  vogliono  le  migliaia 
quanto  d’Eferciti  in  un  Campo:  quando  un  Prencipe  concede- 
difficile  Privileggi  àcquifta  nome  di  Buono  » quando  li  toglie 
il  torli,  di  Tiranno:  i Privileggi  non  fervono  ad  altro  che  ad 
aprir  la  ftrada  alla  Libertà , & infinuatc  nella  mente, 
del  Popolo  una  certa  trafeuragine  verfe)  il  Prencipe. 

■ ^ Toccò  in  particolare  all’ Auguftilfima  Cala  d’ All-, 
llriadi  fare  ef  per  lenza  nondirò  diquefte  MaHìme , mst 
di  quelle  dilgratie,  nella  Suizza  prima,  nell’  Holaa* 
dia  poi.  Clu  ridufle  nello  flato  di  Libertà  1 Suizzcri.Ua 
^ forza  degli  Imifuraci  Privileggi  che  gli  erano  flati  con- 
celfi  con  i quali  s’erano  talmente  conuaturalizati  ch(fc 
pretendevano  vivere  non  più  come  fuditi  ma  conte- 
, Amici  del  PrencipCj  il  quale  non  potendo  fofFrireugua- 
E nel  Prencipato , pretefe  fminvirc  i mezi  deli-uguagli- 
anza , che  tanto  è à dire  {po^liarli  de’  Privileggi , ecoa 
che  venne  à Ipogliar  fe  fteflo  del  domitiio  di  quei  Po- 

{>oIi,  rifolutidi  perder  più tofto  la  vita,  cheli  Peivi- 
eggi  che  fcrvivano  d’ Antemurale  allaiòpremà  di^- 
fittione  d’una  monarchia  troppo  aflbluta.  t 

Chi  ftabilì  in  Europa  nel  Secolo  andato , anzi  nel 
noflio,  la  prima  Potenza  libera  ò la  più  uguale  alla  pri- 
ma , per  non  far  corco  alla  Regina  dei  Mare  Adriatico  ? 
Legganh  l’ Hiftorie  de’  Paefi.  Baffi , e de’  Guicciardini, , 
e de’  Bentivogli,  e degli  Strada  , e de’  Metcren, 
e d’altri,  eh  vedrà  chiaramente  chela,  prima  ^afe  di- 
. ‘ <juefti 
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^ucftagloriofìffimaR^ublica  nacque  dalla rifbluttio- 
ne  degli  Spagnuoli  di  fpogliar  quei  Popoli  diqacitan- 
' tiPriviIeggi  elicgli  erano  Rati  coucelli  da’ loro  ante- 
cedenti benemeriti  Prencipi. 

Entrò  nel  Dominio  de’  Paefi  Baffi  la  Cafa  d’ Auftria, 
mentre  appunto  cominciava  in  Lei  ad  auvalorarfi  il 
penficrediftabilire  una  Monarchia  aflbluta,  e dircn- 
aerfi formidabile  all’ univerlb  tutto , eperciò  farebi- 
fognava  dar  principio  à torre  quei  mezzi  che  potdTe- 
ro  impedirne  di  dentro , i dilegni  che  s’havevano  di 
fuori,  e come  iPacli  Baffi  erano  i più  arrichiti  di  Privi- 
Jeggi , eli  meglio  fituati  per  Render  le  braccia  da  per 
tutto, temendo  di  quelle  gelofìe  di  Raro  che  portan  fèm- 
pre  al  Prencipe  i grandi  Privileggi  de’  Sudditi  fu  procu- 
rato non  fblo  di  diminvirli,  mi  d’cRingueili , cola  che 
yeiine  mal’ intefa  da  quei  Popoli  ches’erano  connatu- 
xalizzatinella  piacevolezza  d’uuGovcrno  ricco  di  Privi- 
Icggi , di  modo  che  rifblun  gli  Spagnoli  à render  la  Ca- 
ia a AuRria  Monarchia  aflbluta&i  Belgi  àconfcrvarfi 
i Privilegi,  dopo  le  difcordic  civili  nelle  rapprefènta' 
^ni  ciaicunp  delle  fue  prctentioni  fi  venne  alla  rottura 
uà  il  Prencipe,  e i luditi  d’una  guerra,  che  intcrclTò 
tutti  i Prencipi  dell’ Europa,  e chelpatlè  piu  fiingue  in 
mezo  Secolo , che  forfè  mai  da’  Romani  fc  ne  fece  ver- 
iàread  altriiu cinque,-  <3c.jilla  fine tutto^ueRo fangue» 
c Montagne  d’ uccifi  non  fèrvirono  ad  altro  che  à ftabi- 
lire  una  Republica , che  rende  bora  nicefTaria  la  fiià  • 
amicitia , e la  fua  aflìRcnza  alla  corifèrvation  della  Spag- 
na , per  non  efier  troppo  manpmefTa  da’  Nemici. 
Ecco  quanto  èverochefidevepenfàre  à conceder  Pri- 
vilegg'i  a’ Popoli , e non  meno  crivellare  poilarifòlut- 
tione  di  torli  j già  che  tutti  non  hauranno  la  fortuna 
che  feontrò  in  tali  cafi  la  Francia. 

Li  più  indulgenti  Monarchi  nel  concedere  Privilcg-^ 

' gi  fono  Rati- kmpre-i  Rè  d’Inghilterra,  particolar- 
mente verjfb  la  Reggia  di  Londra,  alla  quale  ne  hanno: 
tanti  accordati , che  à dire  il  vero  quei  Citsadini  fon 
, pallàti  fino  ai  légno  di  abulàre  dell’  Auttorità  Reggia  e 
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de’ Dritti ftcffi della  Corona:  comefè  i Priviléggi  che 
fi  concedono  per  grada  dafiero  qualche  parte  nella  (ò- 
pranità. 

Quello  fa  che  non  fblo  veglia  bora  il  Rè  d’ Inghil- 
terra , nel  negare  altri  Priviléggi  à Londra,  mà  di  più  fi 
vanno  dal  Conlìglio  ricercando  i mezi  d’indebolirne  i 
concefll , e per  ciò  i^rc  fi  sforza  la  Corte  di  fkr  cadere 
preren-  l’eletdone  nella  Perfbna  di  qualche  Maire  interefàto 
alladivotione  della  Corona,  e per  quello  ne  nafeono 
delle  difetepanze,  come  fi  è detto  tra  il  Rè,  e la  Città, 
come  fi  vide  quelli  giorni  andati  nell’  elettione  del 
Maire  caduta  nella  perfbna  di  fir  Guglielmo  Pritchard, 
Mercante  honorevole,  di  probità,  ma  interefàtillìmo 
alla  divotion  della  Corte,  che  faceva  appunto  ollacold 
alla  fila"  elettione , e della  quale  ne  dirò  brevemente  gH 
cuYcnimend. 

Si  congregarono  ì Cittadini  numerofi  in  più  di 
quattro  mila  peri’ elettione  del  Maire  il  giorno  di  fan 
Michele  di  quello  anno  1^81.  Per  entrare  in  un  tal 

, carico  fi  filo]  lémpre  fcicgliere  uno  degli  Aldermanni, 

ò fiano  Senatori  della  Città  che  fono  z 6.  tra  li  quali  non 
fè  ne  trovarono  che  dicci  foli  di  quei  che  non  erano  flati 
Maire,  e di  quelli  dieci  ne  furono  fcelti  quattro  per 
efièr  polli  in  elettione,  cioè.  Sir  Henrico  Tu^e , lèttimo 
nel  numero  de’  x6.  Sir  Guglielmo  Pri/chara  nono  y Sir 
'Toma/ò  Gold  17.  & Harrico  Cornish  14.  Sogetti  bene- 
merenti della  Patria. 

In  tanto  venutoli  all’  elettione  , fi  trovò,  bavere  il 
Cornish  fino  i.  15.  voti  più  del  PriteWd,  che  furono  i 
due  che  di  molto  fbrpalTarono,  gli  altri  nel  numero  de’ 
voti  i dovendoli  fàpere  che  de’  quattro  mcntionati  di 
Ibptaidueprimieran  del  Partito  de’Tór/r,  e gli  altri 
due  di  quello  delH  T^ich,  cioè  della  Corte  quelli , della 
Città , òlla  del  Popolo  quelli  e de’ quali  Partiti  fè  uc 
dirà  più  fotto  quanto  farà  niceflàrio  all’  informado- 
ne:  mà  comunque  fia  certo  è che  la  Corte  fi  sbracciò  in 
fiivore  deì^Pritchard,  e non  tralafció  di  portare  oflacolo 
à quei  del  Partito  auverfàrio,  con  tutto  ciò  l’ elettione* 
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cade  nella  Per{bnadelCox'w//fc  con  la  maggiorità  di 
Voci.  Pareva  che  lècondo  la  libertà  dell*  elettione , in 
conformità  de’Privileggi  dellaCittà  fpettallè  legitima- 
mence  il  carico  di  Maire  al  Cornish , Cittadino  grande-  . 
niente  intereflato  à Ibftener  le  Parti  delia  Città , e poco  ' 
amorevole  agli  interelTi  della  Corte  : ad  ogni  modo 
quei  che  ftaiino  fui  penfiere  d’ accrelcere  in  Inghilterra 
r Auttórità  Reggia , e rendere  inviolabili  i Dritti  della  ' 
Corona,  & a’  quali  dilpiace  di  veder /àlire  in  dignità 
coli  riguardevoli  Ibgetci  poco  afFeteionati  alla  Corte, 
Rimando  picciola la  differenza  di  15.  voti  in  un  cofi 

fran numero,  cominciarono  à far  valere  la^uftitia 
ella  caufà  del  Pritchard  di  modo  che  feeltoh  un  nu- 
mero di  commiffari  dall  ’ una,  e l’ altra  parte , per  vie- 
tar li  voti , fù  trovato  che  molti  di  quei  che  havevano  7 
dato  il  voto  al  Cornish  non  erano  idonei , e per  confè- 
quenza  incapaci  del  voto, di  forte  che  dopo  alcuni  gior-  à 

ni  di  diligenza  fi  fono  trovati  molti  vóti  di  più  dalla  ■ " 
parte  del  Pr/tefc^rd,  che  però  non  ottante  le  oppofìtioni 
che  ne  andavano  facendo  quei  che  s’  interefàvano  per  / 
i'dritti  della  Città , con  tutto  ciò  dal  vecchio  Maire 
eh’  era  tutto  del  Reggio  Partito , e dagli  Aldermani»  . 
Partigiani  della  Corte  venne  dechiarata  legitima  l’ elct- 
tione  del  Pr/teWd,  e quella  del  Cornish  del  tutto  nulla  > 
cciòlègui  con  ogni  maggior  quiete  , fenza  minimo 
ftrepito  , benché  diverfàmentefene  difcorrefle  nella  ' . 
Città,  che  vedeva  beniffimo  il  torto  manifefto  che  fi 
faceua  a’ fuoi  dritti  e Privileggi,  tanto  più  che  poco 
innanzi  era  fèguita  l’ elettione  de’ due  Scheriffs,  non 
lènza  graui  dircrepanze  tràlc  pretentioni  della  Corte 
c della  Città,  che  come  cofàmcefTaria  all’ Hittoria'  nè 
dirò  con  le  dovute  ragioni  glieuvenimenti. 

Per  primo  devefi  auvertire  che  il  Governo  d’ Inghil-  jgjp 
terra  è molto  differente  di  quello  degli  altri  Regni , Anima 
dove  ò che  fon  Rcpubliche , e continuarlo  à vivere  con  colCot- 
le  leggi  ftabilite  dal  principio  ò che  fon  Prencipati,  epocdel 
quivi  quel  che  fà  il  Padre  fi  confirma  dal  Figlio  : al  con-  R® 
trarrò  in  Inglùlterra  non  ottante  che  vi  frano  le  leggi 
- G 5 . 
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fopoamcntali  che  dcTono  eflere  inalterabili  ^ ad  ogni 
modo  balla  -la.  eonvocactipne  d’uii  Parlamento  per  * 
dare  un' altra  faccia  .àquel  eh’  è più  vifibitc  a’  noftri; 
occhi.  Mentre  vi  è un  Parlamento  tutta  la  Monatchiai  ' 
c nel  Parlamento,  che  non^uòelfere  ftabilito , e for- 
mato che  dalla  fola  auttorita  del  Rè  : finito  il  Parla- 
mento reità  nella  Perlòqa  del  Rè  tutta  quella Monar- 
chia, che  và  coli  bene  congiunta  con  tutto  quello  eh’  è- 
Parlamento.  La  Monarchia  in  Inghilterra  è un’  Animai 
che  Iblliene  > e che  regge  il  tutto,  e che  tutto  rauviva ,, 
c quella  Anima  è il  ^ Il  Parlamento  è un, Corpo*, 
con  le  fue  membra  in  differenti  ordini,  c Gradi  dillinti' 
in  cui  mentre  l’ Anima  c/Z  tot^  in  tato , tota,  in  qmlik^t: 
farle  come  in  fatti  deve  e fiere , quello  Corpo  opera,, 
fi  maneggia , e lavora.con  ogni  forxa,e  valore , e quelloj 
valore  c quella  forzali  mmimiifce  ogni  volta  ch<i 
l’ Anima  manca  d’elTere  tota  in  tota ,.  & tota  in  qualibeti 
f art  Ci  in  fora  ma  quello  Corpo  può  turco  le  tutta  l’ Ani-, 
ina  è in  quello  Corpo , e rella  morto , ellinto , e eor-r. 
rotto  ogni  volta  che  in  lui  manca  quella  Anima  che  lor 
rauviva;  dove  che  tutto  al  contrariol’ Anima  che  puòi 
provederfi  delCorpo  quando  che  vuole,non  lafcia  d’ 
lère  Anima,  e d’ haver  vita,  perche  di  fua  natura  ha  un** 
Auttorirà  eterna , che  la  rende  ferapre  tale ancorché: 
Corpo  non  habbia  , con  quella  lòia  differenza , che- . 
lòia  benché  pofia  tutto  già  che  à lei  è il  potere  dirauvi-. 
varfi  un  Corpo,  ad  ogni  modo  lem pre  difèctuolà>, 
mentre  la  fua  propria  natura  è d’ bavere  un  Corpo. 

Hora  difficilmente  fi  può  difcoxrere  d’ un-  Anima-, 
lènza  Corpo,;  ò d’ un  Gorpo.lcnza  Anima,  benché  no- 
bile Ha  lèmprel’ Anima  ancor  che  lènza  Corpo  , e dx: 
niun  valoreilCor^ofenza  Anima,  onde  in  queftf  dur 
biiche  l’  Anima  fia  per  ripigliare  il  filo  Corpo  , & ili 
Corpo à vederli rauvi vaco  dall’  Anima,  non  s’ardilcc 
crivellare  Ibpra  gli  cuvenjmenti.,  che  quanto  hò  det-r. 
to  fotto  tale  figura  d’ Anima , e di  Corpo , in  buon, 
linguaggio  non  vuol  dire  altro'lè  non  che  le  colè  dell*’ 
Inghilterrit.  npn  pòiTpuo  havcre.un  certp.  fòndàmenro 
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ih  tutto  quello  che  haurebbe  bifbgno  rHiftoria,c  ciò 
s’ iutende  non  fòlo  nelle  cole  generali , mà  aii  v he  nelle 
particolari  che  riguardano  lo  ftato , e Ibpra  tutto  delli 
Città  di  Londra,  che  tiene  un  Governo  molto  colmò 
di  Privileggi , concepii  in  varii  tempi  da’  Tuoi  Rè , che 
fon  crelciuti  ad  un  certo  lè^o  che  come  s’ è accenuato 
di  Jfbpra  le  ne  abulà , e qucfto  fà  che  il  Rè  fi  vede  col  fuo 
Gonfiglio  obligato  ad  invigilare  acciò  ne’  Ibprcmi  Mar 
giftrati  della  Città  non  entrino  Ibgetti  mal’intcntio- 
nati  alla  Corte,  & al  contrariò  la  Città  che  vede  la 
Corte  coli  inclinata  à diminuirli  i Privileggi  invigila 
iàcciò  fi  (bllevino  alle  càriche  Perfone  ben’  intentionatc 
al  mantenimento  de’ Dritti  publici  della  Città  5 e tutte 
quelle  diligenze  fi  &nno  in  particolare  nell’  elettionc 
del  Maire,  e de’  due  SchcrifTs  per  efler  Dignità  che  pofi- 
fono  dare  un  gran  trabocco  agli  interefli  di  quella  par- 
te verlb  dove  pendono, c qucftocaufa  le  tante  diferepan- 
7e  che  vanno  lòrgendo,e  che  regnano  bora  tra  il  Re  c la 
Città.  • 

Circa  a*  due  Scherijfs  della  Città  di  londra,  devefi  Officù 
iàpere  che  quello  è un’  Officio  molto  riguardevole  ; 
mentre  tengono  gran  potere  nel  governo,  e nella  giu- 
dicatura  deSa  Città  e gran  giuridtttionc  Ibpra  il  Conta- 
do di  A//ddf/q[/e,e  l’ elettionc  fi  la  nella  fella  di  San  Gio; 
Battilla  dalnumero  di  tutti  quei  Cittadini  eh’ eliggono  • 
d Maire  c che  Ibno  lèmpre  almeno  quattro  mila , mà 
d ’ordinario  pili,  e ciò  nella  làla  del  Gw/W/d. 

Con  tutto  ciò  non  ollante  che  l’ elettione  lègua  dal-  toro 
là  pluralità  de*  voti  nella  fella  di  SaiiGionanni,  non  elcttio 
entrmo  adogjii  modo  al  carico  prima  delli  19.  Set-  ne,epo 
terabre felb  qi  San  Micheli,  e giorno  dell’  elettione 
del  nuovo  Maire,  Se  indetto  giorno  fi  trasfcrilcono 
ambidueglielctticonqualche  cortegio  nel  Tribunale  ; - 
exchefuer  al  quale  vengono  prefentati  e dove 
prcllano  il  giuramento , e con  quello  entrano  al  por 
felTo  del  loro  Officio.  Se  alcuno  degli  eletti  ricuft 
d’accettare  il. carico  rellacondannaio  ad  una  fommà  ' ' 

dVcnadipiudimiliclcudi,  eccetto  le  voleJÌe  giurare  dì 

G.  6 ' non. 
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non  bavere  il  vallèntc  di  dódeci  mila  feudi  ò dicci  fc 
■ pur  non  mi  ingannoi  già  che  in  conformità  delle  legri  . 
nilTuno  può  ell'cr  Sweri^  che  non  pofleda  quelu 
fbmma.  . . ! 

Veramente  l’Auttorità  di  Scheriffs  è grande  rilpetto 

alli  molti  Privileggi  che  gli  fono  flati  accordaci  nd 
Regno  di  daflun  Re.Il  RèGio vanni  nel  1 1 9 9.  conccllc 
^uefto  Officio  di  Scherif  alla  fola  Città  di  Londra  , Se 

al  Co  mando  di  Middleflcs , come  il  Rè  Hcnrico  primo 
latto  havea  nel  foo  tempo  mediante  la  fomma  di  tre 
cento  lire  flerlinc  per  annoila  qual  fomma  puntual- 
mente fi  paga  dalla  Città  alla  Teforeria  Reggia  ^ c cofi. 
mediante  fa  promefla  fetta  di  pagar  quella  fomma 
‘ reflò  per  fompre  concedo  alla  Città  diLondra  la  fecoltà 

di  eligere  detti  Scheriffs , e deporli  dal  carico  trovan- 
doli indegni. 

Loro  Nel  primo  anno  di  Riccardo  primo  li  Cittadini  ot-  ^ 

erigi-  tennero  il  Privi  leggio  d’ effer  Governati  da  due  Ballivi 

quali  venivano  cimati  coli  à caufe  che  chiamavano  . 
la  Provincia  Balliva  ,•  mà  nel  medefimo  tempo  hebbero  \ 
il  nome  di  Scheriffs  che  altri  chiamano  E/cheyins  queflq  , 

medefimo  Rè  Riccardo  concelTe  ancora  alla  Città  di  j 
londra  il  Privileggio  d’ eflèr  governata  nel  foo  parti- 
giuri-  colare  da  un  Maire,  dalla  fiuelettionc  foelto  & ancora 
dittio^  da’ due  Balliui&  allora  fu  cambiato  il  nome  di  quefli 
ae  & in  quello  di  quali  nell’ anno  1471.  ottennero 

auuo'  Privileggio  di  poter  tenere  fediciSargehti,  & ogni  fàr-u 
gente  un’ altro fotto  à fé , & ancorala  foriuani  detti 
Clercs , con  alcuni  altri  Officiali  per  cflcrc  forviti  all’ 
Officio.  In  fomma  tengono  li  gran  potere  fia 

per  dare  gli  ordini  all’  imprigionamento  de’  Rei , fia 
per  difponere  la  formattione  de’  Procelfi , fia  per  l’ af- 
fiftenza  à tutte  le  caufo  criminali  e Governo  civile  delJa*.^ 
5Città,  in  oltre  la  lor  giuridittione  fi  flende  fopra 
tutte  le  colè  di  maggiore  im  portanza.  Finalmente  è di 
loro  giuridittione  r Officio  d’inuigilare  acciò  vi  fia 
buon” ordine  nella  Città,  e che  non  fi  corrimettairo  ’ - 
fcandoli,  nè  fettioni  nè  divifioui>  nè  fcilme  > nè  im  per- 

tincn-  “ 
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tinenze  di  jparole  ò di  fatti  contro  la  Corona,  contro  il 
Governo,  o contro  Pcrfon^articolari  havcndò  il  po- 
tere di  imprigionare, proce(Iarc,,e  caligare  i colpevoli, 
di  forte  che  come  fi  èdettodifoprapoflbnodareun* 
gran contrapefo  agli  Al&ri,  cioè  ioftencre  con  ardore, 
c vantaggio  i Dritti  della  Città  contro  le  pretentioni 
della  Corte,  (èibn  buoni  Cittadini,  e non  attaccarli  all* 
interefiì  di  quella,  & al  contrario  efiendo  buoni  Cortc- 

fiani  8c  interefati  al  Reggio  Partito , da  loro  in  tal  cafo 
ipende  in  buona  parte  1’  avantgig^re  i Dritti  Regà 
contro  li  Privileggi  della  Città , e da  qui  nafce  che^i 
uni,  e gli  altri , cioè  i Partigiani  della  Corona,  & i Cit- 
tadini più  Zelanti  de’  Privileggi  della  Città  fi  sforzano 
cialcuno  dalla  fua  parte,  accio  l’ elettione  cada  in  favo- 
re di  quei  più  zelanti  del  loro  Partito,  di  modo  che  gli 
interefiì  Reggi  havendo  il  vento  profpero,  particolar- 
mcb  te  nelle  pretentioni  con  la  Città,  & efiendo  il- 
Maire  in  quello  anno del  tutto  interelàto  al  Re-  ' . 
gio  Partito  s’ entrò  al  penfiere  di  ftabilire  i due  Scherijfs 
tali  che  li  ricerca  l’ interefie  della  Corte , e per  eflcr  colà 
di  graue  importanza  nè  dirò  qui  le  particolarità. 

II  Maire  di  Londra , pretende  in  virtù  del  fuo  carico,  ? retea- 
^er  un’  inveterato  ulb  di  più  d’ un  lècolo , é mezo , in- 
trodottofi  à cafo  e lenza  legge , d’ liavere  il  dritto  della  ^5  . 
nominatione d’uno  de’ due  Scherijfs ^ e ciòfifiiolfàre  ngm* 
in  un  feftino  precedente  all’  elettione  , nel  quale  il  nomina 
Maire  beueallalànicà  di  quel  tale  che  pretende  nomi-  d’ uno. 

' nare,  che  applaudito  il  Brindili  che  tanto  è à dire  la  Scheiif* 
nomina,  relu  per  conlèquenza  il  nominato  coinè  elet- 
to non  oftante  che  le  ne  facciano  le  formalità  dell’  elet- 
lione  ; pero  fi  è veduto  per  l’ elperienza  di  tanti  e tanti, 
lullii,  che  lèmpre  l!  elettione  cade  in  favore  di  quel  tale  ' ‘ 

eh’ è flato  nominato  dal  Maire. 

Dunque  il  Cavaliere  Giovanni  Moore,  trovandoli  Nomi- 
in  quello  anno  Maire,  come  quello  eh’  è tutto  pcn-  nattio- 
dente  alladivotiòn  della  corte,  pretefè,  in  fatti  no-  ^ 
minò  un  lògetto  de’  più  interefati  al  R^gio  Partito  ’ 
come  fòlio  ancora  tutti  quelli  della  fua  caia,  c quello  fù 

il  ■ ; . 
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il  Signor  T^rth.  Veramente  Huomo  di  non  mediocri 
ralenti , intelligente  delle  lingue  ftranicre , rilpettO  à 
diverll  luoi  lunghi  viaggi, ricco d’ ottime elpcrienze, 
gentiliflimo  intuttoqualochefà,  & in  fattidignillìr 
mo  d’ un  tanto  carico, 

Quella nominatrione  riufcl  d’ altre  tanto  gtifto  alla 
gradita  Corte,c  Tuoi  Partigiani,quantodidifpiaccreàquei  Cit- 
tadini  che  ter^on  l’ occhio  aperto  a’  Privileggi  della 
dinan-  » perla  ltelTa  ragione  cne  ve^on  troppo  guar- 
dinga  la  Corte  idiminuirli  ; onde ilgiomo  di  San  Gio.. 
Battifta-convocatali  la  raunanza  de’  Cittadini  per 
r elettione  lècondo  il  Iblito  il  Maire  propolèil  Notth. 
daluigiànominatp , che  diede  motivo  di  gran  bisbi- 
glio à quella numerolàAlTemblea di  più  di  4500.  co- 
xninciando  molti  ad  cfckmare  che  quella  nominatioue  ' 
fettadal  Maire  era  un’  abulb , che  l’ elettione  doveva 
efler  libcra.alla  Cittadinanza , lènza  obligo  dì  tenerli  al- 
j nominare  del  Maire , ma  per  meglio  intender  le  dilcre 
ip^ze  che  ne  Icguirono  in  quella  elettione , fa  di  meP. 
rieri  fare  un  pano  in  dietro , nicellàrio  all’  HiRoda  Se: 
iufórmMe  il  lettore  de'  due  Partiti  che  regnano  horiju 
in  Inghilterra , c principalmente  nella  Citta  di  Londra;, 
^aititi  Dunque  fa  di  melliere  làpere  che  gli  Spidd  of>eranci: 
b fiano  ne’ Corpi  fi  trovano  in  Inghilterra  oiyifiinduc:Pàrtid>  , 
fauiòni  l’uno  con  il  nome  di  Tory  s,  e l’altro  d’  T'0}igs  nomi, 
in  In-  appunto  che  fervono  per  dillinguerfi  tra  di  loro , delibi 
ghilrer-^g^  maniera  che  fi  dillinguevano  nelle  pallate  guerre: 
civili  i Partigiani  della  Corte , e del  Parlanaento  col  no-  • 
mequeftidiCdV4//«iequellidii^««dl)f<idj , ad  eferar- 
AUri  Fiorentini  che  in  tutte  le  lor  guerre  civiltv 

Partiti  coli  famplè  nell’  Hilìotie,  fi  dilHngueyanoinB/aMcfi/,. 
in  Ita-  e Neri  j ò pure  in  confprmità di  tante  altre  Città  d’ ìtar 
'■*  liachéfimantenneroper  piùlècoli  in  quei  tanti  rino- 
mati Par  tid  di  Guelfi  e Ghibellini , de'  quali  quei  che: 
tenevano  il  Partito  del  Papa  erano  detti  Gueljì , e quei 
che  mantenevano  quello  dell’  Imperadore  venivano; 
chiamati  Ghibellini;  Partiti  appunto  che  fecero  verlàre; 
all’Italia,  in  trefecoli  Eiumi  ,c. Torrenti  di  fangue.. 

' ' Anelici- 
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Anche-in  Vcnctia  vi  fono  al  prelènre  due  partiti  tra  Git- 
tailini>  mà  più  moderati , e quali  conlèrvati  per  mafll-, 
ma  di  ftato,  e quelli  portano  il  titolo  di  Caflellam^  e 
Uicolottìi  e piace  de  à Dio  che  in  Inghilterra  i Toris,  &c 
li  jVbi^h  non  havefiero  lèntimcnti  più  cattivi  tra  di  lo- 
ro nè  altri  dilegui  di  quelli  che  tra  di  loro  tengonoi  IS/i- 
colotti  e Caflellam'. 

Chiamano  Torz/r  tutti  quelli  che  legvono  il  Partito  Torys»! 
dellaCorte  ; cioè  che  tcllimoniano  Zelo  verlb  gli  inte-r 
redi  della  Corona , e del  Rè , che  approvano  in  tutto  la 
<;ondottadi  quello,  e che  condannano  nell’ occalioni 
che  li  prelèntano  il  procedere  de’  due  ultimi  Parlamcn-» 
ti . Quello  nome  gli  è flato  allignato  da’  Nemici  ddla 
Cort? , & in  che  haniio  fatto  conolcere  la  loro  malig- 
nità , havendogli  in  ètti  allignato  un  nome  infame 
tìrato  dalle  VOCI  communi  deffe  Maremme  d’ Irlania  j 
e che  non  appartiene  propriamente  ebe  ad  AflalCni  di 
Strada , de’ qnali  ne  abbonda  l’ Irlandia,  e che  fono  a^ 
inintp  cpme  li  hancliti  d’ Italia. 

Son  detti  Whigs , tutti  quelli  che  s’ oppongono  al  Wlùk?» 
Partito  delia  Corte  j che  approvano  la  couaQtude’.duè 
gitimi  Parlamenti , che  fono  nell’  impatienza  di  ve- 
detli  refuTcitare , c che  lòllengono  i dritti  comuni  qan-  . 
oro  agli  intcrefli  Reggi , e Copra  tutto  che  parlano  in  far 
vote  dell’ efclulione  del  DucàdiYorc.  Quello  nome  *'  j 
d’j^/gjvicne  diScotiache  haper  fignificatiòne,  un’" 
HumoriHajun  Erenetico,un  viliouario,mi  Capricciofo;. 
fln  Nemico  del  Governo,  & un.  inclinato  à veder  di£oz- 
^ni,  & al  Libertinagio,  è fù  appunto  inventato  da*' 
Partigiani.dellaCortc , llimandoio  convenevole  al  lo- 
fio procedere. 

Hora  i Partigiani  della  Corte ,,  détti  Tórys , o quel  Difcr^ 
del la.Gittà  detti  Whigs,  havendo  intelb  la  notiiinatio-  pansé 
ne  del  MairclàttaneTlàPerlbnadcl  A/brtb,  cominciar  nell' 
lono  à llrcpitare  con  pocorilpetto  di  quella  numcrolà  elettio* 
AlTemblCaii  Tbr^r  applaudendo  la  coinè  buona, e legiti-'“®*' 
ma,  e gli  JVÌnghs  dillaprovandola  come  illcgitima,  q del 
tutto,  contraria  a’.Privileggi  della.  Città  che  vogliono.’: 
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yoti  fi  trovò  haverne  il  R/rc,  numero  maggiore,  di 
modo  che  venne  da’  Toris  con  grande  mplauio  procla- 
mato Scheriffs  infieme  col  North,  e ciò  fatto  non  oftan- 
te  l’oppofittione  che  con  gran  ftrcpito  facevano  gli 
l^‘'hizhs , il.Maire  fi  ritirò  con  i fuoi  Partigiani , decida-  ' 
xandofcioltal’ Allemblea.  . > 

Con  rutto  ciò  ftettero  fermi  gli  iVhighs , efclamando 
contro  il  Maire,  appunto  come  contro  un  traditore 
dei*  Privileggi  della  Città  confirmaudo  di  nuovo  la  lo- 
ro elettipne  del  Papilion , Se  del  B'ois , proteftaudo  e con 
icritture  e con  parole  rilèntitive  nullità  all*  elettione 
del  Nòrtìì , & del  R/cc. 

Auvifàtodelfucc^flbil  Maire  ritornò  con  molti  del 
filo  Partito  nel  luogo  dell’  Aflemblea , minacciando 
rindignattiòne  di  Tua  Maefià , e non  oRante  che  venifiè 
in  quella  calca  maltrattato  dalla  furia  degli  JPhighs^  e 
con  parole  e con  fattihavendo  perfb  il  Capello,  con  tut- 
to do  fece  chiuder  le  Porte,  della  Cafapublica  dell* 
Afièmblca  dopo  haver  rutti  obligati  ad  ufcir  fuori,  prò-  ' 
teftando  che  quanto  da  efii  in  fua  alTcnzas’era  fatto  ^ • 
tutto  era  Rato  contro  le  leggi , e per  confèguenza  di  ni-  ^ 
un  valore. 

Li  zo.  poifàttefidiverfe  informattioni  all’ inRan- 

za  del  Maire,  furono  i due  vecchi  Scheriffs  i òfiano^^^^^^ 
Echevhis  ( giàche  pure  con  tal  nome,  vengon  chiamati)  m-nte* 
citati  innanzfal  Configlio  Privato,  per  rifpondere  Co- 
pra  le  accufc,ànzi  fòpralà  Colpa  che  fi  pretendeva  d’ha-  eionzti 
ver  cohimeflb , per  bavere  aflìRito  in  un’  Allemblea  & af- 
irregolare,  per  una  feconda  volta,  e contraria  à tutte 
le  formalità  della  giuRitia,di  modo  che  vennero  man- 
dati per  una  leeoni  volta  alla  Torre  mà  nclmedefimo  . 
tempo  dati  li  Mallevadori  furono  mefii  in  Libertà  con 
r hiù>es  Corpus  en  con  la  promeflà  di  comparire  nel  ter-  ' 
min^roffimo  innanzi  il  T ribunale  detto  KJm Bencs  , 
per  efler  giudicati , e dal  quale  vennero  poi  alTcuuti . 
Grandemente  fi  Rrepitava  nella  Città  contro  ilMaire,  Strepi- 
che  finalmente  è un  buon  mercante  d’humor  dolce,  e deon- 
quieto,  piàinqucRe  congiunture  egli  non  hà  fattoair 
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tro  Officio  che  quello  che  fa  l’organo  che  fuonamecr^ 
tre  da*^  Mantici  vien  foffiaio  : Certo  è che  la  Corte  non 
mancò  di  dargli  il  vento  niceflario  > e flendo/ì  troppo 
luelatamente  mterefata>  havendo  arrifchuro  tutto  il 
pillano  della  riputatione, perche  (è  la  colà  non  folle  ri- 
ulcita  conforme  à Tuoi  deliderii , lì  farebbe  fatta  gran 
breciaairhonore&  all’ antro  rità  Reggia,  e le  la  Citta 
havellè  ottenuto  il  fuo  intento  lì  farebbe  fempre  più  in* 
fuperbita  contro  alle  Reggie  Pretentioni , raà  tutto  è 
riulcito  favorevole  a’  dilègnidella  Corte. 

Hora quelli  euvenimenri  degli  Schcriffs  chea  dirla 
colà  lenza  paffione  hanno  fatto  una  notabile  breccia  a”' 
Privileggi  della  Città  dì  Londra , e per  conlcguenza 
inagrito  il  Partito  degli  JVhighs yCiuaìì  non  hanno  man- 
cato di  far  rumore , però  tu  to  èriufeito  come  un  fuo- 
co di  Paglia  : ben  4 vero  che  i Cittadini  più  21elanti  del- 
la confervatione  de’  loro  Privileggi  non  hanno  lafciàto 
di  fari’  ultimo  sforzo  per  confcrvarli  nel  loro  eUere, 
havendo  Ibpra  ciò  fatte  diverlc  fcritturc,  benché  di 
niun  valore  non  oflantc  che  il  Maire  lì  lìa  dechiararo. 
che  tutto  h farebbe  rcgolatcvdall’  ordinario  corfb  della. 
Giullitia  che  in  buon  linguaggio  voleva  dire,  che  noti 
fi  irebbe  nulla , fuori  di  qudlo  che  ricercava  l’ interef^ 
fc  delia  Corte.  Quattro  volte  la  Cittadinanza , cioè^ 
quella  pane  del  Partito  contrario  alla  Corte fi  c ,prc- 
feutata  con  Memoriali  diLamenti  nella  Sala  di  GuildhalL 
con  protefte  contro  all’  clettione  del  Ncrth , & del  Kjcc- 
e con  r inftanza  che  lìàno  ammellì  al  carico  di  Stheri0' 
.il  Papillon , & il  du  Bcis  de’  quali  foli  teneano  T elettio^- 
ne  legitima , e che  altramente  hautebbono  prelb  il  pro- 
cedere del  Maire , per  un  manifello  mancamento  at 
dovere  del  filo  Carico  , e per  una  violenza  fatta  a’  loro; 
Privileggi. 

Martidi  poi  che  vuol  dire  otto  giorni  dopo  l’ elettior 
ne  del  P^cc  in  luogo  del  Box,  fu  prelèntato  un  quinto 
Memoria!?  dello  ftefl'o  tenore , con  qualche  concetto, 
più  vivo , al  quale  il  Maire  rifpofe  come  facto  havea 
Qbe  dalU  Corte  fi  farebbe  cònfidcfatg  il  loro 

Me-' 


agli  altri  : 


L I B R O Q^U  A R T O. 

Hcmoriale  i e che  havrebbe  pariicolar  cura  acciò  li  Sozetti 
rietti  al  Carico  fecondo  le  Leggi,  CiT*  antichi  ccflufm  delladiaaa- 
CittàJìanofiabilititC^  anmejji.  Che  tanto  in  qucllatquan-^^ 
to  in  ogni  altra  co  fa  la  Corte  farà  femore  tutto  il  ftoPojfìbile  » 
per  mantenere  i Dritti , C7"  i Privilicggi  del  fuo  Tribunale , e 
di  tutta  la  Città  j e che  fe  trovavano  cì^  la  Corte  facelf  altra- 
mente, chetecofefifarebbono  regolate  fecondo  l'ordine  della 
Giustitia. 

Non  furono  fbdisfàtti  ad  ogni  modo  di  quefta  ri- 
Aoftaifùpplicantihavendo  foggiuntoil  principale  tra  .. 
oieflì,  che  talrijfofanonhaveva  figni f catione- alcuna  ■, 
non  quella  di  sfuggire  di  fender  ragione , per  non  haver  ragione  supii-. 
da  rendere.  Che  lifignori  Papilliott  & del  Dois  erano  fati  le-  camL 
gitimamente  eletti , e però  ad cjjì  e non  ad  altri  fi  doveva  dare 
Giuramento  per  ejjère  ammejji  al  carico-,  elcaldatofi  con 
ifi  -Yoce,  e con  le  parole  loggiunlè  : .Che  il  carico  di 
Scherif tra  di  grande  importanza  idla  Città  , e che  quelli  che 
pervenivano  per  via  illecita , erano  da  comparar  fi  a'  Ladri 
cheentranoper  le  Finefire , e nw  per  le  porte,  il  Maire  còn  , > 

> Jia  fùa  flemma  nacurale}ftiinòlato  dalZelo  immcnlb  che 
^onlèrva  per  gli  interelli  della  Corie  conchi u {è  con  qua» 
fte  parole  > che  potevano  dunque  metterfi  in  pace  lo  Spirito^ 
perche  li  Signori  North  & PJcc  erano  entrati  per  una  Porta 
legittimay  e però  legitimamente faranno  ammelji. 

BifògnaconfclTòrecheil  Maire  in  quello  raiicpntro>^ 
goffri  un’  acerbiflirao  martirio  di  Parole , non  trovan- 
doli ingiuria  che  non  lì  pronunciafle  da  quei  Spiriti  di- 
Retati  e chi  mai  hà  vifo  [ dicevano  ) un  e fempio  di  quefa 
natura  da  che  il  Mondo  è Mondo  in  altri  Pregni  ì effercatifa  f,o  ji 
della difhriittione de'  Privileggi  della (ita  Patria,  queW  if^o  Maire» 
Cittadiuoch' € ilpiiiobUgato  adifenderli.Capitòquefo  Mair  • 

%€  in  Londragiavinotto  , con  un  bajloncino  in  mano , e con  poco . • ' 

più  <^tre  ^udi  nella  bifàccia  la  fortuna  gli  diede  i me- 
Zi  d' infnuarfi  tra  i nofri  Cittadini  nel  traffico  CT  in  breve  di- 
venuto da  Forajliere , e fervidore , Compagno-,  0"  uguale 
degli  altri,  f vide  Cittadino  colmo  di  ricchezze,  honorato  della  ■■■ 

dignità,  d’e^ldermano , e finalmente  del  Carico  di  Maire , 0 f 

ùiricpmpe.»fa  concorre  à.  fpogliar  quefa  benemer.it.a  P atriti 
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delli  fùoì  Priyileggi  i e nonio  farebbe- Jenoìt  [offe  flato  daW, 


Scherif 


¥ 


■] 


Maire 

minac- 

eiato» 


ambittioneflimolato , e lo  fa  perché  pretènde  divenir  Milord^ 
che'  è l'efca  della  quale  ft  ferve  la  Corte  per  render  da  Com- 
patrioti Nemici  i nojlri  Cittadini.  ■ - 

Di  turtti  quefti  diicor/ì  altri  pcgriori  deftramen- 

Do”l*  fchermcndo  il  Maire,  nonna  vendo  altro  à 

Carico  vincere  il  punicrclTentiale , per  meglio  mc- 

* ritar  la  gratia  della  Corte , che  finalmente  vinte , mcrr- 
treli  z 8.  Settembre  rigettata  la  nomina  del  P<rp////o«, 

. & del  Bo/V  venne  dato  il  Giuramento  al  iVcrtèSc  aliare 
c con  quello  introdotti  al  Carico  di  Scheriffs  , non 
' oftantecheil  Papillion,  & ilBois  fi  prelèntaflero , col 
dileguo  c con  l’inllanze  che  à loro  folFc  dato  il  Giura- 
mento, ma  tutte  le  loro  prorelle  riulcirono  vancj 
mentre  rellarono  elclufi  e gli  altri  ihllallati . 

La  maggior  parte  della  Cittadinanza  confèrva  un^ 
odio  indelebile  contro  la  perlbna  del  Maire  cioè  del  i 
Moore  Rimandolo  caduto  nella  colpa  d’ haver  venduto . ^ * 
li  libertà  della  Città , per  acquillar’  aura  alla  Corte,  i 

> :_?  onde  vien  minacciato  fpeflb  da’ Cittadini  più  2Lclanti‘,*  ^ j 

«veramente  lèvifollè  convocattione  di  Parlamento,  i 

> ^ , certo  che  quello  Capitolo  fi  metterebbe  fili  tapcto  ha-  ' 

^ ' Tendone  glj^intereuti  raccolto  tutte  le  memoire  do-  - 

; : vutéisjn  t^to  il  Maire  fi  burla  di  tutto  aò&  aliai  gli  : 

’ balla  (Tlìàvere  alla  fila  dife&  il  braccio  della  Corte..,  ■ ' 

Semi-  Le  parli  difinterelàte  fiano  Minillri  llranieri  fianó  i-’if 
xnent!  altri , che  non  havevano  altra  cura , die  il  fole  penfiere  ^ 
dflH  ^^sd’ollerv^reglialtruiandamentiin'quelloaffàre,  anda-;; 
diluì-  yajjQ  formando  varii  aforifini  Politici , (òpra  la  r'ilò-  ? 
lutione  della  Cort«d’impegnare  in  congiunture  limili  J 
tutta  r auttorità  Reale , che  infatti  impegnò  alla  file- ■ 
lata.  Perche  obligare  la  riputatione  del  PJiy.e  V honorem'  i 
piKìt  Dritti  della  Corona  : perche  interelarfi  coli  i||anw-, 
ièllamente  ? Bilbgnava  chiudergli  occhi  in  apparenza,  - 
c lafciar  Iblo  comparire  Tuia  lòenail  Maire  lòllenendo-  ' 

Io  in  lèéreto  di  configli , é d’aiuto;  mà  il  dechiarare 
raanifeftamente  interelàtò  il  Re  ; il-  fòr  della  caulà  del’  fr 

Maire  Tua  propria , 6c  arnlchiac  in  tempi  coli  calamito-  - , ' 
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ti. 


v>'. 


LIBRO  QU  A R T O-  i6s 
.£Ai  perder  molto , per  gua^gnar  poco,ccrto  che  nop 
può  lU|^rfì  buoha  Maflìma. 

col  [oprano  rie  fce  ferree  altre  tanto  glorìofòal 
fudito  ^Snto  vergognof)  al  Soprano.  Se  il  Prencipe guadagna 
non  aquila  altro  che  il  fuo , fe  perde  aggiunge  nuova  breccia 
aUa (ua  dignità,  cydl  contrario  [e  il  fudito  pèrde  > non  perde 
nulla  del  juo  fè guadagna  yguaduigna  quello  del  Prencipe  j on- 
de il  tentare  di  coKKor  col  PreTKzpe  notigli  può  ejfer  di  pregiò^ 

Mcio.  Vàglia  il  vero -i  fè  dopo  e fferji  con  tanto  ardore  /calda- 
■ta  la  Corte , per  far  che  l'elettione  cada  nella  per  fona  del 
J^orthiCt"  deiP/cc,  àdijpettodellapluralità  de' voti  in  fa- 
vore degli  altri , non  f'ojfe  riufcito  il  dijègno , e che  confante  la 
Cittadinanza  nel  mantenimento  de'fioi  Privileggi,  haveffe 
ottenuto  l'intentoper  l’ inflallamento  del  PapìUion  dT*  Bois 
che  ne  farebbe  arrivato  ? ungrandij/imo  /biacco  all'  auttorità 
ì^eggiot  egranpregiudicioa' Dritti dellaCorona'.  ihPopolo 
di  Londra  f^farcbbe  tanto  più  invigorito  nelle  fue  pretentiom  y 
sC  tantopiù  infuperbito  contro  alla  Poggia  auttorità , il  di 
cui  efempio  hayrebbe  fcommo/fo  la  mente  degli  altri  Popoli 
del  Pegno.  Di  modo  che  farebbo  fato  piùjano  confglio  il  \ ' 

xhiudcrgli  occhi , ò véro far  come  i Ladri  Napolitani  ^fn- 
gono  di  non  havermanì  allora  che  voglion  riibbare  il  vicino. 

, M fomma  non  tenta  mai  il  Prencipe  d'imbrigliare  il/ùo  Popo- 
lo ,/ènz.a  granrifchio  perche  quc/lo/aalmente/ùol  cadere  nel- 
la ai/per ationey  e nell’  infolenzet  tanto  più , quando  la  Nobiltà 
è diVi/àinPattioni  ,ePartit{.  : 

Al  contrario  i Partigiani  dellaCorteper  la  difcfa  della 
loro  rifo^uttione  Ibno  andati  allegando  quelle  regioni, 

che  ciaccu/àno  d'efferci  sbracciati  in  quejle  elettioni concenti- 
troppo  Zelo  t ò che fonofranitri , C7*  ignoranti  de'  nofhi in-  menti 
/terM  yòche/òn  Cittadinh  e Nemici  del  pè.  Con  qual  cuore  . 

po/jìamo  più  oltre  veder  manomeffe  le  Prerogative  P^ali 
\ Jenza  procurarne  à qualunque  prezzo  la  difefa  ? Chiaramente^^^ 
[vede  che  l’ intentione  de' Cittadini  di  Londra , non  ^tieadQQud 
altro  che  à/labìlir  jielle  Cariche  ^nte  nemica  della  Cortey 
J»er  meglio  continuare  contèo  di  quefia  le  diviftoni  nel  Pregno  » 
Mccioprevenendo  alla  Corona  il  Duca  di  yorc , fiano  meglio 
■ ^ovtjli  dimezi  per  farn^l’oppofittione.  Dunque  faràper^ 
a:-..  • me/JÒ^ 
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fncjjò  ad  una  Ctttad(nan:i.a  di  tentar  cofc  contro  al  ripofo  delle 
Prerogative  Pealipernon  dire  altro  di  peggio , e t^ÈÈk^idori 
di  fua  maefld  jlaremo  con  le  mani  alla  cintola^  in  ^Kj^fa  che 
concerne  l' intcrefje  del  Pegno  ? 

Le  P^ubliche  nel  Mondo , ( fuori  la  Vèneta  ) non  fono 
pajjàte  alla  libertà  di  primo  tratto  ^ fi  fono  andate  fcrmaitdo. 
pian  piano  bora  con  le pretentioni  di  mantenere  un  Privileggio 
bora  conlarifoluttione  di  chiederne  un  altro  ^ e perche  Ji  c . 
trafcuratodalPrencipe  di  portar  rimedio  alle  prime  doman- 
dci  conjlrettc  d’ accordar  le  feconde  t infenfibilmentefièìaf 
ciato  farucciolarenellamentc  de'  fiditi  il  penfiere  di  fcuoter^ 
fi  il  giogo.  LiPrivileggi  fon'  efche  che  incitano  alla  Libertà,  e 
nella  quale  concorrevolontieri /’  injolenKa  delPopolo,  chena'“ 
tur almente  odia  l' ubbidienKa  del  Prencipe.  Siam  troppo  vicini 
alle  Tragedie paffate,  per  haverne  feerdato  la  memoria , e fi  . 
il  magnanimo  pe  Carlo  primo  , nonfoffe  Jl(ito  troppo  Indul- 
^nte  à conceder  benignamente  > quel  che  con  ardire  ne^ar 
jidovea,  non  haurebbe  per  fi  innocentemente  la  te  fi  a su  un 
Palco.  Ne'  due  ultimi  Parlamenti  di  londra  e d' Oxford,, 
quei  che  bramavano  di  veder  continuare  i difirdini , conf-r 
pavana  il  Pj  di  non  licentiare  il  Parlamentoiproponendo  che 
farebbe  per  nafeerne  inconvenienti  maggiori , e pure-  quefd 
confante  rifolutione  di  romperli , dijirulfe  buonapartè  de* 
torbidi,  & accrebbe  alta  f ima  all'  t^Luttorità  ^ale.  La 
Bontà  fmif  irata  del  nofro  Invincibit  Monarca  hà  firvito 
fin  bora  di  motivo  d'  infolen\a  à quei  che  ne  hanno  abufito, 
^ando  il  Pren  cipe  non  difende  con  ardore , e rifolutione  i fuoi 
intcrejji  ò cmellidelle fueprerogativc  Peali,f  mette  à rnani’- 
fefopericolo  di perderfi, perche  il  Popolo  fima  viltà  , e timo- 
re quel  che  nel  Prencipe  e Prudenza,  e Bontà  , e quefla  ima'» 
ginattione  lo  rende  fimprepià  imperiofo  dT  infoiente  contro  ; 
del  Prencipe.  Il  tempo  non  è flato  mai  più  oportuno  di  quel 
che  è alprefente.  Si  vede  che  il  cielo  profiera  i difigni  del  . 
uoflro  Rj,  perche  fon' indriKKuti  all  utilepublicodel  Pegno 
éper  queflo  non  bijógna  tra  furarne  i me^i  di  vantagiarlu 
V cyéffare  degli  Scheriffs  è di  gran  confiquenKa  allo  flato- 
ttelqualc  fl  trovano  le  cofe  al  prejente:  Se  quefli  faranno  ncr 
. mici  dellaCorte,nòn  flpuò  fierare  altro  che  di  Veaer  continuai 


re 
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rr  le  Scifme  e le  dìviftoni  nel  l^egno  j fe  ètnici  fi  dìjJiperanHO 
^ ingran  parte,  perche  ogni  uno  ji  ridurrà  al  fuod<nereo>ideè 
jlatojàiiofonfiglio  lo  scacciar  fi  alla  dife/à  del  Noith,  & 
delKicc,etulvedereafi/olutoil  Rè,  fi  darà  che  penjàre  all’ 
oKvenire  à quei  che  amano  le  novità  O"  i dijlurbi. 

Sembra  ad  ogni  modo  che  dalle  Perlbne  difinterefàte  sen  ti- 
fi^dà  del  tutto  la  ragione  al  Reggio  Partito,  col  dire  menti 
che  non  poteva  far  di  meno  à non  interefcfi  con  ardo-  delle 
. re  olladifcla  del  Maire,  e delle  Tue  pretentioni  nel  man-  Perfo- 
tenerfi  al  dritto  di  quella  nominattione , nella  quale 
àbnoftatiinpolcflb  tanti  altri  Mairi:  & in'fàtti 
ragione  hebbero  quei  Cittadini  eh’  efclulèro  il  Ncrth  ' 

. nominato  dal  Maire,  e poi  il  R^rcftabilito  dall’ elettio-  ~ 
ne  de  gli  altri  d' elcluderli  ? Già  non  fi  è trovataoppo- 
fittione  alcuna  concernente  II  merito  delle  Perfonc,  per 
cflereambiduelbgetti  più  degli  altri  degni  del  carico, 
c fopra  tutto  il  JVortA,  contro  di  cui  fi  è ii  più  ftrepitato, 
eflèndo  dotato  di  nobiliffimi  talenti } e perche  dunque 
efcluderli  dicono  i difìntcrefati  ? perche  fon  Torys,  per- 
cdiefbu  troppo  interefati  al  Reggio  partilo  : e perche 
air  efclulione  di  quefti  volere  con  tanta  arroganza  il 
Papillion,  & il  Bois  ? perche  fono  M'ijigs , e per  confo- 
quenza  nemici  alla  Corte.  Al  conto  di  quefti  tali  il  Ro 
in  Inghilterra  non  deve  fervir  che  di  cifra,  già  che  cre- 
dono ellère  ad  arbitrio  de’  fuditi,  il  farli  nella  fila  fàccia 
un  Giudice  foo  nemico:  mà  qual  pretefto  pigliano 
quefti  tali  per  colorire  il  torto  che  fi  fa  al  Re , quello 
della  coufèrvatione  de’Ior  Privileggi.,  appunto  come  . 
foiPrivilera  de’ due  Rè  Henrico  primo,  e Giovanni, 
che  accoriurono  tale  elbttione  alla  Città , fbfi'ero  ftatf 
ùidrizzati  à quefto  fine  di  fcieglier  nemici  della  Corte. 

Notifichc  il  Rè  non  folonon  pretende  far  torto  a’  Lame- 
Privileggi  della  Città,  mà  di  più  è fiia  intcntione  di  ti  . 
crefcerft&  augumentarli  in  tutto  quello  che  fi  per- 
mette  dalla  Giuftitia,  e dalle  ragiogjtdella  Corona  : ma 
dair  altra  parte  ha  ben  motivo  di  lamentarfi  della 
violenza  che  fi  pretende  fare  alla  fila  Auttorità  e Dignì- 
. cà  Reale:  e qual^aggioc  violenza  che  il  voler  rigettare  . 
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Telettione  d’uno,  fatta  con  tutti  i tern^ini  più  cano- 
nici, fecondo  l’ ufo  inveterato  di  tanti  anni , non  per 
altro  motivo  che  per  efTere  zelante  della  Gloria, 
della  Corona , & amico  della  Corte , e poi  voler  far 
r demone  d’ un  altro  poco  amorevole,  per  non  dire 
altro  di  peggio,  e qual  colà  più fcandalofà di  quella 
contro  l’ houored’  un  Prencipe. 

Cofi  difeorrono  quei  che  non  hanno  paflipne , ben- 
ché fèmpre  appaflìonati  fi  (limeranno  da  quei  che  non 
vogliono  altra  ragione  che  la  loro  propria.  L’ Efèmpio 
vicino  dellaPrancia  da  motiuo  à molti  di  peniate  à cali 
loro  eh’  è il  concetto  del  quale  fi  fervono  gli  Auveriàri 
ò fiano  Whigs.  La.  Francia  ( dicono  ) non  fi  è refa  Monar- 
chia in  un  giorno-,  nè^uel  cofi  affoluto  in  un'  bora,  co- 

minciarono quei  Rè  a /fogliar  fianPiano  bora  una  O"  hora 
un'  altra  Città  de'  fuoi  Privi  leggi,  fino  che  /fogliato  di  Privi- 
leggièrcjlatoilR^notutto. 

‘ Sifentono  i Frane  e fi,  bora  che  il  pentire  è fitor  di  tempo, 
d"  havermofrato  gran  itelo  nella  di f e fa  deOa.  libertà  de'  lor 
Parlamenti , e nel  mantenimento  de’  loro  Privileggi,  e, poi 
trafeurarne  l' efecuttione  col  lafiar  perdere  il  tutto , e tutto 
perderemo  ancor  noi , e rejlaremo  fenota  Privileggi  come  i 
Francefh/èciritiriamo  doMa  difefa  d'  un  articolo  di  quefa 
confequen^a. 

■ Aqucfti  concetti  rifpondono gli  altri,  rapprefèntan- 
do  per  primo  : che  la  Francia  non  c meno  felice  hard,  di 
quel  che  fu  altre  volte  quando  godeva  qualche  oncia  di  Privi- 
ieggio  di  più.  Ma  qucjte  non  fono  ragioni  da  metter  fui  tapeto 
infngbiltcrra , dove  le  leggi  che  /on  Privileggi  comuni , f>n 
generali  Per  tutto,  in  un  tempo  che  il  Cielo  gli  badato  in 
Bj  cofi  benigno  verfo  tutti , e cofi  humanò  verfo  uno , che 

fèmbra  nato  per  conceder  grafie , privilegi,  e fervóri  al/ùo 
Popolo,  maggiori  di  quelli  eh'  effo  medefimo /apra  mai  do- 
mandare. STon  può  il  jRr  /fogliar  niffuno  de'  fuoi  legitimi 
Privileggi  volendo  che  la  fua  benigniffima  natura  non 
glielo  permette,  e perche  dunque  ingrato  il fuo  Popolo  abu/à 
di  quefia  Bontà,  nel  far  co/è  contro  la  fua  Dignità  R^aìe, 
come  quella  dì  non  volere  accettare  alcarico  di  ^hesi&s  un 

fogetto^ 
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metto,  perche  èfuo  benemerito,  CT  il  pretendere  chefta  Pri- 
yjlegztoproprioilfar^ 

C7”  odiojo  alpartito  della  corte. 

Soggiunge  il  partito  Auvcrfario.  Ejfer  aueflo  un  w4-I>i*nue- 
Mfejto  incanno  il  credere  che  la  Cittadinanza  faccia  le  cofe''°^^^~ 
pnyendetta,oper capricci-,  chenonviètràattadinidi Lcn- 
dra  ne  pure  uno  che  non  voleffe  fparjere  tutto  il  fangue  delle  file 
veneperilfet^itio  , ^ Gloriadifa  maeflà.  Chela  perfetta 
c^mttione  che  tengono  della  Giuflitia,  e Bontà  d' un  tanto  Rè 
iob  iga  a rejiar  perfuafi  che  non  farà  mai  fua  intentione, 
chela  Cittadinanza  refi  priva  del  Privileggio  d"  haver  libera 
l elettionedelMzirCy  e degli  ScherifFs.  Chefe  lacorte  in 
traduce  l ufo  di  voler  che  f elettione  cada  fetnpre  foura  un 
fletto  int^efato  aUa  corte,  non  ofante  la  mani  fella  contrae 
dittione  alla  pluralità  de>  Vóti,  che  bajla  alla  fola  corte 
d ehgerlo  yj^Kafar  romper  la  tejla  alU  couvocattione  della 
Ceneraletyfffemblea  eh'  era  una  co  fa  contro  la  ragione  ifleffa  , 

A>n  che  contro  i PrìyileggidellaCittà,il permettere  che  /’  elet- 
tione fi  faccia  con  i voti  ( come  fempre  fi  è fatta  ) de’  Citta- 
dini, e poi  impedire  eh’ entri  al  carico  l’ eletto  dalla  pluralità 

de’ voti.  ^ 


^ Ma  quello  che  rende  più  fenfibile  ilnofro  dolore , che  non 
s allega  altra  ragione  per  portare  un  tale  impedimento , fe 
nonperche  glielettidailapìuralità  de’ fuffragi , non  fono  del 
tutto  interefati  a protegger  gli  interejji  della  corte  contro  i 
nojtri  Priyileggi  ; & in  tanto  volere  à tutta  fòrza  gii  altri 
con  voti  infinitamente  minori  per  ejfer  sfrenati  Partigiani 
delU  corte  ; e forfè  quefo  un  confervare  i Privileggi  della 
Citta  ? zuzi  un  defru^er  li  fin  dal fuo  fondamento,  e per  dif- 
maggiore  habbiamo  per  nemici  quei  che  fon  tenuti  à 

Sogriungopoà  quello i Reggi. Cittadi-^.i,^ 

nanza  ji  confirvo  fenza  tante  fattioni  e fenza  interéfarfi  à parte 
fpalle^iare le  divìfioni  e le  Sctmè , che  nella  mente  di  fùa  Kcggit.  , 
/mejta  non  entrò  mai  penfiere  d' ingerirfi  nell'  elettione  de’ 
fuoi  Magiprati,  mà  vedendogli  abufi  introdotti  eh'  era  obli- 
ato di  tari  Officio  di Prencipe,  e Padre,  col  prevedere,  e 
travedere  agli inconvmentimaggiori.  Che  gli  eranoaiote  te 

H cabalct 
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' - xpbalèi  € le  Fattioni  che^s*  anda\^ano  introducenda  di  ttmnfo  h 

Londra/^  che  con  /condolo  Jenfibile  de*  Far afl ieri  s*  intende* 

; yano  tanti  fogrileghi  difcorfiy  e fi  vedeyam  nofere  dal  centro 

Ji  Londra  tante  ferver fe  Scrittura  cofitro  aBa  fua  t^ttcrità 
J{eale , di  modo  che  fi  credeva  -internato  à frocurar  che  in 
^quefia  fua  F^^ia  Citta  vi  fila  V umane  y e la  quietey  erbe  di 
quello  fito  Zelo  ne  poteva  la  CittadinanKo  viver  ficttra. 

Tanto  batta  per  bora  al  particolare  di  quefte  clettio-* 
sii  che  hanno  tenuto  per  pili  inefi  in  inquictitudinelo 
IpiritoddlaCortecheconibmma  fua  gloria  ha  otter 
iuto  r intento  bramatole  che  per  lungo  tempo  conierà 
^erà  inquieto  V animo  de*  Ctttadini  che  n veggono 
' ‘ manifeftamente  decadere  de*  loro  Privileggi , cono- 
icendobenilGmo  che  lotto  il  X^vernod*  un  Maireye  di 
/due  Scheriffs  che  non  hanno  «(  come  credono } altro  à ^ 
xuoreche  m avanzar  la  loro  fortuna  alla  Corte,  non 
polibno  tterar  (e  non  che  di  vedei£  tutti  i momenti 
1 ^gliar  jtempre  j^iù  de’  loro  Privileggi,  & in  altro  lutf- 
go  te  ne  tocoiera  quel  che  di  piu  va  icguendo. 

Titolo  Devo  qui  bora  aireche  il  Maire  gode  qucftoPrivilc-? 

di  Mi-  gio  di  fervirli  del  Titolo  di  come  tengonaacH 

lord  cara  divelli  altri  Officiati  della  Corona,  benché  tali 
biella  non  fodero  per  drittodi  titolo , come  il  carico  di  Can» 
Perfo-  celliere,  di  Privy  lèal,  diPrefidcncc,  di  Sciambcrlano*^ 

^ e di  Ca^  giudice  de’  tre  Tribunali  maggiori , perche 
'non  ottante  che  uno  di  quefti  fia  femplicc  Gentil- 
- , <Huomo>  ò Letterato,  fenza  grado  alcuno  di  titoib  ad 
<»ni  modo  fubito  pervenuto  ad  uno  di  quefti  carichi , 
afTùmeil  titolo  di  MUotdypex  esèmpio  (^chiamato  9 
MilordPreddent, Milord  capodi  giuftitia,MilofdCan^ 

. / celliere,  c.cofi  ancora  il  Maire , benché  (èinplice  Mer- 

s Xante  ad  ogni  modo  fiibito  divenuto  tale  vien  quali- 
ficato del  titolo  di  Milord  Maire  y auvettendo  che  txifi 
lui  cómegli  altri  mentionaiì , iion  tono  qualificati  mai 
i Milord  riatto  allaPerlbna,  màdelcarico , per  elènv- 
pio  (è  un  cancelliere,  un  Maire , ò altro  entra  à quefto 
* Officio  lènza  titolo  fè  il  Rè  non  gli  dà  titolo  non  (1  dirà  ~ 

mai  chiamale  Milord  col  nomc^propriot  per  elèmpid 

clua^ 
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%hiamaiKÌo(ì 'Bocciar , noa  lègli  4irà  mai  À^lordBo- 
telar , ma  MUord  Maire , ò Milord  Capo  di  Giuflitia  ^ 
pecche  tal  ticolo  va  congiunto  oil  Carico. 

Vi  fono  io  ol,cre  in  Londra  Senatori  detti  Alder-  fenato 

mani  che  prendono  fopra  li  Qnatricri  della  Città  >££. 

«che  fono  dignità  di  pregio,  e riguardevoli.  Quando 
alcuno  di  qoefti  muore,  u Maire,  c gli  altri  Senatori  ne 
Icelgono  un’  altro , e d’ ordinario  kmpre  dal  numero 
di  quei  Cittadini  che  fono  li  più  comniodi  nella  Cicrà» 
e fo  per  aovencura  alcuno  ricula di  ricevere  il  carico  nd  ^ 

<]uale  è flato  eletto  d' ordinario  h condanna  à 500.  Li- 
te fterline  d’ emenda.  Nell’  anno  1 5 5 5.  nello  fpatio 
di  dieci  Mehnaoric^io  fotte  Senatori.  Tutti  li  Senato- 
ri che  fono  flati  Maire  ( già  che  fompre  il  Maire  fi  pi- 
glia del  numero  de’  Senatori  cóme  s’ è detto  ) c li  tre 
Scnatoripiù  Antiani,  che  non  fono  ancor  peruenutià 
quello  carico,  fono  fecondo  porta  la  locQ  Patente  Giu- 
ilicieri  di  Pace , fpeciedi  Giudici. 

LoScrivano  di  Londra  che  gli  Inglefì  cfo'amano  Scrìva- 
corder,  d’ordinario  è un  dotto  ,§tf^fperto  fogetto  , no  olla 
di  gran  naaturicàj  e prudenza , ver  foto  nelle  leggi , & Re- 
erperimentato  nelle  procediture  Curiali  della  Città , c cordet 
quello  forve  come  n’  aiuto , e d’ Aflìflente  al  Maire,  . 

Hà  luogo  ne’  Conigli,  e ne’  Tribunali  fopra  tutti  quei 
che  non  fono  flati  f^ri,  & valida  dottamente  le  opi- 
nioni di  tuteii  Tribunali.  Jo  hò  veduto  far  r officio  in 
quello  carico  al  Cavalier  Georgio  Treby,  ch’eforckyt 
ancora  con  molta  fua  gloria  e riputattione. 

Il  Camerlingo  che  gli  Ing^lefl  chiamano  Chamher-  ca- 
hin , hà  pure  grande  auttorica , e giuriditdone  j lènza  mer- 
li di  cui  confonfo , e beneplacito  niflano  può  tener  Bot-  liugo. 
tega  in  Londra , nè  efoteitaxe  mefliere , in  arte  akqua, 
ioizaprima  preflare  il  Giuramento  folito  nelle  Aie  ma- 
ni : di  piu  non  è permelTo  di  ricevere  un’  Apprendvo  al 
foo-forviuo , fo  non  con  la  licenza  del  Camerlin^ 

«rendo  ancora  in  oltre  la  focolcà  d’ubbidire  a’ IqoÌQC- 
dini , & è di  fila  giuridùtione  il  puoicc  gH  Appjxnrivà 

Ha  Ogni 
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• Ò^Lunidi,  & ogni  Martedi  della  lèctimana  di  Pa(- 
oa , tutti  li  Senatori  e vengono  in  cala  del  Maire 

tré  hore  in  circa  dopo  il  levar  del  Sole , per  far  coUattio- 
;nc  col  detto  Maire  con  le  loro  Tòghe  fodrate,  e di  fcar- 
Jato  j lunghi  mantelli,  e con  i loro  Cavalli  che  li  Icguo- 
no , con  Gualdrappe.  Finita  la  collattione  cavalcano 
infieme  con  il  Maire , che  fà  portare  innanzi  à fe  la  fpsw- 
,da  5 e la  mazza , e fè  ne  vanno  all’  Holpitale , dove  inte- 
fo  un  Sermone  fe  ne  ritornano  i &una  parte  de’ Sena- 
tori che  hanno  fatto  comp^nia  vanno  à definare  col 
Maire , e l’altra  con  li  Sheriffs^ 

■ Lo  ftcflb  fi  fall  Mercordi  di  Pafcaeon  lo  fteflb  ordi- 
ne , fe  non  che  il  Maire , e li  Senatori  prtano  le  loro 
Robbe  non  di  fcarlato  mà  di  color  violato , & il  man- 
tello della  ftefla  maniera  : • Mà  le  Dame  , mogli  di 
' quefti  Signori  che  portano  fcarlato  ne’  due  giorni  pré- 
cédenti, in  quello  Mcrcordi  vedono  di  nero.  La  Do- 
menica poi  della  Pentecofk  coftumano  tutti  li  Senatori 
difcontrareilMaire,  eli  Shcnffs  nel  nuovo  Ci miterio 
vicino  à Moorjiclds , portando  le  loro  vedi  di  fcarlato 
fodrato,  fenza  mantello,  e quivi  s' intende  un  fermo- 
nc,  e poi  fè  ne  ritornano  al  pranfb. 

# Scelta  Quando  fi  devono  feiegliere  i quattro  Parlamentali 
dijPar-  (già  che  tanti  hà  il  dritto  di  nominarne  Londra  ) perii 
lamcn-  Parlamento , i Senatori , e Sheriffs,  vanno  à trovare  il 
Maire , e tutti  infieme  fi  portano  a Guildhali , alle  no- 
ve della  marina  cioè  tre  hore  innanzi  il  raezodi,  con 
le  loro  vedi  ordinarie  di  fcarlato  fodrato  e mantelli , o 
fi  mettono  à federe  come  Prefidenti  all’  detiioue , nel- 
la quale  intervengono  tutti  i Cittadini. 

Diverfi  fono  veramente  in  Londra  i Tribundi  ri- 
oali.  guardcvoli  che  appartengono  al  Maire , & alla  Città  di 

Londra.  Il  primo,  Scilpidantico  di  tutti  è quello  che 
i Latini  chiamano  Domus  Caufarum  c dagli  Inglcfi 
ftius , nel  quale  fi  tratta  della  cohfervattione  delle  Lcgri, 
Dritti , Franchezze^c  Codumi  della  Città.  In  fecondo 
Luogo  vi  è il  Tribunale  delle  Richiede  , ò di  Condien- 
za.  In  terzo  luogo  il  Tribunale  del  Maire,  e degli  4/^- 

dermani 
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àermani , dove  il  Cuftode  de’  Regiftri  e li  Shcrijfs  hanno 
luogo:  di  più  due  Tribunali  di  & il  Tribuna- 

le degli  Crivelli  della  Cicca  de’  quali  il  Maire , e li  Al- 
dermani  pigliano  cura.  Inolcre  vi  è il  Tribunale  del 
Con  lìgi  io  comune  il  quale  è compofto , ad  imicacionc 
del  Parlamenco  d’ Ingmlcerra  di  due  Cammare  la  pri- 
ma per  il  Maif  e , & i^ldcrmani , e l’ altra  per  i comuni . 

In  quello  Configlio , ò fiain  quello  Tribunale  fiUa- 
bililcono  cucce  le  leggi  parcicolari  che  chiamano  By~ 

La-ws , che  hanno  lalor  forza,  eia  loro  giuriditeione" 
lupra cucci i Ciccadini  di  Londra,  già  che  cialcunodi 
quelli  fia  per  le  Hello  ò per  fuo  Depuraco  può  darvi  il 
luo  confenfo  : & in  quello  fi  conofee  la  felicicà  degli 
Inglefi  lòpra  cucce  le  alcre  Naccioni  del  Mondo , men- 
tre non  vi  è che  nella  folalnghilcerra  dove  un  Ciccadincy 
non  rella  obligaco  all’  ubbidienza  d’ altre  leggi  che  à 
quelle  ftclTe  alle  quali  egli  vi  ha  prellaro  il  fuo  conlcnr 
timento,  fia  direttamenre  per  le  Hcllb,  ò per  via  de-' 
Deputati  del  comune  che  intervengono  nel  Parlamenr 
to.  Nel  Tribunale  del  Camerlingo  del  quale  fi  è parla- 
to fi  ricevono  e trattano  le  Rendite  del  la  Città.  Il  Mai- 
re hà  ancora  dóc  Tribunali  l’  uno  che  chinano  de  Cà- 
roncTy  d’altro  della  confervatione  della  Tami^.  In. 

Còmma  vi  è una  Corte , eh’  è lo  fteflb  à dire  che  Tribu- 
nale, che  fi  tiene  ogni  Mele , tanto  per  la  Città , che  pec  ^ 

Middlefex  per  giudicare  i Rei , c quivi  il  Maire  tienq 
luogo  di  primo  Giudice  Se  hà  la  facoltà  di  rimertere  il 
giudicio  ad  un’  altro  tempo.  Vi  è di  più  la  Corte  che  fi  , ^ 
chiama  dove  fi-rego!anole  materie  mercanti-r  . 

li;  vi  fono  ancora  diverfi  altri  Tribunali  per  regqlac 
cole  ordinarie.  Dalla  forma  del  Giuramento  qui  meco 
noUM  fi  può  conofeere  qnal  fia  l’ auttorità  del  Carnee^ 
fingo. 

Vói  giurate  di  cuflodir  la  acedei  I{è  wjlroSignore  /òpra-^  Glura^- 
no  y realmente  quanto  [ijlendeil  Voflro potere -,  e voi  arrcj?<i- 
rete  tutti  quelli  che  fanno  ^ O"  eccitano  dette  conteflattionie^'^^^^’ 
difeordie  col  rompere  la  detta  Pace  y e li  farete  condurre 

d’ uno^e’  Sherijfs , e fe  voifiete  impedito  dalla  violenr  " 

H 3 ‘ . Kay  ' 
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?a,  de  malfattori  \oi far  eU  mano  forte  contro^  eli  Perfép- 
^te  dalC  una  àw  altra  froda  fm  che  fono  fatti  p^io~ 


largenti,  la  comune  commodita  del  voflro  Quaniere:  Kot' 
autorete,  e di  fenderete  in  oltr  e i Sorgenti,  edi  Scopatori  pet 
^^foghere  il  loro  Salario , e portiere , /?  voi  ne  farete  ricer^ 
^0.  Efe^l  yofro  Quartiere  contro  [' ordine  della  Città,, 
tt  ^[P^egiudicio,  VOI  rap^efentarete  al  Maire^, 

isr  a&r,  Ojhù.lidi  ,»Jia  atti  ili  che  trevareti 
efjerh  commejji  ; efe  Voi  farete  impedito  d' alcuna  per  fona , 
perfoney  accio  non  pafjtateefeguire  il  vofro  carico  y voi  rap- 
eCoHMiodique{ìaCittàil  Nomefòi: 
Nomi  di  quello  y o di  calorose  vi impedifeono.  Koiolurare-^ 
teancorachepcrtuttoi^^^^  che  voi  farete  in  carkty  eter^ 

rete  il  luogo  di  Conteflabile , voi  certi^arete , monfhraro-- 
tcalm^una  volta  il o^fey  aduno  de' Curiati  deUaCortf,, 
o (uiTribunale  del  Marre , e nella  medefima  Corte  ancóra  &■ 
mmi  y etifurnomidi  tutti  li  Borghefi,  chevoi  fi^e  effi^ 

wa  ti  Nomi  y e Sumomi  di  tutti  U. 


^r/i  come  anewa  „ > ^ nHTnomt  at  rum  tt, 

fanciulli  defcritti  Borghefipitre  morti ejféndp  orfitntUi  dk 
• \ 


^efa  Citta. 

frigio-  Per  ] ’ ufo , e Ter fieio  di  qucfti  ati , c Trit»».. 

nidi  aalivifonodiverrearceri,  òfiano Prigioni ricHaCit-, 

cipali  Porte  di  Londra } quefta  Prigione  fù  fatta  toA** 

«»no  ^3  I9•  ma  dalla  Regina  EliUbettaàfpefe  della- 
' ^ ^ ®^gBo  riparata  inSéme  cont 

JaPorra,  & alla  quale  per  efler  meglia  (largata  venne 
giunta  la  iiabncad’una  certa  Dama  Agneft.  La  Pri- 
V gionedi  Poujtry  ferve  d’ordinario  per  k «rafè  de’Pri-. 
gionieri  de  Sheriffs.  La  Prigione  in  Wood-jlreet  ocài- 
. wa  nell  anno  155  5.  ma  nell’  incendio  del  1666. 

, refto  confumata  dal  fuoco , pcròal  prefente  fi  è ri&bri- 

tata  molto  piu  commodadi  quel  eh’ era  prima,  anche 

qucita  appartiene  alla  Giuridittione  de’  Sheriffs  Vi  è 
«ncora  una  Prigioq?  iq  ndla  P?ttocc|iù  ttt 

Santn. 
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Santa  Margarita.  In  oltre  vi  è la  prigione  chiamaca^ 
Flf  et  Dilige.  Dì  più  un’ altra  detta  Eline  in  Southwiefdr 
c quella  chianiata  WhiteLyon  in  Southnsoard , coli  detta 
à canlà  che  era  prima  un*  Hofteria  con  l’ inlcgna  del 
lion  bianco.  Di  più  due  Prigioni  ancora  in  Soffthv>arl^. 
ciocquella  che  chiamano  K^^s-Bench , c l’ altra  A4ar- 
flìolfeay  e quella  (èconda  appartiene  alla  Giuridittionr 
del  Marefdallo  d’  Inghilterra.  Finalmente  vi  è uha- 
FrigitmeinGate-l^Mr^in  fVefi-minjier  pure  (diròcofi  ) 
per  ilicrvitio  de’  Criminali , Mà  per  quanto  mi  vien  ri- 
ferito in  tutte  quelle  Prigioni , fono  i Prigionieri  tan-- 
eo  meglio  collodi  ti  5 quanto  peggio  trattati . 

Non  ci  è dubbio  alcuno  che  la  Città  di  Londra  » de  al- 
filo elèmpio  tutte  lealtre  del  Regno , non  fia  ottima- 
mente regolata , e ben  governata  fopra  ogni  altra  dell’ 
Europa,  ancorché  gli  llraiiieri  non  coHumatià  quelle 
Leggi,  trovano  duro  il  giogo,  mà  però  àbcnconfi- 
derarle  è leggiero  poiché  un  Prigioniero  è certo  di  non- 
cllèr  giudicato  ( come  lì  vede  in  altri  Regni  ) dal  capric- 
do  de’  Giudid , che  non  polTono  far  nulla , mà  dal  folo' 
dritto  Icntiero  delle  Leggi  che  irremilibilmente  fanno 
il  tutto  : onde  balla  folo  che  i Cittadini , ^ Forallieri  in' 
particolatc  s’ informino  dellaNatura  dèlie  Leggi,  c poi- 
caminare  alle  traede  di  quelle.  In  fomma  in  altri  luo- 
ghi del  Mondo , bada  il  capriedo , la  pallìone , ò la- 
mal’ informattioncd’unPrcncipe,  d’un  Governatore' 
perperdèreun’Huomo  i mà  in  Inghilterra  non  vi  fo- 
no che  le  leggi  note  à tutti  che  condannano,  ealToI- 
vono.  Però  Icmbra  cofii  data  anche  aglilnglcil  iftedì 
non  che  a’  Forallicri , cite  ballino  due  foli  Tellimoni 
per  convincere  un’ Huomo’,'  e condannarlo  alla  morte 
non  odante  la  dia  confeUìonè  incontrario , e qualche* 
altra provainfuo  favóre-,  elicndo facile  di  trovar  due* 
Tedimoni  quando  dallaMalignità  fi  vuol  perdere  uno, . 
onde  non  muore  mai  Huomoin  Inghilterra  dalla  ma-- 
no  del  damelìce^  che  non  le  ne  formino  dalle  parti 
imerefàte  differenti  e finidri  dilcorlì  contro  i Giudici,- 
pure  c ceno  che  fi  fanno  grandi  diligenze.  ■ 

H 4.  Non^ 
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Dqe  Non  è credibile  le  gravi  dicerie  che  fi  fono  andate.lè- 
ultime  minando  (opra  le  fèntenze , & elèuttioni  date  in  quelle 
Con-  due  ultime  Confpirationi , la  prima  delle  quali  fi  nega 
fpira  t-  da  tutti  i Catolici,e  fi  verifica  dalla  maggior  parte  de* 
tiooi.  proteftanti , e la  feconda  s’affirma  per  verifilma  da  tutti 
i Carolici, e fi  nega  dal  numero  maggiore  de’  Proteftan- 
ti,  e molto  più  li  negarebbe , fe  la  neceflltà  delle  con- 
giunture , non  obligaffe  molti  al  filentio  : ma  come  di 
quella  materia  fe  ne  deve  parlare  ampiamente  nel  aquar- 
io volume  fuperflùo  è l’ accennarne  qui  altro  ; balla 
che  i Malcontenti , ò quei  che  reftano  condannati  dalla 
Giullitiaininghilterranonconfellando  mai  che  di  ra- 


do, per  non  ufatfi  tortura , facile  riefee  il  morir  nell’ 
apparenza  innocente , & rimetterne  la  colpa  a’ Tclli- 
moni  da’  quali  iella  convinto. 
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J^el  quale (ì parla  dell'  IncorporattioHÌ  y ò fono  mejlìeri&^ 

^rti della  Citta  di  Londra.  Dell'  effere  y flato , e Gover- 
no della  celebre  Fortezza  della  Torre,  e qualità  delle  ferii- 
ture  che  yi  fi  con  fervano.  Quantità  d' Ho/pitali  e Collegi 
particolarmente  de' .Medici  e de?li  Haraldi  d' n^rmi. 
Univerfltà , con  una  particolar  aeferittione  di  quelle  di 
Cambrigey  e d'  Oxford.  Società  F^ealedi Londra , Jùo 
Governo,  jiabilimento , efereiKÌ , qualità  delle  I^aunansìe, 
enumero  degli  Accademici  che  vivono  alprcfente. 

Embra  d’havcr  detto  à baftanza  di  Lon- 
dra , e pure  quanto  s’ è detto , non  è altro' 
che  unafcorciatura,  ò ila  un’  abozzo  di  - 
quel  molto  che  refta  à dire , e veramente 
quanto  p ù intendo  parlare , e vado  giran- 
do per  Londra  tanto  maggiormente  oflervo  colè  degne 
d’eflère  aggiunte  inquelta  miahifliorià,  onde  con  la 
dovuta brevitàmiftenderò  più  ampiamente  Ibpra  al- 
cune colè  deir  accennate , echcreftano  d’ accennarei. 

Ma  come  il  Traffico , il  Comercio , & il  Negotio  ren- 
de r Inghilterra  coli  accreditata  di  fuori , c tanto  com- 
moda & opulente  di  dentro,  c bene  di  dar  Ibpra  tal  ma-? 
teria  qualche  lume  magiore. 

Mentre  gli  Inglefi  furono  più  portati  alla  guerra  che  Inglefi 
al  Traffico,  lionlì  lèntivano  in  Inghilterra , nè  live-  irtfch'e 
devano  altro  che  di feordie,  guerre  civili , emutationi, 
che  cominciarono  ad  eftinguérfl , à mifurachelì  Ibno 
andari  eltinguemlo  quei  mezi  che  Ibgliono  lèrvird'ef- 
ca  per  accendere  fi  , fatto  fuoco.  Non  ci  c dubbio,  che^P®** 
lèmprc  vi  fù  il  T raffice  in  Inghilterra , e lèmprc  l’ aui- 
^ H 5 mb 
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mo  bellicofo negli Inglefi ) .ma  è veriflimo  ancora cl^*« 
come  ne*  tempi  9 antichi  non  Jfolcvano  gli  Inglefi  per  lò  n 
pili  Dccuparfi  die  à cercar  la  lòr  fortuna  nella  guerra , .c.: 
nell*  efercitio  dell*  Armi, è per  grave  liecedità  nel  traffi- . 
co  , cqCì  al  prefèntc , fondano  la  maggior  parte  delle  lo-  - 
ro  fperanzfi,  nel  Traffico , & in  quelle  ddla  guerra  ^ 
quando  U fìecéffità  fbla.i  lo  ricerca*  Rief<x>no’ ouoni  : 
Goérde»  per  Mare.,. c per  Terra,. ma  il  traffico  della. 
Terra, e délMare, perche  Ir  porta  maggior  bencficiò,p^  - 
qiteftò  procurano  di  fenderlo, di  creicerlo,  e di  nobilir  - . 
]0, e quella  è appunto  la  ragione , che  fi  vanno  sfuggen-. 
do  le  Guerre  civili  à eaulà  che  quelle  fon  nemici  giurati . 
del  traffico , , e come  la  Città  di  Londra  lèrve  d*  ordina-  . 
xio  d’elcmpio  à tutto  il  redo  del  Regno , abbondando  ^ 
quella  nel  traffico , e nel  negotio , sfuggirà  leinprè  le  • 
CGcaffionidi  caderein  quei  inconvenienti,  che  potefféro  ^ 
turbare  la  libertà  del  comercio-Tutto  il  dànarodélReg- . 
no  trovali  come  s*  è detto  in  mano  di‘  Mercanti, q però  il- 
fendmeuto  de*  Mercanti  havrifempre  la  partemigìioré. , 
^ A quellofine conolcendò  i Regnanti aell*  Ingnilttr- . 
incrcio  ra Quanto  niceflàrio  fbfle  perii  ^enefido  del  Popolo , , 
quanto  Io  Itcnder  la  mano  alla.*  benificenza  de*  Privilegi  Reativ  ., 
Mtuftre.  iniayor  de*  Mercanti,  per  meglio  inanimirli  al  traffico,  ^ 
c5  tempprin  tempo  li  fono  andati  incorporando  in  Goi?- 
..  " pi  di  Società,  e Compagnie,  acciò-i  loro  sforzi  che  an-- 
^ ^"0  davano  foccndó  per  iiitr^odur  nel  Regno  i Comcrd  lira- . 
>>>.  ti;eri  fo/Ièr  di  maggior  peggio , e valore  ^ &*in  rkòri-  ^ 
penlà  d’havcr  fcopcrto  ne*  Paefi  da*  quali' pigliano  il* 

. t^oprioNome , .gli  è Hata  concella  fecoltà  , e poterceli* 
ilabilire  A rti , & ordini  per  il  beneficio  del  Còmcrcio,  ^ 
io  generale , e della  lóro  Compagnia  in  particolare.^ 
'Ocra'"  quelle  CoiTipagnie , ò fiano.*  Società  ohe  fi 

pagaia., trovano  in  Londra, e chetengono  mano  da  per  tutto , là  ; 
di  r"  più  antica  è.qttella  che  fi  chiama 

^uverUuriert , in,  Ifiglelè , The  Compatì  jof  ’Afer-* . 
chànts  c^<<heìjturers , . Quella  hebbe  il  Ibo  origine , e dà  \ 
cpwi-  tempo  in -poi  la  continuattione , già  dal  Regnò 
QdóardO  primpf  .Nel  principio  fù.^foudata,  jTotr o il  X 
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Ì5)Io  (copo  del  trafborto  della  Lana , per  effer  la  princi- 
■palcMcrcanria dell* Inghilterra:  Miai  prclènte tiene 
il  (uo  pedeftallo,  (bvra Ti  Panni , e Drappi  in  che  fi  con- 
vertonlelane.  Quello  Rè  levò  via  il  Mercato  feome 
por  s*  è accennatt))  fiiori  di  Fiandra , e procurò  che  vc- 
nilTero  molte  Famiglie  Fiamenghe  in  Inghilterra , per 
imparare  agli  Inglen  à lare  i Panni , di  lotte  che  al  prc* 
lente  lono  1 migliori  Lavoratori  del  Mondo  ; e per  me- 
glio nianimirli  ordinò  1*  anno  27.  del  fuo  Regno , che 
rnebbe  riputato  à delitto  di  Crimen  Iclc  Majmatis , U ' 
temlportare  fuori  del  Paefe  le  lane,  lènza  elTcrc  lavori- 
te  > c ridotre  in  Panni . 

Quello  Mercato  di  Drapperie  fu  poi  ftabilito  à Cà- 
Uis,  fubitochcgli  Inglefi  le  ne  relcro  Padroni,  per  me- 
glio arricchirlo  ; indi  in  altri  Paefi,  come  in  Anverlà,.> 
in  Medlebourg , in  Stoad , in  Delf , in  Roterdam , 5c  ih 
Hamburgo.  Ritiene  quella  Compagnia  al  prclcnte, 
ogni  Iòne  di  Drapperia  per  ilcomercio , c quella  è la 
caulaprincipale , cnedaper  ratte  le  Città  principalidi  *. 
Traffico  dell’  Europa,  fi  veggono  in  buon  numera - 
Mercanti  Incieli  : che  firn  Governati  nel  fatto  del  : 
traffico  di  là  del  Mare , da  un  deputato , con  qualche 
Affiftenrct  Sicredeperòche  la  Compagnia  di  Mercan-  - 
ti  detta  r Eflapes , folTc  incoiporata  da  Odoardo  terzo, 
et  quella  degli  Avucnturierl  llàbilita  in  buon’  ordine-  ' - 
d’ Odoardo  IV.. 

La  Compagnia  de’  Cercanti diTifrchìa,òJifi  di  LeV/tntè ' 
fiincorporata  vitabilità,  e fondata  dalla  Regina  Elilà-  Mar-- 
betta  V -ic  hebbe  la  lùa.  Patente  confirmara , & augu-  canti  i 
mcntatadiPrivileggi  dal  Re  Giacomo..  I Mercanti  di 
qo^a  Compagnia  cominciarono  i primi,  àdinrrodur-  *^“***' 
leil  traffico  d'-Inghilterra  dentro  gliStatidclla  Rcptfi- 
blica  di  Venctia , e del  Gran  Signore  di  Conllanrinopo-  - 
ii  : havendo  allora  il  privifeggio  del  Traffico  dell’  In-  - ' 
dicOrientalLi  e là  Navigationc  verfbr  Inghil'terra,fino;  •’ 
allóra  incognita  agIHngljcfi:  per  Marq , benché  ctìnofi^  • " : 
ciuta  a’  Ponoghèfi^, 

Qt^ftajGompagniai:ano  i Mercanti  dcU’iucorptJ-- 

H ^t.-  ratio-- 
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ratione  di  quella  trattengono  à proprie  fpelè  TAmbaf* 
datore  che  in  ConRantinopoli  lì  manda  dal  Rè  d’.In- 
ghilterra , non  ad  altro  fine  che  per  proteggere  il  nego- 
rio  d^i  ChriRiani , come  fi  dirà  à Tuo  luogo. 

Trovali  al  prelènte  una  grande,  e celebre  Compa- 
gnia iiì  Londra,  che  maneggia  il  Traffico  dell’  Indie 
: Orientali,  che  s’introdufle , & incorporò  da  feRella 
. nel  tempo  della  Regina  Ehlàbetta  nell’  anno  1 600, 
Rabilendo  un  fondo  comune.  1 Mercanti  di  quella 
Compagnia  tengono  un  conliderabile  capitale,  con  una 
.riguardevole  Cala  detta , la  Cafa  dell'  ìndie  Orientali* 
Per  meglio  alficurare , & moltiplicare  il  loro  traffico, 
c fondo,  hanno  fatto  conllruire  diverfi buoni  Valcelli 
Mercantili  con  li  quali  han  tranlportato  in  Inghilterra 
tutte  quelle  commodità , e quei  vantaggi , che  bilògna- 
▼a  prima  mendicar  dall’  altre  Nattioni.  Quelle  due 
Compagnie  dimque  del  Levante , e dell’  Indie  Orienta- 
li alTupplilcono  alprefènte  di  quanto  prima  mancava 
all’  Ingnilterra  e con  reciproco  traffico , tirano , e tran- 
Iportauo  in  altri  Luoghi  quelle  tante  ricche , e nobili 
Mercantie  che  producono  Venetia , la  Turchia , l’Ita-, 
lia,  la  China,  e l’ Indie.  Tengono  i loro  Governatori 
relpettivamentea’  quali  fono  aggiunti  diverfi  Affilien- 
ti, e CpmmilTari. 

La  Compagnia  detta  de’  Mercanti  di  ^jjia  fiiincot- 
potata  dal  Re  Odoardo  VI.  La  di  cui  Patente  venne 
A ampie  Franchiggie , e privileggi  maggiori 

“ confirmata,  &augumentata  dalla  Regina  Elifabetta, 
non  una  loia  volta,  raà  fino  à,trevoltem  diverlèoccaf* 
fioni,  e co^iunture  di  traffico,  fevorevole  all'utile 
dell’intcrellepublicodcl  Popolo,  perche  in  fatti  la  Re- 
gina vegliava  molto  in  materie  di  quella  natura , pro- 
tcggendo  i Negotianti  al  Ibmmo. 

Di  più  vi  fono  ancora  divetlc  altre  Compagnie  flabi- 
. lite  per  rendere  opulcn  e ilComercio,  cioè.  La  Com- 
p pagnia  de’  Mercanti d!  Ebhinf , La  Compagnia  d' Eajllandy 
La  Compagnia  di  Greenlana,  la  Compagnia  Spagnola , fft 

. - Compagnia  francefe  ila  Compagnia  di>u4ovis^yuenturierif 

^ - la 
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la.  Compà^'a  de  Mercanti  Franceft,  la  Compagnia  de'  Mer~ 
canti  di  Virginia  > la  Campania  de’^Mercahtidi  BermudaSy  e 
la  Compagnia  e^fricana  ò de  la  Guinee.  Quefte  Compa- 
gnie ( oltre  divcrlc  altre  che  non  fono  incorporate , mà 
che  godono  privilegi  ) lì  governano  fecondo  gli  Atti , 

& ordini  ftabiliti , lotto  certi  Governatori , e D^utati 
foelti  à quello  fine , con  qualche  numero  d’ Alfillenti , 
c le  quali  fono  Hate  fondate , per  elTcr  grandemente 
profittevoli  al  Regno  : fornendolo  delle  commodità 
naturali,  dando  impieghi  à poveri  Habitanti,  &bri- 
cando  diverfi  belli  vafcelli , e col  tralportare  di  fuori 
dentro  il  Regno  diverJfè  colè  niceflarie  tanto  per  l’ ufo , 
che  per  Tornamento , & in  fitti  il  profitto  che  le  ne  ri- 
ceve non  può  elprimerfi. 

Già  fi  fi  per  tutto  ilPaelè, quanto  immenfo  Ha  quello  Utile 
vantaggio  che  portano  all’  Inghilterra  le  Compagnie 
de’  Mercanti  che  fi  trovano  in  Londra , quali  tengono 
per  collume  ordinario  al  loro  llabilimento  di  fornire , 
c provedere  tutte  le  Piazze , c luoghi  di  traffico  del  ® 
Regno , particolarmente  nel  tempo  che  fi  tengono  le 
Fiere  confiderabili*,  & ellraordinarie , nelle  quali  vi 
concorrono  in  gran  numero , col  dar  le  lor  Mercantic 
al  miglior  prezzo  eh'  è poffibile  con  loro  vantagio , e 
del  Regno  ; & in  contracambio  le  Provincie , &i  Con- 
tadi acu^acenti , e proffime  fornifeono , e provedono  la 
Città  di  tutte  le  cofè  niceflarie  per  la  nodntnra , Fieno 
per  li  Cavalli , Carbone , legna  : à fegno  che  li  llra- 
nien  llupifcono  di  veder  una  cofì  grande  abbondanza 
d’ogni  forte  di  coficommellibile  ne’ Mercati  di  Lon- 
dra, che  à dire  il  vero  ven  j fono  quali  da  per  tutte  le 
Contrade  della  Città,  &in  un  numero  di  più  di  qua- 
ranta, mà  è ben  vero  che  ve  ne  fono  dieci  òdodeci  prin- 
cipali come  quelli  delle  Piazze  di  Leaden-hall , di  Stocl(Sy 
di  Milkt-flreet , Ne^vgate , Clare , Southhampton , St.  ci- 
bano , JVejl-minfler , Munger  fard , Brool(s  e di  verfè  altre  , ' 

nclli  quali  Marcati  la  copia  è coli  grande  d’ ogni  colà  - 
iiiccflaria,  che  fèmbra  in  fitti  una  perpetua  Fiera,  e noti 
vi  è luogo  nel  Mondo, dove  il  Popolo  polla  vivere  a fuo  * 

com-  ‘ 
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«ommodo  come  in  Inghilterra , ò che  vi  fia  miglior  or»- 
dine per  la  poluia.  Per  evirare  ogni  difbrdine  ne’  Mcr*-  - 
catiii  fono  ftabilice  le  fègventi  Leggi. 

I . In  tutti  i Mercati  di  quefla  Città  refla  dìfejò  ad  ■' 
/òrtediper/ònadiVenderqualpjìaMercaHtiai  che  in  confòrt 
. mità  delpreKKo  > pofid  dal  Maire  détta  Città , ò d' altri depm» 
tati  dal  mede  fimo  à queflo  fine, 

1 . Non  jia permejjò  à chi  fi  fia  d’ anticipare , o arrejlart  - 
alcuna  Mercantia  venente  al  Mercato , ftaper  ejjèr  comprata 
in  qualche  Miseria , ò fia  in  altra  Pia^Ka  particolare^  e ciò  s' 
intende  nell’  hora,e  tempo  chèviene  al  MercatOjda  chevenga 
trovata  nette  mani  del  fonditore,  ò del  Compratcre^fottopena 
■dettaCóififcatìonedettaMercantìaiefe  alcun  hojhepcr  metter 
rà  chefivenda  in  fuaCafa  qualche forte  di  Mercantia  di  quel-  - 
la  delMereato  refierà  condannato  ad  un  emenda  d’ottoScudi, . 

j . fiydicuno  non  dovrà  far  l’ Officio  di  Rigattiere  di  quelh 
thefi  trova  nel  Mercato  > per  Venderla piàcaro  ,•  particolare 
menterejtadifefo  di  comprar  tutto  d’ tota  ffiecie  ai  Merano 
tia  jfenKa  che  altri  ne  potffifero  baviere  i ò che  fàppko  dovè  ft 
ne  potrà  tr  creare  della  fiejja  ,/òprà  tutto  refla  ciò  difefo  a quei 
che  fono  canofeiutiper  Rfcatieri  ì eR^enditori,  chefogliom. 
fare  officio  di  comprare  nel  Mercato  perandaré  àrivemhn  - 
altrove , e render pià  care  le  robhe  del  Mercato.  Non  efjèndo 
permejfo  nè  meno  agli  Spenditori  > e Provigionari  delle  Cafè  di 
Nobili  ò altri  Cittadini  y di  comprar  piàcaro  nel  mercato  «i»  : 
occaffione  di' qualche  Fefiino  y e ciò  per  effer  [icuro  d’  havet  r 
fiàtofloil fuo  bifogm. 

4«  R^la  difefo  agliuni  di  vendere  y O"  agli  altridi  Com- 
prare dei  Butiro  > che  fecondo  il  pefó  accordato  nelle  StaggioHi . 
dell’  anno. . 

5 T efee  alcunoPallafhiere , non poffa  defraudare  il  Mer-  ■ 
càto  y come  ilfar  comprare  d' altri  per  Lui  nei  .Mercate  • 

vtnderepoi  nella  [uà  Boti  ega  y ò uero  d’ andare  egli  medejanty 
irafueflito  nel  Merèatoy [otto  pena  tl  otta  feudiy  e la  confifeat-. 
tiene  della  Mercantia.  ' 

6..  .Che  nonpofja.alcun  R^vinditcre  tenerfl,  nè  fèdere  ài 
Mercato , che  nel  luogo pià  baffo y CT  al fine  del  Mercato  > aS’ 
iatentione  che  poffa  effer  conofeiuto  perfettamente , egli 
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ffieri  habòlno  la  freminenKO.  del  Mereato  fótta  fetta  di  ire 
Sceliniàcht  còntroverfà. 

7.  Finalmente  trovandofi  alcuno  che  venda  cofe  mal/àne, 
èj^t^e,  refi  condannato  ad  otto  feudi  d’  emenda  y eia  con^ 
pjeattione, 

Circaal  traffico  di  Londra  nc’  Paefi  ftranieri  giàfc 
u’  è fatta  qualche  menrione  y & è ceno  che  pare  cofk  diM«- 
impoflìbile  il  credere  l’iramcnfità  di  Mercanric  eh’ èfi  cantie 
conodall’  Inghilterra,  comedi  Panni  di  Lana  d’ Ogni  in  Paefi. 
forte , larghi , e ftretti , chiamati  con  divelli  Nomi , e ^5*'. 
Uvorati indi verlè Provincie,  Stagno,  Piombo > Alu- 
me , Bronzo , Ferro , Carbon  diMare , Sale , c cofe  fo 
raili  : di  più , Biada , Legumi  , -Órgio , Segola , cGia> 
no.  AncoraTelc , lano , Canape , e limili.  Sivo , Pelli, . 

"Vetri , e Criftalli  di  Venetia  d’ ógni  forre  j Oro , & Ar- 
ante minerale , Salpeftro , Poivere  di  caccia , Mide , . 

Ciré , Alabaftro , & altre  forti  di  Pietre  fine  j Sulmoni, . 
Arcnghe , Meri  ucci , & diverfe  altre  Ipecie  di  Pefee  lìda*- 
To.  Lupoli  , Legna,  Fórmagè , Butiro,  Laiu  filata, , 
Zafiàrano , Regaltlìa , c cento  altre  Mércantie  s e Com— 
modità , che  in  grande  abbondanza  li  mandanoinPac^ 
feftranieri , che  rapportano  nel  Regno  fomme  infinite- 
di  danari , & altre  commodità,  e cofe  nicellàric  al  ' 

I^cfe  con  un’  indicibile  profitto,  c credito  della  Nattio-  •• 
nc  Inglcfe , che  li  rende  nicellaria  con  tanti  forti  di  traf- - 
&o  nel  mondo  tutto. 

Veramente  il  Regno  d*^  Inghilterra  ch^  abbonda  6i\ 
irattè  quelle  Cole  di  lòpra  accennate  fii  fempte  in  • - 

tempo  abbondantilfima  di  Lane , diStagno , di  Piom- 
bo , e di'  ferro , e di  certe  cofe  molto  particolari  alla  * 
JfattionC  ) come  li  può  vedere  da  un  ve^  antico  Lacir- 
Up  j regiftrato  dal  Sanfòvino; 

J^OHS , Fons  y Pons , Ecclefta , Fèmina , Lana^ . 
che  vuol  dire  in  Idioma  Italiano. 

Monti y Fonti  y ePóntiy  Chrefè^  DónneyeEanap 

Per  quello- tocca  agli  altri  Negotianti  di  Londra,  fuo- 
rfqoei  accennati  neU*  Incorporattioni  di  fopra,  ruttici 
fOadÌYÌfewdivet/c..GOmpagfiie , f Qpjpprattioni, 

punto 
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ij  r come  tanti  Corpi  Politici  , e di  queftè  Cont^ 
?cie-  pagnievenefbno  tra  le  al  tre  dodeci  dette , Le  Compa‘- 
glie  Mi  Principali ) e quello  eh’  è fcelto  per  efler.  Lord  Mai- 

3Lord.  re  deve  haver  la  Franchezza;  &efTer  comprefo  in  una 
Maire,  di  quelle  Compagnie, quali  fono  le  fèguenri. 


I.  Mercanti  di  lèta,c  Panni, 
i.  Mercanti  Droghifti. 

3.  Mercanti  Lanaioli,  o 
Panni  Lana. 

4.  Mercanti  Pefcivendoli. 

5.  Mercanti  Orefici. 
Mercanti  Pelliciari. 


7.  Mercanti  Sartori. 

8.  Mercanti  Cappellari. 

9.  Mercanti  di  Sale. 

10.  Mercanti  di  Ferro. 

11.  Mercanti  di  Vino, 
iz.  Mercanti  di  Drappi* 

che  lavorano  inDrappi. 


D’ una  di  quelle  dodeci  Compagnie , bilbgna  che  fi 
fcclgail  Lord  Maire  t e fe  per  elèmpio  occorre  chel’ 
elettione  cada  nella  perlbna  d’  uno  di  qualche  altra 
Compagnia  lubito  s’incorpora  in  una  di  quelle  dodeci 
à filo  arbitrio.  Tutte  quelle  Compagme  , tengono 
( cialcuna  la  fiia  ) certe  Calè  per  la  loro  Kaunanza, chia- 
mate Sale , che  veramente  lòn  Palazzi  degni  d’eflcr  ve- 
duti da’  Forieri , tanto  per  la  qualità , della  llruttu- 
ra , quanro  che  per  la  ricchezza  degli  ornamenti , e de’ 
Mobili  pretiofi. 

Hona-  Per  rendere  più  accreditate , c più  illullri  e celebri 
«e  che  quelle  Compagnie , hanno  havuto  per  collume  i Rè 
ricevo-  d’Inghilterra , di  làr  l’ honorc  d’ incorporarli  in  alcuna 
no  dal  dette  Compagnie , & il  Rè  prclènte  Carlo  IL  volle 
* eflcre  incorporato , ò Ila  zelo  Franco,  come  dicono, 
nella  Compagnia  de’ Droghifti:  e coli  ancora  il  Pren- 
- cipe  d’ Oranges  poco  tempo  fà  volle  ellereiucorporato 
nella  Compagnia  de’ LanaioU. 


Loro  Ogni  Compagnia,  o Ila  Mefticre  Icicglie  annual- 
Gover-  mente  col  voto,  etra  il  numero  de’  Mercanti  incorpo- 
rari,  un  Capo  che  chiamano  Mafler,  con  altri  Governa- 
tori fiibordinati  detti  Guardiani , ò Alllftenri.  Tutti 
quelli  poiMafter , c Guardiani  corrilpondono  elàtta- 
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mente  con  il  Governo  Generale  delia  Città>  cioè,  Lord 
Maire,  Senatori,  e Commun  Coniglio , tutti  tirati  da  , 

«juefte  accennate  Compagnie,  e che  formano  veramen- 
te un  Governo  molto  armoniofo. 

La  Prima  Compagnia  delle  dodeci  accennate , eh’  ètemp® 
quella  de’ Mercanti  di  feta,  che  gli  Inglefi  chiamano 
Mcrcers-i  fùftabilita  ò fia  incorporata  in  Società  lòtto  il 
Regno  di  Riccardo  II.  nel  1 3 9 5 . la  quale  porta  per 
Arma  una  Vergine  Coronata. 

La  Seconda,  de’ Mercanti  Droghifti,  che  gii  Inglefi 
chiamano  Qrocerst  e che  portavano  nel  principio  il 
nome  di  Venditori  di  Pepe,  fu  ridotta  in  Società  nel 
1345.  lòtto  il  Regno  d’Odoardo  III.  porta  per  Arma 
uri  travetto  ò fia  Corona  d’ Inlègne , che  gli  Inglefi 
chiamano  CAfwrofl?,  con  nove  Girofoli  all’  intorno , c 
con  quello  colpo  d’ imprelà , Goà  granì , Grace , che  , 
Tuoi  dire,  Dio  faccia  bGratia»  ' 

Laterzade’  Mercanti  Lanaioli,  hebbe  principio  nell* 
anno  1430.  nel  Regno  d’ Henrico  VI.  fa  per  Arma  tre 
Corone  triplicate , eh’  efeono  fuori  d’ alcuni  Raggi  del 
Sole,  e di  Nuvole , il  Colpo  d’ Imprelà  è Unto  God  only 
he  Honor  and  Glory , cioè , A Dio  lòlo  fia  honore , c 
Gloria. 

La  quarta , eh’  è quella  de’  Mercanti  Pelei vendoli 
dagli  Inglefi  detti  Fish-mongers  nel  principio  eradivilà 
in  due  Compagnie,  cioè,  dì  Venditori  di  Pelcc  frelco , 
ediPelcelàllò,  mà  Henrico  Vili,  nell’anno  i8.  del 
filo  Regno  gli  ridullè  in  una  lòia  Compagnia.  La  lùa 
Arma  conlnte  in  tre  Delfini  Coronati , trà  quattro  viti 
d’argento  coronati  d’oro,  e tre  chiavi  in  Croce  d’ar- 
gento , il  Colpo  d’ imprelà  t^//  iVorship  he  tò  God  only 
cioè,  T urta  adorazione  fia  à Dio  Solo. 

La  quinta,  de’  Mercanti  Orefici,  che  gli  Inglefi  chia-  ' 

mano  Goldfmìths,  fiì  incorporata  nel  tempo  di  Riccardo 
U.  il  16.  anno  del  luo  Regno , la  lùa  Arma  e di  due 
Tefte  di  Leopardo  d’ oro,  con  due  Coppe  ò vali  d’ oro 
coperti,  trà  auc  boccole  d’ oro , con  il  colpo  d’.imprelà 

Te 
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Te  Godonly  beali Glory  cioè)  a Dio  iblo  fìa  la  Gloria:»' 

La  ièfta  y.  eh’  c quella  de’  Mercanti  Pellicciari , fiì: 
ftabilica  nel  Regno  d’Odoardo  lIRnel  1317.  mà  rv 
dotta  in  maggior  pcrfectione  nel  tempo  di  Ri£cardo  IL- 
la  Tua  Arma  cdrtre  Corone  di  Calcs,  d’oro  8^  un  tra-*- 
Tcrfo  di  forco  la  divifa,  To  God  only  beallGlcry,  cioè  > A 
Dio  fòlo  fìa  la  Gloria. 

Sa  Settima,  eh’  è quella,  de’  Sartori  hebbe  principio 
circa  l’anno  1480.  unitamente  infìeme  con  quella  de*" 
Mercanti  di  tela,  màHenrico  VII.  nel  i-^oi.  l’incor- 
porò in  una  fòla,  col  nome  di  Mercanti  Sartori.  là  per 
Arma  un  Padiglione,  con  due  vefti  fopra  un  capo  d’ az- 
zurro, & un  Lione  àtraVerfo  foura  una  sbarra,  la  fuz 
divifà  è in  Latino  Concordia  parva  res  crefeunt, 

L’ Ottava  de’ Mercanti  Cappellàri,  hi  prima  incor- 
porata in  una  focietà  di  Santa  Caterina  nell  anno  1 447», 
ibttoHenrico  VI.mapoiHcnrico  VII.  ampliò  i fuoi. 
privilegiy  la  Tua  Arma  c comporta  di  Calcene  nebulo- 
K,  d’ argento  & azzurro,  fòpra  una  Fafcià  ò Banda  con 
tin  Lione  d’oro  à craverfò:  la  lùaxlivi&  è Serve  ani 
Oheyy  cioè  fervi  & obbedifei. 

La  nona  eh’ è quella  de’ Mercanti  di  Sale  ^ Irebbe  ^ 
nome , e l’ incorporarione  di  Società  nell’  anno  1550*- 
con  privileggiod’  Henrico  Vili,  mà  dalla  Regina  Elì- 
fabcttaneli  587. amplificata,  nella  Tua  Armavifòrid. 
Ere  fàliere  coperte,  con  querto  colpo  d’imprefà  aH’ia^ 
torno.  Sol fapit  omùa. 

La  Decima,  de’ Mercanti  di  Ferro*,  fò  incorporata 
nell’  anno  terzo  d’ Odoardo  IV.  nel  1 4^a . hebbe  la  fùa. 
Arma  da  Lancafler  Rè  d’ Arma  Marcfecisdlo  di  Cla- 
rentio.  cioè  un  Ttavetio,  con  tre  Mazze , non  vi  èco^ 
podSnrofefà. 

L’ undec^a,  dc’  Mercanti  di  vino , lìi  incorporata 
da  Odoardo  ^1.  con  il  nome  di  Imbottatoti  divino;^, 
mà  confirmatad*  Henrico  VI.  nel  1 43  6.  Fà  per  arma 
on  travetto,  con  tre  Botti  d’ Argento. 

J^dttodecùtui  de  ultima  de’  "Mercanti  che  lavorttiA  - 
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fo  Dtìppi,  cTtf<lo  che  folle  piu  antica,  mà  apparilcono  i 
fuoi  Pxivilcggi  in  Società  nel  tempo  d’ Henrico  Vili* 
l*  anno  1 5 50.  Pà  per  Arma  un  travicello , in  telbad’  er- 
nunc;  due  crocetti  d*  Argento,  e non  lo  che  altro,  an- 
Ycrtendo  che  non  hò  (limato  (longarmi  nella dc(crit« 
rione  della  Bloflèmeria,  toccante  l’ Armi, 

Vi  fono  oltre  à quelle  dodeci,  altre  cinquanta  Com- 
7»agnie,  che  godono  di  grandiflìmi  Privileggi , accora 
dati  dalla  Corona , e che  tutti  hanno  parte  an/  elettionc- 
del  Lord  Maire.  Hanno  pure  di  bellilTimc  (àie  per  le 
loro  Aflcmblee , e benché  la  maggior  parte  redallerot 
ftabilite  nell’ Incendio  del  1666.  ad  ognimodoalpre- 
fentelònoqiialìtuttcriflabilitc  più  footuolè  di  prima*. 
Quello  mele  d’ Agollo  pallàto  1 6 81 . accidentalmente 
fi  brucciòlaSaladc'  Tinturieri  con  alcune  altre  Cale  di 
Xhomes  fheet , ma  però  già  vanno  difponendo  jper  la. 
rifiaurarione  tutte  le  cofe  nicelTarie,  onde  non  ci  c bob- 
bio che  tronfia  per  elTer  ben  tòllo  rillabilita.  Ecco  qoi 
£>ttoregillraro  il  numero  di  tutte  le  Compagnie  che  fi 
ccovano  in  Londra)  oltxele  doded. 


*1  Li  Tiiituriéti. 
a liBierarì 
j Li  Véaditoridi  Cuoio 
4 Li  Stagnati 
j Li  Chirurgie  Barbieri 
^ LiArmaioli 

7 LiFòmari 

8 Li  Lavoratori , e Venditori 
di  Candele  di  Cera 

4 Li  Lavoratori, ò Venditóri 
di  Candele  di  Uro 
10  LiColtelari 
"i*l  Li  Cinturieri 
Li  Macellari 
LiSellari 
14  ^Legnaivoli 
X.5  ÙOutQjari 


16  Li  Pittori 
iy  LiCondaCoramt: 

18  Li  Muratori. 

19  LiPioinbari 
IO  LiHofK 

2.1  Li&ombolatorì: 

Li  Tinturieri 

13  Li  PoUallrieri- 

14  Li  Cuochi 

15  LìBottari 

16  LiMactonieri,  e fi 
Muratori  che  lavora- 
no in  Mattoni 

1 7 Li  Lavoratori  d*  Archi 
a 8 Li  Lavoratori  di  Oàrdi 
1 9 Li  Marefdali , ò Fabri 

^ Cerreti  . ' - » 
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3 o Li  Maftri  di  Legname 
31  Li  Maftri  che  lavorano 
in  GelTo 
3iLiTeflìtori 
3 3 Li  Frutratvoli , ò ven- 
ditori di  Fr  urti 
3 4 Li  No  cari 

3 j Li  Lavoratori  di  Fiac- 
chi, e di  Corni  di  Caccia 
3 6 Li  Librari 

37  LiLavoratori  inMarmo 
3 8 Li  Amballatori 
3 9 Li  Mercanti  di  Cavalli 
40  Li  Laftricacori 


41  Li  Mercanti  di  Ferra- 
menti 

41  Li  Fornati  di  Pan  nero 
4j  Li  Mercanti  di  Legna. 

44  LiTapizzieri 

45  Li  Tornatoti 

46  LiVitricri 

47  Li  Regiftratori  ò (iano 
Curiali  che  tengono  i libri 
de’  Regiftri  che  gli  Inglcft 
chiamano  Clarf^ 

4S  Li  Marinaci 

49  Li  Speciali 

50  Li  accomodatoti  diSeta.. 


\ Auvcrtendo^che  io  non  hò  oficrvato  qui  alcun’  ordi- 

ne di  precedenza , ma  lècondo  reftractochenefono- 
andato  fecendo  di  tempo  in  tempo»  In  Ibmma  tutte 
quefte  Società)  ò iìano  Corpi  Politici , tengono  come 
s’ è detto  le  lóro  Sale  belliflime,  certi  tempi  ai^gnati^^ 
cialrana  nel  fuo  particolare , per  trattar  gli  af^  della- 
Sodetà;  per  coniultare , c regolare  quello  c di  bilògno- 
per  il  mantenimento  della  detta  loro  Soderà  i c per 
augumentate  il  bene  ^ublico,  col  crafHco>  e ricchezze  y. 
Se  in  oltre  quando  fi  raunano  per  le  loro  Fefte  che  cele- 
brano Iplcndideelbntuofè)  havendo  cialcunp  un  gior- 
no determinato  per  la  fila  Fefta  j col  titolo  di  qualche 
Santo;  & à quello  fine  Icelgono  annualmente  i loro 
, Oifiqiali  Maggiori  e minori.  Ogni  unahà  la  fila  Arma 
particolare,  c quandp  alcuno  è incorporato  in  una  di 
dette  Compagnie,  che  tanto  c à dire  nella  Cittadinanza 
s’ obliga  à quello  Giuramento. 

Giura-  yói prometterete  con  Giuramento  d' ejjèr  buono , e Fedele 
meato,  al  noftro  Soprano  Si^oreilBj  Ce^RJbO  II.  e fuccejfi- 
vamente  agli  Heredi  che  haur anno  la  Corona.  Voi  farete  uh^ 
bidente  al  Addire  e Mim^ri di  quejla  Citta.  Vói mantenerete 
le  Franchigie  e coflumi  di  quefla , e le  guardarjcte  tanto  eh'  è 
po^ibiled  ogni  forte  dì  nt^le.  Vói  contribuirete  ad  ogm fòrte 

di 
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rfi  Carico  nella  città,  camme  le  Citationh  le  Guàrdie,  le  Con- 
tributtioni,  le  Taffey  gli  Impojliy  li fujjidi , CT*  ad  ogni  altra 
cofa  di  quella  natura  y contribuendo  la  vofira  parte , come  fi 
deve  da  un  buon  Cittadino.  Vói  non  contrafarete  alcuna  Mer- 
cantia  firanieray  lòtto  il  vofiro  ò altro  nome , che [ojjèper pre- 
giudicare in  quefia  Città  agli  inter eJJ i ,e  vantaggi  del  Rj  nella 
Dogana . Vói  non  riconofeerete  alcuno  firaniere  che  compra , o 
vende  alcuna  frte  di  Mercantia  con  altro  jiraniere  nella  Cit- 
tà, e fue  appartenenze , fenza  darne  auvijo  al  Sciamberlanoy 
òvero  ad  altro  Miiifiro  della  Cammer  a , Vói  ncnconfiringe- 
rete,  neperfeguìrete  fuori  dLquefia  Cittày  in  tanto  che  potrete' 
baver  giufiitia  fecondo  le  Leggi  dentro  la  mede  fona.  Vói  non 
riceverete  alcuno  z^pprentivoy  che  non  fia  natio  libero , cioè.- 
non  Figlivolo  di fchiavo , nc  di  firaniere  ,c  nonmeno  di  tempo 
che  per  fette  anni , e fenza  frode  ò inganno , e neiprimo  anno 
voi  lo  farete  jeriver  ìiel  Ralloy  ò Libro  ordinario , altramente 
refiarete  fòttopofio  à pagare  un'  cmenday  per  haver  tralajcia- 
to  di  farlo  ; e cefi finito  il  fUo  tempo  in  un  termine  ragionevole , 
effendo  ricchiefio  voi  lo  farete  ricevere  nella  Cittaaimnzay  fe 
vi  hà  ben  fervito.  Vói guardarete  ancora  la  Face  del  nella 

vofira  Per  fona.  Vói  non  haver  ete  minima  parte  in  alcuna  rau- 
nanza  y Conventicoli , o conjfiirattioni  contro  la  Perfona  del 
Rèy  che  voiruìnne auvertiate il  Maire,  6 lafciar  quello  al 
v^iro  potere.  Tutti  quefii  articoli  voi  gli  oficrvar  ete  puntual- 
mente, e fedelmente  fecondo  le  Leggi , e cofiurrfi  della  Città  > 
e che  le  forze  permettono.  Cof  Dio  vi  t^iffa. 

La  Dogana  di  Londra  u può  dire  la  più  ri^ardcvole  Doga- 
deli’  Univerlb  per  cento  ragioni , poiché  e certo  che  na. 
non  vi  è Luogo  dove  più  abbonda  il  traffico , c dove  fi 
fcaricano  maggior  numero  di  Mercantie d’ ogni  forte. 

Dirò  una  cola  che  pare  incredibile,  e che  ad>ogni  modo-' 
s’ ofTerva  quafi  ogni  giorno  ; io  hò  veduto  già  trò 
volte  la  Tamila  dieci  miglia  più  in  qua  della  fuasboc- 
catura  nel  Mare , tutta  coperta  benché  larghiflìma  al-  Gran  ; 
meno  d’ un  miglio , di  groflìflìmi  Vaicelli  Mercantili,  Nume- 
che  appena  quafi  fi  ooteva  paflàre  nel  mezzo,  molti  che  ro  dì 
andavano,  diverfi  che  venivano , quefii  che  Icaricava- * 
AD,  e quei  che  caiicavauo  Mercantie  ^ mà  quel  che  piji 

' • impor- 
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importa  che  per  tutto  il  lungo  della  TamiTa»  perurò 
Ipacio  di  più  di  6o.  miglia  li  feontrano  da  per  tutto  YaC- 
celli , e Barche  di  meno  grandezza  j che  fcaricano  > e 
caricano  Mercantic. 

Dogana  La  Cafa  dove  fi  teneva  prima  quello  officio  dclk 
inccn-  Dogana verfi) qucLLuogo  cniamato  BilUr^ 
diata  tieramente  deilrutto  d^  fuoco  ndl’Inccrìdio-dcl  1666^ 

rifabri-  ni à il  Re  à chi  aflbiutamcnte  appartiene,  come  fua 
“ Rendita  annuale  detta  Dogana  diede  ordine  per  effer 
xiftabilita,  come  ne  icguim  breve  T effetto , à fcgiw» 
che  d prefèntefi  vede  nfàbticata  di  nuovo , molto  più 
magnifica,  commoda,  & uniforme  diprima , & in  det- 
ta i&bricafpefe  fixa  Maeftà  più  di  doded  mila  Doppie. 

Quivi  fi  ricevono,  e fi  maneggiano  tutte  IcGabelle,- 
Impofittioni,  c Dazi  che  fi  mettono  foura  le  Mercantic 
che  cleono , e eh’ entrano  da,  & in  Londra,  c benché 
detti  Dazi  fiano  inferiori  à quei  con  liqu^i  s’ aerava-» 
àoleMercantie  in  altriRegni,  con  tuteodò nipctto 
alla  gran  quantità  riefeono  più  confiderabili  di  quelle 
d’ ogni  altra  Cittàdell’  Europa. 

Tolti  io  li  Porti  più  riguardevolie  più  Mercantili 

InehiJ-  nell’ Inghilterra , icim  comprendere  quello  di  ^iidra 
ferra,  cquclli  fetnofi  perii  Valcelli  di  Guerra  c quelb  fono  > 
Paver , I{umney , & Sandreich  nella  Provincia  di 

Scafortd , iVinchelfey  nella  Provincia 
SulTex , e da  per  tutto  vi  fono  Dogane , con;te  ancora  in 
Deganc  qualche  altro  luogo  Dogane  infctioii , raà  tuttcinfic- 
'^uanto  me  coroprelà  quindi  Londra,  rendono  annualmente 
fendo-  /ette  ceotomihi>epiù  Doppie , e di  .quella  fomma  la 
Dogana  foia  di  Londra  renae  molso  più  dellametà  un* 
anno  per  T altro,  coll  grandeè  iinumexodi  Mercantic 
che  quivi  anàvano. 

Cinque  3U  Governo  di  qoefta  Dogana  dipendeva  hitrc  volte 
Com-  dalla  dtl^fictione  del  Tcfosicre  Goncr^  di  fùa 
RÙffiua.  Madia:  ma  da  tré  anni  in  qui  fidono  Ibtbilid  cinque 
CommilTaii  > quali  hanno  il  carico  , c la  cura  <h  prtfi- 
derc  fopranwtelcDogancdelRùin  tutti  i Porri  d' In- 
ghilterra, pezà  qocRi  cinque  Coaoi^idip^uM 

dagli 


ì 
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<dagli  alte!  cinque  ConunifTari  della  Ibprema  Tclbrcna 
Reggia,  a’ quali  rendono  conto  di  tempo  intempo  del 
xuùo^  e da’  quali  ricevono  gli  ordini  niceflari , e quefii 
<Ik>mini(rari  della  Dogana  fono  al  prdènte , cinque  > 
ibgetti  di  probità  di  viu,  di  buona  fede , ed’  ottinuco> 
fiumi , e fono. 

Riccardo  Tempie, Cjv<i/ì>- 
r e,  Bar  aneto. 

Carlo  Cheney  dechìarato 
ultimamente  Mi  Lord  con 
■titolo  di  Ficonte , eh’  io  hò  /’ 

.hoHorediconoJcere  in  parti- 
colare j e che  veramente  è la 


gentiteKKa  tjrejja. 

Giorgio  Downing  Caval- 
iere. 

Francefeo  MillingtonGe»- 
til'  huomo. 

Giovanni  Upton  GentiT 
huomo. 


CiaTcnno  di  qnefllConuninari  hà  per  Salario  arniua* 
le  certo  pagato  da  tre  in  tre  meli,  ^le,  e quattro  cen> 
co  Dc^ic  e più,  cioè  iioo.  Lire  Sterline.  Tei^ono 
diverfi  Depurati , & Inquifitori  tanto  nel  Porto  di  lx>n^ 
^ra  che  negli  altri  Porti  del  Regno  d’ Inghilterra. 

In  oltre  vi  fono  Gabellieri , Collettori , Compudfti^ 
Soprailanti,  Perquifitori , & Inquifitori , e tutti  con 
4>oni/fimo  Salario  il  meno  di  150.  Lire  Sterline,  &il 
più  di  ^’oo.  eccetto  il  Collettore  di  dentro  eh’  è il  Ca- 
valiere Sban , di  cui  per  l’ Atto  della  Navigatione  la  Pin- 
cione òiìafàlario  cui  9^^  • Lire  Sterline.  Quelli  Offi- 
ciali hannoccrci  fotto  Officiali  chi  più , ycKTmeno  pure 
fàiariati  di  dodeci  Lire,  alcuni  più, altriineno,  fecondo 
la  qualità  dell*  impiego.  ‘ 

Di  più  for»  conceffi  per  atto  del  Parlamento , c dalla 
Reggia  auttorità  agli  accennati  officiali , c fotto  officia- 
li alcuni  Dritti , circ  li  vengono  pagati  da’  Cetani , c 
Padroni  de’ V^cclli , c dclfo  Mercanric.  Si  è fatta  lem- 
ure gran  diUgcnxapcr  introdurre  inanelli  Offici  Per- 
^bncnonfoIoindullriolc,&infilt^aDili,màd’ime-‘ 

frìtàdivita , e Fedeli , acciò  rcllaflc  ben  mane®ato  il 
.eggio  intereflc , e ben  ferviti  quei  che  hanno  aftàn  in 
detta  Do^ma , però  è certo  che  mai  quella  fù  meglio 
pcoTilla  « quél  eh’  è al  piefeme , c oifogna  camroar 
. con 


191  TEATRO  BRITTANIOO. 
con  dritto  palFo , perche  i Commiflari  maggiori , e 
minori  fono  cofi  efatti  che  per  ogni  mancamento  di  fe- 
de fi  toglie  il  carico  al  mancatore.  Come  fuccefle  que- 
fti  giorni  andati  ad  un  tal  Signor  Cappelli  vifitator  > 
ellraordinario , che  per  una  picciola  colpa  di  frode  non 
volontaria  fù  difcacciato  dalla  Dogana, nè  hanno  bafta- 
to  ^o.  anni  di  buon  fervigioà  rimetterlo.  Noterò  qui 
{otto  alcuni  OiHciali  con  il  Salario  che  fé  gli  da. 

5 . Perquifitori  di  Terra , Salario  ciafeuno  150.  Li- 
re Sterline  per  anno. 

6.  Perquifitori  di  Mare  Salario  ciafeuno  io.  Lire. 

1 9 . Gabellieri  Reggi  Salario  à ciafeuno  80.  Lire. . 

40.  Gabellieri  di  Terra  Salario  à ciafeuno  80.  Lire. 

. 80.  Vifitaroridi  Valcelli  Salariò  à cialcuno  5.  Lire 
per  anno , e mezo  Audo  per  giorno. 

, 5Ó.  Vifitatori  eltra  ordinari  fenza /àiario  ordinario , 

• mezo  feudo  per  giorno. 

In  lemma  il  numero  è quali  infinito  degli  Officiali 
della  Dogana , & oltre  agli  accennati  vi  è il  Ricevitore 
genérale  delle  Rendite  tkllc  Dogane  j un  Maeftro  ge- 
nerale de’  Conti  ; un’  Intendente  per  li  Panni,e  picciole 
Gabelle,  con  dritto  di  177,  Lire  peranno.  Duein- 
tendenti  de’ grandi  Importi  con  Salario  di  50.  Lire  per 
uno  j e diverfi  altri  ; c barta  che  il  Rè  paga  annualmente 
agli  officiali  maggiori,  e minori  che  fervono  nella  Do- 

* gana,  fino  aventi  mila  Doppie  per  anno. 

Torié  Per  là  difefà , c fècurezza  di  querta  celebre  Città , vi 
diLon- fb^jo  fiate  altre  volte  diverfè  Fortezze;  màparticòlar- 
dw*  ment!  quella  che  fi  chi^mzLa  torre  di  Londra  Fabricata 
per  ordine  di  Guglielmo  il  CoMy«//?<xf5re  dica  gli  anni 
del  Signore  1078.  fòtto  la  circonfpettione,  e foura  in- 
tendenza di  Gondulfo  Vefeovo  di  R^chefler:  benché 
altri rtimanò con  poco  fondamento  però,  che  Cefiue 
Labbia  dato  qualcnc  principio. 

. Quello  che  dove  fuccedere  alla  Corona  d’ Inghilter- 
ra , mafehio  fia , ò Feiniua , fubito  morto  il  Regnanke» 
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ìa.  prima  colà  eh’  egli  fà , è quella  di  mandar  fubito  ad 
impadronirli  di  quella  Torre,  con  lamiUìvad’  OlHciali 
alla  Tua  divoctione,  elTendo  colà  in  Artidi  molcatm- 
pomanza.' Alcunilcrivonochealtre  voice  il  fuccelTore 
prima  di  palTarealla  Coronacrione , & altre  formalità 
del  Governo , Iblevafermarlì  in  detta  Torre  dicci  gior- 
ni, per  dare  ad  intendere  che  Colui  che  pofledeva  un 
membro  di  tal  natura  pacificamente  fcgli  doveva  per 
ragione  il  polèlTo , e dominio  di  tutto  il  Kegno. 

Quella  Torre  non  è folo  una  Fortezza , o una  Citta- 
della come  altri  penlàno , per  bavere  il  comando , & il 
dominio  làura  la  Città , e làura  il  Fiume  Tamifa,  (par- 
te dalle  di  cui  acque  vicn  circondata  ) e per  protegere , e 
difendere r una , el’ altro.  Al  contrario  quella  cuna 
Jabrica che fàrma un  Reggio  Palazzo,  e dove  alcuni 
Ré  yi  hanno  fatto  la  loro  dimora  con  tutta  la  Corte. 
Quello  è un’  Arlcnale  Reale , nel  quale  vi  làno  Arme» 
e monitioni  par  armare , e provedere  lèllanta  mila 
Tluomini  : un  Telàro  dove  làn  nalcolle  tutte  le  Gem-, 
me,  e gli  ornamenti  più  pretiofi  della  Corona  d’ Inghil- 
terra : l’ unico  luogo  dove  lì  conia  l’ oro , e l’ argento  : 
il  grande  Archivio  dove  fi  conlèrvano  tutti  li  Regillri 
de’ Tribunalidi  IVell-minfler : una  G uardarobba Rea- 
le, e la  vera  , e principal  Prigione  nella  quale  fi  metto- 
no i Prigionieri  qualificati,  »e  hanno  commclTo  crime 
dillato. 

• In  forama  confiderata  la  llclà grande  di  quella  Fabri- 
ca,fia  di  quella  Torre,  circondata  di  mura  altilfime  , 
terrapienate , & il  comando  che  tiene  làpra  diverfe 
Piocche  nel  di  fuori , e tanti  immenfi  Privilegi , e gran- 
di Franchiggic  delle  quali  è dotata,  fi  potrebbe  con 
ogni  ragione  più  tollo  che  Cittadella,  -qualificar  Città 

^cfta  Torre  non  è comprelà  in  alcuna,  Provincia , 
nè  Parrocchia,  nè  conia  Città  illellà;  ellèndo  una  Piaz- 
za particolare  dafe  làla , che  non  riconofee  altro  fupe- 
riorecheil  Rè.  Vi  è di  dentro  unaChieìfà  chelèrvedi 
Parrocchia,  efcntc  d’ ogni  forte  di  Giuridittionc  Ecclcr 
. 1 fiallicai. 
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fìaRicà  j tanto  del  Vefeovo  che  dell’  Arcivelcovo  è 
(lata  gratuitamente  accordata  , e concefla  dal  Rè  (èiua 
alcuna  Inftituttionc , ò Induttione. 

Bioc-  Vi  fono  tredici  Biocchein  diverlè  Parrocchie  cht  di- 
dic.  jjcndono  della  Torre,  e che  fomoin  fatti  di  grande  fteià, 
delle  quali  i Soldati  che  fi  chiamano  Trainbands  fon  tutti 
obhgati  d’  aflìflere  il  Conteftabile  della  Torre , che 
portai!  nome  più  commune  di  Luogo  tenente,*  Tutti 
infieme  quelli  Soldati  fon  chiamati  la  Compagnia  del 
Rè  : fon’  obligati  di  foguire  il  Rè , ‘quando  l’ occafiìone 

10  ricerca , ma  però  non  più  oltre  del  luogo  dove  và 

11  Rè. 

JMaftro  NellaTorxcfi  tiene  l’officio  del  gran  MaeUrodell* 
-d’Ait-  Artiglieria  cheglilnglcfi  chiamano  À/aflcroftheQjrd^ 
varice.  Alcuni  Rimano  che  quefta  parola  Artiglieria 
viene  dalla  parola  Italiana  t^tìgUo , eh’  è l’ arma  difen- 
fiva  per  coli  dire  degli  Animali  di  rapina.  Quello  offi- 
cio è (lato  fempre  ùi  grande  confiderartione , & impor- 
tanza, cperò  non  fi  èiùaidato  chea  perfone  di  gran 
qualità,  c maggior  Fedeltà.  A quello  officio  appartie- 
’nelagiuridittioue , c cura  di  quel^ran  Magazenoch'  c 
nella  Torre  dove  (come  ancora  a Minones,  Wool- 
^ wich , & Chartham } vi  fono  in  ogni  tempo  Monittio- 
iiid’ognifone  nicefifarie  alla  Guerra,  &in  coli  gran 
copia  che  non  foJo  ballano  à difender  1*  Inghilterra  c 
per  Mare,  e per  Terra,  per  molto  tempo,  mà  ancora 
per  render  la  Corona  Inglcfe  formidabile  all’  Univerlb, 
almeno  a’ vicini.  Segue  al  Maellro  dell’ Artiglieria, 
il  Luogotenente  dell’  Arfiglieria,il  Maftro  delle  Paghe, 
cia!i.  Vifitatore,  il  Guardiano  dell’  Armi , il  Clero  dell’  Ar- 
' tiglieria,  e diverfi  altri  Officiali  baffi,  e fervidori.  Vi 
fono  quattro  CommilTari  in  mancanza  del  Maellro 
dell’ Artiglieria , che  hanno  il  Carico , e la  Ibvra  intcìi- 
^ tlenza  di  tutta  l’ Artiglieria , Armi  òffenfive , c mtmit- 
tioni  di  guerra  tanto  per  Mare , che  per  Terra. 

Il  Luogo  tenente  dell’  Artiglieria  è il  Teforicre , & 
egli  è quello  che  riceve , e che  sborlà  il  danaro  che  lì  pa- 
^ain  quello  officio.  11  vifitatore  vifita  di  tempo,  in 
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tempo  tutte  le  Armi.  11  Clero,  òlla  Scrivano  regiK^a 
tutti  gli  ordini  che  fi  danno  toccante  quello  officio.  Vii' 
altro  Clero  palTa gli  Atri  per  tutte  le  Armi  eh’ efcono 
dallaTorre.  Tutti  quelli  tengono  il  loro  Carico  con 
Patente  immediatamente  dal  Kè  ; mà  per  gli  altri  Offi-s 
ciali  fiibalterni,  & altri  Artigiani  che  lavorano  tutti  di- 
pendono dalla  nomina  , e beneplacito  del  Gran 
Maellro,  ò da’  Commiflari  dell’  Arriglietia: 

Nella  medefima  Torre  vi  c di  più  P officio  di  Cullo-  Zecca* 
de  della  moneta,  già  che  da  lungo  tempo  inquas’c 
tranfportato  quello  officio  in  detta  Torre,  e dove  fi 
conia  rutta  la  moneta  d’ Inghilterra.  Quello  officio  s’ è 
conSderabile  da  per  tutto  certo  eh’  è llimatiffimo  in 
Inghilterra.  Vi  è il  Mallro  delle  monete,  eh’ è un  Ca- 
vafiere di  ricchezze , di  Fedeltà  e d’ ingegno  j & un 
Computilla  pure  Gentil’  luomo  di  llima , Se  ambiduc 
ricevono  la  Patente  dal  Rè  da  cui  fono  chiamati  al  Ca- 
rico. Vie  ancora  il  Maellro  delle  Prove , che  hà  cura  di 
vilìtare  la  qualità,  e finezza  de’ Metalli.  Oipiùvièia 
Pelàtore,un  Coniatore, & un  Intagliatore,  e tutti  quelli 
vengono  ancora  eletti  con  Patente  del  Re  : mà  d’ ordi- 
nano non  fono  mai  introdotti  à tal  Carico, le  non  dopo 
J’approbatrione  de’CommilTari,  che  lòn  quelli  cnc 
giudicano  le  fon  capaci,©  nò  dell’ officio.  Vi  fono  di- 
verfi  altri  Lavoranti,  Artefici,  e Servidori, che  dipendo- 
no da’  lòpracennati  j e veramente  nel  Regno  del  prelcn- 
tc  CARLO  II.  fi  è trovato  il  modo  di  coniaj  monete 
coli  indullriolàmente , che  non  è poffibile  d’ ellèr  lòtto 
polle  à Forbici  de’  Tondatori  di  monete , oltre  alla 
villa  che  aggradisce  molto , non  meno  cha  la  purità  del 
Metallo.  _ \ 

Si  cullodilcono  in  quella  Tqrrc  con  accuratezza  tutti  Officio 
i Regillri  di  fua  Maelrà , e quello  veramente  è un  Offi- 
ciò  molto  riguardevole , e molto  confiderabile , che  ® 
péro  non  colhima  fua  Maellà  di  llabilire  alcun  Guar- 
diano ne’  Regillri , che  non  fia  certa  della  fùa  Fedeltà, 
c capacità  di  materie  di  quella  lòrte , & al  prelcnte  fi 
trova  in  quello  Carico  il  Cavaliet  Algernon  May  con 
, , li  500, Lire 
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500.  Lire  Sterline  di  Salario,  c che  veramente  rclcra- 
ta  con  gran  riputatione , havendo  talenti , e Merito, 

Tra  tutu  i Rcgiftri  della  Torre  eccone  i principali! 

■Scrit-  Le  Leghe,  eie  Confederattioni  che  fi  fon  ratte  coti  li 
ture  Prcncipjftranicri.  Tutte  le  Vittorie  di  quefta  Nattio- 
che  fi  jjg  in  Francia , & in  altri  Luoghi , l’ originale  di  tuttelc 
trova-  Leggi  che  fono  pafiate  in  atto, c che  fono  ftate  Regiftra'r 
h^Tw-tefinoalRegno  di  Riccardo  III.  L’ origine  & accor-, 
re  dato  dell’  Homagio  che  il  Regno  di  Scotia  rendeva  a 
■quello d’Inghilterra:  Lo ftabilmento  dellTrlania  in 
riguardo  delle  Leggi,  e del  Governo;  L Imperio  del 

• Mare  Britanico  eh’  efclude  totalmente  la  Francia,  c 
l’ Holandia  della  Pefea  in  Marc,  fenza  la  licenza  cfpref- 
là  del  Rè  d’ Inghilterra , c quefto  vien  provato  con  le 

- memorie , come  lecofe  caminavano  già  prima  della 
Conquifta , c tntto  fi  vede  auttenticamcntc  regiftrato 
per  quanto  mi  vien  riferito. 

Il  Dritto  che  il  Rè  d’Inghilterra  tiene  foura  il  Regno  < 
di  Francia  e conte , e con  quai  mezi  gli  Inglefi  le  ne  fo- 
no refi  poflelTori , e tutto  quello  che  V è paflato  mentre 
furono  gli  Inglefi  pofleflbri  dellaFrancia , e quanto  dà’  j 

kè  • c Prencipi  di  quefto  Paefe  hanno  fatto  fino  à quel  ' 
tempo  ne*  Paefi  ftranicri , ò quello  che  hanno  dato , c 
■connrmato  àloro  fùditiin  quefto  Regno,  c fuori  dei 
, "Regno.  . • . 

Gii  Intereflì  dell’  Ifola  di  Man , e di  quelle  di  Jerley  , 
Gamfey , Surk , & Alderny  eh’  è il  refto  di  quel  che  gli 

. ’ - Jnglefi  pofledevano  nella  Normandia. 

Li  Tenori  di  tutte  le  Terre  del  Paelé  ,•  la  ftefa  ò i limi- 
ti delle  Terre  particolari , 1’  Inquifitioni  Pojl  mortem 
' r-  --  eficndo  infinitamente  utili,  &avantaggiofi,  in  caule 
d’ interefie , ò di  Dipendenza. 

Le  Franchiggie  ,&  i Privileggi  date  ^le  Città , Ville-, 
Nobiltà , Se  altre  Perfonc  particolari  lòpra  tutto  confti- 
> CJte  in  Dignità.  . ' 

Diverfi  Atti , Litigi , e procediture  tanto  nella  Càn- 
cellaria , che  in  tutte  le  Corti , ò fiano  Tribunali  del 
Dritto  fommune  c del  Coftumicrc. 

JRolji, 
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J Rolli,  c tutte  quelle  fcntture  che  fi ciiiamano  I»- 
y?x/m«5  cioè  di  Lettere  Patenti,  e degli  Atti  che  fi  fon' 
paflaci  innanzi  il  tempo  della  Conquida  : , degli  Atti , c 
contratti  tra  le  parti , & il  vero , e legitimo  ftabilimenta 
di  tutti  gli  Offici  nel  Regno. 

Le  Scritture  di  tutti  i Confini , e fimiti  d’ Inghilterra 
toccante  l’ appartenenza  di  BoG:hi,  e Selve  ; con  i Dritti 
in  più  gradi  ò meno  diftinti  che  gli  Habitanti  di  quelle 
Selve  tegono  nella  comunanza  della  Pallura.  Oltre  di- 
verfi  altri  Privilègi , & evidenze  certe. 

Ih  quello  Officio  vi  è un’  Indice  che  Uà  fompre  aper- 
to , & elpofto , & alla  di  cui  occafione , vi  aflìllono  di- 
continuo  alcune  Perfone  pratiche  il  tal  raelliere,  ella-  ' 
b'ilite  in  favore  di  quelli  cne  hanno  bilbgno  di  qualche' 
Informattione  delle  materie  à loro  Ipettanti  j e quefto 
vuol  dire  quattro  bore  la  marina , e quattro  dopo  il 
Pranfo  giornalmente  , però  tre  Meli  dell’anno  cioè  > 
Decembre , Gennaro,  e Febraro , non  reità  aperto  que-  > 

fio  Officio  che  tre  bore  la  Marina , e tre  il  dopo  Pranfoj,.  ;'r  i> 
la  qual  colà  s’ ollerva  elàttamente  j eccetto  li  giorni  di 
folta , di  Digi  uno,  & ancora  nel  tempo  di  Pelle  che  non 
5’ apre.  . . 

Mi  per  dire  il  vero  farebbe  da  defiderare  che  fi  trovi- 
no peifone  capaci  da  ridurre  tutto  ciò  in  miglior  ordi-^ 
ne,  perche  vi  è coli  grande  confufionè  hi  alcune  Scrittu-  . -1 

re,  cljp  appena  fi  polibno  conolcere  fofono  autentiche. 

Hora  trovali  al  Governo  di  quella  celebre  Torre  il  ' 

Signor  Checke  conticelo  di  Luogotenente , e benché 
d’ ordinario  fia  fèmpre  perfona  di  merito , e d’otta 
deità  elperimentata , e non  folpetta  ad  ogni  modò  cjuc^ 
ftoSignorefi  fa  conolcere  digniflìmo  .a  un  tanto  im- 
pilo. Egli  hàvirfKfeoj^iciVlaCommiflìone  dì  Pace  pet 
lé  Provincie , ò Contadi  di  iCent , Surrey , 8c  Mtddlejèx^ 

Tiene  ancora  come  tale  il  Carico  di  Maggior  domo 
maggiore d' mi  Tribunale  cheli  tiene  ivi  j nà  un  lùò 
Deputato  perprefidere,  e può  riqufareun  Caratar  t è 
concedere  la  protettione  a tutti  li  Debitori  che  fonò 
della  dipendenza  della  Torre , infrd 

1.3  Ha  . 
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Hà  in  oltre  il  privilegio  di  pigliare  una  certa  mifura^ 
vino  di  tutte  le  Navi  che  portano  Metcantia  di  vino  in 
Londra  > ed’  edere  fecondo  vogliono  alcuni  Cujlos 
tulorum  del-Contado  di  ^idmefex.  La  lua  Pintioneo 
fia  {alarlo  ordinario  non  è che  di  xoo.  Lire ftcrlinc  per 
anno.  In  oltre  hà  li  Dritti  che  gli  appartengono 
per  ogni  Prigioniero  che  fi  manda  alla  Torre,  dove 
d’ ordinario  non  fi  mettono  che  perfone  di  qualche 
qualità:  equeftifono  zo.  Lire  fterline  peri’ entrata» 
tre  Lire  la  lèttimana  per  un  Gentil’  huomo>  e cinque 
per  un  Cavaliere:  Màperun  Conte,  Viconte  , Mar- 
chele,  ò Barone  cinquanta  Lire  per  il  primo  ingrelfo  > 
C cinquanta  poi  per  l’ ufeita , e come  il  Rè  coftuma  dare 
per  la  fpefa  d’ un  tale  Titolato  dicci  Lire  per  Settimana  , 
il  Luogotenente  ne  fuol  pigliare  per  lui  un  terzo  per 
r allogiamento , Se  al  prigioniero  reftano  le  altre  due 


pani. 

Quello  che  hà  il  Carico  di  Cuftode  delle  Porte  delU 
Torre  è un  Gentil’  huomadi  conolciuta  fedeltà , e ri- 
ceve il  Carico  direttamente  con  Patente  del  Rè:  GU 
appartengono  per  filo  dritto  nell’  ingrefib  d’ ogni  Pri- 
gioniero yéjlimenta  fvferiorii  mà  d'ordinario  liiol fa- 
re accordo  in  una  Ibmma  di  danaro. 

11  Caricotli  Carceriere  della  Torre  dipende  dalla  dif^ 
pofittione  , e beneplacito  del  Luogotenente  di  detC4 
Torre.  Per  ogni  Prigioniero  che  fi  mette  nella  Prigio- 
ne lòtto  alla  fua  cuftodia,  le  gli  devono  tre  Doppie  <> 
poco  meno , e per  li  Cavalierri , e Petfime  di  mag^r 
Grado  più , vi  fono  in  oltre  40.  Guardiani  della  T^re 
cheionocomprefi  nel  numero  de’ Servidori  domcRici 
del  Rè,  e che  pigliano  il  Giuramento  di  fedeltà  nelle 
mani  del  CamerUngo , ò fia  Sciamberlano  della  Cafii  dà 
fua  MaeRà,  ò vero  d’ un  Clero  del  Checl^.  Il  danaro  che 
il  Rè  sborfà  tanto  per  pagare  gli  Officiali,  Servidori,  Ar- 
tiRi , & altri  per  il  mantenimento  di  queRa  vaRa  Eabrir 
ca , che'^eramente  fèmbraad  una  picciola  Città  di  fuo- 
ri, e di  dentro , come  ancora  per  mantenere  tanti  Ma- 
gazeni  monta  à più  di  cento  nula  feudi  per  anno. 

Tutti 


I 
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Tutti  queili  Officiali,  benché  dechiarati  con  Patente 
delRèr,  ad  ogni  modo  tengono.qualche  dipendenza  dal 
ConteRabiie  della  Torre , che  n’  è il  principal  Gover" 
natore,  il  <]ual  Carico  è pofleduto  al  prefeute  da  Milord 
Arlington,  Cavaliere  ornato  dinobiliffimc,  egenti- 
liflime  qualità , e di  gran  probità , e fede. 

Nel  tempo  della  Chicu  Romana  in  Inghilterra , vi  Hofpì^  . 
frano  in  quello  Regno  cento,  e trema  Hofpitali  cele-rtali* 
bratilfimi  in  diverle  Provincie  diftribuiti,  e per  ilcal- 
colo  fatto  dal  Cardinal  Polo  la  Rendita  di  tuteiinlìeme 
era  di  cento , e quaranta  quattro  mila  Lire  Sterline , al 
Pi?efènte  lì  Ibn  diminuiti  di  numero , e di  rendita } non 
laida  ad  ogni  modo  di  cercar  quei  dovuti  mezi  in  favO' 
xede’  Poveri , Ibpra  tutto  nelle  Città  più  riguardcvoli  ^ 
però  gli  Holpitali  di  Londra  fon  quelh  che  Tanno  mag> 
gior  apparato  nell’  Inghilterra , e per  primo. 

Chrifl  , cioè , l’ Holpitale  di  Chrillo,  fonda*^ 

l^dal Rè  Odoardo  VI.  con  l’ incorporaitione  d’ altri , 
f eon  r aflfignattione  di  buona  rendita , e Rabilimento 
fi’  un’  ottimo  governo  > con  un  Governatore  di  grande 
outtoricà  , e oc’ principali  Signori  del  Regno , & altri 
Officiali  iftclfi  della  Città.  Si  ricevono  Infermi  d’ ogni 
forte,  erutti  trattati  con  gran  Zelo.  Vi  fono  inoltre 
diverfialrri  Hofpicati  mà  particolarmente  quello  che 
dbiamano  Sutton  Hof^ital , fondato  d a T ornalo  Su  tton , 
cche  infinti  fi  può  dire  uno  de’ più  celebri  Holpitali 
della  Chriftianità,  tanto  per  la  Fabrica , che  per  la  Reni 
dita , e perii  buon  Governo , ecarità  che  s’ efercita, 

Corre  opinione  nell’  Europa  che  tri  tutte  le  Nationi» 
là  meno  inclinata  agli  atti  d’ carità  » e d’ Elemofine  fì% 

1*  Inglelè , e però  io  trovo  il  contrario , poiché  è certa 
eh’  eicono  grandi  Elemofine  dalle  Borie  degli  Inglefi 
in  favore  de’  Poveri , & oltre  che  vi  fono  Mercanti  chq 
mantengono  diverle  Famiglie  povart , come  pure  fan- 
no altri  Nobili  y 8c  il  numero  grande  delle  continue 
Collette  che  fi  ^no  nelle  Chielc , & canti  altri  miglia- 
ja  di  Poveri  che  vanno  mendicando  per  le  Strade , e pex 
icCaièft  non  vi  è luogo  nell’  Univcrib  dove  fi  foccinq 
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in  più  gran  numero  le  con  tribù  t tieni,  per  li  Poveri  de* 
Paefi  Stranieri , che  veramente  fc  ne  tirano  fomnie  iin- 
menle,  fia  perle  Chiefè  d’ Ungaria , fia  per  altre  di  Ger- 
mania, fia  per  quelle  delle  Valli  del  Piemonte,  fia  per- 
ii Francefi  che  vengono  hora , per  rilpetto  della  perfc- 
cuttione  : In  (omnia  dirò  una  colà , cne  vi  Cono  Calè  di 


Mercanti  in  Londra , che  pofibno  portare  il  Titolo , ri- 
Ipettoalle  grandi  Carità  che  fi  fanno  da  Ho(pitali,e 
non  vi  è Paefe  nel  mondo , dove  le  Collette  per  li  Pove- 
ri fiano  più  abbondanti.  Ben’  è vero  che  le  Collette  che 
fi  fanno  hora  per  li  Francefi  poveri,  è im  danaro  cheli 
{pende  nel  medefimo  Regno  onde  glifteffi  Inglefi  ne 
tirano  gli  vantaggi. 

r Circa  a*  Collegi,  bifbgna  (àpere  che  nello  fteflo  tem- 
po che  regnava  in  Inghilterra  la  Chiela  Rqmaha,  vi 
erano  197.  Collegi  molto  celebri , numcrofi,  e ricchii 
e benché  fi  (bno  da  ciuel  tempo  in  poi  diminuiti  nel  nu- 
mero, ad  ogni  modo  (è  ne  trovano  al  prefente  più  di 
cento  IHinatiflimi , con  abbondanza  di  Collegiali  , e 
con  Profbflbri  d*  ogni  genere  > di  dove  nafee  chegli  In- 
glefi  rielcono  in  grado  coli  fiiblimc  nelle  fetenze , & ar-» 
te  di  comporre. 

Vi*s’  iniègnano  in  Inghilterrain  diverfi  Collegi  tutte 
le  Arti  liberali  delle  feienze.  Vi  inlegna  non  (ólola 
Teologia,  il  Dritto  Ci  vile,  la  Medicina , come  fi  fa 
nell’  LJniverfità  degli  altri  R^ni  : ma  aiicora.il  Dritto 
delle  Genti , colà  che  non  li  fà  in  altre  Provhicie  del 
Mondo , al  meno  di  pigliar  grado  in  ciòdi  Dottorato  9 
che  certo  non  fi  fà  altrove.  S’ imparano  ancora  gli  efcr- 
cizi delle  Lingue  d’ ogni  fòrte:  la  Geografia,  l’Arte 
della  Navigateione,!’  Arte  delle  Fortificattioni,  1*  Anó- 
tomia  i la  Chirurgia , la  Chimia , la  Calligrafia , ò vera 
l’arte  di  fcrivere  conbreviatione:  s’infegna  à Cavali 
care , à Schermire , à Ballare,  à fare  di  Fuochi  Artificlai 
li , à Fingere  in  miniatura , in  Oglio , in  Smalto. . Di 
più  s’ impara  P Arte  militare , la  Scultura , P architet- 
tura, la  divilà  dell*  Armi,  & ogni  fòrte  di  Muficat 
Y Auchmctica  > la  Geometria  » P AftconQmia.j  laCrìdr 
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d;  laRcttorica,  laPoefia>  8c  in  fòmma  tutto  cjuello, 
eh’ é neceiTario  per  rendere  nella  fua  perfettioue  un^ 
Gentil*  huoma. 

Londra,  Cambrice,  & Oxfort  fono  le  tre  Città  parti-,9°^l^ 
colarmente  dove  fi  veggono  con  tanta  riputattione  . e Ji. 
beneficio  del  Publico  rilpleridere  in  abbondanza  i Col-  j ^ 
legi.  e cominciando  per  Londradirò  che  quivi  ve  ne 
no  quattordeci , di  Profelibri  e Studenti  in  dritto  co-, 
mane , e fon  chiamati  comunemente  fmies  eh*  è una 
parola Inglefo , molto  antica;  con  la  eguale  folevano 
chiamare  altre  volte  le  Cafc  della  Nobiltà , de’  Vefeovi,  • 
c certe  Perfone  qualificate.  Otto  fono  Inns  di  Cancella-i 
ria , quattro  Irnis  di  Corte , e due  di  Sargenti  ò Dottori  ' 
in  Legge.  Nell’ /wir  di  Cancellarias’inltruiva  altre  yoW 
te  la  Gioventù  per  ben*  intendere  la  pratica  Cancella-r 
refoa  j ma  al  prefonte  non  vi  dimorano  che  i Procurar  ^ 
tori  e Curiali , havendo  una  Cammera , e la  loro  nodrir  ' 
tura  à buon  Mercato.  Mangiano  infiemeònuna  grati  ^ 

Sala  dove  fon’  obligati  in  fogno  di  decoro , di  com  pari- 
le cori  una  Uinga  Verte,  con  Berrettino  nero , e tondo^  i ' 

fettocon l’ago.  Intinti  quelli  Collegi  di  Cancellarla  • < 

vifono  r uno comportanaol’ altro  6o.  Collegiali. 

Gli  altri  Colleggi  due  fonadi  Nobili , e gli  altri  an^  \ 
.che  del  comune  e fi.governano  con  buonifiime  Leggi , 
benché  lènza  giuridirtione  di  giuftitia  foura  i loro  ^ 
membri.  Ciafouno  ha  la  fua  Cammera  , e per  colpe  Ib- 
giere  ò cheoin  Collegiale  viene  fcomunicato  , ò meflo  r 
fuori  della  Raunanza  di  modo  che  non  gli  è pernieUp  • 
di  pigliare  ifiio’i  Parti  col  rerto  della  Compagnia.  Ma 
per  colpe  gravi,  fi  perde  la  Cammeray  e fi  difoaccia  fuor 
-ri  del  Colleggio e quello  è un*  affronto  veramente 
gtandiffimo.  Quando  s’  unifoono  infieme  nella  Capel-r 
la,  ò nel  Tribunale  gjudidario,  portano  una  Robba , c ‘ 
Berrettino  nero , mi  in  altri  tempi  vanno  con  la  fpada.  < 
Nonh^ino  quelle  Società  Rendite  permanenti  ,pei> 
che  non  elTeiido,  Corpi  politici  non  gli  è permeilo  di  « . 

comprar  Beni  llabili  roà  tutta  la  loro  Rendita  confifte 
. . jer  le  Ipefo  che  fi  fanno  almantenimcnto  degli  Inns , in  • 
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quel  tanto  ctieciafcunoèobligatodidarc  nel  Ilio 
mo  Ingreflb)  c nel  prezo  che  uda  per  la  Camera . 

In  quelli  Collegi  vi  fono  dove  più,  dove  meno  lino» 
otto  cento  Colleggiali , fi  fogliono  unire  infieme  per 
fcfteggiar  la  folennità  di  Natale , e vengono  comune-  - 
mente  chiamati  Benchersy  à caula  che  lèdono  fopra cer- 
ei Banchi , nelle  medefime  Feftelànno  i loro  OfficiaK» 

& alle  volte  fogliono  fare  anche  come  fi  coftumà  in  Pa- 
dova^unRè. 

Ne’  Colleggi  che  chiamano  Sergedntt  Ittìis  y quelfo 
che  ftudia  in  dritto  comune  pervenuto  al  fc^rema 
Grado,  fe  gli  dà  ftanza,  e nodntura.  Son  chiamati  Sar- 
^ents  a La'w,  come  in  Latino  Servientes  ad  Legem , e fonò 
appunto  come  li  Dottori  in  Dritto  civile , mà  nn  pòco 
di  maggiore  {lima.  Dal  primo  di  Novembre  fino  alle 
due  di  Febraro,  ogni  Colleggio  deve  bavere  ne’  giorni 
di  Feda  delle  Serenate  che  Riamano  I{eyeh,  cioè  Mu- 
fica,  e Danza.  A quello  coli  alto  grado  fi  perviene  nella 
maniera  lèguente. 

Manie*  Il  Giovine  Studente  in  Dritto  Comune,  «fièndo  nato 
ra’di  Gentil’  hoomo,  & eflcndò  allevato  due,  ò tre  anni 
nell’ Univerfità,  nello  lludio  della  logica , e della  Rer- 
tione.  Pqjj  IcienzenicelTarieadunGiurilla  come  i 

ancora  in  un  poco  di  Dritto  civile , e nelle  lingue  La?- 
rina,  eFrancelè , vien  riceuuto  Mcmbrod’ linode*  4, 
Co//^/ d/ Corte,  dove  por ta  per  primo  il  titolo  di 
man , e di  là  ad  alcuni  anni  di  lludio,  almeno  otto  fi  de- 
chisLTA  yiter  Barriflery  poi  filtro  altro  lludio  pallà  al  ti- 
tolo di  Benchery  e mentre  con  qnello  titolo  è l’ ultimo 
del  Colleggio  nelle  Vacanze  d’ ella,  la  alcune  Lettioni, 

& allora  porta  il  titolo  di  Single  B^^adet  cioè  lèmplice  . 
Lettore  : palTa  poi  à far  lettione  nelle  due  vacanze  & 
ottiene  con  quello  il  titolo  di  Doublé  Scader , e dal  pri-  j 
mo  di  quelli  titoli  lino  all’  ultimo  padano  d’ ordinario 
nove  anni.  Hora  elTendo  in  quello  grado  di  Doublé 
B^eader^  che  vuol  dir  doppio  Lettore , colluma  per  Un* 

' . uìbordinariodifàreunFellinonelqualcinvitaiprin- 
cipàli  della  Nobiltà,  li  Giudici , li  Yelcovi,  gUomciali 
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IBa^iori  della  Coxona  ) c tal  voltali  Rè  iHelTo  , & in 

auelto  Pafto  non  il  fuol  {pendere  meno  di  tre  mila  Icu- 
i}  dopo  il  quale  comincia  àportar  lunga  Robba,  metà 
di  Zibellino,  e l’ altra  metà  di  porpora,  e con  che  entra 
allapretenttione  d’ eflcr  fatto  ScrgeantatLa'w , che  ciò 
lèffie  al  bene  placito  del  Rè,  e fi  ra  pure  con  gran  Ceri- 
monie nella  Sala  di  ìVeflmin^ter  dove  fi  porta  con  gran 
corteggio  accompagnato  di  gran  numero  di  Studenti , 
e Servidori  con  Livrea,  e quivi  preftato  giuramento 
iìiol  ^e  un*  altro  Feftino  IplendiaifCmo , e regalare  in 
oltre  d’ un’  Anello  d’ oro  tutti  i Prencipi  del  fànguc , 

fli  Arcivefeovi,  il  Cancelliere , & il  Teforiere  del  pre20 
i dieci  feudi,  & a’  Conti,  e Vefeovi  à ciafeuno  un* 
.Anello  di  quattro  feudi , e di  due  feudi  in  circa  agli 
officiali  della  Corte , Baroni,  & Prelati,  in  fbmma  tal 
ibntione  coffa  ad  alcuni  più  di  cinque  mila  feudi. 
Quando  manca  un  Giudice , il  Rè  col  parere  del  fùo 
Configlio , dà  il  Carico  ad  uno  di  quelU  Sergeants  at 
Xanv,  con  lettere  fìgillate  dal  Gran  Cancelliere  ,*  che  fi 
fa  pure  con  gran  Cerimonie,  pollo  à ledere  nel  Tribù-  ' 
naie  di  Giuflitia  dopo  prcflato  il  Giuramento,  e fatta 
nn’Oratione,  e quello  Carico  è di  grande  honore,  e 
profitto , & è certo  che  non  vi  è luogo  nell’  Vniverfo 
dove  fia più  honorevole  il  Dottorato. 

Benché  i Gradi  del  Dottorato,  nel  Dritto  Civile,  ecivilia 
nella  Medicina  non  fi  danno  con  le  forme  auttcntiche  ni. 
che  nelle  due  Vniverfìtà  celebratiffime  di  Ox/òrd , & di 
Cambridge^  come  in  fatti  fono  i luoghi  principali  per  la 
Theoria,  ad  ogni  modo  in  Londra  vi  è un  Colleggio 
che  chiamano  de’  Civiliani,  ò de’  Dottori  Comuni , 
degno,  & ottimo  perlaprattica,  già  flabilito  moH 
anni  fono  dal  Dottore  Henrlco  Harvy  Decano  dell* 
Arcade,  elprelTamence  per  li  ProfelTori  del  Dritto  civile 
in  quella  Città,  e dove  in  fatti  fi  profitta  molto,  c l’ or-* 
dine  non  può  effer  migliore  per  gli  Auvocati,  & altri 
Curiali  tutto  ben  difpoflo,  di  modo  che  non  può  effervi 
inganno  coni  Clienti.  ' > 

Riguardevole  Icnz’  alcun  dubbio,  quanto  ogni  al  trp, 
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f per  dircfopraognialtrodelMondo,  c li  Colleg- 

cio  de*  GÌo  de’  Medici  in  Londra,  arricchito  di  Pnvilcggi  am- 
Medici,  piflìmi , concerti  con  Atti  del  Parlamento,  e L'atcntl 
d’ Henrico  Vili.  & altri  Rè',  in  virtù  de’  quaU  Prmleg- 
gi  non  è concedo  à chi  fi  fia  benché  habbia  riceuuto  11 
Dottorato  in  Oxford,  ò in  Cambrige,  d efcrcitac  la 
profertìone  medicinale  nella  Città  e Territorio  di  Loi^ 
dra , di  (ette  miglia  all’  intorno  lènza  una  licenza  el- 
prerta  del  detto  Colleggio , che  deve  efler  fetta  col  me- 
defiimo  Sigillo;  è quei  che  non  hanno  nceuuto  il  Dot- 
' ròrato  daUe  due  fbpracennate  V niverfita , non  pofloTO 
fenza  la  detta  licenza  efercitarla  in  alwn  Luogo 
Regno.  Ancora  in  virtù  di  detti  Privilegi  gli  e permeilo 
d’obligare  altri  al  giuramento,  imporre  Emende , K 
imprigionare  tutti  quei  che  violeranno  i loro  Dritti'  iti 
qual  maniera  che  ciò  forte.  In  oltre  portbno'  far  di  Leg' 
ai  particolari,  e comprar  Beni  {labili  con  molte  Fran- 
chiggie.  Di  più  tengono  la  facoltà  di  vifitar  le  Botteghe 
de  gli  Spetiali  tanto  di  Londra , che  del  Territorio , per 

vedere  le  le  loro  Droghe  fon  buone,  c difèfi(|?tiq.  Sono 

elcnti  ancora  d’ ogni  funttione  difpiacevole , & meqm- 
moda,  come  quella  di  lèrvirc  di7«riV,  di  Conteftabilfr, 

* di  fere,  ò tenere  la  guardia'di Notte , di  portatele  A^ 
mi,  ò di  provedere  altri  di  monittioni , e d Armi.  'Gial- 
cuno  de’  Membri  di  quello  Colleggio  può  pratticarc 
( fe  gli  piace  ferlo  ) la  Chirurgia  per  tutto  il  Regno.  Ptìc 
laRaunanza  de’  Membri  di  quello  Corteggio  vi  era 
una  luperbirtìma  Fabrica  in  n^men^eet,  ma  incendia- 
tali nell’  anno  \666.  fe  n’  è fetta  labricarc  un’  altra 

molto  più  magnifica  in  rf^nv/V^'/flw.  ^ 

Per  il  Governo  di  quello  Corteggio  vi  eun  PrefidM- 

te,  quattro  Cenlbri,  & otto  Eletti , tutti  membn  priti- 
cipali  del  detto dorpo,  e da  quefti  officiali  le  ne  lèieglie 
uno  per  prefidere  annualmente.  Li  4.  Cenfori  tengono 
feeoltà  di  calligare  , e di  eqreggere  atti  gli  altri  “ 
mefoolano  nella  medicina-in  Londra , e (ètte  miglia  art. 
intorùo,  e portbnoin  oltre  fargli  pagare  dell’  Emende , 
& imprigionarli  le  coli  lo  {limano  convenirli,  non-  lai- 
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' da  aé  ogni  modo  per  queflio  la  Città  di  Londra  d’ cflèc 
piena  d’ ogni  fòrte  di  Gente,  che  fanno  mefticre  di  dar 
Rimedi,  e d’ efcrcitar  la  medicina  ( per  non  fo  che  fòrte 
di  toleranza , ) per  via  di  fcgreti.Ben’  è veroche  la  Leg- 
ge di  Londra  condanna  irremifìbirmente  alla  morte  ad 
una  Perfòn  a che  non  hà  facoltà,  ò Licenza  d’efèrcitac 
la  Medicina,  ò la  Chirurgia , c eh*  efercitandola  venga  , 
à morte  r Infermo. 

I Medici  che  formano  il  Corpo  di  quella  dignillìma 
Compagnia  fòno  d’ordinario  40.  oltre  a’  MemciRegi 
che  entrano  fèmpre  nel  medeflm  o Corpo , come  eftra- 
ordinari,  per  teflimoniare  maggior  rifpetto  à fua  Ma- 
eftà,  edi  quello  numero  fi  pigliano  gli  officiali  per  il 
Governo  del  Colleggio>  e uimino  può  effere  in  quello 
Corpo  che  non  fìa fiato  Dottorato  in  Oxford,  ò in 
Cambrige:  e quelli  40.  con  gli  Regi  eflraordinari  han- 
no fòli  parte  nell’  AlTembleè  particolari  per  le  cole 
concernenti  al  Colleggio.  Vi  fòno  poi  i Candidati  y 
- Honorari , & i Licentiati,  che  poffono  haver  parte  neue 
. Conftiltepubliche. 

Fàgran  figura  in  Londra , mà  maggiore  porrebbe 
farla,  il  Collegio  degli  Araldi  d’  Arme  ; cioè  di  quei 
che  fòno  li  Meflagicri  della  Guerra , e della  Pace , che 
conofeono  le  Famiglie , che  intendono  la  Genealogia , mg. 
e che  fanno  qual  fìa  il  proprio  della  divilà  dell’  Armi. 

' Tengono  grandiffimi  Privilegi  conceffi  d’  Henrico 
VII.  dalla  Regina  Maria„da  Riccardo  III.  e d’ Odoardo 
VI.  e tra  gli  altri  di  poter  vivere  unitamente  infìeme,  di 
convocare  Raunanze,  di  rifòlucre  quello  ^à  nicefiario  ■ ; 

per  le  colè  appartenenti  alla  lor  Carica,  che  le  loro  Me-  < 
morie  fcrvino  di  teflimonianze  autentiche,  che  rellino 
. efenti  d’ ogni  fòrte  di  contributtione , e molti  altri  di  •’  • 
quella  natura,  che  veramente  fon  riguardevoli. 

In  quella  Nobilc,e  Collegiale  Società  vi  fòno  i j.Ac-  ..  -, 

cademici,  tre  de’  quali  fòn  chiamati  Kjngs  at  iArms 
cioè  ^rmtrrum ^nghrum , fei  Nomati  Heralds 
cioè , Araldi,  e quattro  detti  Vurfuhants  at  t^rmes.  U 
primo  de’  tre  fi  cniaraa  Carter  y inflituito  d’Hcnrico 

' ’ V.it 
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V.  il  (ilo  officio  è di  fèrvirc  i Cavalieri  della  Giarrettiea 
nelle  Solennità:  di  regolare  le  Pompe  funebri»  della 
Nobiltà  di  primo  gra^  d' Inghilterra  i d’ auverdre  gli 
eletti  della  loro  nuova  elettionc»  d’alfignare  il  tempo 
per  la  cerimonia  dell*  inftallattione  in'Windlol;  diw 
pingerc  le  loro  Armi , fbpra  la  loro  lède  » e di  portar 
r ordine  a’  Preucipi  ftranieri  Eletti . 

Segue  poi  r al  tro  che  chiamano  Clarendaux,  cofi.  dct- 
todalDuca  diClcrence,  à c^ii  prima  apparteneva.  H 
fuo  officio  è d’ ordinare  le  Pompe  funebri  alla  Nobiltà 
del  fecondo  grado,  come  di  Baroneti , Cavalieri,  & al- 
tri Gentil’  huomini , dalla  parte  del  mezo  di  del  fiume 
di  T rerito,  il  Terzo  detto  Northroy  ò Norroy  fà  loftefjo 
dalla  parte  del  nonodi  Trento , li  due  ultimi  fi  chiama- 
no Araldi  Provinciali  dividendo  tutta  l’ Inghilterra  in 
due  Provincie:  in  fbmiria  ruttigli  altri  hanno  i loro  • 
offici  à parte.  Godono  d’ un’  honorevole  (àiario  che 
VICI!  pagato  dal  Teforo  Regio,  fiifbgna  eflcr-Gcn- 
til’  huomo,  per  elTer  tale,  e non  eflcndo  vien  creato  tale  • 
dal  Rè,  nel  crearlo  Araldo , la  di  cui  creatcione  fi  fà  con 
' Cerimonie.  • 

General  niente  fi  fervono  di  qnefti  Nobili  Araldi 
d’ Arme  per  regolare , & ordonare  le  Coronattioni , li 
Matrimoni , li  Battefimi,  li  funerali , li  Feftini  de’ Rè  > 
e de’  Prcncipi,  leCavalcade , le  Gioftre , i Tornei , lè 
GenealogiedellaNobiltà,  &.in  fbmmahannocuradi 
tutto  q uello  che  riguarda  l’ honore.  Sono  (cmpre  pron- 
ti, e con  gran  gentilezza  à fbdisfàre  quei  che  vanno  per 
eÌTere  informaci  di  colè  che  riguardano  al  loro  mc(ue- 
xc,  c profe/fione , & io  hònceuuto  particolari  favorì  ' 
da’  due  fratelli  di  San  Gcorgio. 

Colle-  Vi  fono  nella  Città  di  Londra  dentro  il  giro  del  fbo 
fio  contenuto  due  altri  Collegi , il  primo  detto  Gresham 
Sion.  . Co//edjc,  il  fecondo  Sion  Colledge  ; Quefto  fondato  dal 
Dottor  Tomafo  White,  per  l’ ufo  del  Clero  di  Londra» 
con  r obligo  di  mantenere  jo.  Poveri  i à quefto  fine 
diede  3 600,  Doppie,  con  una  rendita  ordinaria  di  1 4 5 . 
Doppie  per  il  mantenimento  di  detti  Poveri,  & un’ al- 
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tra  Rendita  pure  annuale  per  un  Sermone  in  Latino» 
ogni  principio  di  Quartiere,  e per  un  Pranlb  à tutti  gli 
Ecclefiadicichepotrebbonoin  tal  tempo  {contrarili 
cinquanta  Doppie  in  circa.  Quello  Colleggio  fù  còn> 
rumato  dal  fuoco , ma  più  magnificamente  rillabilito. 

Vi  è una  buonililma  Biblioteca  d’ ottimi  Libri  > parti- 
colarmente i»  T eologia. 

11  Colle^odetto  GreshamColledge  fii  fatto  fid>rica-  Gres- 
TC  dal  Cav2fiet  T ornalo  Gresham , il  quale  dopo  haver  barn 
fatto  conftruire  la  Boria  Reale , diede  la  metà  della  Coiled- 
Rendita  che  fi  cavava  dalla  detta  Boria,  al  Maire , c co- 
munita  di  Londra,  e loro  SuccelTori,  e l’ altra  metà  alla 
Compagnia  de’  Mercanti  di  lèta,  con  la  conditone  che 
dal  Maire , e dagli  Aldermani  lì  provederebbe  quello 
Colleggio  di  quattro  Profefibri  in  Teologia,  in  Geo- 
metria, in  Allronomia , & in  Mufica , con  Apparta- 
tnento  ctynmodo,  e Salario  di  100.  Scud^  l’ uno , e tre 
altri  ProfelTori  in  Dritto  Civile,  in  Medicina,  & in  Rct- 
torica,  con  il  medelimo  Salario,  & appartamento. 

Fuori  il  recinto  delle  Calè  disonora , vi  è un’  altro  Chartet 
Collegio , detto  thè  Cbarter-houfe  eh’  era  prima  Mo-  Collcd» 
Ballerò  di  Cartulìani.  Li  Collcggiali  d’ ordinario  Cono  • 
40.  e 80.  Gentil’  Huomini,  Soldati,  e Mercanti  deca- 
duti; con  ProfelTori,  Governatori , Maellri , Medico, 
Speciale , Se  altri  Officiali , e Mallranza , e lèrvitù  : e 
tutti  infieme  coli  Collegiali,  che  officiali  vivono  infie- 
me  ben  provigionati , pcn  trattenuti , e con  llaiize, 
nette,  epoKte,  in  lomma  quello  è un  Colleggio  cele- 
bratiffimo,  commodo,  c ben  regolato.  ' 

Non  darei  mai  fine  à quello  Libro  , le  io  volelfi  an- 
dar deferivendo  le  Scote  publiche  tanto  di  Londra , che  ' 
di  tutte  le  altre  parti  del  Regno,  coli  grandi,  e coli  ben  * 
mantenute  che  lèmbrano  appunto  celebri  Collegi , e 
dove  li  lludiano  fàcilmente^  e con  gran  commodo,  e 
■ beneficio  della  Gioventù  r humanita. 

Ma  chi  potrà  mai  à ballanza  lodare  le  dueUniverlità  Uni- 
d’  Oxlbrd  , c di  Cambridge , che  Ibno  le  due  più  ore- 
tiolè  pupille  dell’  Inghilterra.  Son  due  Fucine  dove 
. : ‘ . lem- 
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icmprc  più  purificato  fi  rende  r oro  di  tante  ineftfni^ 
bili  miniere  di  (cienze,  per  render  megUo  Governati 
.gliStati,  c< meglio  coltivatala  Religione  nel  Mondo 
tutto.  E veramente  in  riguardo  del  numero  grande  dct*. 
Collegi,  e Collegiali,  della  loro  grande  magnificenza, 
cikcnezza,  d^li  opulenti  Salari  per  tutti  iProfelIbri 
publìci , delle  ramole  Biblioteche  tanto  publiche  ch^ 
particolari 5. de' Privilegi,  Franchigie,  & Immunità  . 
che  1*  adornano,del  numero,  c della  Qualità  degli  StUr 
denti,  c dell*  elàtezza>  della  iftiplina,  c buon*  ordine 
del  Governo , fi jpoflbno  lènza  dubbio  qualificare  le  più  • 
fkmolè  Univcrlità  che  fiano  in  tutta  1*  Eurcma. 

La  prima,  c piùcelebre  è quella  d’  Qzford,  Città 
fituata  tra  due  Fiumi  chiari  & abbondanti  in  Pefce, 
altre  volte  chiamata  Bellofitum^y  rilpetto  alla  {àlubrità 
della  fua  aria,  & alla  bellezza,  c commodità  del,fuo 
fito.  Si  divide  j in  due  forti  d’ Habitanti , di  Sbadenti  > e 
-Cittadini  ^ e benché  Ariano  congiuntamcntcinfiéme:, 
ad  ogni  modo  > il  Governo , e maniera  di  vivere  degli 
uni  e molto  difFerent^i  quella  degli  altri , fia  'per  rit 
petto  de*  grandi  Ptivileggi  degli  Studenti  > fia  per  altre 
ragioni  d*  Economia,  e di  Governo  , havendo  T Uni- 
Verfità  un  Governo  à parte,  e feparato  da  quello  della 
Città. 
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a iftelfi in  pubhcaraunanza  chedura  in  vita,  e fi  fuol  foie- 
.glier  fempre  uno  de*/principali  Signori  del  Regno  &'il 
. y più  favorito  del  Rè,  & al  prefèntc , già  da  lungo  tempo 

' ' " ^^^yipollède  quefto  eminente  Carico  il  Duca  d*  Ormondt, 

; v -Cavaliere  veramente  d!eftraordÌBaria  merito  , c-.di 
grandi  talenti,  c virtù.  Il  fuo  Carico  confifte  à pigliar 
curadelGoverno  di  tutta  1*  Univerfità,  ad  invigilare 
acciò  fiano  prefervati-  i.  PrjvAeggi  r à far  chiamar  le 
AlTcmWcc  quando  bifogna,  ad  cftingucre  e terminare 
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le  centroverfìc , à tener  Tribunale  , & à caligare  i 
Colpevoli.  - 

Segue  il  Maftro  di  Cala  nominato  dal  Cancelliere»  & 
approvato  dall’  Univerfìtà  durante  vita.  Carico  pofledu-  * 

to  lungamente,  e degnamente  dal  Conte  di  Bridgevoa^ 
ter,  fuo  officio  è d’ afliftere  il  Cancelliere , il  Vicecan- 
celliere, e li  Procuratori,  fopra  li  lorokMemoriali,  nell*^ 
efècutione  delle  lor Cariche;  & ancora à terminare Ib 
caufe  capitali  fecondo  le  Leggi  del  Paelc , e Privileggi 
dell’  Univerfìtà,  quando  è richiefto  dal  Cancelliere. 

Il  Vice-cancelliere  fà  il  terzo  officio,  la  di  cui  elettio-  Pice- 
ne apeartiene  al  Cancelliere  che  la  fò  annualmente , e " 
d’ ordinario  un  Capo  di  qualche  Collegio.  Efente  il  ^ 
Cancelliere  fà  l’ officio  di  quello.  In  oltre  invigila  acciò 
le  Lettioni,  LSermoni,  le  Difpute,  e tutti  gli  meri  Efcr- 
cizi,emagi{lraruie  fi  faccino  > e s’oflervino  puntual- 
menre,eweogniuna&cci  il  fuo  dovere,  con  gloria 
dell’  Univerfìtà. 

Vi  fono  due  Procuratori  (celti  annualmente  hora 
d' uno , Se  hora  d’ un’  altro  Collegio.  Loro  officio  è 
d’ affiftere  al  Governo  dell’  Univerfìtà , e fopra  tutto  ’ 
negli  EforciziScolaftici,  e ne’ Gradi  d’honore;  à loroProcn- 
ipetta  ancora  la  punitione  di  cojoro  che  controvea*  ratoii. 
gono  agli  Statuti,  e Privilegi  dell’  Univerfìtà* 

V 

In  oltre  vi  è un’  Oratore  publico , che  ha  la  cura  dì  i 
icrivere  le  Lettere  in  conformità  degli  ordini  della  con- 
vocattione;  di  ricevere  tutti  li  Grandi,  e Prencipi  che 
vanno  per  vedere  l’ Univerfìtà , c di  fare  l’ Orattionì 
Solenni , vi  è ancora  il  Segretario  dell’ Univerfìtà,  Si 
un’  Infinità  d’ altri  Offici  baffi , e Gente  di  fervitiO': 
oltre  all’  Archi  villa  che  pure  è un’  officio  confiderabilo 
Li  Collegi  fono  li  fèguei^ti. , 


Uviverfìcy  fondatonel  871 
Beliol  fondato  nel  ii6^ 

Mtrton/ondato  nel  \x6-j 

^zctef/ondatgiiel  131^ 


Magdàlen  nel 
Brafcn  Nofè 
Corpus  Chrifli 
ChnftChmchu. 


1458 

X511 

151^ 

*S4f 

Orici 


*io  TEATRO  BRITTANICO, 


s 

< 


Orici  find^tq,  ngl  r J i 4 
Queens  fondato  nel  1540 
New  Colk<lge  nel  1 3 7 
'Lincoln  nel  1417 

^l$ouls72e/  I4^S 


Trinity 
St.  Johns 
Jefus 
W^dhatn 
Pembiook 


1554 

MSS 

15.7X 

1^14. 


1 


i- 

l 

5-j<  7 


Nume 

rodi 

Stu- 

denti* 


'C'-" 


V- 
J . 


Di  pili  vi  Ibnoictte  altri  Collcggi  che  chiamano  Sa?- 
le,  cioè dove  li  Studenti  vivono  à loro,  proprie* 
^{è>màineomunecon  gli  altri  Privilegi,  e fono  li 
leguenti. 

tyilha  HàH.  Hars  HàlL  S’  ^dary  HaU.  Edmund  HaU.^  , 
Colcejler  HaU,  Magdalen  HaU,  Neyo  Ina  Hall, 

« 

Non  vi  è Collegio  che  non  (cmbri  grande  Univcr^p 
fica,  fia  perleLettioni,  Dii^ute,  ragionamenti  {òpra 
tutte  le  Arci  Liberali,  8c  altri  elèrcizi,  come  per  le  Re^ 
gole,  ordini,  e Governo.  Saranno  in  Oxford  x8oo^- 
Studenti  almeno,  cioè  mille  di  quei  che  parcecijpano 

^le  Ren&e  4?,’  Collegi,  c mudi  x ?po.  degUaJrn.  Ai>- 
' machanoicrive  chc^altre  volte  vi  eranoin  Oxforddue 

^ cento  Calè  per  li  Studenti  , il  di  cui  numero,  pallkva. 
quello  di  trenta  mila. 

Circa  aVPrivileggi,  veramente  fongrandiifimi, 
fiivilerpuò  numerarne  umili  altra  Univerutà  d*  Europa^ 
8**  Odoardo  III.  ordinò  che  il  Maire  di  Oxford  fofiè  ooli- 

gato  d*  ubbidire  agli  ordini  del  Vicccancellicre  > e di- 
lottomctterfi  al  medefimo.  Il  Maire  con  li  principali 
Cittadini  d’ Oxford,  & il  Gran  ò fia  Prevofta^ 

della  Provincia  giurano  /biennemente  ogni  anno  nelle  • 
mani  del  Vicccancelliere  d*  oflcrvarc , c di  confcrvarc  i 
Dritti, Privileggi , e Franchigie,  dell’Univcrfità:  & 
ogni  anno  il  giorno  di  Santa  Scolaftica  buon  numero 
di  Borghefi  pagano  publicamcnte  un  Ibldo  ciafeuno  in 
legno  della  loro  (bmmi/noneagliordini  deirUnivcr- 
lita.  Li  Regg  Vivandieri  non  po/lbno  tirar  viveri  fuori 
- di  cinque  miglia  ali*  intorno  a.’  Oxford , cflèndo  ri/èr- 

Tato  il  cuctoper  gli  Studenti,  (cnoncin  cafocb^ili^^ 

. ' foffe. 
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folTe  in  Oxford.  Il  Rè  Giacomo  conccflc  alle  due  Uni- 
vcrfità  di  Oxford , c di  Cambrige  di  poter  mandare 
ciafcuno  due  Depuraci  ai  Parlamento  : e non  è picciol 
Privileggio  Quello  di  non  elTer  ibttopofte  che  alla  fola 
correttione  del  Re , e gli  Studenti  & Officiali  non  eflcr 
condannaci , e caligaci  in  cafo  di  crime  che  da’  foli 
Governatori  dell’  Uiiivcrfità. 

La  Difciplina  che  s’ofTerva  ne’  due  Collegi  d’Oxford, 
c di  Cambrige,  non  è che  molto  uniforme  l’ima  conP“°®* 
l’ altra , e che  in  fatti  forpaflià  di  molto  quella  che  s’ ofi- 
ferva  nell’ altre  Univerfità.  Per  primo,  quei  che  pre- 
tendono pigliar  Grado  di  Dottorato  { eccetto  ad  hono^ 
rem , già  che  fi  coftuma  date  il  Dottorato  anche  à Fora- 
ftieri  che  non  fono  flati  mai  in  Oxford , mà  quello  fi. 
fà  > non  perche  poflbno  goder  quelli  tali  degli  flelfi 
Privileggi  degli  altri  mà  fino  ad  honorem)  bifogna  allog- 
giare , pigliar  la  nodritura , & haver  lèmpre  qualche 
Maeflro  in  alcuno  de’  Collegi , e far  qualche  efcrcitio  » 
e fottometterfi  agli  ordini  di  chi  governa  l' Univerfità  ^ 
portando  lunga  Robba  nera  come  fi  porta , della  quale 
non  ne  fono  aerai  che  i Nobili  di  primo  grado. 

Li  Gradi  che  fi  pigliano  nell’Univerfita  non  fono  che  Gradi 
due  cioè  quello  di  Bacciliere , e quello  di  Maeflro,  quei  di  Dot- 
che  pigliano  il  Grado  nella  Teologia,  nella  Medicina,  *°^**®‘ 
e nel  Dritto  fon  chiamati  Baccilieri , c Dottori , & in 
riguardo  dell’  Arti  Baccilieric  Maeflri.  Quando  fi  dan- 
no i Gradi  del  Magiflero  tanto  per  le  Prmeflìoni , che 
per  le  Arti , che  fi  fool  fare  ogni  anno  il  Lunidi  dopo  li 
6.  Luglio , fi  foglioQo  foce  grandi  fblennità , fia  per  gli 
cfèrcizi , come  per  le  Comedie , c Feflini , & un  gran 
concorfo  di  Stranieri  da  tutte  le  parti , e la  fpefà  per  un 
Dottorato  afeende  alla  fomma  per  lo  meno  di  quattro 
mila  feudi.  Si  fogliono  fare  ogni  anno  almeno  150. 
Dottorie  più  di  loo.  Baccilieri  nell’ Arti.  Màcome 
prima  di  pigliare  quelli  Gradi  t fi  ricerca  lungo  tempo» 
non  farà  male  d’ accennarne  il  particolare.  ^ 

Per  pigliare  il  Grado  del  Baccilierato  dell’  Arti  bifog- 
na afpetcac  4.  anni}C  per  eflcr  Maeflro  dell’ Arti  fotte. 

Per 
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• _ . PereJIcr  Dottore  in  Teologia  bifogna  eflcr  Maeftro 
deir  Arti.  In  riguardo  de’  Dottori  in  Dritto  ò in  Medi- 
cina fà  di  Meftieri  efler  Maeftro  dell’  Arti,  poi  Baccilic- 
le , e di  la  à quattro  Anni  pafl'are  al  Dottorato & in 
fbmma  per  tutti  quelli  Gradi  bilognafare  diycrlìelèr- 
cizi,  e lormontare  divcrlè  difficoltà , màrhuomofàr 
vio  vince  tutto. 

U nì-  Quanto  s’ è detto  dell’  Univerfità  d’ Oxford  fi  può 
vexlltà  anche  ( come  hò  detto  ) attribuire  à Quella  di  CamVri- 
di  gc , che  per  me  non  lo  qual  di  due  haobia  il  luogo  pri- 
Cam-  mario , poiché  è certo  che  in  riguardo  della  fila  antichi- 
tà , della  magnificenza  de’  fuoi  Cellegi , delle  fue  iin- 
menfe  Rendite , del  numero  infinito  de’  fuoi  Studenti» 
dell’  abbondanza  del  vitto , e d’ ogni  altra  colà  nicefiàr 
zia  per  l’ avanzamento  delle  Icienze , fi  può  dire  la  più 
celebre  Univerfità  dell’ Europa.  Cambrige  Città  dail 
nome  alla  Provincia , ò pure  la  Provincia  dà  il  nomò 
alla  Città.  Abbonda  di  Bòftiame,  d’  orgio  perffir  là 
Biera,ediZaiFrano.  Fu  fatta  Univetfità  lècondo  feri- 
rono nel  Regno  d’ Odoardoprimo , benché  altri  lacrcr 
dono  più  antica , & comporta  dei  lèguenti  Collegi,  c: 
Sale  particolari.,  - ' * 


S’ Peters  Haule  fondàto  neW  attno  1184,. 
Convile  and  Caius  fondato  nel  131 6. 
Corpus  Chrilli  fondato  nel  1543. 

Kings  Colledge  fondato  «e/  1 441 . 
Queens  Colledge 1448. 
J^s  Colledge  fondato  nel  159  6. 
Chrillandjohn’s  fonddtonel  1505., 
Magdalen  fondato  ne/  1 5 1 9 . 

Tzinity  fondato  nel  154^. 

Em  anuel  fondato  nel  1581. 

Sidnez  SuUex  fondato  nel  1598 . 


Le  Sale,ò  fiano  Cale  dóve  fi  (ludiaà  fpcfè  dò'Studcnw- 
ti,  màche  però  hatmoi  medefimi  Privile^,  cfbnò 
anno.verateziel  numero  de’  Collegi. 


XIBR'O  QUINTO. 


•dare  Hall  fondata  nel  1316.  - 
Vehioc  Hill  fondata  nel  13^3. 
'TtinityHall  fondatanel  1^50. 
Kacharine  Hall  fondata  nel  1475* 


Per  fornir  di  materie  à quelli  due  gran  Magazeni  iji 
‘Icienze , vi  fono  come  s’ è detto  in  parte , un’  infinità  di 
Schole  peri  primi  Rudimenti  della  Gioventù,  non  dirò 
nelle  Città,  e Terre  celebri  del  Regno, mà  quali  in  tutte 
Te  Contrade , Caftelli , Borghi , e Ville , fia  per  fondat- 
■ ' doni  latte  dal  publico  fia  da  particolari , & in  fomma  c 
certo  che  non  vi  è luogo  dovepolTa  la  gioventù  lènza 
Ipelà  dei  Parenti,  meglio  avanzarli  ne’  ftudi,  e nelle 
Lettere , e benché  le  Icienze  regnino  fommamente  in 
Inghilterra , più  di  qual  li  voglia  altro  Regno , con  tut- 
to cioè  ancora  certo,chcrifoetto  alla  grande  commo- 
ditàchevièdiUudiare,  le  Icienze  non  hanno  il  corfo  , 
che  dourebbono  bavere , forle  perche  è ordinario , che 
lèmpre  s’ abulà  dell’ abbondanza.  ' 

Non  hò  detto  nulla  de’  fomofi  Giardini  peri’  herbe. 
Piante  Medicinali  che  fi  trovano  in  Cambrige , e par- 
ticolarmente in  Oxford , perche  fon  cofe  piu  degne  ad 
-elTere  che  foritte  ville  & olfervatcful  luogo,  come  an- 
cora.le  làmofilTime  Biblioteche  di  Libri  Stampati  e 
Mano  Icritti , e le  Nobililfime  Librarie  e per  vedere,& 
ollèrvare  ciò  vi  è tutto  il  commodo,  e cortelcmente  da- 
gli Officiali  s’ honorano  i Foraftieri.  Quando  fi  tiene  il 
Parlamento  in  Oxfort  fi  mandano  i Colleggiali  ne’luo- 
ghi  circonvicini , e tutte  le  llanze  de’  Collegi  s’ allignar 
. no  alla  Corte , & agli  Officiali  Reggi, & agli  AmbaSàa- 
xori  e publici  Rapprelcnt  jnti. 
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DELLA  SOCIETÀ  REALE. 

Itrimì  tempo  del  Rè  Giacomo  gran  benefàttor  ' 

fonda-  \^jdelle  Lettere, e Padre  benigno  de’ Letterati,  s’ an- 
nienti dò  introducendo  all’  esèmpio  dell’  Accademie 
della  degli  Humorifti , e della  Crufea,  quella  di  Fiorenza, 
Socie-  quella  di  Roma , un  certo  ufo  dirauuarlì  inlìeme  qual- 
^*®'cne  numero  di  Letterati , per  difcorrerc  inlìeme  matc- 
Oxford  Letterarie , & il  Rè  Giacomo  ne  tellimoniava  haver- 
iieungran  delìderio  : mà  fopragiuntaladiLui  morte, 
rellò  tutto  imperfetto  : ben’  è vero  che  palTato  alla  Co- 
xona  il  Rè  CARLO  primo,  con  altre  tanto  buon 
principio  che  infaufto  fine , s’  andò  rilàrcendo  quello 
filo , onde  fi  diede  principio  fiel  fiio  tempo  ad  alcune 
Raunanze  Letterarie , e ciò  nella  Città  d’ Oxford,  nel 
Collegio  di  lì’adham  proprio  nell  Apartamento  del 
DottoiWilkìns  i poi  VefcoYodi  C/rfj?fr.  Concorreva- 
no per  la  formattione  di  quella  Allèmblea  il  Dottor 
Seth  JVari , hora  Vclcovo  di  Salisbury . Li  Signori  Ro- 
berto Bqyle,  Gulielmo  Petty^  Matteo  jVren:  Dottor 
, Dottor  /ìllU , Dottor  Goddard-,  Dottor  Barhurffy 
Dottor  Chrillophalo  Fren , & alcuni  altri  tutte  pecióne 
di  Merito,  e di  Letteratura  incomparabile.  ’ 

foi  fi  Mà  come  drverfi  di  quelli  llantiavano  d’ordinario 
trasfe-  nella  Città  di  Londra,  e con  che  fi  veniva  à render  trop- 
xifcc  in  po  incommodal’  AlTcmbleain  Oxford , per  quello  Hi- 
Londra  difeiegliere  per  tali  raunanze  un 

Lu(^o  in  Londra, e quello  lù  nel  Collegio  di  Gref  haifi, 
verfo  r anno  1658.  cllendofi  anche  auguraentata  la 
Compagnia  di  molti  dottillìmi  Sogetti  e trà  gli  altri  il  ' 
Viconte  Breunk^ , Milord  Pretdn , il  Cavaher  Paolo 
Neil , Giovanni  Evelyn  Gentil’  huomo , il  Signor  lìo^ 
mx(6  Henf  havf  y il  Signor  Henrico  SUngshyy 
Timothy , il  Cavaliér  Georgio  Euty  il  Signor  Guglimlb 
BaU  , il  Dottor  Crodw , il  Signor  Abramo  /ili , e divcrlT 
altri. 


V 


In 
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In  tanto  riftabilito , nel  i6^o.^ilRè*C  ARLO  Il-Suare- 
Augufto  Mecenate  de’ Letterati,  havcndo  intcib  ii  di- ra  fon- 
legno  di  quelli  làpientillìmi  Huomini , e particolar-  datio- 
mente  di  quei  che  l’ haveano  lèguito  nell’  infortunio , 
per  inanimirli  maggiormente  voile  favorire  un  tal  di- 
légno,  onde  con  Patente  datali  Apriledel 
lì  llabilì  r incorporattione  di  quella  nooiliUìma  Acca- 
demia col  titolo  di  SOCIETÀ  REALE,  econilùoi 
OfHciali,  cioè  un  Prelìdente,  Conlìglieri, Segretari* 

& altri  Colleghi , •e  Conlòci , per  avanzare , i pogrellt 
nella  cognittione  delle  colè  naturali,  e dell’  Arn  utili 
colmezo  dell’  elperienze:  e per  maggiore  eccclTo  di 
benignità , c di  bontà  lùa  Maellà  fi  qudificò  Fondato- 
re,eProtettorc  perpetuo:concedendo  à detti  Accademi-  ** . . 
ci  della  Società  Reale  la  facoltà  di  poter  comprare  de’j^^*^ 
‘Beni  Habdi , d’ bavere  un  figillo  comune , le  loro  Arme  ^ * 
particolari , due  Segretari , due , ò più  Curatori  d’ efpc- 
zienzc , uno , ò due  Notari , ò Scrittorini , ò Archivilli, 

«due  Sargenti  che  chiamano  della  Mazza:  di  più  di 
poter  fere  delle  Leggi , Statuti , Ordini , e Conllituttio- 
ni , trà  di  loro , per  colè  concernenti  alla  Società  ; d’ ba- 
vere uno  ò più  Stampatori , & Intagliatori  in  rame  : ot 
(lampare  tutto  quello  che  llimeranno  à propofito , di 
poter  pigliare  , c fer  l’ Anotomia , de’  Corpi  morti  giu- 
ilitiati , e di  fondar  Collegi. 

Per  quello  tocca  all’  officio  di  Prelìdente  lùa  cura  Prefi- 
particolare  è di  fer  convocare,  ò rompere  le  AlTemblee , dente, 
■di  proponcrc  le  materie  che  devono  confiderarfi , di 
domandare  dell’ Elperienze , di  ricevere  i nuovi  Eletti , 
che  di  tempo  in  tempo  fi  vanno  introducendo  nella  So-  / 
xnerà , & ogni  altra  colà  diq  uella^natura . 

•Il  Tclbricrc  tiene  il  Libro  de’  Conti,  c riceve,  c sbor-  Tefoti- 
fe  il  danaro  lècondo  l’ ordine  della  Società.  cte. 

Il  Segretario  legge  tutte  le  Lettere,  & Infbrmattioni,  segrc- 
TÌlponde  à tutti  1 Memoriali-,  e Lettere  flraniere,  glitaiio. 
ordini,  & altri  afferi  di  conlèquenza  che  fi  trattano  dall’ 
Accademia,  e nell’  Accademia  Ibno da  Luircgillrati^ 
come  ancora  tutte  1’  cQ>erienze , le  Informattioui , e le 

con- 
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conclufìoni , & è fua  cura  di  publicar  rateo  quello  che 
la  Società  Itima  a propofito. 


Li  Curatori , c quei  che  fanno  dell’  efperienze  devo- 
no ricevete  le  direttioni  dalla  Società ^ 8c  in  un’altra 
Airembleapreiencarleefàttamente  tutte  alla  medehtna 
AlTemblea , à chi  appartiene  il  giudicarne  > di  modo  che 
con  quello  mezo  il  Mondo  può  bavere  un  chiaro  tefti- 
moniodi  diverli  Sogetti  d’ un  concetto  elevato  , perla 
verità  di  tutto  quello  che  pabhcheranno. 


- In  quanto  alla  maniera  d’ aligere  li  Colleghi  quello 
lifà.alrulbdi  Yenetia  con  la  Ballottattione  Intera) 
cioè  fi  dà  à cialcuno  de’  Vocali  > che  fi  Icoiitrano  una 
' Ballottina , poi  uno  de’  Sargenti  che  chiamano  della 
Mazza , ò altro  degli  Officiali  inferiori  và  all’  intorno 
con  una  Icatola  di  legno  che  hà  una  fòla  bocca  tonda, 
mà  di  dentro  due  lèparattioni  j quei  che  vogliono  dare 
il  voto  in  favore  mettono  la  ballottina  dalla  parte  fini- 
lira  , e le  fi  trovano  più  Ballotte  dalla  delira  il  PropoHo 
^rella  eletto , le  dall’  altra  efclufo,  auvertendo  che  nilTu-^ 
•no  può  vedere  in  qual  luogo  fi  mette  la  Ballottina.  ^ 


- La  Propoli  rione  di  quel  Candidato  che  deveelegerli 
fi  fa  da  uno  del  Corpo  che  meglio  lo  conolce  , òlafà 
fare  dal  Prefideme , ò Segretario , come  aggrada , e poi 
nell’  Allemblca  lèguente  dell’  altra  Settimana  fi  fa  1* 
«lettione:  bilògnandoauvertircche  fàdimellierechc 
villano  almeno  venti  uno  Accademici  perl’elettioiie> 
altramente  fi  rimette  ad  un’  altro  giorno  y e di  quelli 
ZI.  balla haverne  undeci  per  rellare  eletto;  & allora 
s' è prelènte  viene  ammellb  nella  Società  dal  Prefiden- 
te , a cui  Tuoi  fare  qualche  complimento  di  Rendimen- 
to di  Grane , e poi  lè  gli  danno  à leggere  nel  Libro  del- 
la Società  le  lèg venti  parole»  eh’ è una  certa  forma  di 
Giuramento,  D'  effer  Fedele  à fua  Di  procura- 

re l'utile  ■,  e beneficio  della  Corona , e del  li^no  , D' havér 
miraaff  unione  9 e pace  tra  Cittadini)  e di  Pendere)  evan- 


I 
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interejji  della  Società,  e d'ajji[lerè  quanto,  è 
fojjibtle  alle  R^unanKefuhliche» 

Prima  dell’Incendio  del  U6(.  le  AiTemblee  della  Ino». 
^Cieta  lì  tenevano  al  Cplleggio  di  Gresham  nella  Città  ^ 
di  Londra , a tre  hore  dopo  li  pranfo.  Dopo  il  Duca  di 
Norfolk , Henrico  Howard , primo  Duca  dell’  Inghil- 
terra,  gran  Mecenate  di  Letterati,  e gran  Benefeftorc 

folto  dono  deila  fua  No- 
biliflima  B’.bhotera , allignò  per  dette  AlTembleè  la  fua 
Cafo  detta  ^rundelHouJe.  Mà  al  prefente  li  fono  ri-  • 

melk  nel  primo  luogo  di  Collegio  Grefham , e li  ten- 
gono ogni  Mercordià  tre  bore  dopo  il  pranzo;  mài! 
giorno  di  Sant’  Andrea  fifa  un’  AHemblea  Generale 
nella  quale  logliono  intervenire  tutù  quei  che  li  trova- 
no in  Londra , che  almeno  fono  40.  & in  quello  gior- 
no lì  fanno  gli  Officiali  j c qualche  elettione  d’ Accade- 
mici ; quefto  anno  1681.  in  detto  giorno  fcgull’elct- 
tione  di  due , & 10  hebbi  I*  honore  d’ elTerne’uno.  Gli 
Accademici  poi  pranlàno  tutti  inlieme  in  detto  giorno, 

•eh  e cola  cutiofo  il  veder  tanti  Letterati  inlieme. 

Degli  Accademici  ve  ne  fono  di  due  forti  Attuali , & Diftin- 
Honorari  ; gli  Attuali  quando  fono  ammeffi  all’  Acca- 
demia  pagano  40.  Scclini , che  fono  otto  Scudi , e me- 
zo  di  Francia,  e fucceffivamente  poi  mentre  làranno 
Membri  della  Società , dieci  Scelini  per  quartieri  : Mà  rf 
gli  HonocMnion  pagano  mence , ad  ogni  modo  hanno  qilelta 
nell  Memblee  come  gli  altri . ben’  è vero  che  gfi  2 paga. 
Offiaali  li  leelgono  foto  dagli  Accademici  Attuali. 

informato  della  quali-  Efperie 
ta  della  Società  potrà  leggere  la  fua  Hilloria  particola-  ze.  • 
re , baftacheildifegno  di  detta  Società  citato  lèraprc 
<ii  forc  un  vero  Regiltro  di  tutte  le  Opere  della  Natura  , 
e dell  Arre , dove  li  può  pervenire.  Veramente  ella  ha 
tatto  una  particolare  perquilìtionc , c fempre  più  va  fa- 
cendo , fopra  di  verfo  cofe  de’  Cipli , c della  Terra,  cioè. 

K Éclilfi, 
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' Ecliffi  ) Comete , Meteore , Miniere,  Piante , Animali,' 
Terremoti , Erruttioni  di  Fuoco , come  di  Vertuvio , 
Mongibello , & altri } Inondattioni  di  Laghi.  Qualità 
<li  Montagne , Fuochi  Sotterranei  > Maremme , Cor- 
renti d’  Acque , e cento,  e mill^alrre  cole  di  quella  Na- 
tura } fi  fono  compofted  veric  brevi  Hiftorie  della  Na- 
tura , deir  Arte , delle  Manufarture , e d’ altre  Opere, 
Di  più  fi  fono  fatte  ( numero  grande  ) dell’  efperienze, 
c dell’  Inventioni  d’ un  gran  profitto , & utile  al  Genere 
humano.  Si  fono  fatte  le  prove  dell’  Architetture  Na- 
vali , Civili  5 c Militari , e s’  è di  molto  avanzata  la  vera 
Artedella:più^airaNavigattione.  E Veramente  la  So- 
cietà, e l’ Univerfo  tutto , devono  molto  alla  cura , In- 
ventioni , c Dottrina  de’  fapientifllmi  Sogetri  Roirrf® 
Boyle , Cirriflofcro  Vf’iren , e F(obcrto  che  in  ratti  fi 

poflbno  dire  moftri  di  feienza  nell’  efperienze,  onde  il 
Mondo  deve  un  perpetuo  maufolco  di  gloria  alla  loro 
memoria , havendo  anche  inanimiti  i dilegni , e i talen- 
ti fopra  ciò  di  molti  dottifilmi  Sogetti. 

Non  fi  coftuma  in  quella  Società  di  llenderfi  alla  pu- 
litezza di  Lunghi  difeorfi  nelle  loro  Aflcmblee , come 
fi  fà  nell’  Accademie  d’ Italia , s’ attende  al  folido , e le 
loro  più  grandi  quellioni  fono  di  Pàpere  in  che  confillo- 
no  r efperienze  che  fi  fono  fitte  dalla  Società,  c di  ben’ 
oflèrvare  quelle  che  fi  vanno  facendo.  Gli  Accademici 
al  prcfcntc  fono  li  fègvenri.  ' ^ 


Za  Maejlà  di  CU\LO  IL 
Fondatore , e Padrone. 
GIACOMO  Duca  deYOP^ 
FEI{plFl^NDO 
TO  , Duca  di  Brunfuich  , C7* 
Lun^hurg. 

tArthuro  Conte  d' Anglefèy^/à 
Signore  del  Privato  Sigillo. 
Henrico  Conte  d’  Arunael. 
tArciboIdo  Conte  de'  Argila. 


Giacomo  Lord  Anncdy. 
Guglielmo  t^Aersl^n  Gentil'  huo^ 
mo. 

TomafòcAllen  D.  M. 

Giacomo eArden  D.D.  ' 
Guglielmo  tAgHonhy  D,  A/l 
Elia  iAshmole,Gentil'huomo. 
Roberto  eAtl(ins  Cavaliere.  ' ’ 

zÀdriano  fA^KOut  Fr ance/è. 
Giovanni  ^Av/brey  Gentil'  huo- 
m.  Geor^ 
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Weorgio  Duca  di  Buckingara. 
Geòrgia  Contede  BerkcJy. 
Guglielmo  Vifconte  Brouncher. 
iV/Vo/ò  Bagnai  Gentil'  huomo. 
Tomafo  Bains  Cavaliere. 
Guglielmo  Balle  Gentil'  huomo. 
Chrijiiano  zyédolp)  Baldvino , à 
Herm. 

Giovanni  Banl^s  Baroneto, 
Tomafo  Barrington  G. 

J{adolfo  Bathurfl  D.  D. 
Giovanni  Beai  D.D. 
TheodorodeBeringhen^ 

Giovanni  Bemde  G. 

Odoardo  Bernhard 
Andrea  Bir eh  D.M. 
Guglielmo  Bridgman  G. 
Giovanni  Brqo^Baroneto^ 
Odoardo  Broyon  D.M.. 

JJmael  BuUialdtts. 

Gilberto Burnet  D.D. 

Carlo  Conte  de  Carline. 
Giovanni  Conte  de  Craford,  e 
Lindfèy. 

Guglielmo  Milord  Cavendish. 
Carlo  Miicrd  Clifford. 
Giovanni  f^efeovo  di  Chefter. 

D ^yCntonio  c^lvarex  da  Cun- 
hzI{eg:Lus.^rchida, 
GiovanniCaJJini_yllhr.Reg.Par. 

ÌEdmondo  Cajlel  D.  D. 

Odoardo  Chamberlain  LI.  D. 
Hugo  Chamberlen  M.D, 

Sir  Giovanni  Chardin, 

H^alter  Chet^vin  G. 

IVinjlon  Churchil  Cau. 

Henrico  Clarf^  M.  D. 
rMndrea  Clench  M.  D, 


quinto. 

Dethlevus  Cluverut. 

Tomafo  Clutterbucl^Cau^ 
Giovanni  Collins. 

RJccardo  Corbet  Cau^ 

Pietro  Courthope  G. 

Tomafo  Cox  D.  M., 

Daniel  Cox  D.  M. 

Tomafo  Co::  G. 

Tomafo  Crifpe  C. 

Geòrgia  Crone  Cau.. 

Dottor  Crul 

Giovanni  Cutler  Ca^valìerc  Ba^ 
roneto, 

Guglielmo  Conte  de  Devonshi-» 
re. 

Carlo  Milord  Durfley, 
lAntonio  Deaue. 

RJccardo  Edgeombe  Baroneto. 
Henrico  Ève  G. 

Giovanni  Evelyn  G. 

Mauntio  Vìfeonte  Fitz-hM" 
ding. 

Francefeo  Fané  Cavaliere  de  la 
Batb. 

Giojeppe  de  Faria  Cavaliere  deW 
ordine  di  Chrijlo,  O"  Inviato 
ejiracrdinario  di  Portogallo. 
Giovanni  Finch  Cavaliere, 
Tomafo  Fermiti. 

Giovanni  Flamfìead, 

Henrico  Ford  Cau. 

Bernardo  Guafeoni  Fìobile  Fio^ 
Tentino  y e Cavafiere. 

Guglielmo  Godolfn  Cau. 
Nehemia  Gnv  D.  M. 

Rolando  G-winne  Cau. 

Geòrgia  Cónte d' Hallifsu.  ' 

Carlo  Milord  Herbert, 

.*•  Toma- 
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Totmfo  Milord  Hoi»ard  de 
Norfolk. 

Henrico  Hall  G. 

Edemondo  Hallye. 

Guglielmo  Hammond  G- 
David  Hamifio  Bibliotecario 
Bru». 

Odìardo  Harìcy  Cavaliere  dela 
Bath, 

Giacomo  Hayes  Cau. 

Giovami  Herbert  G. 

Giovanni  Chrifiano  Henfch  j 
D.M. 

Hevelings  Confai  Ge~ 

don. 

Urbano  Hiern.. 

DeHilL 

Giacomo  HoarG. 

Guglielmo  Holder  S.  T.  D. 
Antonio  Hsmeck^  D.  D. 
Giovanni  Hougbtori. 

Carlo  Ho'xvard  de  Norfolk^  G. 
OdoardoNovoard  deNorfolk  G. 
Giovanni  Stafford  Ho'Ward  G. 
Guglielmo  r HuntG. 

Chrijiiano  Ht^gen  de  Quali- 
cnem. 

Henrico  Jenkes. 

Henricojufel. 

tyileffandro  Conte  J/Kincardin. 
Teoaoro  K^chringius. 

Robert  Conte  de  Kinfèy  Gran 
Camerling<\^'  Inghilterra. 
ntiofeppeSane  G. 

Cotirofìredo  Gulielmo  Sebnitius 

}.KDi 

Gregorio  Leti  Hiferiografo.- 
tyàt/omova»  Leuvvenboel^. 
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Giovanni  Leyonbergh  Invìatà 
ejlra  Ordinario  di  Saetta. 
Giovanni  Lock,  G. 

Francejco  Lodnick,. 

Giacomo  Long  Cavaliere Baro- 
neto. 

(.Antonio  LoyotherG, 

Martino  Lyfìer  D.  M. 

Hugo  Luigi  de  Lyonne. 

Marcello Malpighi  D.M. 
Giovanni  Mapletoft  D.  M, 
Nicolao  Mercator. 

Dr.  Gafìar  de  Meres  de  Zou:ia 
J.  y.  D.  Las. 

Regerio Mcrcdith  G. 

Chrijlofiro  Mcrrex  t).  M,  ’ ' 

Daniel  Mill  D.  D. 

Henrico  More  D.D. 

Giona  Mere  Cau.  ^ 

Giacomo  de  Moulin  D.  M, 
Giofeppe  Moxon. 

Henrico  Duca  de  Norfolk. 
Ciacomo  Conte  de  Norrhamp- 
ton. 

Guglielmo  Napper  G. 
TomofoNeal  G. 

Gualtcrio  Needham  D.Mi 
Gaolo  Nelle  Cau.  : 

Piovanni  Nevvburg  G* 

Ifaac  Neyvton. 

Nicolo  Ovelart  G. 

Henrico  Conte  de  Petcxbilrgli. 
Filippo  Paeker  G. 

Dionifio  Papui. 

Henrico  Pamon  D.  M. 

Samuel  Parkp'  D.  D.  eyl.  D.  ’ 
Guglielmo  Pagne. 

Giovanni  Peli  D.  D. 

Sa^ 
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Samuel  Paeys  G. 

Giovami  Percival. 

Guglielmo  PettyCau. 

Torrnfo  Pigot. 

Giacomo  Pighi. 

Temafo  Player  Cau* 

Gualterio  Pope  D.M. 
Guglielmo  Portman  CarvaL'ere 
Bar. 

TomafhPoVey  G. 

Henrico  Powle  G. 

Giovanni  Contède  Radnor. 
Peccar  do  Contede  Ranalaugh, 
Giovanni  Vacavo  di  Rochclter. 
France/co  J^berts  G. 

Paolo  R^caut  G. 

Guglielmo  Conte  de  Stn^ord.- 
t^ntonio  Conte  de  Shaftsbury . 
Seth  f^fcovo  di  Salisbury. 
Oliverio  Salisbury. 

Geremia  Samhrooke  G. 
Giovanni  ^mbrofio  Zarotti 
Cittadino  di  Vénetia. 

SKecchia  de  Spanheim  imitato 
degli  Elettori  Brandeburgo , 
e Palatino. 

Giacomo  Shien  Cau.  Bar. 

Tomafo  Sheridon  G. 

Guglielmo  Schroter. 

Filippo  Skipton  Cau. 

Jficolo  Slannitg. 

Federico  S lare  M.D. 

Francejco Smethyoic^G.  , 
Georgio  Smith  B.  D. 

Guglielmo  Soame  G. 

Pjberto  SouthyveS  Cau. 


Tomafo  Sprat  D.  D,  ^ 
Nicolo  Stevoard  Baroneto.- 
Giovanni  Conte  de  Twcdale, 
Gilberto  Talbot  Cau.- 
Giovanni  Talbot  Cau. 

Tomafo  Tnynve  Baroneto 
Giovanni  Tiliotfn  D.D.D.- 
Francefco  Travigini  Vén. 
OdoardoTyfm  Af.D. 

Conrado  van  Beuninghen  già  pia 
Volte  zydmbafciatore  in  EratCr 
eia , in  Inghilterra , O'  in  di- 
verfe  altre  Corti  diPrencipi  ^ 
bora  Bor^omaejlro  in  t^m- 
fterdamo. 

JfacVojJio  D.D. 

Georgio  Véfeovo  di  H^inton.- 
Edmondo  WaUer  G. 

Peccar  do  fValler  G. 

Giovanni JVallis  D.D. 
PatieitKa  IVardCau.  tAtderma^ 

nOi 

Georgio  Wheeler  G. 

Paolo  Whichcot  Cau.  War. 
Daniele  IVhifller  D.  M. 
Guglielmo  M^^nde  G.- 
Giovanni  H^ood  G. 

Ppberto  JVood  Ls.  E. 

\ Samuele  JVoodford  D.  D. 
Beniamino  ìVoodroffe  D.D. 
Giovanni  M'9ay  M.  efi. 

Pietro  'PVyche  Cau.  < 

Edmondo  ìVylde  G. 
P^ccardonylrcivefcovo  di  York, 
Roberto  Conte  de  Yarmouch. 
Giovanni  LcrdYelìer. 
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ChrIJioforo  TVren  Prefidente. 
Francefco  nailon  G. 

B^berto  Boyle  G. 

Daniel  Cohval  G. 
GioyanniCreed  G. 

Guglielmo  Croon  D.  M, 
TomaJòGale  S.T.D, 
Teodoro  Haal(^  G. 
Tàmafolienshan»  G, 
sbramo  Hill  G. 

B^berto  Hook^  Geo,  Pro,  Gr, 


GioyanniHosl(ins  Cau.Bar,  J 

Edmondo  King  D»  I 

Giovanni  Lawrence  Cau.  I 

dermano.  ' I 

Giovanni  Lowther  Bar.  «f 

Guglielmo  Perry  - ^ 

BwertoPlpt  LL.D. 

Roberto  R^ading  Cau.  Bar» . • 

Teodmo  de  ìVaux  Cau.  f 

Giofeppe  Wtlliamjòtt  Cau»  ...  ; T 
Cirillo  finche  Cm*^  - v i 


^efto  numero  che  veramente  c grande  fi  crcfce , e Perche 
fiìiinìinvifce  con  1*  eledone  > e con  la  morrei  di  modo^^‘^“ 
che  da  lu  ngo  tempo  non  è paflato  mai  di  poco  più  > ò 
meno  il  detto  numero , che  s*  è trovato  à propofito  cJj  ^ 
renderlo cofi grande,  per  compiacere , nonorare  la 
virtùdi  tanti  lapientiflìmiSogetti  di  tutte  le  Parti  dellar 
iChriftianiràjche  fi  degnano  cotrifpondere  con  la  Socie-- 
ta  i che  veramente  c mia  rifolutione , e ftabilmento  lo- 
devole. ^ • X^ibra-^ 

In  una  lunga  Galleria , ò fia  Corridore  del  Colleggio  ria., 
aflìgnato  peri*  Allèmblee  della  Società  vi  è la  BibUore- 
ca  oella  Società,  fia  quella  data  dal  Signor  Duca  di  Nor- 
folk , fia  d*  altra  Colléttione  di  Litri  Mannlcritd , e 
Stampati  di  non  mediocre  rarità , e tutti  fono  molto 
ben  cpnlèrvati , e chiufi  in  Armarii  particolàri , mà  il 
Bibliotecario  hà  cura  di  farli  vèdere  à chi  lo  defi  dera.  Cuno^ 
Di  più  in  un*  altra  Galleria  quafi  della  ftefla  lunghez-  fiià. 
za , VI  fono  un*  infinità  > mà  in  fatti  infinità  di  Inftro- 
mentiper  1*  Efperienze,  un  numero  erande.di  Modelli).  f 

motto  curiofi , edivcrfocuriofità , Ac  fono  (tate  pre*-* 

9 fentate,  e ricercate  da  tutte  le  Parti , c che  fon  degne 

d*  cllè  r vedute.  Hofpitl 

Nonviè  Stanieredi  qualche  tintura  di  Lettere  tràli 
Viandanti  civili,  c Nobili  e particolarmente  perfo;ie  di  ^ 
grado , e guatità , che  non  Labbia  il  piacere  di  &rfi  in- 
tro  durre  oa  qualche  amico , nell*  bora  dell*  Aflemblea 
in  detta  Società,  dove  fe  gli  dà  da  fodere  focondolafua. 
portata , c d*  ordinario  dalla  mano  .delira  del  Prefiden- 
te, e dalla  finiftra  quei  che  Io  fogvono,  non  movendo- 
li mai  per  chi  fi  fiadel  filo  luogo  irPrefidente,  e per  ho- 
norar  maggiormente  la  venuta  dell*  Holpitc  franto  piu  . 
quando lie precorre  prima I* auvifo ) fifa  l’eforcitiòdi 
qualche  elperienza  curiola  , & eftraotdinaria , fo  gli 
prefonta  il  Libro  Magiftrale  per  fcriverfi,  e s’ accompa- 
gna à veder  le  Curiontà-.  • ;com- . 

Quando  occorrono  eu  veni  menti  eftraordinari  nella  pli- 
Corona  > Ae  ricercano  vifite  di  condoglicnza,  ò di  con- 

■■  K:  4 ‘ gra' 


PAV 
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gratulattione  al  Rè , fi  manda  un  numero  di  lèi  Accade- 
mici al  meno,  con  il  Prefidente , per  farne  il  Compli- 
mento , e d’ ordinario  fi  vanno  prima  ftell’  Aflèmblca 
maturando  i concetti , & uno  di  quelli  Deputati  è Icm- 
pre  il  Segretario , che  bàia  cura  di  notar  tutto,  cpoi 
xegillrarne  nel  Libro  il  contenuto  che  tutto  fi  legge  ad 
alca  voice  con  tutte  le  particolarità  nella  prima  Aicm- 
blea,  eloRelIb  fifa  di  tutti  gli  altri  complimenti  che 
Libra-  Ibgliono  farli  alla  Regina,©  al  Duca  di  Yorc,&  altri, 
lia  Finilco  quello  Libro  con  la  Libreria  Cottoniana,che 
Cotto*  merita  d’ eflèr’ ammirata  da  chi  profeilà  lettere  perii 
aiana.  numero  infinito , c per  il  fuo  riguardevole  ordine  di  Li- 
bri , e Manulcritti  a’  ogni  Ibrte.  Roberto  Cotton  alla 
di  cui  memoria  fi  deve  un’eterno  Maulblco  ne  fùlTrr- 
llitutore , & al  prefente  fi  trova  nelle  mani  del  Cavaliec 
Giovanni  Cotton , che  con  gran  cura  la  confèrva , e con 
gran  gentilezza  la  fiì  vedere. 


imim 


PARTE  PRIMA. 


LIBRO  SESTO. 

•Hel  ^uale  fi  tratta  dell'  humor^  e naturale  degli  Inglefi 
iDèllaPudicitia  delle  Donne  con  gli  altruifentimenti^edi 
molte farticolaritd /òpra  ciò,  e paralelli  con  altre  Nattio- 
ìd.  Differenza  tra  lo  jpirito  delle  Donne  Fr ance  fi  e dell' 

If^leji:  divotione  di  quejle  yerfo  la  I{eligiojte:  Ingleji 
guanto ftano  ubbidienti  alle  Leggi , con  Marie  ojjèryationi 
jòpraciò. 

L Popolo  d’ Inghilterra  fi  divide  in  tré  Or-  Popolo 
dini,  ( come  meglio  fi  dirà  in  altro  luogo 
con  le  douute  diitintioni  à ciaicun’  ordì- 
ne)  d’Ecclefiaftici,  diNobili,  e del  Co- 
mune,  e tutti  veramente  fi  poflbno  dir  fe- 
lici,  poiché  c più  che  certo,  che  da  lungo  tempo  nell’ 

Europa  non  s’ è veduto  in  Regno  alcuno,  fono  qual- 
fifia  Prencipe,  Popolo  più  lìbero,  & elente  d’ogni 
forte  di  Taglia,  c di Tafia,  dell’  Inglelè,  e benché  fiano 
flati  grandi  in  diflèrenti  tempi  le  necelfità  delle  Guer- 
re, ad  ogni  modo  le  Impofittioni  fi  fono  fatte  in  ma- 
niera , rae  quafi  non  fè  n’  è conofeiuto  l’ aggravio , fia 
per  elTer  momentanee , & in  una  fòla  occafiione,  fia 
perche  la  ricchezza  grande  del  Regno,non  fa  conofeere 
quello  fi  paga , oltre  che  s’ efige  con  piacevolezza , e 
moderattione.  . ' 

Generalmente  gli  Inglefi  fòno  grandi  diflatura,  e Fattez- 
ben  formati  di  Corporatura,  bianchi  di  volto,  e di  ze degli 
corpo;  nerumi  e pero  forti,  e ripieni  di  carne  nelle  lor  Inglefi. 
Membra.  La  maggior  parte  d’ efiì  hanno  gli  occhi  al 
quanto  azzurri,  c le  Barbe  bionde,  ò rolTaflre , e tra  di 
loro  non  fi  veggono  molti  difectuofi  di  corpo,  come  in 

X I . 
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altri  Luoghi , particolarmente  di  quei  che  hanno  it 
gozo,  che  par  quali  impolTibile  di  trovarne  uno , ben’  è 
vero  che  le  ne  veggono  alcuni  Gobbi. 

Delle  Le  Donne  riescono  à maraviglia  belle,  e gratiolc^ 
Donne.  niq„o  vivaci  nell’  attioni  brillanti  che  fon  naturali , c 
douute  alle  Donne,  di  quello  fono  le  Fraucelì,  mà  raol-  * 
to  più  di  quelle  modelle,  benché  dotate  d’ un’  ellremst 
" gentilezza  nel  difoorfo,  e veramente  le  Inglell  danno  di 

primo  tratto  molto  più  nell’  humore , che  le  Francefi» 
mà  è ben  vero  che  la  convcrlàtione  con  le  Dame  Fran- 
cefi  riefce  più  grata , mentre  vi  è un  non  foche  di  più 
fointillante  nello  Ibirito.  Le  Mogli  de’  Mercanti  atten- 
dono altre  tanto  che  gli  Huomiui  al  negotio  fopra  tue-  '• 
to  quei  chetengon  Botteghe  in  che  riefeouo  ammira- 
bilmente, £ le  Gentil  Donne  pigliano  aflblutamentc 
cura  dell’  Economia  del  Governo  della  lor  Cala , e da 
qui  nafoe  quel  che  di  loro  lì  dice,  che  fon  Regine,  men- 
tre in  fatti  pigliano  alla  lor  cura  1’  Economia,e  lafoiana 
' a’  Mariti  quella  degli  elercizi  cfteriori , liano  Carichi  > 

lìano altri  maneggi.  ^ ... 

Lib  de  Molti  Auttori  h fono  dati  à fcrivcre  ( c tra  gli  altri 
Imp.  ac  Paolo  Giovio  ) con  manifello  loro  inganno  che  gli 
gcntib;  pjuomini  in  Inghilterra,  non  fi  davano  gran  briga  delle 
lorole|itime  Mogli,  nè  gran  cura,  de’  loro  propri 
* figlivoli,  di  modo  che  le  alcuno  de’ loro  Amici,  od’ al- 
tra Perfona  di  qualche  forte  di  loro  conolcenza , anda- 
va per  vederli,  il  Pa4ron  della  Cafa,  per  tcllimoniarc 
^miliarità , di  primo  tratto  gli  rimetteua  la  moglie 
nelle  mani , e poi  le  n’  ufoìva  di  Cala , lafoiandoli  IoIl 
difirorrere,  e paflarTil  tempo,  quantoy  e come  ( fon  le  pa- 
iole delG/ov/o  ( loro  piaceva  y e ritornato  poi  gli  teltì- 
moniava  la  maggior  contentezza  del  Mondo,  fclleggì- 
andoli,  c paftcgiandoli  folcnnemente  ; anzi  aggiunge- 
di  più  quello  Àuttore,  che  quando  uno  andava  à far 
viaggio  in  Paefi  llrapieri,  e lontani,  ò pure  vicini , e nel 
Regno  ifteflb,  nonKI  metteva  mai  in  ftrada , fenza  tro- 
-var  qualche  amico , al  quale  raccomandava  la  Confor- 
me , acciò  occupaflc  il  fuo  luogo  ; Nè  fi  (limava  à ver- 
gogna. 
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gogna,  ò rimprovero,  di  veder  un’ huomo  nella  pro- 
pria prelèiiza  carrezzar  la  moglie,  e far  l’amore  da 
buonlènno  alle  loro  Figlivole , e tal  volta  non  da  un 
fblo,  ma  da  diverfi  in  un  tempo  iftellbi 

Quello  veramente  fecondo  l'opinione  di  buoni I-ilicrA 
Auttorifù  lungo  tempo  in  ufo  tri  li  Brettoni  ( come^^^S^i 
già  s’ è accennato  à fuo  luogo  ) mà  da  che  poi  quelli 
Popoli  cominciarono  à civilizzarli  con  la  pratica  delle  mo-K 
Nattioni  Straniere , & ad  humanarfi  con  refercitio  ® 
delIaReligioneChrilliaua,  lì  bandirono  dal  loro  cen- 
tro quelle  depravate  conluetudini,  li  chenel  tempo  del 
Giovio  non  vi  eia  ne  anche  di  ciò  memoria  tra  gli  Huo- 
mini.  Confcflb  che  gli  Inglelì  non  hanno  mai  Idegnato- 
d’ ulàr  familiarità  con  gli  Amici,  non  havendo  ne  me- 
no à vergogna  di  carezzar  le  loro  Mogli  in  prelènza  di 
quclli,lliinandoattioncgenerolà , c nobile,  non  che 
liumana , e civile  di  far  conofccre  l’ amicitia  che  regna 
tràmoghe , e marito  ; e queftò  forfè  haverà  fatto  cre- 
dere à quei  che  hanno  riferito  al  Giovio  ciaiicie  limili  r , 
che  nell’  Inghiltcrta  vi  era  una  sfrenata  libertà  con  le 
Donne. 

Non  credo  che  h trovi  nel  Mondo  maggior  pudicitia  Pudid- 
nel Sedo  come  in  Inghilterra;  almeno  trà  le  Nationi  tiadel-, 
più  humanate , e piu  aflbciabili  , e da  qui-nalce  che  i 
Mariti’fidati  alla  pudicitia  delle  lor  Mogli,  non  Ibfpet- 
tano  mai  cofa  alcuna  di  quelle,  elTendó  meglftj  perfoa- 
fì  di  quello  fanno  gli  altri  Huomini  ne’  Regni  vicini,  e 
remoti , che  la  Libertà  che  lèle  concede , non  và  dis- 
giunta dall’ honorc,  e veramente  con  tutto  che  il  fo- 
mite della  Libidi  ne  corre  con  gran  sfrenatezza  in  In*- 
ghilterra , ( come  fi  dirà  ) tutta  via  è più  che  cerco  che' 
la  pudicitia  regna  molto  tra  Te  Donne  maritate , nè  ff 
lèntono  trà  quelle  quei,  tanti  adulcerii  delle  quali  li 
parla  altrove. 

' La  ragione  di» quello  confille  in  tre  caule , fa  prima , 
una  certa  naturai  nobiltà  d'animo  che  regna  nel  petto  I® 

delle  Donne , almeno  di  quelle  che  hanno  qualche  tin- 
tura  di  civikà  neUà  Società  humana,  che  le  fà  cullodire 
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inviolabile  la  preciolà  Gemma  dell’  honore  : la  feconda 
rhumore degli Inglefi dolce,  e piacevole  fi,  mà  noa 
sfacciato , & inlblence  tal  volta  per  coli  dire  r come 
quello  de’  Francefi , quali  appena  vedono  una  Donns 
una  volta , che  non  vorrebbono  fue  altro  dalla  Marina 
à (èra  che  cortegialla,  con  continui  atti  vezzofi,  & ap- 
paflìona^i  che  muovono  col  tempo  anche  le  querde  à 
piegarli,  colà  die  non  fi  fà  dagli  Inglefi , thè  di  rado,  e 
con  modellia  : e la  terza  è la  naturalezza  degli  Inglefi 
contraria  à quella  degli  Spagnoli , & Italiani,  quaU  Ibn 
fàcili  di  metterli  l’ amore  nella  teda , dalla  eguale  il 
Diavolo  ifiefib  non  può  cavaglielo,  {limando agloru 
di  venire  à capo  del  loro  dilegno  e gullo  à qualfifia 
prezzo,  tentando  per  ciòl’  impofiibile,  eh’  è quello  che 
fa  nalcere  tanti  Icandah , dove  che  gli  Inglefi  benché 
amici  del  Sefib , fono  ad  ogni  modo  efinti  di  certe  ca- 
pricdolèollinattioni , cercando  il  loro  piacere  dove  fi 
può,  non  dove  fi  vuole,  elTendo  in  fatti  nemici  di  tentar 
r honor  delle  Donne  come  fi  fà  altrove,  con  quelle  tan- 
. te  indullriolè  violenze. 

Inglefi  Un’  altra  colà , ( & è forfè  la  maggiore  di  tutte  > vi  è 

quanto  Inghilterra,  che  cuflodilce  illibato,  chiaro,  & incoi* 

rotto,  almeno  meglio  che  altrove,  il  lucidilfimo  Chri* 
Hallo  della  pudicitia  delle  Donne , cioè,  la  gran  Società 
che  regna  tra  gli  Inglefi,  poiché  c certo , eienza  alcuna 
comparattione,  che  difficilmente  fi  trova  Nattione  pili 
afibeiabile  dell’  Inglefè.  I Francefi  lènza  dubio  alcuno 
Ibn  gentiliffimi , & intendono  à maraviglia  l’ arte  di 
Ftan-  conofccrel’ altrui  huraore,  & appunto  come  l’oglio 
cefi.  che  s’ accomoda  con  le  medicine  calde,  e fredde,  fanno 

accommodarfi  alla  natura  di  tutti , auche  delle  Nationi 
più  remote,  che  veramente  è una  gran  virtù,  e delle 
^ più  Nobili  che  fi  può  pretendere  una  Narìonenet 
Mondo , e che  in  ratti  e particolare  alla  Francelè  : mà 
in  che  confifte  ne’  Francefi  quella  Società  ? in  Spaffeg- 
giate,  in  ciancie,  in  vifite,  e ^r  parlar  più  propriamente 
xn  parole  lènza  ^tti , e quello  fi  fa  indi^rentemente 
anco  con  Cittaditùj  clic  con  Forallieù. 

Tutto 
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Tutto  al  contrario  gli  Inglefi , fi  familiarizzano  > fi  In  chi 
rendono  afibdabili,  fi  ftringonoinficme  in  amicitia^  confici 
fi  domcRicano  tra  di  loro  ftrettamente  > ma  con  mezi  la  So- 
piuintrinfècijcperòindivifibili  5 mentre  fonofcmpre 
infieme  gli  Amici,  à bevere , à mangiare , ò à fumar  i 
tabacco,  ò à prender  Cioccolate , ò CafFeus,  che  ^ 

cole  pili  folide,  e più  foftantiofe , e con  che  fi  rende  più  ' 

intrinlèca  la  Società,  più  ftretta  la  Familiarità,  e più  ; . 
affàbile  r Amicitia,  e quefto  fà  che  difficilmente  un* 

Inglefc  vuol  tentar  foura  Thonore  d’un’  Amico,  ò - 
d’ un  Corrifpondente , concorrendo  la  natura  iftefla  à ■ 

far’ argine  ad  ogni  finiftro  penfiere,  efiendo  focile  il 
conofeere,  che  un*  attiene  cattiva  fi  rende  più  indegna  » 
dove  la  Familiarità  è maggiore. 

pirò  un*  altra  cofo , che  quefta  continua  intrinfi-  5cand«« 
chezza  trà  gli  Inglefi,  di  mangiar,  di  bevere,  e di  palfor 
li  giorni  intieri  nell*  Hofteric , c ne*  Caffei , diftorna 
gli  {piriti  da  ogni  qualunque  ogetto  finiftro , che  polTa 
rompere  il  legame  dell*  amicitia,  con  uno  con  cui  fi  Donno 
mangia,  c beve  di  continuo,  e auefto  anche  diminuifee  dove  ; 
glifcandali  vcrlò  l’honore  delle  Famiglie  in  Inghil-mag-  ' 
terra , & al  contrario  1*  accrefee  negli  ^tri  Regni , di 
maniera  che  fi  fcntono,c  fi  leggono,  c dall*  efpericnza  - ::ì; 
s’ infogna , che  nafoono  più  foandali , contro  1*  honor  ' . 

delle  Donne  in  un  Mefo,  in  Francia,  ò in  Italia , che  in  ' / 

un*  anno  in  Inghilterra , parlo  ne*  Luoghi  à proporcio-  ; v 

ne  del  numero:  credono  però  che  fe  gli  Inglefi  folTera^  - 
della  Natura,  &humore  de*  Francefi,  Se  Italiani,  chc^  7'  / 
fonza  alcuno  rifpetto  gli  Uni  degli  altri  vanno  innanzi 
dell*  occafioni,  certo  che  la  diffbncftà  farebbe  maggio-  ' v : * ■ 
re  in  Inghilterra,  perche  le  Donne  Inglefi  inclinano  an-^  ! 

cor  loro  à cercar  la  occafioni  de’  loro  piaceri.  / 

Diciamo  il  vero,  dove  fono  d*  ordinario  le  Affignat-  AfSg-i 
rioni  in  Francia  da  un’  Amico  all*  altro , che  i Francefi 
cliiaftiano ? in  Calàdi  Madamaquefta,  e ' 
di  Madama  quella , c quando  fi  foontrano  inficme 
che  fi  parlano?  fohà  veduto  la  Signora  Caterina,  quan-  ^ 


to  tempo  che  non  hàyifto  Madama  di 
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à palTar  la  Veglia  con  Madama Se  anderà  à veder- 

ladopopranlo>  e colè  di  quella  natura,  e quando  lì  li> 
centiano  Icmpre  conchiudono,  che,  ci  vedèremoin  Ca- 
la della  Signora  N.  quella  fera , ò vero  ia  qualche  oaf- 
Icggiata  publica  dove  concorron  le  Dame.  Sò  che  i 
Prancelì  Emno  paflar  ciò  per  una  grande  virtù , e ren- 
dono Ibpra  quello  mille  ragioni,  particolarmente,  che 
le  vilìte,  i corteggi,  le  veglie , e le  domellichczzecoii. 
ie  Dame,  quanto  piu  fon  continue  e frequenti , tante- 
meno  fanno  del  male , perche  fervono  d' ac^uaper  ejlin^ 
^ere  il  fuoco  dal  petto  ; e conchiudono  d*  ordinario , che. 
m Italia  che  fon  coli  ritenuti  gli  Huomini  verlb  le  Don- 
ne, lì  fentono  maggiori  Icandali  che  in  Pranda,  dove 
vi  è tanta  Libertà,  quali  che  i Prancelì  ùano  veùìchc' 
piene  di  vento. 

Si  vedono  gli  Icandali  in  Italia , più  fàdie  di  quelle 
li  in  Francia , eh’  è la  ragione,  che  fo  ne  vagone 
maggiori.  Quando  lì  mettono  innanzi  un’  amimato 
poche  vivande , li  rende  facile  il  conofeere  quello  che 
mangia,  màdove  in  gran  profuiione  fon  le  vivande , li 
prende  in  modo  un  boccon  di  qua,  e un’  altro  di  la , chc‘ 
lèrabra  benché  fatio  di  non  mangiar  nulla.  Quella^ 
Pigura  è aliai  chiara , per  nou  haver  bifogno  d’ altra:, 
cfplicatioue,  inlbmma  quelle  tante  vilìte  con  le  Dame, 
quelle  continue  veglie,  quelle  tante,  e tante  parole  am- 
melate,  quelle  tante  eiiigme  che  li  mettono  fui  tapeto, 
quelle  Hillorie  degli  altrui  Amori,  quei  fofpiretti,quci 
lchcrzi,quelle  occhiate,  quella  Lettura  di  libri  d’ Amo- 
ri, & Amoretti,  e quelle  tante  migliaia  di  cofe  limili- 
che  da’  Prancelì  ( inflruttilfimiinciò  ) li  rapprelcntantv 
•di  momento  à momento  alle  Dame , fon  forlè  canali 
d’ acqua  eh’ ellinguono  il  fuoco  nel  petto  delle  Don- 
ne? Son  baie.  Hò  paura  che  fon  legna , che  ló  rendono- 
maggiore,  e tanto  più,  che  pcrcller  verdi  non  l’ accen- 
dono di  primo  tratto,  moflrando  in  apparenza  di  eftìn-' 
gnerlo , per  renderlo  pian  piano  più  grande  divenute^ 
proprie  all’ incendio.  // 

Gli  Ingleli  al  contrario, danno  le  loro  afligriattioni  ne*'^ 

' Caf- 
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CafFei,  nell’  Hoftcrie,  & in  Luoghi  fimili , dove  d’ og-  Affig- 
gi altra  colà  fi  difcorre  fuorché  di  Donne,  fi  mangia,  nattio- 
fi  beve,  e fi  palla  il  tempo  con  domeftichexza , e fami-  ni  degli 
liarità,e  quando  occorre  andar’  alla  vifita  di  Dame,  ò al  Inglelì^ 
corteggio,  nelle  Comedie,  Balli,  IpalTeggiatepublichc, 

Se  altri  Luoghi  fimili , fi  tengono  difirorlì  piacevoli  fi  , 
mà  non  arditi,  modelli , ma  non  sfacciati , c quello 
vuol  dire  che  la  converfatione  non  è pericololà,  e 1’  ho- 
uor  delle  Donne  più  ficuro , e meglio  cullodiro  che  in 
altri  Luoghi,  non  mancano  però  di  Squaltrinaccie  in 
Ibmma abbondanza,  come  fi  vede  in  Francia , inltalia>  , 
& in  Spagna,  e come  fi  dirà  in  altro  luogo , mà  certa 
cheglilnglefi  fono  à maravigha  circonfpetti , e cau- 
telofi  dove  fi  tratta  della  riputatione  delle  Famiglie. 

Mi  dechiaro,  per  tutto  quello  che  hò  detto,  c chcpj^jjg^ 
*iàtò  perdite,  nel  corlb  delta  mia  hilloria,  che  nel  ter-fi^delp^ 
mine  generale,  non  fi  elènta  qualche  accidente  parti- Autto-' 
colare,  per  elèmpio.  Ce  dico  che  dagli  Inglefi  fi  rifpetta  ic. 
molto  r honor  celle  Dame , e Ibpra  tutto  delle  Donne 
maritate , non  intendo  afiìcurar  con  ciò  che  trà  quelle 
non  ve  ne  fiano  dell’  Impudiche  ; e le  allìcuro  che  la  li- 
bertà è pericololà  in  Francia,  e che  le  Donne  Ibn  meno 
honelle  che  in  Inghilterra,  non  voglio  per  ciò  dite,  che 
non  ve  ne  fiano  dell’  honellilfime , in  grado  maggiore 
coli.  Ce  dico  che  i Francefi  fon  più  libertini,  e licentiofi 
vetlb  le  Donne  di  quello  fono  gli  Inglefi  , non  vai  per 
quello  la  confequenza  che  trà  Francefi  non  ve  ne  fiano  . 
un’  infinità,  modelli,  rifpertuofi,  c moderati  in  parole, 

& in  fatti,  e trà  gli  Inglefi  molti , che  fanno  gli  sfac- 
ciati, & i Cortegiani  Libertini  opere,  & fermone  j mà  io 
intendo  parlar  nella  generalità,  e nel  numero  maggio- 
re j elTendo  cofacertilTìma , che  per  le  ragioni  allegate 
di  fopra , e qualche  altra  che  potrebbe  Icontrarfi , le 
Donne  fon  più  pudiche  in  Ingliilterra , che  in  qualfifia 
altro  luogo, c gli  Inglefi  più  ritenuti,e  più  Zelanti  vetlb 
r honore  delle  Famiglie.  Però  1*  Hillorie  danno  l’ ho- 
nord’  unaparticolarpudicitia,  e modellia alle  Dorine 
ai’Holandia,  che  non  fofofia  vero» 
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fttdici-  Mi  vadoiraaginando  che  fc  le  Donne  Inglefi  > fo£^ 
tia  del-  ^èro  altre  tanto  corteggiate , di  quello  fono  le  Francef  ^ 
le  Don- da’ continuiftimoli  degli  Huomini,  con  tante  galar- 
ne  di  tgj-je  ^ amoroli  concetti  nelle  (pafleggiate  y e nelle 
^ovc.  vifite,  che  potrebbono  cadere  piu  volontieri allaccia 
delle  Dame  iftefle  Fiancefi , per  eller  d’ un  naturale  più 
attrattivo)  e d’ un  fàngue  più  deheato  ) di  modo  che  alla 
pudicitia^efle,  che  non  è coli  grande , e riguardevole 
come  quella  delle  Olandefi , contribuiicono  le  ragioni 
allegate,  e la  caufo  in  particolare  che  non  fono  canta 
moleùate  che  in  Francia. 

Dio  ne  guardi  che  nello  (pirico  degli  Inglefi  s’ infi- 
nui  r humore  di  corteggiar  le  Dame  con  quella  liberti 
(che  gli  Italiani  chiamano  sfocciacaggine  ) della  quale 
li  fervono  iFrancefi , in  breve  fi  fàrebDcin  Inghilterra 
* ' il  magmor  Puteanifmo  del  Mondo  perche  le  Donne 
InglefiTon  come  l’ efea,  che  ballano  poche  fcintille  per  . 
accenderle  il  fuoco  : un  certo  Rapprelèntante  publico  , 
dopohaver  lettola  mia  Hiftoria  nella  Tua  pnmaedic- 
tionc  mi  dille  un  giorno , la.  •vojlra  Hifloria  mi  piace  in 
tutto  eccetto  in  quel  particolare  delle  Donne  che  "voi  qualifica- 
te  le  più  Pudiche  del  Mondo  e pure  fatti ^ ^*%l^ft  ajfimano  e 
ferirono  che  fono  le  più  impudiche  della  Terra.  Et  un  certo 
Cavaliere  Inglelè  col  quale  di  (correndo  io  un  giorno  di 
quella  maceria  mi  Ibggiunlc , Se  voi  fcrivete  che  le  nojhre 
Donne  Inglefi  fono  puai^e  tutti  gli  Inglefi  Ji  burleranno 
voi  yper^e  fanno  il  contrario.  Però  certo  e.  che  vi  è gran 
pudicitia  tra  le  Donne  fia  per  mancanza  d’  occafioni,fia 
per  altro  non  lo  fò , al  meno  nell’  ellcriore  non  fi  veg- 
gono quelle  tante  dillonellà , fuori  che  in  certe  Iqualtri 
naccie,  efiendo  vero  che  quando  una  Donna  Inglelè  lì 
dà  al  male  rielce  la  più  sfacciata  del  Mondo. 

Benne  La  bellezza, e la  legiadria delle  Donne  in  Francia,  ha 

fi  sfor-  veramente  un  non  fòche  di  più  naturale,  in  Inghilterra 
zane  di  apparente  ; generalmente  quello  Seflb  fludia  i 
mezi  di  compiacere,e  di  dar  nell’  Humore,  c con  ragio- 
Huo-  ne,  già  eh’  è fiata  creata  per  aiuto , c fetvitio  dell’  Huo- 
mo.  . moy  ma  peròleFxancdi  in  particolare  hanno  inven- 
tato 
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taco.tanti  luflì , tante  Foggic , e tanti  ornamenti  nel 
Mondo , più  di  quello  fecero  mai  altre  Nattioni  per 
render  più  aggradevole  all’  occhio,  e fbdisfàttionc  dell’ 
Huomo  le  Donne,  di  modo  che  non  è maravigliale 
Ibn  ricercate,  corteggiate , c lèrvite  con  tanto  rilpet- 
tuofo  odequio,  e con  una  continuattione  quali  inter- 
minabile , qnd’  c che  quanto  più  fì  veggono  bramate, 
e riverite , tanto  maggiormente  lì  sforzano  di  coprir 
qualche  difetto  naturale  con  l’indullria  dell’  Arte,  e 
conlapompolìtàde’  Veftimenti,  e tal  volta  di  Belletti, 

Con  tutto  che  grandi  lìano  le  diligenze,  e cure  delle  Dìli- 
DonneFrancelì,  per  renderli  più  grate,  c più  belle  agli  genze 
altrui  occhi,  ad  ogni  modo  è certo,  che  in  riguardo  di 
quello  che  fenno  le  Ingleli,  tutto  è nulla , di  lotte  che  li 
può  dir  con  ragione,  cne  tra  gli  ornamenti  delle  Donne  ® 

in  Francia , lì  vede  rilucere  qualche  cofa  di  naturale  ; 
dove  che  in  Inghilterra,  per  quanto  hó  polTuto  cavarne 
dalle  relatiom  più  dnccre  fondate  Ibpra  1*  clpericnzc 
vilìbili,  lì  vede  regnare  maggiore  artificio , con  tanta 
più  maraviglia,  quanto  ch^alla  natura  Ibno  dotate  di 
maggiori  t^ni  di  ocllezza , di  quello  fono  le  Donne  in 
Francia,  In  tanto  ( Ictive  il  Merenda)  s’ ufano  daSe  Donne  viag^ 
Jnglefi  tante  diligen^ie , che  quafi  è imp^ibìle  il  crederlo , gio  in 
mentre^er  lo  Pii^gUono  fervirfi  di  diverft  rimedi,  e fino  delie  Inghil* 
Fontanelle  ijiejje , e ciò  per  tirar  fuori  qualche  pinguino , 
biUofi),ecattivohumoreì  per  meglio refiar  purgatala  P elle 
nella  fua  naturale  hiancheKKa  ; cofa  che  non  fi  fa  dalle  Donne  n . 3 j ,* 
Franeefi,  forfè  perche  l' impatiewcA  della  Nattioncy  non  per^  ‘ * * 

mette  a attaccar fii  k tanta  phiavitù , henche  in  buona  parte  fi 
guafiano  con  cento  forti  di  belletti. 

In  oltre  le  Ingleli  ulano  anche  diligenza  prt  meglio 
conlèrvare,  purificare,  ò rillabilir  la  bellezza,  nell’  ulb 
della  nodritura,  mà  quello  s’intende  per  le  Dame  di 
prìmasfèra,  perche  in  quanto  al  rello,  regna  un  vitio  ' 
molto  grande  nel  lèllo , che  quanto  più  df rado  arriva 
in  Francia , tanto  più  fpeflb  fi  vede  in  Inghilterra  ; c 
quello  Ytfol  dire  l’ amore  verlò  il  vino  j òlu  che  1’  ab> 

bou« 
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Vitio  bondanza  in  altri  Regni,  lo  fà  dalle  Donne  dilptczxa- 
d*  Vbri-  re,  e la  fcarlèzza  in  Inghilterra  lo  fà  ricercare , già  che 
acchcz-  ordinario  le  Donne  appetifeono  alle  cole  che  Ibn  pili 
rare  5 ò ha  ailtra  ragione,  bafta  che  non  credo  di  man- 
care all’  H:ftoria dicendo,  che  dal  lèlTo  fi  beve  più  vino>, 
in  IngWl  terra  in  un  mele,  che  in  Italia  in  due  Anni:  &c 
io  polTo  dire  di  non  haver  vedute  in  15.  anni  in  Fran- 
cia, & in  altre  tanti  quali  in  Italia , Xante  Donne  Um- 
kriache,  quante  in  un  Mefe  ne  ho  conolciute  in  Inghil- 
terra. Mi  perdonino  quelle  che  vivono  moderatamene 
) te , & eicnti  di  quello  vitio , delle  quali  il  numero  in 
? fatti  è grandej  la  verità  deve  bavere  il  luo  1 uogo , nè  io 
parlo  qui  per  l’ altrui  relattione,  mà  come  teftimo- 
? nio  de  Vifit  • mi  fono  foontrato  in  alcune  pompe  fune- 
bri, dove  li  coftuma  dare  à bevere  { come  lo  diremo 
altrove  ) e dove  hò  veduto  beere  d’ una  maniera  pro- 
digiola  le  Donne , e che  vini  poi,  di  Spagna,  e vini 
cotti,  che  chiamano  bruciati , che  fon  violentilfimi  , 
ad  ogni  modo  tracanavano  quei  buoni  Bicchieri , con 
poco  intervallo  di  tempo  T un  dopo  l’ altro , appunto 
come  li  Fcb ricitanti  fogliono  fare,quando  fo  gli  coilfce- 
de  dopo  tanto  ardore  ili  efrigerarfi  con  l’ acqua  i onde 
alcune  lì  veggono  col  nafo,  ^uona  parte  del  volto  qua- 
’ fiimbruftolito.In  fomma  quello  è uno  de’ maggiori 
Tizi  che  regna  nel  SelTo  in  Inghilterra , tanto  più  co- 
munale , quanto  che  rella  nel  comune , non  palTando 
che  di  rado , mà  di  rado  dalla  parte  della  Nobiltà  , che 
in  fatti  le  Dame  di  qualità  s’ allengono  virtuofamcntc- 
di  cadere  in  tal  errore , come  pure  fanno  molte  virtuo- 
fìlTìmc  Donne  del  Comune  del  Popolo. 

»onne  Ma  per  per  quello  poi  che  tocca  lo  ^irito,  & il  Giu- 
Prance- certo  è che  le  Donne  Franccli  lonpiù  Ipiritolc» 
^ ? P^'^lelnglelìpiùgiudiciofe:  per  il  Governo  di  qualunque 
Economia  Jervatis  fervandis , e di  valTallaggio 
glelì  dlelfoi  riefeono  più  perfettamente  le  Inglelì,  permc 
più  giu-  in  quello  ci  vuol  meno  fuoco , c maggior  maturità^ 
diciofe-  che  vuol  dir  più  forza  di  giudicio , che  vivacità  di  Spi- 
rito. Di  primo  tratto,  à vedere  due  Donne  d’ ugual 

con- 
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condictione,  e di  quelle  che  fannò  più  moftra  nella  Iti- 
ma  delle  dueNatio^.  Inglele  1’  una,  Francclè,  l’ alcra^ 
non  (àrà  difficile  il  giudicare  in  breve  giro  di  dilcorlb , 
che  la  Francefe  ha  dotata  di  maggior  fpirito  dell’  Ingle- 
ic,  perché  in  fatti  le  Franceh  fanno  campeggiar  la  viva- 
cità dello  fpirito,  che  accompagnano  con  atti,con.gefti, 
e con  gratia,  dove  che  al  contrario  le  Inglefi  non  pofle- 
dono  quella  lcgiadria,iiè  fanno  far  <jofì  bene  fcintillar 
nell’apparenzaillorofpiritojàfègno  chela  bellezza  dell* 
Inglefe  pare  meno  animata  di  quella  della  Francefe,  ap- 
punto quefta  come  il  vin  nuovo,  che  manda  tutto  il  Tuo 
ardore  col  continuo  bollire  nell’  cflerno,  dove  che  l’ al- 
tra è come  il  vin  pofato,  che  tiene  tutta  la  fua  forza  nel 
'di  dentro  : & in  fatti  le  Donne  Inglefi  comfutatis  compu~ 
tand/r,  difcorronocon|>iùfblidità,emenogratia,  e le 
Prancefi  con  molto  piu  gratia,  e meno  fblidità,  di  ma- 
niera che,  chi  ofl'erverà  bene  gli  andamenti  dell’  una  » 
c dell’  altra,  troverà  piu  giudicio  all’  Inglefè,  più  fpiri- 
to alla  Francefe. 

Di  dove  poi  quello  procede  none  difficile  di  tro- 
vamela fbru,  e giàinfenfibilmente*fc  n’c  accennata 
la  caufà.  Per  coltivar  le  Piante  che  portano  frutto , 
ogni  picciola  cura  è fufficiente , perche  la  natura  vi 
contribuircela  fua  parte,  mà  per  quelle  che  produco- 
no i Fiori,  ci  vuole  un’  eflra  ordinaria  diligenza , men- 
tre in  ciò  l’ arte  deve  avanzar  la  Natura.  Son  più  fpiri- 
tofè  le  Donne  Francefì  lo  concedo,  mà  che  quello  fìa 
■n’  effetto  ordinario  fèmpliccmente  della  Natura  lo 
nego.  Tante  continue  ciancie,  tante  inceflànti  vifìte  di 
galanterie,  tante  Veglie,  tante  domefliche  converfàt- 
tioiii-,  tante  SpafTeggiate  in  luoghi  publici,  tanti  cor- 
teggiamenti  horaf  un  Soldato,  bora  d’ un  Politico  » 
horad’  un’  Ecclefiaflico , bora  d’ un  Letterato  -,  bora 
d’ un*  Artifla,  horad’ un  Mercante , & horad’ un  Ca- 
valiere Straniere,  & horad’  uno  Compatrioto ciafeuno 
de’ quali  per  moflrar  fpirito,  acciò  meglio  dia  nello 
humor  della  Dama  fe  ne  va  al  corteggio  carico  d’un 
PioRuvio  di  bxillanci  concetti}  baflarcbbono  ad  inani- 
mire 
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mire  le  fìatoeifteflc,  non  che  le  Creature  che  finaTr 
ménte  hanno  anima  e fènfb , e che  (bn  capaci  di  coltura 
per  coir  dire,  già  che  in  fotti  non  è Iblamentc  fo  natura 
che  rende  con  vivaci , e fpiritolè  le  Donne  Francefi,  ma 
cjuelta  continua  coltivattione  , della  quale  ne  ibn{>rive 
le  Donne  Inglefi , per  non  haver  l’ oecafioni  coli  proP- 
Urne,  ( non  ellèndovi  l’ ufo  ) nelF  arte  cortegiatielra. 

Un ’ altra  cofo  dirò  di  più , che  contribuirne  à render 
fpiritolè  le  Donne  Francefi  più  di  quello  fono  le  Ini* 
glefi , e quefto^ , ò la  continua  Lettura  che  fonno  eflè 
medefime,  fia  di  Romanzi,  fia  d’ Hiftoric , fia  £ 
Gomedie,  fia  d’ altre  Curiofità , ò vero  quelle  che  loro 
vien  fotta  da’  loro  rami  Cortegiani  d’ ogni  fpecic , e 
d’ ogni  forte,  già  che  ordinario  quei  tanti  che  vanno 
ad  olTequiar  le  Dame , notr  mancano  mai  di  qualche 
provigione  di  Libri  curiofi  nellabifoccia , che  fan  pro- 
fcflìone  di  leggerli,  & ad  ogni  periodo  formar  una 
qucftione  galamelca.  Jo  hò  conofoiuto  più  di  dieci  Da- 
me in  Francia  > di  non  mediocre  qualità,  che  fèmbra- 
TmoStatoe,  òlmagini  in  tela,  prima  di  cominciare  à 
guftarIadolcez;d  ^ fi  riceve  conJeoflequio/è  tene- 
rezze di  quefto,  e quell’  altro , ma  non  fi  tofto  diedero 
principio  à- ricever  delle  vifitc  hora-  d’ uno , & hora 
d’ un’  altro  Cavaliere , ò altra  fpecie  di  Perfona , che 
divennero  cofi  vive , ardite , c fpiritolè  che  al  prelènte 
tengono  tefta  a’  più  efperti  anche  nelle  materie  di 
flato,  e la  Lettura  de’ Libri  che  veniva  loro  fora  da’ 
Corteggiani  contribuì' il  più  ad  accrelcerli  dello  Spi- 
rito j fiche bifognaconchtudete che  le  Donne  Inglefi 
fono  Piante  di  frutti  lènza  fiori , mancando  à loro  una 
cale  coltivattione , non  havendo  altro  che  quel  folo  che 
loro  dà  la  natura,  ò ben  poco  almeno  dell’ altra  ; dove 
che  le  Francefi , fon  Piante  di  fiori , con  pocld  frutti  ; 
c veramente  nelle  Donne  Inglefi  vi  cpiùdelhaturalci 
nelle  Francefi  più  dell’  Artificiale. 

Benché  le  Donne  Francefi  fono  fotte  pofte  al  peri-  ■ 
colo  di  (^ere  vittima  alladiflbneftàrilpetto  a’  tanti 
corteggi  di  galenceria  in  tante  continue  vifite  » ad  ogni , 

modo' 
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modo  ^ueflo  è nulla  rilpctco  al  pericolo  più  evidente 
nel  quale  fi  uovano  le  Donne  Inglefi  , i caulà  delle  difi- 
fbneftiflìmc  Gomedieche  fi  rapprelèntano , c che  vera- 
mente rappcelèntano  al  vivo  in  fatti  & in  parole  tutte 
le  più  infami  atti  di  difibnéflà , onde  fi  può  dir  gran 
miracolo  il  veder  Donne  pudiche  in  Inghilterra  e di 
quelle  tanto  più  che  frequentano  troppo  le  Comedic, 
ben  è vero  che  le  più  làvie  non  frequentano  jche  certe 
Comedie  gravi , e modefte  cioè  Opere. 

Molti  credono  (c^er  quanto  hòpofluto  oflervare  me  inglefi 
lo  figuro  cofi  ) che  gli  Inglefi , enell*  humore,  enella tirano 
dolcezza  della  pronuncia  della  Lingua,  & in  certe  ma-  molte 
niere  di  trattate  fi  conformano  in  buona  parte  con  gli 
Italiani , mà  di  quelli  meno  Icrupolofi  in  tanteellremi- 
tà  di  puntigli , e d’ animo  più  generofi , •cflcBdo  nemici 
d’ Aflàflìnati  ( come  lo  diremo  piiè  lòtto , ) d’ attioni 
inhumane , e di  tradimenti  che  cofi  perverlàmcnte  ab- 
bondano in  Italia  eh’  è Hata  lèmpre  la  Regina  delle 
Nattioni. 

Altri  credono.,  che  il  loro'ulò  di  vivere , c modo  di  c«n 
trattare  tiene  il  perpendicolo  della  Bilancia,  tra  gli  Ale-  gli  Ale» 
. manni , e li  Francefi  , tirando  dagli  uni , e dagli  altri  manniv 
quello  trovano  più  proprio  per  loro  ; per®  fuori  Ja  Lin- 
gua  che  fi  conforma  molto  con  quella  degli  Alemanni, 
non  credo  del  rcllo  che  gli  Inglefi  tirano  altro  dagli 
Alemannijfènonfofièqualchetemperamentodipa- 
tienza  nell’ opere  manuali^  che  intraprendono  con  al- 
tre tanto  fuoco  che  iFrarurefi , mà  che  non  s’ eftinguc 
tanto  fàcilmente  inloro  come  fi  fa  in  quelli , per  haver 
qualche  colà  dell’ Jmmorc  Alemanno,  cheli  tiene  fer- 
mi alla  continuadone  di  qucllointrapreudono  ; c vera- 
mente gli  Inglefi  nel  travaglio  dell’  opere  manuali  rief- 
<ono  cofi  bene  che  i Fiamenghi , à legno  che  gli  Italia- 
ni , e gli  Spagnoli  ftupifeono  nel  vedere  ulcir  d’ Inghil- 
terra un  numero  cofi  infinito,  & una  diverfità  <»fi 
grande  di  lavori  manuali  artificiolamente  travagliati. 

Mà  comunque  fia,  certo  c che  per  antico  coftumc  fin  qqh  ì 

nel  tempo  de’  Galois , gli  Inriefi  fi  fono  Icmprc  sforza-  Ftan- 

^ ti  cefi. 
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ti  di  conformarli  all*  ufo  Francelè , che  à dire  il  ver®  è 
una  gran  maraviglia , anzi  non  vi  è Nactionc  che  fla 
più  in  horrorc  { non  tanto  però  quanto  altri  fcrivono  > 
come  li  dirà)  nella  mente  degli  Ingleli , quanto  la  Fran- 
cefè  nè  che  rifvoni  meglio  della  Spagnvola  j ad  ogni 
modo  non  tiranogran  cola  dall’ humor  di  quefta,  mà 
molto  della  Francefe,  eh’  è quello  appunto  che  fà  chia- 
ramente conolcere’chc  quello  odio  ( per  dir  coh  ) degli 
Ingleli  verlo i Fiancefi  , non  nafee  dall’ interno,  cioè 
d’ inclinattion  naturale,  n’ à da  certe  geiofie  di  flato  che 
porta  lèco  la  Vicinanza  e coli  l’ amore , òvero  penden- 
za d’inclinatione  che  lì  teflimonia  dagli  Ingleli  verfò. 
gli  Spagnoli  non  fa  radicato  nel  piofcndo  del  cu- 
ore , mà  nella  loia  apparenza  , fìa  nell’  intcrelTe 
del  negotio  , e comercio  , lìa  in  altre  conlideratti- 
oni  di  flato:  e forfè  ad  imitation  del  proverbio  degli 
Italiani  ,il  quale  inlegna , (he  per  amare  uno  hi fgtui  ha- 
"ìferlo  lontano , e non  vicino , e nella  continuattione  del 
Sanlbvino  lì  legge  , Quandoi  Francefi Jonvicini hifògna  ef' 
fcr  di  loro  gelo/o  i havcrli  nemici  amici  ■)(  jenKa  gelo- 

Jta  igli agnoli  mentre  jlanno  lontani , e jar  con  Icìro  come  fifa 
con  gli  Jpagnoli. 

In  lomrr  a nella  maggior  parredel  loro  ufo  di  vivere 
lì  vanno  conformando  gli  Ii^Icfì  con  i Erancefì  ,,e  quel 
che  più  importa  che'mcdti  affettano  di  lai  lo  , c nelle  pa- 
role , e ne’  gelfi , & in  ogni  attione , non'meno  le  Don- 
ne, che  gli  Huomini , e particolarmente  nelle  Foggie, 
& u(b  del  veftire , che  del  tutto  fi  fègve  il  metodo  Fran- 
cefè , fèmpre  però  con  “qualche  picciola  difFeienza  nelle 
Donne , onde  è colà  fàcile  il  diftinguere  una  Dama  In- 
glelc,  da  una  Francefe  ohi  agile,  e più  delira  ,l’ Inglcr 
le  più  grave,  e più  maeflofa  ; quella  regola  ad  ogni  mo- 
do hà  una  grande  eccettione  , perche  vi  Ione  Ingleli  Ic- 
eieriflime,  e Franceli  gravilfimc,  inà  per  quello  riguar- 
da gli  Huomini  , e particolarmente  la  Nobiltà  fi  velie 
del  rutLO  alla  Francelè , à legno  che  in  molti  è difEcileil 
Carne  diflintione. 

Dal  DoctifTimo  Dottor  Sdambcrlain  fi  fcrivc  nel  Tuo 

Stato 
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Scata  d’Inghilterra , Notici  è Popolo  nel  Mondo  che  fta  r/r 
più  religiof amente  divoto  ,•  più  fatto  pojlo  con  pronta  ubbidien-  dcp’i 
Ka  alle  Leggi ^iù  fedele  con  Zeloalfuo  Pj  ,•  più  inclinati à Ingìcfi 
ricevere  con  affetto  I vicini piùambitioli  d' ujàr  civiltà  aoli^econ- 
S tranieri , e più  caritatevoli  verfo  i Bi fogno  fi.  Non  Vi  è Re^,o  ° ^ 

dove  rivegga  una  Nobiltà,  più  fiorita^  epìùjlefa  , anììpiù^^'^^'^’ 

prudente  ,•  un  CUropiù  dotto , O" più  benigno , CT  un  Popolo 
piu  contento,  più  fedele  ,gli  Huomini  fono  generalmente  bone-  sciam 
///  : le  Donne  fivie , e modtjie  -,  li  Padri , e le  Madri  amore-  bcrlai- 
voli-,  li  Fanciulli  ubbidienti  ^ li  mariti  dolci,  epiaceVoli-,  li^o. 
Padroni  buoni , c li  Servidori ^cdcli  ; &■  in  fonma  gli  Ingleft 
confiderati  attentamente  nel  irò  Viro  naturale,  f no  )i  migiiori 
ifcini , It  miglii  n amici , li  migliori  juditi , e li  migliori  (Jbri- 
Jtiani dell' U iVtrJo. 

Quefto  c un  Monumento  degno  d’ un  buono  ; eZe-  Inglcfi 
laute  Cittadino  veifbla  lùa  Patria,  perla  gloria  della  <luanto 
•quale  le  fi  deve  fpargerc  il  langue , molto  meno  fi  deve 
nfparmi,>r  1*  Induoltro  ; ma  per  dire  il  vero , fi  rende  8*®^^ 
in  molte  cofegiuftitia,  da  quefto  celebre  Autroreall’ 
Inghilterra,  e per  primo,  non  fi  può  negare  che  iicir  deHa* 
att;oni  Rcligioic  quefto  Regno  hà  (orpallato  da  molti  fede  ' 
lecoli  in  quu , nella  pietà , e nel  Ztlo  verlò  la  Keligione  Apo- 
ogni  altra  Provincia  dell’  Europa,  di  modo  che  non 
contenti  gli  Inglcfi , nel  tempo  che  regnava  la  Religio- 
ne Catolica  Romana , di  quel  numero  inhnitodi  Mo- 
nafteri , di  Abbatie , di  Vefeouadi , d’  Hofpitali , di 

Cappelle , e tante ‘altre  fabriche  fagre  riccameme  dora- 
te ; non  contenti  dico  d’ haver  fòccorfo  li  Pontefici , 
protetto  i Concili , travagliato  peri’  unione  della  Chie- 
Greca  con  la  Latina,  affaticatoli  per  eftmguer  le 
Scifme,  tenuto  Tempre  fermo  alla  difela  della  fede  Apo-  - 

ftolica  contro  gli  Antipapi , combattuto  contro  gli  In-  ’ ' 

fedeli , mandati  cferriti  all’  acquifto  d:  Terra  Santa , c 
fatti  donativi  immenfi  a’  Pontefici  nel  tempo  de’  loro 
bi/bgni,  telerò  anche  il  Regno  iftellb  tributario  con 

tanta  Ibmmiilìone  alla  detta  lede  Apoftolica. 

Dopo  r introduttione  della  Riforma,  *con ferrando  Dopo 
fcmprell  titolo  ne’ loro  Kè  di  Difenfor  della  Fede,  periate- 

nr%t%  foinHo 
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non  mancare  alla  Riforma  5 coli  conforme  nonhavca- 
190  mancato  prima  alla  Chiefe  Romana,  quanto  iànguc 
ipelèrò , quanti  tefori  impilarono  i quante  Armate 
meflero  in  Campo , quante  (quadre  Navali  fili  mare , c 
quante  battaglie  diedero  anemici  j non  Ibi*  fcr  ftabili- 
xc  nello  flato  che  li  trova  al  prelènte  la  Religiene  Prote- 
ilaftte  in  Inghilterra,  ma  per  focoorrere  gli  Amici,  i 
Confederati,  i vicini,  clfendo  verità  infallibile  confelTa- 
ta  ffaquei  dell’ una  e l’altra  comunione,  che  lènza  il 
Zelo , aiuto , e potenti  Ibccorfi  degli  Ingleli , non  vi  la- 
rebbe  ih  Olandia  Religion  Proteftante , c meno  altro- 
ve il  Rè  CARLO  li.  al  prelènte  teflimoni^  u®  ze- 
lo incredibile  per  la  protettione  di  quelle  migliaia  ( per 
coll  dire  ) di  Famiglie  che  moleflate  in  Francia  datanti 
rigoroli  ordini , éc  Editti  vengoiK)  per  ricouerarli  in 
quefto  Regno,  (come  meglio  li  dirà  in  altro  luogo)  c 
beiichc  non  liano  gli  Ingle/i  grandi  amatori  de’  France- 
lì,  ad  ogni  modo  laReligione  lèrve  d’ un  grande  flimó- 
lo  in  loro , per  moflrarii  hofpitalieri  verlo  i detti  Fian- 
cefi  Proteflanti  rifugiati.  In  oltre  li  fono  fatte  in  In- 
ghilterra 5 ( particolarmente  in  quello  rancoutro  ) d* 
ogni  tempo  innumerabili  Collette  in  foccorfo  degli 
Proteflanti  perlèquitati  lia  della  Francia , lìa  delle  Valli 
del  Piemonte , fia  dell’  Holandia  lui  principio , fia  dell* 
Ungaria , Ila  della  Polonia , fia  d’ altri  luogni  della  Ger- 
mania. 

, Dirò  una  colà , che  tante  Religiom  che  regnano  in 
Inglùlterra  ,(  delle  quali  lè  ne  fara  la  delcrittione  à fuo 
luogo  ) tengono  in  buona  parte  lo  fpirito  degli  Inglcli 
in  bilancio , appunto  cometa  moltitudine  de’  Venti  che 
fofHa  all*  intorno  d’ un  Valcello,  à fogno  che  non  fifa 
in  quella  tanta  con  fufiono  da  qual  parte  voltar  le  Vele, 
c però  fi  vede  tal  volta  conftrctto  d’andar  galleggian- 
do. Trà  gli  Ingicfi  ( come  in  altri  Luoghi  del  Mondo) 
ve  ne  fono  di  quelli  che  fon  Chriftiani  Vèrbo , O*  Qpe^ 
re , altri  Vèrbo , & non  Opere , altri  Opere , & non 
, & molti  «erveria  , «ecCy?ere5  quello  vuol  dire  che 

te  n’  è uu’  infinità  che  non  tengono  della  Religióne  che 

la 


L I B R O S E S T O.  141 
la  (blafcorza , arida  > e Cecca , mole!  gallano  un  poco  di 
cibo  mà  di  rado , ^ altri  appena  poliono  fàtiarn , & in 
fbmma  gli  IngleE  ò che  del  tutto  Ibn’  odèrvanti  della 
Religione , ò del  tutto  negligenti  ; quei  che  fon  negli- 
genti lì  curano  cofi  poco,  dWli  elèrcizi  divini , che  ap- 
pena lànno  dove  fon  le  Chicle , edi  qual  modo  predica- 
no i Pallori , per  non  dire  altro  di  peggio , ma  quei  che 
fono  olTervanti , certo  che  lo  fanno  con  grande  edifica- 
cione , & è un  piacere  à vedetli  elèteitar  gli  atti  di  divot- 
tk>ne;  mà  da  come  d voglia,  doved  tratta  della  difefà 
della  Religion  Protellantc , non  ve  n’  c ne  pure  uno, 
che  non  volellc  fagrificar  mille  vite , da  per  una  con- 
fidetartione  da  per  un’  altra } da  chiamato  dal  Zelo 
verfo  Iddio  , da  fpinto  da  qualche  conddcrattionc 
verfo  il  Mondo.  In  tanto  vi  fono  buonidìmi  ordini 
per  r odervanza  della  Religione  , ellèndo  onnina- 
nicntedifefoil nolegiare  Carrozze,  ò Barche  làura P 
accjua  nel  giorno  di  Domenica , c cod  ancora  digivoca- 
re  a carte,  òdirapprefontar  Commedie,  e cole  dmili 
per  meglio  attaccard  all’  elèrcizi  làgri , che  d fanno  con 
grande  aldduità,  e buon  ordine  ; però  le  Taverne,  & 
i CafFei  non  fon  mai  vuoti , edendovi  perfone  di  tante 
fòrti  di  Religione  per  riempirli. 

Non  d DUO  negare  che  tra  tutti  i Popoli  dell’  Univcr- 
fo  i più  felici  dano  gli  Ingled , mà  chedico  ? nel  Mon- 
do non  vi  fono  altri  che  li  foli  Ingled , che  podono  dir- 
d felici , edendo  vero , che  la  maggior  felicità  d’  nn 
Popolo  contìlle  à viver  lotto  le  Leggi , con  le  Leggi , 
c nelle  Leggi , ,e  di  ciò  non  vi  è altro  Regno  che  la  mia 
Inghilterra  che  poda  lodard.  Le  lledc  Republichc  che 
dòurebbono  ha  ver  più  in  particolare  quello  privileg- 
gio , fon  quelle  che  meno  lo  conofeono , ò perche  le 
Leggi  che  d fanno  un  giorno , d rompono  un’  altro  dal- 
lo Itedb  Condglio,  dal  quale  fono  flabilirej  ò perche, lo 
(ledo  Condglio  cheda  le  Leggi , edendo  Giudicc,Pren- 
cipeeLegidatore,  in  uno  Ile  db  punto  fàquel  che  gli 
piace, onde  d condannano  tal  voltagli  Haomitii,e  s’ ag- 
gravano i Sudditi,  non  in  conformità  delle  Leggi,  mà 
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delle  Mafllme  di  ftato.  Ne'  Prencipati  poi  non  dico 
nulla , mentre  quali  da  per  tutto  i Popoli  dipendono  af- 
I fblutamente  dal  Motu  Prozio  del  Prencipc,  e per  non  . 

dir  nulla  del  Papa, lì  fà  che  le  principali  Leggi  in  Francia 
flftimano , e lèmbrano  in  apparenza  fondate  in  quelle 
parole,  Telejìnojlreplaifir , che  in  buon  linguaggio  li- 
gnifica coft  lo  vogliamo , & in  fatti  balla  à quel  Monarca 
un  Fiat  per  far  tutto. 

Feliciflimi  Inglelì , e Ibpra  tutti  gli  altri,  fortunatilll- 
mi  Popoli  d'In^ilcerra,cne  havete  la  Ibdisfattione,  e la . 
contentezza  di  àxic,Hahemus Pegem in Legem^  Legem  ' 
in  \e^em,  eh’  è la  maggior  felicità  alla  quale  può  afpira- 
re  il  cuore  d’un  Chrimano,&  il  defiderio  d’un’Huomo 
mortale.  Non  mi  llendo  fu  quella  materia  in  quello 
luogo  alla  lunga , perche  ne  devo  parlare  ampiamente 
in  un’ altro  Libro  ai  quella  modelìma  Opera. 

Come  Dirò  folo  in  poche  parole,chc  le  Leggi  in  Inghilterra  . 

■ il  ftabi-  fi  llabililcono  dal  Rè, che  con  la  Tua  Auttorità  dà  il  pri-, 
lifcono  molpirito  vitale  al  Parlamento  : darParlamcnto  chc; 
le  Leg-  rapprclcnta  al  vivo  tutto  il  corpo  del  Regno , tanto  Ec- 
cleuallicp,che  del  Popolo  ; di  modo  che,  perle  llabili- 
tcrra*^'  mento  d’iina  Legge , vi  concorre  il  cqnlcnlbdi  tutto  1* 
ordine  Ecclefiallico  del  Regno , di  tutto  Io  llato  della 
Nobiltà,'e  per  confèquenza  il  conlcnfo  di  tutto  il  Popo- 
lo: il  Re  da  le  Iblo  non  ordina  Leggi  j nc  Leggi  può  fon- 
dare il  Parlamento  lènza  l’auttorità,alIìllenza,conlèii-  . 
fo,  e confirmattione  del  Rè.  Quando  le  Leggi  lòno  una 
volta  fondate  d’ un  comune  accordo  dell’  Auttorità  del 
Rè,e  dal  voto  del' Parlamento  convocato, ilRè  fi  dcchia- 
ra  con  gencrola  rilòlutione  il  primo  elètto  pllcrvatore 
di  quelle,&  alle  ftelTe  rella  lòtto  pollo  il  Parlamento  & 
il  Regno.  Non  deve  il  Rè  rinvovare,  o romper  le  Leggi 
lènza  il  Parlamento  ; nè  può  il  Parlamento  in  módo^- 
cuno  ,e  lòttoqualfifiapretcllo  torcere,òrimvoverc  dal  . 
filo  luogo  le  Leggi  llabilite , lènza  l’i^fprefibconfenlo»  , 
e r intervento  aeìla  loprema  Auttorità  del  Rè. 

^ Horache  maraviglia,  lèà  Leggi  coli  inviolabili , e •• 

con  tanto  ordine  llabilite , fimoftracofi  Zelante  oflèr- 

vatore 
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vatorc  il  Popolo  ? e qual  fodisfattione  maggiore  Dio  gran- 
immortale  cne  d’ ubbidire  à quelle  Leggi  alle  quali  lì  de 
•fottomette  coli  volontariamente  il  Prencipc?  Qual  Por- 1'  oflcr- 
tuna  maggiore  torno  à dire , per  un  Popolo , che  di  non  vanza. 
efl'ercobjigatoà  rendere  ubbidienza,  chea  quel  Iblo 
Prencipe,  che  veggono  incorporato  nelle  Leggio  à quel- 
le lòie  Leggi,  che  veggono  tranfuftantiate  nd  Prencipe?  ‘ 
Efin fattiincheconfiltcil  Governo  dell’  Inghilterra? 
nelle  Leggi  che  lòno  nel  Prencipe;  à qual  Dominio 
ubbidifce  il  Popolo  ? à quello  d’  un  Prencipe  che  Ita 
nelle  Leggi  ; di  modo  che , non  è podibile  che  Leggi  di 
quella  natura , non  diano  un  continuo  incentivo  d’ of- 
ler  vanza , e d’ ubbidienza  ver  lo  di  quelle  nel  petto  de- 
gli Inglclì , tanto  più  grande , quanto  che  iucllinguibilc 
n olTcrva  il  zelo  del  Rè  verlb  le  medelime.  Mà  aRoltili 
quel  che  deve  dirli  di  più , e prima  odali  quel  che  Icrive 
nel  fuo  ftato  d’ Inghilterra  il  Sciamberlayn. 

Tràtpiejlihumori attrativì degli Ingleft;,  rtelmexodelgra-  Scnti- 
7ia  più  netto fil  nemico  delT  Huomo  mentre  queflo  dormiva  ven-  menti 
«e,  evi  fèminò  della  Zi7ia.mapiùpeJ]ima.  Si  fon  veduti  naf- 
cere  d' alcuni  anni  in  qua,  certi  Huominiy  acerbitdi  cattivo  hu- 
tnorciombragiofi,  querelofi^difficilhlrcvidiofiy  OccultiJhatu- 
raliKKati^dijJimulati^projontuofi y Ignoranti,  Capricciofiyduri,  j>.„s b i- 
Jiglioli  di  Belial  per  pigliare  il  termine  nella  fua  propria fi^ni-  teriani 
^attione,fempre  apparrecchiati  à difpeKKar  le  Signorie,a  bi- 
a fintar  le  Dignità , O"  ad  opporft  ad  ogni  buonjordine , regola, 

^ attorità;  che  fanno  gloria  di  co^Kar  con  li  I{è , e con  li  Go~ 
’Vernatori , e dì  turbare  il  ripofò , eia  pace  del  Bf^no  : che  non 
fi  lafciano  vincere  ne  dai  merito , ne  dalla  bontà  ; e che  non 
poffonoobligarfi  nè  con  giuramenti,  nè  conproméffe:  nonre^ 
Jpirando  che  fedittioni  y nè  vomitando  che  calunnie , contro  il 
Governo  eh*  è nello  ftato:  ambitiofi  fen^a  mi  fura , gridando 
fenica  caufa , e facendo  della  loro  fantafia  /regolata:,  la  regola 
& il  liveBo  della  loroconfcien\a:  Odiando  difprevcdnao  ,c  ■ „ 
fdegnando  le  Signorie  ylaNobiltày  e li  Prelati. 

Quefìa  gente  cofì  fatta  che  fi  è cacciata  dentro  tutti  gli  an-^ 
goUaell' Inghilterra  hà  infettato finalmente  alcuni  GetOu'huo- 
minidi  cattivo  naturale , e mal  injhruttl,  diverfi  Minijhri  ,un- 

L i buon 
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.buon  numero  di  Mercanti , CT  una  gran  emantità  di  Contadi- 
mi  ì di  modo  che  non  foto  hanno  corrotto  lo  flato  me%  Ho  governa- 
:to , O'rovinato  la  piUpura  e la  più  fiorita  Chieja  della  Chri- 
fliamtà,màin  oltre  hanno  talmente auvelenato  lo  fpiritoy  l'hu- 
rnioreyCT".  il  naturale  d'.  una  quantità  innumerabile  d'In^lefi  che 
non  oflifnte  il  felice  fiabilimento  del  J^>e  degli  yefcovi,e  le  di^ 
ligenKe  che  i nojlri  Governatori fanno  giornalmente  ^per  veder 
at  ricondurre  il  Popolo  alla  fua  priflina  felicità,  nè  pure  uno  di 
.^ueichealprefenteviviamo  ypuòjperare  di  veder  godere  al 
R^gno  quell'  eminente  flato  di  Fortuna,  che  hà  goduto  gli  anni 
amati Je  non  fi  tranjpianta  ahrove^uefla  Fianta  de’ figlivoH 
diBelial,  inconjormità  di  quello  che  il  Rè  Giacomo  ordinò  à 
sCtyiRLO  fuo.pglivolo  nel juo  Tefiamento;ma  pare  che  lo  /pi- 
rito  dolce,  e benigno  della  Religione  Proteflante,nonpermette„ 
xhefiefiirpiqueflaKizam'a  controppo  forza  fino  dallaradice. 

Per  me  non  penetro  à qucftcpMcolarità^  mi  tengo 
jicl  camino  che  deve  far  l’ Hiftona,  eièniainformarmi 
• di  quale  fpecie , ò di  qual  Religione  foflcro  i perturba- 
tori del  ripoiò  publico , certo  è die  in  qudte  ultime 
xongiunture  di  dilcrepanze  tea  il  Rè  > & il  fuo  Parla- 
mento , fe  iic  fono  Tcauti  di  quelli  ( come  ne  ^no  pro- 
va li  Procefli,  e le  fontenzedate  ) che  havrebbono  volii- 
xo  metter  tutto  il  Regno  in  combuftione^  & in  fatti  da* 
.difoorfì  che  s*  andavano  tenendo , pareva  appunto  veri- 
ficato il deteodell’ Euangelio  Gens contra Gentem,cchc 
rutto  folTe  per  cadere  in  mina;  non  padandofì  che  di  far 
panici,  e d’ infìnvar  Hnifori  concetti  nella  mente  del  Po- 
polo  i contro  la  quiete  del  Regno , il  buon’ordine  del 
Governo , e l’ auttotità  della  Corona. 

Tiiok  jn  tanto  il  Rè  convocato  il  Parlamento  per  una  focon- 
da  volra,non  piu  in  Londra , mà  in  Oxford  vi  fece  la  fila 
Arringa , e tra  gli  altri  concetti  vi  erano  le  precifo  paro- 
I •)  le,  Ixonclude  Vfith  this  one  eyddvice  toyou,that  thè  Rnles  ad 

aJ’  Meafures  of  tllyourVates^may  betheF^ovon  and  eflablished 

liiacl  Latws  of  thè  Land,  vvhich  neither  con  «or  ougt  to  be  depar ted 
fram  per  chang’djbut  by  c/tó  ofParliament:  t^nd  I may  thè 
rttorerea/ònaoly  require,thatyou  mal(e  thè  Loews  of  thè' Land 
your  Rule  becaufe  lamrefolved  th^  shall  be  mine, che  vuol 

■dirct 
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dìtCyConchiudo  col  dare:  quejlo pio  auvijò-,ehe  le  ^^oUicle 
mi fure  di  tutte  ivojlri  Vóti , e juffra^h  fiano  fondate  ppra 
Ic  Le^ì  conopiute,  e flabillte  del  Paefe , quali  non  fi pojjonoy 
nè  fi  devono  abbondonare,  nè  mutare  , che  per  un  editto  del 
Parlamento CT*  io  devo  con  altratantaragioncricercare  ^ 
che  voi  facciate  della  Legge  del  Paefe  la  vojlra  P^olay 
quanta  che  io  pno  rifiuto  di prue  la  mia. 

Quefte  parole  publicatefi  non  Iblo  nel  Parlamento-,  qua  1*' 
jnà  nel  Regiio  tutto,  coni’  aggiunta  d’ un’  altra  Scrit-*^*^fr»' 
turadiqu^  un  limile  contenuto , fecero  una  tale 
prelfioue  contraria  à quella  che  vi  era , nella  mente 
comune  defPopolo , che  non  ottante  la  licenzadataal 
Parlamento  in  brcvillimi  giorni , lenza  alcuna  conclu- 
sone, e di  che  ttimavali  che  Ibllero  per  irritarli  mag- 
giormente gli  ttiriti , ad  ogni  modo  retto  il  Popolo- 
coli  ben  petmam  dell’  ottima  intentione  del  Rè , c ve- 
dendolo coli  ben  dilpotto  ànon  voler  far  colà,  alcuna, 
che  in  conformità  delle  Leggi  del  Regno , con  protetta 
Sneera,  generolà , e magnanima  di  non  mai  partirli  di 
quella-,  e di  voler  che  tutti  i voti , e fuffiragi  liano  da 
quelle  regolati,  che  in  un  momento,  S yideincrodotta  . • 

una  quiete  coli  grande  nel  Regno  ; un  rilpetto  coli  im»« 
inenlo  verlb  il  Re  ; che  li  videro  fuanire  ( almeno  in  ap- 

Earenzal  mtei  i cattivi  difegni,  h chiulè  la  bocca  à ma- 
:voIi , S ceflb  drpublicare  ne’  Ca&i , & altri  publici 
raunanze  quelle  tante  dicerie,  che  s’andavano  prima 
fèminando,  & in  fomma  da  tutte  le  parti  del  Regno  fi. 
videro  correre  verlb  fua  Maetta  i Deputati  delle  Città, 
Borghi,  Gattelli,  c Società,  con  memoriali,  e Scrittuse 
di  rendimenti  di  gratie,  della  generolà,  c Zelante  deli- 
berattione  didetta  Maettà  jdryolerche  tutto  fi  facci , c ' / 

che  tutto  dipenda  con  le  Leggi,  e dalle  Leggi  del  Rcg-  ’ 
no.  Quanto  è vero  che  gli  Inglefi  fi  rendono  ubbidien- 
dal  Rè,  per  l’olTervanza  delle  Leggi  che  li  Ha  imprefla 
nelcuore,  &olTervano  puntualmente  le  Leggi,  in  taiv 
co  che  quelle  l’ infinuano  l’ obligo  d’ ubbidire  al  Rè. 

Sono  gli  Inglefi  di  complellionc  naturalmente  ro- 
butta,  d’ un  cemporamento  forte,  e vigorofoidi  modo 
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'amico>  ò di  pranfarc  inheme  \ ò di  bevete  infieme , *c 
-quel  che  mi  piace  che  fi  fa  coir  franchezza,  è con  im* 
•amore  cordiale , benchefèmbrapiu  tofto  coftume  che 
-■amore.  - 


" inglcfi  Tra  tutte  le  altre  Virtù  che  regnano  tra  quei  di  que- 
; nemi-  fta  Natione,  gravide  è quella  dell*  Humanità , poiché  - e 
-certo,  é eertillimo  che  non  fi  trova  Popolo*neÌr  Eurò- 
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pa  eh*  è la  parte  più  civilizata  del  Mondo,  più  dell*  In- 


txo^^^^  glelè  nemico  d*  actioni  barbare , e crudeli.  IFrancefi 
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fon  civilifllmì,  benigni,  dolci,  clementi  c cortefi , mà 
cadono  tal  volta  in  attieni  rigorofè,  inhumane,  .&  cm- 
‘pie,  non  coll  fpeflb  come  gli  Spagnoli , & Italiani  che 
icmbranorfiidetto  col  rilbetto  de*  buoni). per  lo  più 
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tratta  di  (àtiarfi  I * apetirco  eon  la  vendetta , ò di  -feate- 
narfi  1*  animo  ne’  torbidi  delle  ribellioni.  LòGucrre  ci- 
' - . - - ' ; ' civi- 
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Patti , ò viverebbono  un’  eternità  e non  haurebbono  bifbg- 

nian-  >no  di  quel  gran  numero  di  Medici,  de*  quali  ne  abbon- 
giar  da  quella  llola  più  d*  ogni  altra  Provincia  del  Mondo, 
«leali  le  non  dirprczzallèro  quello  Privileggio  della  Natura 
^x^^l^lx’.nelIaftlubritàdeU*  Aria,  con  quell’  ecceflb  di  Libertà 
tchefi  danno,  nel  mutare  tal  volta  iFellini  in  crapule. 
Mangiano  gli  Inglefi  cofi  poco  pane , che  con  una  fòla 
Libra  lei  Perlbnc,  beveranno  venti  Fiafchi  di  vino  : 
nella  Tavola  poi  à pena  lo  toccano  , e da  qui  nalce  in 
’V  buona  parte,  quella  continua  abbondanza  di  pane  nel 
■ Paelè,  Si  mettono  in  profufione  le  vivande  à Tavola, 
-concerti  pezzid’  arroftodiBùe  d’una  fmifuratagroiP- 
. ' fczza,  & ionehò  veduto  pelanti  fino  à trenta  Libre. 
'Non  collumano  cenar  che  di  rado , mà  d’ ordinario  le- 
varli tardi,  poi  ftu:  collattione  lenza  mediocrità,  definar^ 
bene,e  tardi,  e mangiar  poco  la  lèra,  mà  però  bevono 
^lèinprebene,  particolarmente  quando  trattario  amici, 

V ^ in  che  non  mancano  mai,  mentre  pare  agli  Inglefi  non 
-c/Ièr  amicitia  quella,  che  non  fi  reftringein  unione  col 
>bevcre,  c.mangiareinfieme , e però  Ipellb  fi  trattano 
-tra  di  loro;,-c  per  ogni  qualunque  minimo  fcrvitio, 
-trattato , negotiato , ò per  Icmpliee  vifita  fi  offre  all* 
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civiR  di  Francia,  le  Scraggi  cominelTc  in  diverfè  occàf-  in  Jm- 
lioni , fenno  vedere  chiaramente  che  non  fono  efènti  i manità 
Francefì  nè  fpogliati  d’attioni  crudeli,  quando  lè  li 
prefènta  il  rancontro.  Mà  che  dico  ? tante  fpccie  di 
ipaventevoli  morti  con  ìe  quali  fi  condannano  i Rei 
tanti  rigorofi , e fuori  ogni  ordine  di  natura  inventioni 
di  tormenti,  per  obligare  alla  confefllone  i Delinquen- 
ti fono  eglino  forlè  attioni  di  dolcezza, di  piacevolezza, 
c di  clemenza  ? 

Se  cofi  trattano  i Francefi  che  hanno  il  nome  d’ eflèr 
benigni,  c civili,  & inclinatiadartioni Immane, che 
deve  giudicarli  dell’  altre  Nattionl  Spagnola , & Italia- 
na, che  Ibnoin  ciò  di  qualche  grado  inferiore  ?Non 
dico  nulla  degli  Spagnoli , rimettendomi  alla  voce  co- 
mune, & all'  Hiftorie  de’  loro  medefimi  Auttori. 

Ma  chi  Legge  l’ Hiftorie  di  tante  c tante  rivoluttioni 
arrivate  nell’ Italia , qual  buongiudicippuòfarfi  dell’ 
Kumanità  degli  Italiani  ? tanti  incendi  di  Palazzi , tanti*'** 
Huomini  vivi , e morti  ftralcinati  per  le  Città , tante 
Tiolenw  ulàtc  à Sacerdoti,  & in  Roma  fi  fono  incru- 
delitiiRomani  fino  con  la  Statoaiftelfadi  Paolo  IV. 
alla  quale  tagliate  le  mani,  e la  Tefta , la  ftrafeinaron 
per  Roma.  Qual’  Inventioni  non  s’ inventano  per  ren- 
dere Ipaventevole  la  morte  de’  Condannati  ? Non  s’ in- 
tcnaglianogli  Huomini  vivi  ? non  fi  fanno  vivi  morir 
fu  le  Ruòte  ? Non  fi  gettano  à Venctia  vivi  con  un  (affo 
nel  collo  nel  mare  ? non  fi  fanno  morire  alcuni  ih 
mezo  à quattro  Cavalli  ? Qual  barbaria  non  s’ ujfà  d’ al- 
cuni per  vendicarli  de’ loro  Nemici^  non  fi  tagliano  • 
gli  Huomini  à pezzi  ? non  fi  pugnalano  all’  improvifb 
lin dentro  le  Chielè  iftefl'e?  non  s’ammazza  il  figli- 
volo,  quando  non  fi  può  vendicare  del  Padre  ? In  Na- 
poli non  fùftrappato  il  Cuore  di  Don  Francefeo  To- 
rJldo,  e mandato  per  prelènte  alla  Moglie  ? l’ Hiftoria 
di  Mafànello  tutta  piena  di  barbarie  lo  replica  finoà 
'due  volte.  Per  far  confelTare  poi  i Rei  quanti  forti  di 
tormenti  crudeli  s’ clcrcitano  ? non  fi  sà  che  molti  In- 
nocenti , forzati  dalla  violenza  de’  tormenti  hanno  * 

L 4 ' con- 
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coofenàto  quel  che  mai  fatto  haveano  ? In  (bmma  è 
certo  che  non  può  l’ imaginattione  iftelTa  non  Ipayen- 
tarfi,  nel  leggere , ò nell’  intender  parlare  dell’  Attioiii 
inhumane , che  fi  comcttono  in  quefta  Provincia  j che 
come  hò  detto  un’  altra  volta  è ftata  fempte  reputata  la 
Madre  Provincia  del  Mondo. 

Huma-  con  giuramento  che  non  vi  c nella  mia 

aiti  penna  nè  pure  minima  (cintilla  di  peufìere  d’ adular  in 

degli  quefto  la  Natione  Inglelc.  L’ efpcrienzelon  prove  vifi- 
loglefi»  bili  dell’  humanità  degli  Inglefi,  e l’ Hiftoric  d’ Inghil- 
terra fi)U  Monumenti  eterni  de’  pregi  di  quella,  poiché 
non  fi  veggono , nè  fi  leggono  quell’  Innumanitàchè 
fono  coll  comuni  all’  altre  Nattioni  j non  fi  lèntona 
allìaflinati , non  fi  parla  di  tante  Ijpccie  d’ uccifioni  di 
quelle  barbare  ftragi , e di  quei  tanti  Incendi  molli  da 
_puro  (degno,  c d’ appallionata  vendetta,  che  fi  lèntona 
in  altri  Regni.  Non  poflbno,  nè  vogliono  eli  Inglefi 
Ibfixire  che  fi  faccia  morire  Huomo  in  Inghikerra^  che  | 
in  conformità  delle  Leggi  ; nè  la  loro  humanità  eli  per- 
mette di  veder  condannare  i Rei  ad  altra  pena  che  dellà  i 

morte,  di  Forca,  ò di  Manaia , nè  alcuno  fi  (quarta  ne*  | 

gravi  delitti,  che  dopo  la  Morte.  In  oltre  non  fi  tor-  ^ 
mentano  i Criminali  con  tanti  ri^orofi  tormenti,  come 
fi  fà  in  altre  ^arti  per  ^rliconfellarei  delitti,  e pure  che  1 

. uno  fia  convinto  da  due  Teftimoni  tanto  ba(b,  benché 
fèmbra  quella  legge  al  quanto  dura,  credendofi  &cile  il 
ritrovar  due  fallì  tellimoni  per  torre  la  vita  à un  nemi- 
co, ma  fi  pigliano  tante  precautioni,  e fi  fanno  tante  dx- 
^ ligenze , emP  elpor  l’ el^e  de’  Tellimoni  allo  Ipetta- 
colo  publico  del  Popolo , che  per  ellèr  fehò  tellimonió 
bifògna  eficr  demonio  Infernale. 

Creila  grande  humanità  degli  Inglefi,  e quella  nc- 
micitia  grande  che  tiene  con  le  attioni  crudeli , & inhu- 
mane  nafee  dal  rilpetto  grandilfimo  che  tengono  vei^ 
i ' ollèrvanza  delle  Leggi , per  le  quali  hanno  una  vene- 
rattione  coli  grande,  che  Icieglierebbono  di  perder  più 
collo  la  vita  che  offendere  una  coli  ottima  indir  attio-* 
ne,  e da  qui  nafee  che  non  fi  vedono  regnai;^  in  Inghil- 
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terra,  quelle  canee  infblcnze, violenze, & infùlci  che  Con 
coli  comuni  in  altri  Regni , per  caule  molto  minime 
delle  qui  lòlcritte. 

Io  nota  domando  qui  a’ ghidicii  più  dilìnterelàti,  cC®nP- 
Ipogliati  d’ ogni  forte  m pallione  à dirmi  le  loro  piace, 
comelclafarebbono  pallaci  gli  Vgonotti  in  Parigi,  le  fi 
folle  parlato, e da  teftimoni  aflìcurato  eh’  elfi  havellcro 
procurato  una  conlpi ratti one,  per  diftruggere  la  Reli- 
gioneCatolica,  per  far  morire  il  Rè,  e metter  tutto 
Regno  in*^combuftione  ? certo  c che  la  ftragge  di  San  * 
Bartolomeo  non  làrebbe  fiata  lòfficiente,  ( ò vera  ò fal- 
la la  voce  della  confpirattione  ) à lodisfare  il  tumulto  - 
violente  del  Popolo,  e lì  làrebbe  fiadicata  col  fuoco  fi- 
no la  memoria  ifielTa  delle  calè  di  loro  abitatione;  In 
tanto  ecco  publicarli  in  Londra  la  Icoperta  d’ una  gran- 
de conlpiractione,  ( che  vera,  ò non  vera  lino  a’  miglio- 
ri informattioni  non  pollo  rendermene  Giudice  & un* 
accentato  contro  la  Perlbna  del  Rè>  contro  la  Religione 
Protefiante,  e contro  la  làluce  del  Regno , e la  fecurcà 
delle  Famiglie,  e con  un’  infinità^di  Teftimoni,  che 
Auctori  di  ciò  erano  i Carolici  che  fi  trovavano  in  Lon- 
dra, protetti  dalla  Corte  di  Roma,  ad  ognimodo  non  fi 
palTò  per  ciò  ad  alcuna  minima  violenza , nè  pure  un 
Cacoheo  ricevè  affronto  alcuno , le  non  folle  cinque 
Gelùiti  preli,  e condannaci  come  complici,  alla  morte, 
in  conformità  delle  Leggi  del  Regno,  con  tutte  le  for- Mortc- 
malità  della  Giufiiti»,  e veramente  le  Leggi  condanna-  di  cia- 
no fenza  altra  for  ma  di  procello  alla  Forca  tutti  iGe-S"*?*" 
fiuti  trovaci  nel  Regno.  fuiti. 

Ma  Acclamo  un  palio  indietro  y nel  tempo  dell* 
ultimo,  e memorabile  incendio  di  Londra,  fi  foatlè 
voce,  che  i Froncefi  Catoficihavevanopofio  il  fuoco 
alla  Città , Dio  fa  quello  che  fi  farebbe  fatto  degK 
Vgonottiin  Parigi,  fe  foffearrivato  un’ Incendio  limi- 
le à quella  Citta  ( che  Dio  la  prelèrvi  ) e che  fi  folfi; 

Iparfa  la  voce  che  ne  fofiero  gli  Vgonotti  gli  auteori  j ih 
canto  in  Londraniffuno fi  muove  > ne  altro  luccclle di 
male,  eccetto  che  fnion  due  Francefi  condotti  in  prì- 

_ L 5 gionc. 
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gione , & uno  de’  quali  credo  che  reftalTe  convinto^ 
Tanto  c che  gli  Inglcfì  non  fanno  mai  pafib  fuori  il  de* 
biro  delle  Leggi , e però  Icmpre  fi  confcrveranno  hu- 
manij  e nemici  di  violenze,  di  crudeltà,  e d’ uccifiìoiii. 
Senti-  Hora  mi  par  di  fentir  dall’^orecchiadeftra  la  voce 
mento  (j*  ujj  certo  Genoelc,  che  mi  riempi  hieri  l’ altro  la  fini- 
ftra  con  quefte  parole,  e qual  Natione  più  crudele,  bar- 
iecoa-  bara,  & inhumana  nel  mondo  deir  Inglcfe  ? Et  ^n  qual 
tro  gli  d^  Mondo  fi  è fparfo  più  (àngue  innocente  che  in 

Inglefi.quelto  Regno?  &in  q ual  luogo  comprefo  anche  la  bar- 
baria  di  Conftantinopoli , fi  lon  veduti  cader  due  Tefte 
in  mg?o  d’ un  Secolo  ne’  piedi  d’ un  Boia  d’ una  Regina 
iànra,  e d’ un  Rè  innocentifilmo?  In  quanto  à quefto  io 
mi  chiudo  la  bocca,  per  dar  commodo  tanto  più  al  cuo- 
je  ,d’  inhorridirfi  d’ un  fimil  delitto  il  più  deteftabile 
che  fi  fia  mai  intelb  parlare  nel  Mondo, già  che  non  vi  è 
'barbaria  che  uguagli  à quella  del  Regicidio  ,•  ma  quella 
non  è colpa  da  tramandarli  alla  poRerità  di  tutto  il 
Regno , perche  non^iufto  che  l’ Innocenti  foffrano 
con  i Rei  j la  colpa  fu  prima  dell’  empietà  del  delfino , 
che  diede  nelle  mani  di  pochi  Barbari  la  difpofitione 
delle  Leggi,  c del  Regno  con  tanto  Icorno  di  quel  Par- 
lamento aie  allora  reggeva  tutto,  e poteva  nulla. 

Celpa  Non  vogli  Iddio  che  dalla  mia  penna  s’ilcufi  un’ at- 

rione  delle  più  fceleratc  alle  quali  habbiamai  penlàto 
quale.  !’  à che  i Diavoli  tremano  quando  fentono 

'il  nome  del  loro  Re,  ò di  quel  Ibpremo  Signore  che 
Ibttomette  all’  abiflb  la  loro  ambittione , dove  che 
. ■ efiendofi  infuperbiti  primi , Se  incrudeliti  poi  quefti 
Regicidi  Sicari*,  bifogna  crederli  per  ogni  ragione  de* 
Demoni ifteflì peggiori,  e lem’ e permeflb  di  parlar 
teologicamente,  u loro  peccato  è più  degno  del  fuoco 
eterno,  che  quello  de’  Diavoli  iftem , già  che  quefti  fi 
.r  Telerò  indegni  di  perdono,  per  haver  voluto  Ialite  Ibu- 

ra  il  Trono  del  loro  Altilfimo,  e quefti  altri  Barbari 

Regicidi,  non  contènti  di  torre  il  Regno  ,&  il  Trono  al 
loro  Signore  , paflàrono  anche  à levargli  cofi  empia- 
mente la  Vita.  . 


Mà 
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Ma  però  non  è officio  di  Chriftiano , nè  d’ Huoino 
humanato  il lèrvirfi  di  quell’  empia  maffima,  che pcrif  deuc 
ca il Giuflo peri* empio.  Il  Tradimento  d’im  Ciucia,  ilaccu- 
rfnegamenro  d*  un  Pierrq^e  l’ Infedeltà  d*  un  Tomafo, 
che  formavano  la  quarta  parte  del  Coll eggio  Apofto- 
Ileo, non  offefero,  nè  lafeiarono  macchia  à quefto  cor- 
po  Santiflimo  : due  Rè  pugnalati  in  Prancia  in  mepo  di 
guattro  Inferi , & in  che  Dio  sa  quanti  hebbero  parte  te  del 
nonofcnròche  per  pochi  giorni  la  Gloria,  della  cele-  Re. 
brata  Natione  Francefe.  Di  fei  milioni  d*  Anime  che  fà 
r Inghilterra , appena  due  cento  hebbero  parte  nel  Re- 
gicimo,e  la  maggior  parte  di  quelli  tirati  al  confenlb 
dalle  falfe  ragioni  allegate  d’ un  Iblo.  Ma  che  dico?  ap- 
pena cento  Perfohe  fi  trovarono  nel  Regno  che  non  la- 
grimaffero  la  morte  d’ un  Rè  coli  innocente,  e di  quelU 
quei  perverfi  Giudici  che  bagnarono  le  mani  con  una 
Scelerata  fentenza  in  un  tanto  lànguc  innocente,  hanno 
bora  alcuni  le  Tede  appefe  ne’  patiboli  publici,  & altri 
comeinhumani  Caini  fuggono  vagando  per  il  Mon- 
do, con  il  peccato  che  li  ferve  di  barbaro  Carnefice,  per 
divorarli  del  cuore  le  vifeere  5 e finalmente  con  lo  ri Aa- 
bilmento  al  Trono  con  tanp  affetto  del  Figlio , s’ ef- 
linfe  ogni  macchia  che  s*  era  polla  à tutto  il  corpo  del 
Regno,  con  la  morte  d*  nn  Re  tanto  Innocente. 

Il  mio  feemo  non  è dico  d*  andar  quefeionando  per 
hora  fu  quello  punto , non  havendo  altro  difegno  che 
di  far  vedere  , che  gli  Inglefi  non  fono  in  modo  al-  gK  In- 
tano inclinati,  à fparger  làngtìecon  violenza,  à com-  glcfi 
metter  homicidi  con  impeto , ad  efercitar  attioni  bar-  non 
bare  per  capriccio.  L’Innocente  Rè  CARLO  refeòf^^^^^^ 
fino  à tre  ^ni  in  prigione,  e la  Regina  Maria  non  me-  ^ 
no  di  venti,  nè  vi  è itiemprià  nelPHillorie  Inglefi,ché  fi 
fia  mai  fatto  morire  alcuno  in  quello  Regno,  lenza 
formalità  di  próceflb  5 negli  alm  Prenci  pati  òli  ucci- 
dono gli  Huortiiui  per  vendetta,©  dai  Giudici  s’ obliga-  :~ 
nó  i Rei  con  tormenti  inuditi , à cònfeffar  quel  che  non 
fàtido,  ò dalle  màffime  di  feató  fi  condannano  in  un  ' 
batterd’ occhio  , lenza  altrà  forma  diprocello*^  nè  fi 
•:  ' . L 6 
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trova  nel  mondo  che  la  (bla  Inghiltetra,  la  quale  nemi- 
ca di  (pargerc il  (angue  con  precipitole  maniere,  che 
▼uol  dir  con  violenza  > non  (ì  muove  che  à (àngue  fre- 
do,  dando  ad  ogni  uno  il  tempo  , di  rappre(èntar  le  (ue 
ragioni,  di  trovar  per  le  dife(?ì  teftimoni  nicedàri  j c (e 
tutto  non  rie(ce  al  de(ìderio  del  la  patte  intereflàta,  npix 
‘ lì  polTouo  accular  le  formalità  della  Giuilitia , mà  le 
congiunture. 

In  fomma  queRa  moderattione  negli  Inglelì  non 
na(ce d’altro  come  s’ è detto,  che  dalla  venerattionc 
grande,  che  tengono  per  le  Leggi , altramente  (àrebbe  ' 
j1  Popolo,  il  più  precipito(b,  il  più  crudele,  il  più  inha- 
mano,  & il  più  inclinato  à novità , e precipitii , che  (i 
folle  mai  veduto  nel  mondo  , onde  bilbgna  piamente 
credere , che  il  Cielo  habbia  rimediato  a quelli  difetti 
della  Natura , con  l’infinuarli  nelle  vilccrc,  quella 
grande  venerattione  per  le  Leggi , verfo  la  di  cui  o(Ter- 
vanza  (bn  coli  elàtti,  che  peril^boho  più  rollo  chp  of- 
fenderle, di  modo  che  il  gran  rifpetto  verfo  di  quelle  li 
rende  ubbidienti  verfo  il  Re. 

esento  Dunque  mentre  vi  làranno  le  Leggi  in  Inghilterra,. 

Icmprc  ù vedrà  regnante  il  Re  Ibura  uTrono  j e men- 
r/e  le  fi  vedrà  il  Rè  Ibura  il  Trono , non  man- 

cheranno  mai  Leggi  in  Inghilterra.  Le  Leggi  Ibn  quelle 
i n I n-  fumo  renare  il  Rè  nel  cuore  de’  Popoli  ^ & il  Rè  è 

ghiltcx*  quello  che  fa^vivere  con  la  fua  auttorita  le  Leggi  nel 
M.  Regno.  Se  mancano  all’  Auttorità  delRè  le  formalità  * 

delle  Lc^i,.che  non  fi  pretenda  piu  ficurtà  dall’  affetto 
del  Popolo , già  che  l’ amore  del  Popolo  verlb.  il  Re 
nalce  dalla  (orla  di  quelle  Leggi,  che  fi  veggono  coli 
bencllampatenelcuoredclRc..Se  fi  diminuilce  l’ol^ 
ièrranza  delle  Leggi  nel  Popolo , che  non  s’ attenda  al- 
tro, che  di  veder  lanpre  Icpolto  il  Regno- in  continue 
divifioni  civili , già  cne  le  Leggi  fervono  d’ Argini  per 
raffrenarli.  Mai  1 giulli  Dritti , e le  grandi  Prerogative 
della  Corona , faranno  prefèrvate  intatte  nel  loro  elTe- 
re , le  imn  fi  prelèrvano  le  Leggi  nel  loro  flato , c mai 
Bcl  loxoftato  fi  prcfci  Ycriuiao  K J.cggi  > fc  wo  le  Lcjreì 
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Popolo  non  fi  confèrvano  inviolabili , e intatte  i 
Dritti , e le  Prerogative  della  Corona  y dall’  Auttorirà 
del  Rè  dipende  la  Salute  del  Popolo , e dall’  ubbidienza 
del  Popolo  il  ripofo  della  Corona  : & ambiduc  dall*  of- 
fèrvanzadelleLcggi^lcntafi  come  chiaramente  s’ efpreC- 
le  dalla  prudenza>  e Zelo  cH  luaMaeftà  nell’  ultima  liia 
Arringa  fatta  nel  Parlamento  d*  Oxford.  , 

Itisof  much  Jidy  Interefl , and  shaU he  as  much  My  Care  Parole 
dsyourstofrejèrve  thè  Liberty  of  thè  Subjefl  y hecaufethe  ^1 
Croivw  can  never  he  [afe  y^hen  that  is  in  danger.  c^nd  lyoould  q 

haveyou  lil(f\^iJebeconvinc'  d that  neither  yeur  LibertieSy 
nor  Properties  can pihfijl  longy  when  thè jujì  HJghts  and Pre^  g|- 

rogatìves  ofthe  Cr<y\vn  are  inuaded  or  thè  Honcr  of  thè  Go-^  Parla- 
’VernmentbrougbtlorWy  andinto  difieputation,  che  vuol  dire  mento 
in  Idioma  Itdiano  , ci  va  altre  tanto  del  mio  Interejfe  > e d*  Oxs» 
far  a altre  tanta  mia  cura  che  la^ófra  diprefervare  la  Liher^ 
tà  de*  fiditi  y mentre  ejjèndo  quefla  in  pericolo  non  potrebbe  la 
Coronaeffereinfcurtdy  O*  io  Vorrei  parimente  che  kiìfope 
convinti,  che,  nè  la  vojha  Liberta,  nè  le  voflre  Facoltà pof 
fino  fojjiflere  lungo  tempo,  quando  faramio  invafi,  & afjaliti 
i Dritti,  e le  Prerogative  della  Corona,  e V honore  del  Gover- 
no deteriorato,  e pofloin  cattiva  riputatone , & ollcrvili  an-  ; . 

che  che  conchiudé  il  Rè  nellaileflk  Tua  Oratione , tydnd 
let  US  be  United  at  home,  that  yoe  may  recover  thè  Efleem  and 
Confdcration  yoe  ufed  to  have  abroad , che  vuol  dire  in  v 
nofrro  lingua , e f umo  uniti  tra  noi  nel  di  dentro , affinché  ^ " 

poffiamo  ricourare  quella  Siima,  e quella  confider attiene,  xhe 
habiamo  fempre  costumato  d*  kaver  nel  di  fuori.  E chi  la 

3uefta  unione,  tra  il  Rè , & il  Popolo  ? chi  liga  Tubbi- 
ienza  di  quefto  all*  Auttorità  di  ciucile  ? Le  Leggi  > 
all*  oilcrvanza  delle  quali  è cofiben  oirpofto  & Zelante 
il  Rè,  e coft  inclinato  e riverente  il  Popolo. 

Nell*  Hiftoric  d*  Inghilterra  fi  veggono  z migliaia  La  rot- 
Ic  prove  in  tutti  gli  euvenimenti  che  mai  fono  arrivate 
in  quefto  feliciflimo  Regno,  calamità,  milcrie,  Guer-^ 
xe , e pifirordie  tra  il  Rè , & il  Parlamento  fe  non  nel 
tempo  che  fcBrdati  del  loro  debito  i Popoli  ò quei  tali  ctuUto 
che^nò  fcrYÙo  di  Capi  a’  Malcontenti  fifone  dati  à del  ma-* 

. ^ dif-lc.  ‘ 
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difprezzarc,  anzi  à rompere , e disfere  il  buon  ordine» 
eia  buona  oflèrvanza  delle  Leggi.  Allora  fi  che  fi  fono 
^ veduti  forgereà  migliaia  glieuvenimentifiniftri , con 
tanto  feandalo  della  Chrillianità , di  modo  che  quei  là- 
vii  e prudenti  Inglefi  a’ quali  fon  pur  note  le  ragioni  » 
cioè  che  dal  torto  fatto  alle  Leggi  fon  nate  tante  pcr- 
verfo fatalità  all’Inghilterra,  nonfolo  sfugono  le  oc- 
caffioni , mà  di  più  vanno  cercando  mczi  per  diflipare  i 
cattivi  penfieri  che  poteflcro  aiidar  forgendo  nella 
mente  degli  altri  Compatrioti. 

La  prima  ofiervanza  delle  Leggi  in  Inghilterra  con- 
fifte  dalla  parte  del  Po  polo  , à mantenere  i Dritti  della 
Corona  inviolabili,  & inviolabile  rauttorità  nella 
perfona  del  Rè,  altra  mente  non  vi  è Legge  nel  Popolo. 
Coli  la  grandezza  Reggia  in  Inghilterra',  fi  reftringeà 
confèrvare  nel  loro  effere  i Privileggi  del  Popolo,  altra- 
mente non  vi  è più  Legge  nel  Regno.  Se  tutto  quello 
camina  di  concerto  felice  il  Regno  , felice  la  Corona 
felici  tutti  ; con  ouefta  offervattione  che  rompendo  il 
i Privileggi  del  Popolo,  uonpuò  perqueflro  il  Po- 
polo toccare  a’  Dritti  della  Corona , & all’  àuttorità 
Reggia,  perche  il  Popolo  è Sudito,  & il  Rè  è Prcn- 
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Douejl parla  deir  inclinattione  del  Comune  del  Popola  verfo 
la  Nobiltà,  Inclinattioni  d^li  Inglefi  quali ’ì  nemici  delle 
Guerre  civili , e de'  Forajrteri.  Loro  applicattione  agli 
fludii.  Lettera  d*  un  Francefe  in  hiafimo  degli  Inglefi  5 fifa 
vedere  il  contrario.  Loro  v/V/  > e virtù  quali  e quanti. 
Loro  Nomi , e Sur  nomi , Stile , Lingua , Dritto  comune  y 
. Dritto  civile  > Statuti^  Dritto  Canonico , Leggi  Militari  ■ 


SentenKc  contro  i Delinquenti  in  quante  forme , e modo  delP 
efecuttioni  con  diverfe  particolarità  (òpra  ciò. 
Delinquenti  come  è da  chi  giudicati , Matrimoni y Givochiy 
eferciKÌ  j e fepolture. 


Foraflieri 


L comune  de. Popolo  itì  Inghilterra , fiano  ’cit;ra. 
Artigiani , Mercanti , ò Contadini , nop  dinan- 
amano , nè  odiano  la  Nobiltà>  non  V odia-  ta  qua- 


no  perche  tenendoli  ogni  uno  nelle  Leggi,  le  verfo 
non  fi  lèrvono  i Nobili  di  quell*  alteriggia, 

.jtbpra quelli , eh*  ècofi violente^  ecomiinéinFranciaj 


'&  in  Italia , e in  altri  Luoghi , dove  i Nobili , non  p^la- 


no  d*altro  che  di  far  dareoaftonate  à quello , & à quel- 
lo, c comandano  con  un*inlolenza  coli  grande  gli  in- 
feriori , che  gli  Icaftrano  dal  cuore  un*  odio  acerbo  j 
pon  coli  in  Inghilterra , dovefe  un  Nobile  vuol  qu^-  - ^ 


che  cola  dall’Inferiore  bilbgna  che  preghi , e che  non  v 
fi  lèrva  di  parole  arroganti,  che  mal  u confanno  airhu-  ' '' 


> ir 


more  del  Popolo  : Non  l’ amano  per  non  bavere  occaf- 
fione  coll  frequente  di  familiarizzarli  co’  Nobili , quali 


^Tr  V-'-  - 
■ 1. 


per  non  bavere  quell*  auttorità  lòura  gli  Inferiori  che 

n;  - - 


ialino  in  Francia , & in  Italia , non  per  Legge , ma  per  - 
abulb,  lene  vivono  quafi  Ipenfierati,  def comune  del 

;C-  V.  , Poporc^ 
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Popolo , c quali  Ipcnficrato  quello  del  fallo  della  No- 
biltà > potendoli  dire , che  Interdifcordiamconcordiam, 
Inglelì  Sono  gli  Ingleli  tra  tutti  gli  altri  Popoli  del  Mondo 

qua  II  quei  che  hanno  il  pili  d’inclinarione  per  la  Guerra,  c 
per  le  Bartaglie,  tanto  Maritime,  che  Campali.  Ulano 
per  Armi  ( per  Io  più  almeno  ) dilcudi,  all’ulbd’Ita- 
Guctra  di  Spade,  & alcuni  anche  di  Pugnali  limili  àquelli 

che  ulàvano  i'Greci , di  Mazze  di  ferro,  che  manegiano 
à maraviglia  gli  Archi , & i Dardi  con  grande  deftrezza 
ne^loroelèrcizi  comuni  lènza  dillintionc  di  grado , d’ 
età , ò di  profeflione , che  però  vengono  riputati  i mi- 
gliori Arcieri  dd  Mondo.  La  Foi^za  principale  degli 
Ingleli  conlille  nella  Fanteria , ò liano  Gente  di  piede, 
della  quale  il  numero  Icmpre  è grande , & inferiore  alla 
Cavalleria  in  ogni  colà. 

Efcrci-  La  Pace  rende  la  Nobiltà  aliena  dagli  Elèrcizi  MiKta- 
5i°^el- ri,  impiegandoli  per  lo  più  aU’elèrdtio  della  Caccia, 
Ja  Gac-jjg|]^qyj|g  talmente  dediti  , che  li  potrebbe  ne’ 
nobili  llimare  vitio , giàchene  fanno  tutto  il  loro  pia- 
cere, le  noufolTe  comune  il  lèntimento , che  non  può 
un  Gentil’ huomo  palTar  meglio  il  fuo  tempo,  che  in 
un’  Elèrcitio  eh’  c una  vera  imagine  delle  flràtagemmt 
della  Guerra,  c che  ferve  agli  animi  coragiolì  di  medi- 
' tatione  per  haverla-  Icraprc  pronta  nel  cuore.  Mà  co- 
munque Ha  certo  è che  quello  diviene  in  loro  vitio, poi- 
ché tralcurano  quali  gli  elèrdzi  tanto  niceflari  à chi 
iialce  nobile , di  Cavalcare , c di  Schermire,  à fegno  che 
nella  Città  di  Londrach’è  la  Sedè  della  Nobiltà  per  cllcr 
quella  della  Corte , lòn  coli  pochi  i ProfelTori  di  quelle 
nobilidime  Arti , e quei  pochi  buona  parte  llranieri , c 
con  pochilfimi  Scolari. 

Cavai-  Il  Fubert  eh’  è veramente  Gemir  huomo  di  gran 
ctizzo  gentilezza,  c cortella,  e Cavallerizzo  di  molta  efpenea- 
za,  & intelligenza , cch’è  foloinLondra  ò almeno  in 
tutto  quel  giro  delIaCinà  dove  luol  fermarli  laNobiltài, 
e ben  provillo  di  buoni  Cavalli , appena  hà  alle  volte 
dicci  Scolari  ; coli  poco  in  dò  che  tanto  dourebbono 
clèrcitarlì  lìelèrcitano  i Nobili,  flò  per  dire  con  ver- 
gogna della  Natione.  ^ Dalla 


L I B R O S È T T I M O.  157 

Dalla  fua  parte  ancora  il  Popolo  dell’  ordine  comune  p|gj,g 
vive  in  qualche  fpecie  d’ Infigard^ne , poiché  palla  la  jn 
maggior  parte  del  tempo  ,,  ( c gli  ftclli  Artigiani  e Mer-  paffa  il 
canti  di  travaglio , & altri  Manuali  lo  fanno  più  fpcflb)  loo 
nelle  Taverne,  nell’  Hofteriej  e ne’  Caffei  àbcre,  à temp 
mangiare , & à fumar  Tabacco , con  una  tralcuraginc 
coli  grande  de’ loro  affari , che  lèmbrano  appunto , co- 
me le  non  haveflèro  ne  Cala , nè  Moglie , nè  Figli  > ne 
òura  di  niente  : e la  maggiore,  e maggiore  parte  più  to- 
fto  che  di  tralalciar  d’andar  due  voIte.il  giorno  al  Caf- 
feus  , à perder  l’ bore  più  pretiofe  à fumar  tabacco , & 
à lèntir  cianciare  qucfto , e quell’  altro  fi  lalciarebbono 
Ich^pardi  manole  più  belle  occaffioni  da  fare  il  loro 
profitto:  di  modo  che  fi  verifica  al  vivo  in  Inghilterra  il 
proverbio,  che  fi  come  la  penuria,  lacareftiaj  e la  po- 
vertà,.  abbatte  lo  Ipirito , cfà  perdere  1’  animo  della  Sua 
Plebe , cofi  1’  abbondanza , la  ricchezza , e la  delicatez-  Infi- 
za , lo  rendono  pigro , e meno  Induftriolb  ; onde  in  gaida- 
quei  Stati  che  fono  mal  provifti  di  Territorio,©  che  non 
hanno  mezi  da  vivere  che  col  travaglio,  rispetto  agli  ag- 
gravi grandi  che  fofFrouo , & alle  taglie  che  fo  gli  aggi- 
u^onoalla  giornata,  fi  vede  ncceffitato  il  Popolo  d*. 
cflereinduftnofo  nella  fila  profeflìone,  e d’  attaccarfi 
più  accuratamente  al  fuo  proprio  intercire;&  in  fatti  gli 
Itiglefi  non  mancano  d’ ingegno , e di  fottigliezza  per 
riufeire  in.tutto  quello  che  intr^rendono , mà  l’ ab- 
bondanza del  Paefo,  Se  il  vederli  lenza  aggravi , con  che 
divengono  ricchi  quali  lenza  travaglio , fon  le  caule  che 
divengono  tralcurati  ne’  loro  interelfi  j ElTendofi  da 
lungo  tempo  ofiervato , che  la  dilgratia  degli  Inglcll 
vuole , che  fiano  più  felici  allora  quando  tono  maggior- 
mente opprelfi , & in  fiato  di  lamentarli,  in  conformità 
di  quello  Icrillc  il  Poeta  Latino. 

z^t^Ucageni  eft  optìmaflens , fed  pejjìfna  ridenf.  , 

Veramente  è un  miracolo  di  vedèr  tutti  i Popoli 
commodi,  cricchi  in  Lighiltcrra,  da  maggior  parte 
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rie-  del  tempo  pieni  i Caftei , c le  Taverne  d’ Artigiani , e 
chezzc  Mercanti , in  tanto  tutti  fon  ricchi , benché  poco  lavo- 
. degli  rano , nè  bifogna  di  ciò  maravigliarli , mentre  non  foc- 
Inglcll.  corrono  t]uelti  Popoli  alle  publichc  necelfità  del  Re, 
che  in  conformità  di  quell’  ordina  il  Parlamento , eh’  c 
‘ filo  interelTe  di  non  aggravar  le  foe  membra  : oltre  che 
non  fono  aggravati  della  vendita  d’ Offici,  nedi  quella 
g"an  moltitudine  d’ Officiali , e Governatori , che  rul- 
lo più  con  tante  foor rioni  i 

Guerre  Sono  naturalmente  glilnglèlT  nemici  delle  Guerre, 
civili  civili , e di  ciò  molte  fon  le  ragioni , mà  la  principale  c 
quella  che  l’ abbondanza  nella  quale  fi  trovano  li  fà  ccr- 
Inllcfi  guftq  che  fi  riceve  dal  ripofo , i Nobili  della  Cac- 

^ eia , e la  Plèbe  de’  Cafei , fopra  tutto  trovandoli  tutto  il 
danaro  del  Regno  nel  potere  de’  Mercanti , che  fanno 
il  numero  maggiore  degli  Abitanti , e làpendo  quelli 
quanto  fiano  nemici  del  traffico  le  Guerre  civili , sfug- 
gono tutte  le  occaffioni  da  entrarvi  ; mà  quando  gli  ac- 
cidenti del  tempo,  e le  milcric  del  Regno  lovoglion 
coli  hanno  quello  di  più  gli  Inglefi  fopra  le  allre  Narri- 
oni , che  hoapatifeono  molto , nè  il  Paelc  ',  nè  il  Popo- 
Y lo,  perche  non  cadono  mai  gliingléfi  in  quelle  furie* 
che  cadono  i Popoli  degli  altri  Regni,  che  dillruggo- 
no^bruciano,  demolifoono  gli  edifìci , & uccidono 
ruttigli  Armenti  per  non  produrre  piùj  cofa  che  non 
a fa  dagli  Ingléfi.. 

Matrir  Si  maritano  cbn  pompa,  efolennità,  & l’eccelTofi 

moni,  racchiude  il  più  in  qualche  faflofo  convito , con  abbon- 
danza di  vini,  e vivande:  dclreft;o  all’ufodi  Francia, 
ciafeu  no  procura  di  trovar  buona  Dote,  ched’ ordina- 
rio fon  tenue,  e deboli,  le  non  folTe  l’ aggiunta  di  qual- 
che heredità  in  alcuna , mentre  fi  colluma  di  dar  niente 
per  coli  dire  a’  Cadetti,  e poco  alle  liglivole,  almeno 
' ' tra  la  Nobiltà , perche  li  Mercanti  divrdono  meglio  le 
c'  lor  fà^coltà , e non  danno  tutto  al  Primogenito  come 
^1110  i Nobili.  Perii  Ipdnlàlizi  fi  fanno  in  Chielà,  con 


nano  per 
Regni. 


Popoli  degli  altri 
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le  (Irida , ò lènza  (Irida  come  (i  vuole , e con  buona  par- 
■ te  delle  cerimonie  all’ufo  della  Chiedi  Romana, mà  con 
airre  formalità , delle  quali  (bn’  odiolì  li  Presbiteriani  : 
quei  che  polTono  danno  infinite  gemme  alle  Spofe.  Ve- 
ramente nella  Città  di  Londra  (i  fanno  poche  Cerimo- 
nie negli  (ponfàlizi  mà  nel  rcfto  del  Regno,  e (òpra  tut- 
to nelle  ville  fi  fefteggia  e fi  trattano  gli  Amici,  e Paren- 
ti per  molti  giorni.  Si  è introdotto  un  certo  abufb  che 
alcuni  Pallori  (ògliono  (polare  alcuni  lènza  conofcerli 
c lènza  (Irida.  Le  Figlivole  da  Marito  ricevono  vilìte 
come  in  Francia. 

Per  la  Sepoltura  d’ Morti  all’  ulbdc’  Pagani  per  coll  Seppl- 
dire  fi  fanno  Ipelè  maggiori  che  nelle  nozze,  & un  tura. 
Gentil’ huomo  mio  amico  mi  dillè  quelli,  giorni  anda- 
ti, che  gli  era  coftato  molto  più  di  lépellire  una  Figlia, 
che  d’ havernc  maritate  due.  S’ invitano  numero  mag- 

fiore , e minore  di  Amici,  e Parenti  lècondo  la  qualità 
ella  perlbna , collumandofi  di  far  tutti  bcere  di  vini  i 
' più  ilquifiti , col  dar  poi  ad  ogni  uno  guanti , veli , tal 
Volta  Anelli  d’ oro , e Cappelli  agli  Huomini , e nonàb 
che  ancora  alle  Donne , oltre  all’  altre  fpclè  per  l’ orna-  ' 
mento  del  tumulo  ,perlotranlporto  dcl  Caaavcro,  per  . 

• la  Chielà , per  lo  Pallore,  e per  le  Campane  j in  (bmmà 
làSuoceradella  Padrona  di  Cala  dove  io  ero  allogiato 
nel  mio  arrivo  in  Londra,  ellèndò  morra  lafciò,  500. 

Scudi  in  tutto,  e fe  ne  Ipelèro  per  la  fua  pompa  funebre, 
zzo.  mà  fi  beve  dellabella  maniera,  da  che  fi  può  ar- 
gomentare il  redo , ben  e vero  che  non  vi  Ibno  Leggi 
che  obligano  à ciò , e chi  vuole  fi  può  palTare  d’ una 
buona  parte  di  quède  lpelc.  La  Bara  dentro  il  quale  lì 
mette  il  Corpo  , e colla  quale  fi  lèpellKce  è molto  bea 
lavorata  & inchiodata  lècondo  la  qualità  delle  perlpne 
m àinchiodata  in  modo  che  non  può  udire  alcuna  forte 
di  puzza , di  modo  che  alle  volte  fi  terrà  il  Corpo  fino 
ad  un  melè  di  dentro  prima  d’ edere  (èpolto. 

Non  fono  gli  Ingicfi  cofi  Amici  di  Foradieri,  anzi  Ingle- 
generalmentc  fono  verfo  di  quedi  rozzi , & auderi  : d yerfo 
confèlTo  che  non  li  dilprczzano , non  fi  feuno  incurie,  gd 

cuon 
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«ti  e non  l’ infblcano , come  H da  à credere  in  Francia , 8c 
quali>  in  Italia , & altri  Luoghi  : mà  però  non  ufano  quella 
franchezza  con  quelli  che  (i  fà  in  Francia , anzi  fono 
coli  fieri  tal  volta,  che  nè  anche  fi  degnano  di  render  vi- 
fita  à Galant’  huomini , ò d’ular  verìo  loro  qualche  do- 
meftichezza , e civiltà.  Ad  ogni  modo  bilògna  render 
ragione  alla  Verità,  col-dire,  che  non  vie.luogo  nel 
Mondo , dove  i Foraftieri  che  vogliono  viver  da  Ca- 
lane’ huomini , honellamente  e moderatamente  tro- 
vano minor  garbugli , c n>aterie  di  differenze , di  que- 
Spìri  - ftioni , e di  difpute  che  in  Inghilterra.  Il  Signor  Spirito 
Rubbati  mio  Cogino , oriondo  di  Gonio  in  Piemonte, 
Rulfba^  è reftato  cinquanta  ànni  in  Inghilterra , & in  quaU- 

jj  tà  di  Maggiardomo  nelle  Calè  principali , & in  Camere 
Locande  nel  lùo  particolare;  cominciando  dal  fiore  del- 
la fiia  gioventù , mi  dice  maraviglie  del  buon  naturale 
degli  Inglefi , non  ha  vendo  havuto  occalfione  di  mini- 
ma difficoltà  con  chi  fi  fià , e pure,  non  vi  è huomo  che 
ami  più  la  fbeietà,  e la  compagnia,  elTendo  lenza  alcu- 
na adulatione,  Galant’  huomo  àperfettione , buon  pa- 
rente, c buon’ amico  , cordiale,  e lineerò;  fratello  di* 
Filippo  Rubbati morto  15.  anni  fono  in  Geneva  con 
fama  dèli’  huottno  il  piùintcgerrimo,e  di  vita  elèmpla- 
rc , che  habbia  mai  veduto  la  Religion  Protelìante , co- 
me ne  fanno  fede  al  giorno  d’hoggi,  (juei  che  l’ han- 
no conolciuto , e praticato  & iCappuemi  di  San  Giu- 
liano cheli  lèrvivano  diLui  nella  qualità:'di  Speciale, 
conlelTano  che  le  folTe  morto  Catolico , làrcbbe  flato 
lènza  alcun  dubbio  canonizzato. 

Inglefi-  Quello  mio.  Cogino  con  prudenza,  e dellrezza  hà 
fon  ve- {àputo  guadagnarli  l’amicitia  di  tutti,  e però  da  tutti 
generamientelamato.  Quei  che  fanno  comprarli  eo.n 
tali  virtù  la  buona  gratia , e l’ affetto  degli  Inglefi , che 
fiano  ficuri  di  trovare  in  loro  ognimaggiore  Immanità. 
& ogni  qualunque cortefia che  può  d^derarfi.  Glilu- 
gleh  fon  difficili  àpigliar  conolcenza  d*àltri,&  ad  ama- 
re mà  quando  una  volta  conolcono  & amano;certo  che 
il  loro  amore  è cordiale , e la  loro  amicitia  lineerà  j mà 

che 
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die  gli  foraftieri  non  a(pettino  di  trovare  in  Inghilterra 
di  primo  tratto  alcuna  civiltà  dagli  Inglefi  > & atto  al- 
cuno di  cortefia , perche  il  toro  humore  non  lo  porta  à 
quello , male  fanno  deliramente  guadagnar^  laloro 
amicitia , trovcianno  con  gli  Inglefi  maggior  gullo  di 
•quel  che  potranno  prometterli  da*  Franceliin  Francia. 

. Non  hebbero  mai  gli  Inglefi  particolare  attaccamen- Incli- 
to agli  lludi  , ma  quei  p>o^i  che  1*  hanno  abbracciato  natio- 
riulcirono.feinpred*  un’  ellraordinario  valore , coine  '"^  '^®^ 
ne  fanno  fede  r Hilloric , havendo  d’ogiri  tempo 
vuto involto  rutto  il  penfiere  alla  guerra-,  pero  dalla 
Riformain  qua , benché-,  s’eftingiiell'e  lacommodità 
de*  Conuenti , che  contribuivano  molto  4 manteni- 
mento del  le  Icienze,  celle  con  le  rendite  dillribuite  di 
quà , e di  là , s*  è aperta  la  ftrada  all*  Infigardagine , per. 

•la  troppo  abbonefanza  «delle  ricchezze  ne’  principali^  ^ 
con  tutto  ciò  r applicatione  agU  fludi  c fiata  cofi  grandcy  • 

I'icrivc ilSciamberlain  ) che fipuàdire  éjfcr  quefio  il  Popo^ 

0 più  dotto  dell*  XJnWerfo  , fi  fono  talmente  gli  Inglefi 'dati  à 
ftrivere , e fopra  tutto  nella  lor  lingua , con  tanta  Libertà , e 
connivenza , che  un  dot tifj imo  htiomo  di  quefio  fecola , fi  lafciò 
dure  5 che  durante  lo  fpatio  dell*  ultime  purrre,y  e de"  torbidi 
del  ? fi  fino fiatati  e publicatipiù  di  buoni , e cattivi 

Libri  in  Ingleje , che  in  tutte  le  altre  lingue  volgari  dell*  Euro- 
;fa  infieme,  ÉJon  vi  è Natione  alcuna  nel  Moììdo  ,‘che  ne*  fuoi 
Sermoni y nelle  fue  Comedie , e ne' fuoi  P^manzi  fit^pajji  L 
Ligie fe  *y  nè  nella  foiidità  della  materia  y nè  nell*  eleganza  del^ 

.h  fiile , nè  menom'.loro  Libri  di  Filofifa , di  Medicina  , e d* 
Hifioria , e ve  ne  fino  pochi  chepojjam  metter  fi  in  paralello 
conqueflU 

^ EtinaltroJuo^delmcdefimo  volume,  Icrivecofi.  . 

La  Plebe  tale  eh*  efiatOrd*  ognitempo  è ancora  al  f re/ente  y 
facilijflmaad  nfioltarleProfètkyele  PredittionijC^  à ^f^^^Inclefi 
E Prodigi , e quel  eh*  è peggio  ad  interpretarli  fecondo  i loro 
propri fkavaganti.penfieri.  Da  qualche  tempo  in  quà  hanno  ({itioù* 
fitto  cono  fiere  che  fono  capaci  d*  inventare  y e dififienere  dell' 
opinioni , e propofittioniprodigiofe  nella  Teologia  ; di  modo  che 
tra  le  Dogme  che  fono  fvateinfegnate  in  qufii  ultimi  tempi  y fe 
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yie  trovano  di  co  fi  abominevoli , & rfècrande , che  da  Ver  lors  ' 
fono  indegne  del  petto  d’ un’  huomo  , e tali , che  non  fe  ne  fono 
Veduti  di  fimili  dalla  cr  catione  del  Mondo  fino  alprefente. 

Veramente  bifògna  coiifeflàre  che  non  vi  è medio- 
crità negli  Ingicfi , eccedono  nel  bene , c nel  male. 
Quei  che  fi  mettono  in  tefta  di  Tpeciilat  fòurai  punti 
della  Teologia,  ò Toma  gli  articoli  della  Religione, 
danno  nell’  cccefib  di  concetti , peggiori  di  quei  de’ 
maggiori  Herefiarchi , nè  mancano  di  giudicio  per  ap- 
poggiare  le  loro  falle  opinioni , ma  quei  che  attendono 
alla  lana  dottrina,  alla  morale,  & all’ inftruttione  la- 

fra  certo  che  Ibrpall'ano  i piùZelanti  & efpcrti  del  raon- 
om  materie  limili. 

Se  nel  l’Inghilterra  fi  protegeflero  i Letterati, e le  Let- 
tere da  quella  gencrolà  Nobiltà,  e celebre  Cittadinan- 
ta , certo  che  non  vi  làrebbe  Paele  nei  Mondo  più  di 
quello  famofo  nelle  Lettere,  e più  colmo  di  Letterati 
a ogni  genere , perche  è certo  che  gli  Inglcfi  tengono 
inchnattione  , e fi  attaccano  con  applicattione , ma  lì 
vanno  raffredando  di  quello  Zelo  nel  verderfi  coli  poco 
(limati  e tenute  à vii  prezzo  le  Lettere.  Sentali  quel  che 
nella  prima  llampa  di  quella  Opera  le  n’  è Icritto  fu 
quello  particolare  nella  Lettera  al  Lettore , che  fece 
tanto  llrepito. 

Trà  tutte  le  Nattioni  del  Mondo , e mi  perdoneran- 
no tutte , la  ^iù  magnanima , e la  più  generofa  lènza  al- 
cun dubbio  c l’ Inglelcjper  quello  che  riguarda  l’Hono- 
rc,e  la  Gloria  del  le  cofe  prelenti  come  di  fallo,  di  Tavo- 
le,di  Livree , c d’ ogni  altra  magnificenza  di  quella  na- 
tura che  luanilce  in  un  momento  , non  vi  è chi  la  ugua- 
gli Ibpra  la  Terra  ; ma  per  quello  che  concerne  l’ hono- 
re  ,laripucatione,  e la  Gloria  perla  Eternità,  c per  la 
fbdisfettione  de’  Tolleri , non  vi  è Nattione  nel  Mondo 
che  habbia  meno  inclinattione , e meno  di  cuore  dell’ 
Inglelè.  Dico  quello  con  rilpetto  degli  Animi  illullri , 
che  lènza  dubbio  lè  ne  trovano,mentre  ogni  regola  hà. 
la  fua  ecettione,mà  parlo  generalmentc,e  certo  die  nel- 
la generalità , gli  Inglefi  mancan  dì  cuore  nelle  cofe  che 

ri- 
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riguardano  la  riputatione  nell’  Eternità.  Un’  Inglefc 
fi  mangierà  in  una  Taverna  con  gli  Amici  volentieri 
tutto  il  fuo,  fcialacqucrà  con  Concubine,  Givocatori, 
c fimili , e Calè,  e Giardini,  e Parchi, e Rendite , e fpen- 
dcrà  tutto  quel  che  hà  inquefto  Mondo  in  Livree  e lèr- 
vitdfàftolè,  che  finalmente  Ibn  cofe  che  fuanilcono  in 
un  momento. 

In  colè  dico  di  quella  natura, che  finalmente  non  lèr-  Qiian- 
vono  ad  altro , che  à dilfiparc  le  Facoltà , ad  offender  la  to  po- 
conlcienza,&'à  far  breccia  all’  honore,  li  Signori  Ingic-  ^ 
fi  (ogni  regola  può  haver  la  fua  eccettione  ) lòn  magna- 
nimi  generofi  e fplendidi,  ma  in  quello  che  concerne  la 
riputatione , e la  Gloria , per  quello  fpettaair  Eternità  tori, 
mancano  per  lo  più  di  tutto , e molti  che  vivono  come 
r Epulone, (già  che  hoggidinel  Mondo, e non  meno  in 
Ingnilterra  i Letterati  lon  Mcndici  come  Lazzaro  ) 
Ipendcrebbonode  migliaia  di  Scudi  ni  colè  inutili , c 
oannolè  al  Corpo , &aU’  Anima,  più  collo  che  ufarla. 
Generolìtà  d’  allìllcr  d’uir  foglio  di  catta  un  povero  ; 
Scrittore,  foprail'quale  potrebbe  laPollerità  haver  la 
Ibdisfàttionedivederc  efhggiateal  vivo  le  Arcioni  illu- 
llri  degli  Antenati,  eli’  è un  certo  llimolo  che  deve  toc- 
care il  più  profondo  delle  vilccre , di  tutti  quei  che  fen- 
no  profefiìone  d’ haver  cuore , 5c  honore. 

Che  quello  difetto  regni  in  Inghilterra  fivedechia-  In  ln- 
ranaente , non  dico  in  quanto  alla  poca  llima , che  fi  fà 
de’  Letterati  , cioè  dal  comune  , mà  ciò  s’  olferva“|^^”” 
ancora  dalle  colè  apparenti  , mentre  in  un  Regno  jvjonu- 
che  lèmpre  ha  havuto  il  nome  del  più  ricco  dell’  menti 
Univerib  , non  fi  veggono  quelle  Fabriche  , quei  all’ 
Monumenti,  e quei  Maufojei,  che  coli  bene  s’ ollèr- eterni- 
vano  in  altre  Provincie,  fenon  folfe  qualche  fabrica 
publica,  pure  fatta  da  qualche  Ecclefiallico , che  vuol 
dire  da  qualche  Letterato,  òvero  da  qualche  Comu- 
nità nel  tempo  che  regnava  la  Chiefa  Romana,  poiché . 
credendo  ogni  uno  dì  làlvarfi  con  quello  mezodi  dar 
j parte , ò tutte  le  fuc  Facoltà  à Frati , ò à Preti,  vo- 
ìfliieri  il  davano  , e dalle  quali  Eleraofine  poi  ne 
' fabri- 
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fàbric2.vano  qualche  Chielà)  ò Monumento  che  fi  Vcdft 

ai  prefènte.  . , 

Dal  tempo  dalla  Riforma  in  poi  fembra  morta  ni 
Intrhilterra  quella  grandezza  d’animo  e quella  genc- 
rolità  di  cuore,  che  fono  fiate  Tempre  riputate  le  virtù 
piùelTentiali  della  vera  Nobiltà.  Son  pochi,  mà  ben 
pochi  quei  che  penlàno  a far  per  la  loro  Poficrita , quel 
che  i loro  Antenati  hanno  fatro  per  Eflì.  Si  trafeura 
queir  Eroica  Virtù,  che  hà  fatto  altre  volte  fpargere 
Maridi  fanguc,  e Fiumi  di  Sudori  per  comprare  ò ne’ 
Campi  Marnali  nell’ Efercitio  dell’  Armi,  ò (otto  le 
fatigne  d’ una  Toga , nel  Minifiero  d’ un’  ottimo  Go- 
verno, un’oncia  di  Gloria  all  Eternità;  ma  perche 
poi  ? forfè  per  ambinone  come  credono  bora  mici  che 
non  hanno  cuore  per  farlo?  certo  no , ma  per  mdisfer 
laPoficiità,  alla  quale  la  Natura  dà  un  certo  infiinto 

di  ricever  tutta  la  Tua  confblationc  maggiore,  nel  veder 

regifirate  all’ Eternità  le  gloriofilfimc  Attioni  de’ fiioi 
Antenati. 

Quefia  trafeuragìne  degli  Inglefi  verfo  quell  opere, 
chefon  più  comunicabili  all’ Eternità  danno  materia 
clefc  <1*  maraviglia  à quell’  Univctfo  tutto , che  vive  picna- 

Icra.  menteinformato,chctràtuttelcNatnonidclMondo, 

non  ve  n’  è alca  na  più  fiera  dell’  Inglcfe , di  modo  che 
le  o'Iiaflcgna  per  colpo  d’ imprema  Fierezza  ; eh  eia 

xalionc  appunto,  che  fàfiupire  quei  tann  che  conof- 

cono  al  fondo  la  natura  della  Natione  Inglefe,  che  waf- 
cura  quefiaNobrl  virtù,  di  fiire  in  modo  che  refimo 
fempreimmortali  le  proprie  Attioni  nel  Mondo. 

Non  è pofiìbile  d’ eflcr  fiero,  e non  haver  cuore  : la 
Fierezza  nafee d’ordinario  d’ bavere  il  cuore  inclinato 
Srnei! àcofe grandi  & alla moggioranzafopra  tutti;  hor  co- 
hivet  me  è pofl'ibile  dico  io  che  gli  Inglefi  pofilno  trafcuwc 
cuore,  quefia  iflufire  Virtù,  di  fare  il  tutto  ad  Marorem  Glo- 
riami di  chiuder  gli  ocdhi  à quel  tanto  che  può  fcrvir 
di  confblatione  alla  Pofterita.  Vi  fono  Inglefi  di  amino 
cofi  fbrdido  e vile,  che  vanno  dicendo  da  per  tutto  ,r»e 
nell'  Inghilterra  fi  diffrcKKan  gli  Btogi.  Due  cofe  fono 
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OTcllc  clic  fajino  difprczzare,  ò trafcurare  le  Lodi  thefi 
fogliono  cpmunicare  dalle  Penne  degli  Scrittori  all’ 

Eternità  > Mancanza  di  Talenti  per  meritare-,  ò mancaw^a 
di  cuore  per  riceverle,  del  refto  è impoflìbile  che'  un’  ani- 
mo nobile  polla  tralcurac  quella  gran  virtù  > di  luvcr  ' ' 
lèmpre  il  cuore  involto,  & inclinato  ad  attioni  grandi, 
e gloriole,  & à cercare  i mezi  di  farli  propagare  all* 
Eternità,  e per  conlblare  i fuoi  Pofteri , c per  Ili  molare 
con  li  buoni elcmpi  all’  Attioni  heroiche  tutti  i lècoli. 

La dilgratia del  Mondo  hoggidx  vuole , che  quei  che  Chi 
non  hanno  cuore,  eTalenti  per  meritare,  c per  ricever 
le  Lodi  fingono  modcltia,  & io  confeflb , che  veramen- 
te  è modeftia  di  sfuggir  quello  che  non  fi  merita,  nià 
chi  hà  Meriti,  e Talenti  luoi  ò della fua  Cala , il  finger 
modellia  nel  publicarli , ciò  è uno  de’  maggiori  Delitti 
che  fi  polTano  commettere  contro  alla  Società  civile , 
la  quale  non  ferve  che  à congiungerci  gli  uni  con  gli 
altri. 

Di  dove  noi  caviamo  gli  efempi  per  vivere  inficme 
in  quella  Ibcietà  civile  ? La  Natura  <i  forni fee  i mezi 
per  vivere  gliuni  con  gli  altri , c come  è più  colma  di 
male,  che  di  bene,  per  quello  ci  vediamo  più  rollo  che 
nel  bene,  ingolfati  nel  male  : la  Prudenza,  la  Saviezza, 
la  buona  condotta,  e le  ottime  regole  per  ben  vivere,  lì 
cavano  dagli  elèmpi  buoni,  ò perveru  dell’ Attioni  de* 
nollri  A ntenati  che  troviamo  nell’  Hilloric  ,•  i per vcrll 
per  evitar  di  cadere  dove  altri  fon  caduti , & i buoni  per 
imparare  à ben  fare. 

Colui  dunque  che  tralcurad’ avanzarli,  ò colmezo  Merita 
dell’  Armi,  ò delle  Lettere,  ò d’ una,  ò d’ un’  altra  liia-  biafimo 
«iera , nell’  acquillo  di  Virtù  eminenti , e ,d’  Attioni  chi 
Heroiche , e che  poi  acquillate  tralcura  di  fonc  infbr- 
marelaPollerità,  perde  il  dritto  di  godere  con  gli  altri  c'" 
il  Privileggio  della  Società  civile  j & in  fatti  à che 
obliga  quella  Società  civile , à che  la  Carità  Chriftiana, 
à che  la  Natura  che  ci  hà  arricchito  di  fi?ntimcnti?àbe-  , 
neficare  il  prolfimo,  & à crelcere  la  riputatione  nel  Se- 
colo, e quello  fi- fi  con  gli  elèmpi  che  delle  nollre 
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Auioni  fi  tramandano  alla  Poftericà,  di  modo  che  me-* 
rirà  titolo  d*  ingrato,  e verfo  la  natura , e verfo  la  Socie- 
tà Civile,  e veilò  il  profllmo , colui,  che  non  contri- 
buifee  la  fua  parte  con  <]ualche  Opera,  con  qualche 
Arcione,  à fodjs&r  la  Pofterità  che  le  ftà  attetidcndp-  , 
Quale  (limolo  maggiore  dobbiamo  pretendere , di 
quello  deir  elempio  di  Chriftp,  il  quale  non  contento 
dVun  folo  Evangelifta  per  tramandare  nella  fàgra 
l ’ r?”  Hidoria  la  fua  Vita Santillìma , ne  fcel/c  quattro , che 
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pure  diffcrifcono  ( come  fpeflb  fanno  gli  Hiftorici  pro- 
fiini  ) tràdilorp  in  ccr0  formali  ri , benché  uniformi 
^nellecofo  efTentiali,  anzi  vi  aggiunfèunquitito,  clic 
-chiamò  dal  Cielo  con  la  fua  voce  divina,  per  farlo  vafo 
d’ Elcttione. 

E)opo  un’  Efèmpio  di  quella  natura , che  bifogno  vi 
è d*  aggiungere  altro  ? In  fominail  maggior  lèrvitia  , ij 
che  può  renderli  alla  Società  civile,  e ratrionc  la  piu  ’ 
gloriola  per  chi  fà  prpfelfione  d’ Animo  nobile,  conr 
nlle  à contribuire  in  qualche  colà  in  favore  della  Pofte- 
xità,  e non  credo  che  ve  nc  fia  alcuno  maggiore,  tra 
tutti  gli  altri  più  grandi,  quanto  quello  d’ allilterc,  prò-: 
teggere,  e gcnerolaraente  fornire,  e procurare  Memo- 
rie, Se  Auvifi  à chi  Ipendc  il  tempo  à fcriver  1*  Hiflprie 
de’  tempi,  f^za  i quali  appoggi  rella  priva  la  Pofterità 
di  qucftagloria  di  vedere  innanzi  i fuoi  occhi,  quel  che  * 
noi  bora  vediamo  col.mezo  d’altride’  noftriAnticefo 
fori.  Gh  Anfiteatrij^i  Monumenti,  i Maulblei , le  Pirà- 
midi, le  Colonne,  eleFabriche  de’ Romani,  che  fu- 
rono fatte  per  difpuur  lavica  con  l’ Eternità , fon  già 
ruinate^-ediftrutre,  uè  altro  reftano  chcT  Hiftorie,  che 
cc  li  rapprelèntano  fempre  vive  agli  occhi  & alla  men-, 

■C  conolcere  che  rAttiònc. 

la  più  illuflre  è quella  che  fi  fa  piote- , 
fv^  * - - gelido , Se  arricchendo  di  buone  memorie  gliScrittorr 

’ " ' ' che  s*  affaticano  nell’ Hiftorie.  * 
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A quella gencrolà  grandezza  d’ Animo,  fon  tcnuri 
ìfi  particolare  gli  Inglefi,  prima  , perchefopra  tutti  gli 
altri  Popoli  cpafcivano  per.  la  loro  Naitioae  un  parri- 

colar 


• V ^ - 


LI  B R O S E T T I M O.  167 
colai  zelo,  ^cr  gli  interefll  del  loro  Regno,  un’ eftra-  gHIb* 
ordinario  affccro,  & in  fecondo  luogo  , perche  poflc-  glcli 
dono  un’  Anima  nòbile,  & uno  fpiritò  ficroj  "con  mezi  1 on  te- 
fìifficienci  da  porer’  eicrdcare  tutte  quelle  attioni  di 
maggior  gloria  che  vogliono.  Son  fimili  ad  un  Ciardi-^ 
no,  m.  buona  Terra  fondato,  che  altro  noii  manca  che  f 
una  buona  coliivàtionc  per  produrre  in  abbondanza 
fiori,  e fr àtri.  Si  mettano  innanzi  gli  occhi  che  Tln-^te  pci  1’ 
ghilterracun  picciól  Mondo , che  fàtanto  -|5arjar  dife  Hiilo- 
fKlTo , e pure  non  d è Regno  alcuno  del  quale  fi,  parla  rie. 
piùconfiifàmeittcchcdi  quello  d’ Inghilterra e.  pcip, 
con  una  benigna,  é finceragenerofita tutti  devono  con- 
tribuire à rendere  quella  loro  Patria  più  coaofci uta  ne’ 

Paefi  llranieri. 

Quel  gran  Francelco  Maria  della  Rovere , ultimo  Gene-  , 
“ Duca  d;  Urbino , dia  di  cui  gloriola  memoria  non  roia  at- 
‘'Hevono  mai  IJraccarlì  di  formare  Elogi  le  Penne  degli 
^‘(Scrittori,  tencvadicontinuo  (dirò  coli  ) come  di  lue 
“ ^firdie  dodcci  Hillgrici  di  differenti  Lingue  all’  ip- 
“ torno  3i  le,  dilcorrendo  bora  con  l’ uno , & horacon 
“l'altrqdi  differenti  materici  e cornei  Salarii,  Pin-  rovc- 
“ rioni,  c mantcnimcntf  eran  grandi,  haveudogb  un  re. 
“giorno  il  Telò  riere  dilcorlb  lopra  qualche,  diminut- 
“ rione dafàrlèpèj  generolàmentc gli  rilpofcx  il. Pfcri-' 

“cipc^.  Dhnìmite  fhitojlo  ilntìmctQ  de’  Cortegìani  ^ [ Ca- 
valli della  Stalla  , e le  SfefedeHaTavola  ^ e del  ]?ala::iKoi 
fa^iate  che  quanto  fi  jfende  à fdflì , ad  apparati , CT  à. 
mangiare  y e oeVcre  con  ■tna^mjicetrKa- tutto  fi  perde  j e tutto 
fiani/ce  in  un  momento , ne  altro  refa  che  la  memoria  di 
qualche  buona , e virtuofa  attione  tramandata  all'  Eternità 
da  quei  Scrittori  che  voi  vedete  là , che-  ferve  d' efempio , 

5 ‘ ed’  edificatione  à tutti  gli  Pofleri.  Parole  degne  di  vive- 
“ re  lino  che  viveranno  i Secoli , e per  la  gloria  di  quei 
“che  gcneròlàmentc  lèguono  tali  ttaccie,  c per  la 
“ motcificatione,  & Icorno  di  quei  tanti , e tanti  che  ;• 

“ dillìpano  le  for  Facoltà,  nel  le  Taverne , ne’ Caffei , c 
“ nc’ Bordelli,  ò in  qualche  fallo  inutile , e momenr»- 
neo,  e poi  tràfeurano  quello  che  più  gli  deve  edere  à 

M X cuo- 
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cuore,  che  vtiol  dire  la  riputatioiic,  la  Gloria,  c l’ ip-  ) 
nore , lotto  il  Manto  tal  volta  di  qualche  finta  mo-  • ? 
“ deftia , che  finalmente  è una  imperfetdone  in  un'-  r 
Animo  Reggio  , quelli  Icntipienti  che  non  Ibno  : 
“mici,  benché  da  mi  ferita  fono  flati  accompagnati! 

“ da  una  Lettera  fcrittami  da  un  Letterato  Francclc,  e’ 

“ tradotta  fidclmente  venne  llampata  nel  Prefatio  ò 
“ lìa  Lettera  al  Lettore  della  prima  (lampa  deli’  Opera, 

“ c che  fece  tanto  llrepito  nell’  animo  di  molti , e 
nella  Lingua  de’  |)iu  critici , che  (limo  convenirli  in 
quello  luogo,  già  che  continua  molte  cole  chedaal» 

“ tri  fi  credono  degli  Inglcfi,  c che  tengono  bifogno  di 
diluddattione.  ’ 


LETTERA  D’UN  FRANCESE. 


O 


H quanto  farebbe  fiato  meglio  fet  Voi'  mia 
S ignore  carijfimo  d*  accettar  li  vantaggi  che 
con  tanto  generofo  procedere  vi  vennero  ojfcrti  qui 
in  Franciay  che  di  pajf tre  in  Inghilterra  3 per  feri- 
ver  dell*  Inghilterra  r Hifioria  - non  già  che  non 
fia  in  qualunque  modo  che  vadi  la  cofaper  riufeir 
di  gloria  a*fuoi  talenti,  mà  perche  fi  tratta  d*  ha^ 
vere  àfare  con  una  Nattione  delle  più  firavaganti 
de  Ila  Ti  erra,  e tanto  più  bora  fantajìic  a quanto  , 
che  và  degenerando  aa  quel  valore  che  fi  vide  in  I 
più  Secoli  nobilmente  regnare, 

Frtnce-  parlo  per  efperien^a , mentre  fono  refiato  tré  j 
ilmol-  anni  in  Londra,  benché  mi  vien  riferito  che  la  i 
1 0 hù-  Corte  al prefente  camina  conpajji  molto  differenti  ' 
^fia  nel  Governo,  fia  nell*  Economia  di  quel  che  fa- 
verfoi  tempo , Confeffb  che  in  Francia  molti 

, Lc^te-  ’ poveri  Letteràti  languifcono',  e quei  che  fiudiano 
rati.  il  più  à rendere  immortale  P altrui  memoria  nell* 

Hifioria,  fentom  i colpi  più  pungenti  del perverfa 
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dejlitto  ; mà  almtno  x*  hti  in  Trancia  (juejìa  confo-  0 
latione»  di  vedcrji  fe  non  foJlenutOj  & protetto  da- 
p^li  ejfetti  y conf ufo  di  complimenti  y C'deUegenti- 
le^^s^e  di  parole  y & in  fatti  fe  i Franceji  non  fonò 
^enerofi  guanto  if  fogna  ( mancanj^  a forjey  più  di 
For:(e  che  di  buona  volontà  ) verjo  i Lethrati  j 
almeno  afuplifcon  con  la  Gentilcò^gUj  conia  Cor- 
tefia,  con  T Amorevole:^:{a  y con  la  Civiltà  y con 
le  parole  obliganti  y e fopra  tutto  verfo  i Letterati 
Torajiieriy  che  accoglionoy  fervono,  abbraccia- 
no con  ogni  humanità. 

Tutto  al  contrario  gli  Inglejt  y mancano  negli^^^^^^ 
Fffettiy  C nelle  Tarolcy  e fopra  tutto  verfo  i Lette- 
rati  Forajlieri , de*  quali  pochi  Je  ne  fono  veduti 
allignare  in  Inghilterra  y rifpctto  à quel  naturale 
degli  Jngleji  fiero y Ù"  altiero y che  li  rende  arrogan- 
ti verfo  di  tutti.  Gli  Spagnuoli  fon  fieri y an\i  dirà 
fuptrbiy  con  tutto  dà  jono  humanijimi  verfo  i Let- 
terati, e forfè  meglio  di  noi  altri  Francefi  accare:^- 
:(anoye  flimano  y hdvendo  il  cuore , inclinato  ad 
ambire  la  riputatione  y e l*  honore prefente  y & la 
Gloria,  is"  il  buon  concetto  che  devono  rcftar  dopo 
la  mortene*  Secoli fìituriy  e come  quejlo  Privileg-  1 
gio  è rifervato  alP  Hiftoria  per  quejlo  fanno  l*  ulti-  ■ 
mo  tfors^Qjper  obligare,  protegcre , e favorire  gli 
Hijloriaiyfensi^a  riguardo  nè  di  fpefe,  nè  di  fatile.  itaU.»,- 

Gli  Italiani  non  fono  meno  portati  à quefta  No-  ^5' 
bile  Anione,  e fen:(a  alcun  dubbio  con  maggior  ^^^{^^ 
grande:(:(a  d*  Animo  degli  Spagnoli  , e de*nofrÌ  Qi^,:^. 
Franceji  ijlejfy  mentre  per  li  Monumenti  d*  honore 
che  riguardan  l*  Eternità  non  rifparmiano  nè  fan^* 
gucynèfaccoltàybencheavariinaltroyedaquinaf- 
ce  che  l*  Italia  fife  fempre  conof '.ere  la  Madre  fe--  , / 

tonda  degUHiJioxiei pmeminenti  de*Secoli,bavenr 
doneprovijlo  iPrencipi più  grandi  deli*  Europa, 
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^ jMa  ccdaho  per  dire  il  vero  tutte  le  altre  Nattió^ 

^ ni  alla  NdtioneTedefca  3 che  fi  puà  dire  la  vera  r. 
Bafe  delle  l,eteere.  Tengono  i Signori  Tedefchà  ^ *•! 
dalla  natura  il  Privileggio  d' una  candide:(:^a  d* 
Animo  3 che  femhrajolo  naturale  à - quella  nobil 
NationCì  di  modo  che  i Letterati  trovano  in  torà 
unajìncera  Amicitia»  0“  un^cordiale  amorc3  e coft 
gli  atti  della  loro  candida  , ir  humanifjìma  Pro- 
tettionc  accendono  maggiormente  gli  Hijiorici  alle 
virtuofe  fatighe per  il  bene  Publico  : e da  qui  nafce 
che  d*  ordinario  la  Corte  di  Cefare  è un  nobil  Mu-^ 
feo  delle  fcienge,  approdando  in  effd  tutti  gli  Scrit- 
tori più  celebri  delP  Univerfo  3 che  vengono  con 
Jhmma  humanità  trattati i & incatenaticon  P ho- 
nore  di  ricche  e pretiofe  Catene  dP  oro»  onde  con  ogni 
Giujìitia  fi  dà  à Cefare  la preminen:^a  nella  Pre- 
ceden3^afopratuttiglialtriPrencipÌ3ePlmpera- 
dore  Leopoldo  che  . regna  al prefente»  fiendede  rnani  j 

della  fua  generofa  BenevolenT^a  3 verfo  tutti'  gli  ! 
HifioricidelP Europa»  ir  alfuoefempio  lo  fieff» 
fanno  benignamente  i fuoi  Ambafciatori  in  tutt^  | 
le  parti»  come  meglio  di  me  Lei  deve  fiiperlo. 
che  s’  ' P^T  quello  toccagli  Inglefi,  fon  divenuti  in  queà 

a^pMcx- fio  particolare  P opprobrio  del  Mondo»  poiché  è co-  v 
no  allo  mune  il  fentimento  che  non  vi  à Provincia  alcuna  f 
ftudio,  foif^^  Terra  tra  le  N attieni  meglio  humànkfe  > 
che  tratti»  e che  tenghi  in  più  vile preggio  le  Let- 
■ ter  e»  come  fi  fà  in  Inghilterra:  Non  nego  che  non  vi 

fiàno  molti  che  feguono  gli  ftudi  » con  la  jperan:(à 
d' ottener  qualche  buon  Beneficio»  dé*  quali  ve  ip  à 
in  abbondanT^a»  à qualche  Magifiratura , ó Auvo- 
j caria  in  che  fi  guadagna  per  vivere  commodamen^ 
te  in  Appoline  •*  mà  del  refio  di  rado  fi  abbracciai 
gli  fiudi per  beneficare  il  Publico,  ■ . ■ 

• ' ' ’ ■ ^ ‘ ipefii 
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. Quejli  ^ui  per  effer  quafituttis  an:{i  tutti 
Ta^e  3 godono  qnatche' vantaggio  di  Jìima'y 
pareli  cojla  caroyò  col  me:{o  d'una  continua  do- me  a 
meJHche^^s^a  con  gli  uni , ó per  via  d’ un'  indcter-  com- 
, minatile  offe  quia  ver fo  de2;li  altri  3 ma  per  quel  lo 
che  concerne  a'  Letterati  di  fortuna , e jopra  ftttto^^^^~ 
Foraftierii  certo  che  gli  Inglefi  fono  da  biafmare^ 

& bavera  V.  S.  affai  tempo  d' e jperiment are  3 che 
le  voci  comuni  non  ingannano, 

F are  che  non  h abbino  Cuor  e nel  petto  y nè  l*  Ani- 
ma nobile  quanto  bifogna , per  andar  prima  allit 
Caccia  ( per  cof  dire)  di  quell'  honore,  che  fempre 
è flato  ambito  dagli  Animi  illufiri , e poi  perffjìe^ 

: nerlocongloriayeriputattione  3 dico  di  quell' ho- 
nore  che  s' acquijla  operando  Attieni  gloriofe , è 
che  fi  tramanda  alla  Pofterità  ^per  confolatione 
Aé*  Sue  ce ffori  y ede'Pofleri.  Notifda  V.  S.  una 
coffa  della  quale  fon  Nemici  giurati  le  altre  Na- 
tioniy  cioè 3 che  gli  Inglefi  daranno  più  volentieri 
cento'^ir e Sterline  ad  una  Concubina  3 che  cento 
S ce  lini  ad  uno  Scrittore  per  fcavar  memorie  dalP 
Eternità  alla  Gloria  della  lorCafay  e de' fuo'i^ 

• Alméno  li  Francefi pigliano  à burla  il  male  che 
dt  loro  fi  fcrivcy  aggradifeono  con  magnanimità  di  f,  cocr 
cuore  y quelche  di  loro  fijcrive  in  favore  3 c fe  non  te«ì  i 
i [pendono  molto  à regalarvi  > con  gli  effetti  di  qual-  buoni 
' che  cortefe  fouvtntioriey  vi  fanno  partir  confolàtoè^^^^  - 

■r  e contento , con  tanti  atti  di  civ iltà 3 con  teneriffi- 
t ìniringratiamenti ieconunproflùvio  diobtiganti 
’ parole, 

1!  • Mà  fate  tutto  quel  che  vi  piace  per  gli  Inglefi  in^XfCx 

1;  perche  tutto  fi  perde:  non  fanno  obligare  i Lettera-  diipa  - 
i ti  nè  con  fatti  riè  con  par  ole  ì fe  voipitblicate  iloro'^f^^ 
"difètti  vi  minacciano  con  lo  fcandalum  magrià' 

[•  i ; ^ . M 4 ‘ ^uini  • 
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tum  j fe  gli  etcrni:(:^a(e  il  nome  con  Elogi , e con 
JLodiy  con  quella  fiere :^:(a  che  gli  è naturale  vi 
ano , e Ifcnche  non  mancano  di  qucjla  glorio- 
ja  amùìttione  ( come  io  »»*  imagino  ) divedere  im- 
morta! i-qc^are  le  proprie  Attioni  y per  poterne  i lor 
S uccefifori godere,  tutta  via  tejiimoniano  una  gran 
trafcuraginey  t fuggendo  le  occaftoni  y forfè  per  non 
effère  obligati  à qualche  fpefa  » non  ojìante  che 
/pendono  ÌTefori  come  Lei  potrà  vedere  à mangia- 
rci à bevercy  & à fervitùy  che  fon  cofe  che  nafcono, 
e muoiono  in  un  momento  > e dòpo  di  Noi  non  lafi- 
ciano  che  il  pentimento  d!  haverlo  fatto. 

A lodare  in  fomma  gli  Ingleji  fi  perde  /*  In- 
chiofiro,  perche  non  hanno  il  cuore  portato  ad  At- 
tioni generofe  y e magnanime  > pure  che  mangino, 
che  bevinoy  che  fumino  Hahacco , che  perdine  le 
Giornate  intiere  fte*  loro  Caffeiy  e nelle  Taverne  y e 
che  mantenghino  la  lor  FiereJtJ^a  con  la  comparfa 
</*  una  Nobile  Servitù  tanto  hafia  y del  refio  poco 
curano  { cofavilijfima  in  un  cuore  che  «rtfefifa 
Nobiltà)  che  il  loro  nome  fi  tramandi  alla  Pofie- 
rità,  e forfè  perche  non  fanno  viver  gloriof amente, 
trafeurano  di  procurar  quella  Gloria  che  ci  dà 
eterna  vita  nelP  Hifiorie. 

Aferivere  contro  & à publicare  i loro  difetti,  fi. 
mette  à rifehio  il  ripofo , non  dico  la  vita  , perche 
cava  a quefio  /*  animo  nobile,  <if  alieno  ai  quel- 

ferivee  Attioni  che  fi  commettono  altrove  con 

contro,  tanti  affaffinati , mà  del  refio  fon  maligni,vendi- 
cativìy  e tengono  à loro  Gloria  il  fare  un  Procefib 
adunGalant*  huomoy  àf'  il  cercar  Tefiimoniglié 
facile  .*  nè  in  loro  vi  è compajfijon'e  alcuna  , any^i 
manchno  di  quella  generofa  Benignità  eh*  è natu- 
rale agli  Animi  nobili,  di  compatire  in  un*  H*fio- 
rico  laneceffità  dell*  Hifioria,  e dipafeerfi  delP 


Che 
flutto 
Tene 
cava  a 


LIBRO  SETTIMO.  zjj 

ifcufe  ■)  e delle  frotefie  di  far  meglio  in  altre  acca- 
Jioni.  ' 

BsCgalate  un'  Inglefe  d*  un  Libro , appena  ve  nc  non 
ringrati a^  e pxefentandofi  anche  P occafmie  di  far- 
viunfervitiolotrafcura.  Andatelo  àvifitar  è 
riceve  con  gravità  Spagnola , e crederebbe  far  torto  ri  vifi- 
à quella  natura  che  non  /’  inclina  ad  amaré  i Fo-  re. 
rajlieri>fe  facete  dutpaffi per  rendervi  una  vifi- 
ta,  an:{i  come  Jono  grandemente  fofpettojì  ,fe fi  tor^ 
na  due  ò tre  volte  jubito  fi  danno  à credere  che  fia 
per  domandargli  qualche  cofa^  di  modo  che  fpeffo  d 
vi  fanno  dire  che  non  fono  in  Cafa  > d che  tengono 
affari,  e auel  che  importa  che  quei  vi  guardano  il 
meno  di  dentro)  che  più  haurete  fervilo  di  fuori- 

. NonfàpoiquaP  accaglio  fi  pudjperareda  quei^^^'Z 
che  hanno  la  par  te. maggiore  nello  JpiritoB^ggio  eimorro 
nella  difpofitione  dei  Gouerno  i primi  alimenti  > fe  a.  Regi 
pure  è vero  quanto  à noi  vien  riferito  da  quei  cÀtfMini- 
viaggianO)  e dagli  Inglefi  ifiejfi  ajficurato.  Dicono 
che  nella  Corte  d' Inghilterra  due fono  tra  gli  Mi- 
nifiri  ipiù  favoriti  aella  Grafia  ael  Re  , e che  por- 
tano quafi  tutte. le  Badine  del  Governo  ) avan^an-  ' 
dofi  di  giorno  in  giorno  nella  B^ggia  Grafia,  ne' fo- 
premi  bonari,  e Dignità , e nelF tuttorità  del  Mi- 
nifiero: e quefii  fono  Milord  Halifax ) Milord 

Hyde>  che  ci  vengono  figurati  poco  generofi  nel  pro- 
teggere,  e favorire  le  Lettere  , e rul  raccogliere  in 
loro  Cafa  i Letterati)  e come  poco  dati  alla  Lettura 
dell*  Hifioriaper  queflo  intendo  che  da  loro  fi  dif- 
pre:^t^anogli  Hifiorici. 

. Saura  lo  fieffo  piede  viviamo  Noi  in  Trancia» 
dove  non  fi  par  la  d' altri,  che  de'  Luvoy , e de'  Col- 
bert)  del  refio  fuori  di  quefia  sfera  non  vi  è luce 
nella  Corte»  màperà  è certo  che  nel  fare  i fatti  loro, 
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che  fanno  affai  hcne  non  trafcurano  d*'  un  pelò  3 4 
cercar  quello  che  pud  rendere  più  immortale^  e piA 
indelebile  nell*  Etérriitrà  dt^  Secoli  le  ArrioniHcroi^ 
chc^  e le  Glorie  inimitabili  del  Nojlro,  Invincibile 
'hlonarca  • che  però  quefti  "Zirlanti  Minijlri  vep'gQ’^ 
'no  con  occhio  benigno  gU  Hijluriciy  e con  gran  cor-^ 
teJìa  Ì!J^  a7?iùrevole:^^a  gli  honqrano  fpeffo  della  lor 
Tavolargli  raccomandano  à fna  Maefia^  eglif  ro-^ 


curano  tutti,  li  vantaggi  tmaginabiìi  per  meglie 


Del 


il 


• r_ 


inanimirli  alla  compofition  ded*  lliftorie  che  dal' 

‘ ^ Signor  Colbcrt  Crafy  eh*  é un  vero  Mcccìiate  delle 
Lettere^  vengono  chiamate  Ligame  delia  Società  ' 
Civile.  - 

Affetto  Ma  che  dico  quejlo  medejìmo  Colbcrt  è cojì  af- 
feti  ionato  verfo  le  Lettere  5 e cofi  gziicrojo  nelpro^ 
ben  ^ Letterati  3 che  fa  che  affaticano  à jeri 

vcrlo  i Glorie  del  gran  Luigia  e di  quei  tanti  che  ’co^ 

LcttcT  fi  valor  ofamente  lo  fervono  3 che  non  può  [offrire  che 
rati  che  perdano  un  momento  di  tempo  nella  Porta  della  fu/e 
ferivo-  Sala  quando  vanno  alP  udient{a  3 onde  nonfì,toftù 
intende  che  è un^  Hijlorico  innanzi  la  fua^  Porta^ 
che  fcn:(q  perdita  <Ì  un  momento  di  tempo  , ordina 
eh'*, entri  col  Fatelo  entrare,  perche  ftimo* 
fcrupulo  di  coofeienza , che  fi -facci  perdere  il 
tempo,  à quei  che  s' affaticano  per  farlo  ad  altri 
guadagnare  neir  Eternità  de*  Secoli.  Parole  ve-^ 
r amente  degne  d*  un  fi  gran  MiniJirOy  al  di  etti 
2[elo  devono  tutti  i Letterati  del  Mondo  fqbficat' 
Monumenti  all*  Eternità.  ■ ' > 

Il  Signor  de  Luvoy  benché  femprè  trà  gli  flre^\ 
Signor  MartialÌ3 per  il  fuogran  valore  nell*  efperien^), 

de  Lu-  dell*.  Armi  3 e che  forfè  non  ha  chi  P uguagli  nelle 
vere 3 e dejire  regole  dell*  ordine  della  difciplina 
militare  3 tiene  tanta  humanitàverfo  i Letterati^ 

. e l ir  accoglie^  e protegge  con  un*  amorevole:(^a  coji^ 
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grande  i che  mai  la  fua  Cafa  e'  JproviJìa  de  IT  arri- 
vo ^ e a à?  alcuno  di  quejlij  ayt:(i  quando  vede 

jquàlche  Hijìorico  fpejfo  Jì  volta  verfo  quei  tanti 
Capitani ì e Colonnelli  che  fempre  lo  J'eguoyxo  diccn- 
doi  Signori  ecco  qui  chi  tiene  la  Chiave  della  no- 
ftra  Gloria  ^ riputatione  nel  Mondo , fenza  di 
loro  tutto  é morto  quanto  lì  fa. 

Se  i^ggi  Minijìri  in  Inghilterra  qui  di  fopra-  Senti- 
cennati  confervano  quejiajteffd  gcnerofa  Bontà , menti 
& amorevoleg:(a  verfo  i Letterati , e fopra  tutto 
Stranieri 3 che  tcftgon  più-hifogno  di  protezione , il 
dijegno  fuo  di  fcriver  rHiJloria  d’ Inghilterra^  non  ftii. 
può  trovare  che  facile  la  Jlrada  alla  perfett ione , 
ma  fé  al  contràrio  il  loro  humore  é differente  > e 
fens'a  quefta  nobile  inclinatione  ch^  è fata  fempre 
la  più  illujìre  virtù  de^  Miniftri  de*  Prencipi  » 
cioè  di  favorite  le  Lettere,  e di  proteggere  con- 
occhio  benigno  quei  Letterati  che  lavorano  per 
la  Pofterità,  «owjci  come  V.  S.  riufeir  nell* 
Hijìorfa»  in  tanto  Lei  è in  Inghilterra , dove 
bavera  occajìone  di  veder  per  l*  efpcrien:(a } fe 
/alfe  ó verejìano  le  voci  che  qui  corrono. 

La  Servitù  che  gli  profeffo  m*obligaà  fcrivere 
co7ifrancheJ(:{a»  c«e  deve  e fere  il  primo  alimento 
deir  Amicitia  de*  Letterati  : gli  Auvifi  non  por- 
tano mai pregiudicio  à chifà  ben  fervirfene.  In 
tanto  non  fi  perda  di*  animo  di  gratia^  e fendo 
ficUro  di  vincere  ogni  ojlacolo  con  la  fua  dejire:{t'a^ 

Lajua  Hiftoria  Jì  ajpetta  con  un  defiderio  che 
non  faprei  efprimer lo  y che  deve  ferv irgli  di 
confolatiime  nello  fcrivere.  Stracci  la:  Lettera»  e 
tn*  ami.  - ^ />  _. 
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Aquefta  Lettera  fù  da  me  rifpofto , 8c  informato  I’ 
fta  deir  Amico  delia  (incera  verità  del  fatto , col  rimprovero 
Autro-  d’ clTcre  (lato  mal’  inftrutto  del  naturale  degli  Inglefi,, 
r#.  ad  ogni  modo  alcuni  non  dico  Critici, mà  che  volevano 

liaver  pretefto  di  malignar  la  mia  Hiftoria,pcr  vendicar 
altri  concetti  che  in  detta  Hiftoria  vi  fi  vlKggono , c da 
lóro  non  aggraditi , miche  però  non  trovavano  àpro- 
pofitodi  metterli  in  campo,  onde  dovendoli  colorire, 
c volendo  dall’  altra  parte  vendicarli  contro  alla  mia 
Penna,  fi  andavano  fervendo  dclprctefto  che  da  meli 
fofTè  ofFefàla  Nattione  Inglcfe.  Dio  non  voglia  che 
tal  penfiere  mi  penetri  mai  nella  mente , come  mai  po- 
trà penetrarmi  , e (è  io  (criveffi  colà  contro  al  naturale, 
co{tumi,etalentideIlaNattioneIngle(c,  mcritarciil  ri- 
■ , colo  del  più  fello  (crittore  del  Mondo , & innanzi  il 

^ T ribunalc  Divino  il  caftigo  d’ bavere  fcritto  contro  al- 

ia mia  conlcienza , a che  non  mi  ha  mai  portato  l’ incli- 
nattione , anzi  hò  (empre  amato , mc^o  d’ arrifehiat 
. . tutto , che  di  mancare  alla  verità  dell’ ìTforia. 
fon Non  vi  è (lato  huomo  forfè  in  Inghilterra  più  aiten- 
parri-  to  di  me  ad  oflcrvarc  con  accuratezza  gli  andamenti,, 
•colari.  d^li  Inglcfi , & in  quanto  a me  poflb  pro- 

, teftar  con  giufntia  di  non  bavere  oflervato  in  tre  anni, 

, attionc  che  potcflc  deturpare  nell’  efTentiale  la  Gloria , 

ò là  riputattionc  della  Natione  Inglefè , éflendo  li  vizi 
perfbnali , che  non  fi  flendono  in  alcun  luogo  dei  mon-' 
do  alla  Nattione  intiera,  dimodoché  fcrivendofi  li  vi- 
zi, e difetti  d’ un  Paefè , è una  indiferetezza  il  aedere 
che  tutti  ne  fiano  imbrattati.  . - 

Sentì-  Mi  dicono  alcuni  mà  perche  (crivere  quel  tanto  che 

menti  havete  fcritto  contro  gli  Inglefi  ? perche  regiftrarc  que- 
Aiitto-  ^ Lettera  eh’  c permeiofa  alla  Nattione  ? Perche  fon 
re  in  * ^^orico.c  dovendo  parlare  del  Naturale  degli  Inglcfi, 
favor  hifògna  che  io  informi  il  Lettore  de’  fèntiracnti  degli 
d agli  altri  verfo  gli  Inglcfi , per  haver  più  forza  i mici  rag^ 
Inglefi  namenti.  Seiovolcffifcrivcrfblo  imicivcri,  cfinceri 
fcacimcmiercfetcc  offecratùoiù  deU*  Inghilceira,  e 

- - . a ^ 
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del  naturale  degli  Inelefì  certo  che  non  potrei  ritrovar 
concetti  badanti  à tcìlere  elogi , Panegirici , & encomi,  ' 

di  modo  che  quei  tali  che  tengono  lèntimènti  contrarii, 
ilimarebbono  in  me  adulattione  la  verità  j c per  quefto 
ho  voluto  anche  Icriverc  gli  altrui  {entimemi , per  far 
vedere  l’ inganno  nel  quale  li  trovano  molti  nell’  Euro-  • 
pa  che  parlano  ha  per  malignità  ha  per  cattive  infor- 
niattioni , degli  Inglelì , con  concetti  limili,  e peggiori 
di  quei  regiflrati  di  fopra , fia  nella  Lettera  fia  nel  refto. 

Ma  dovendo  prevalere  la  Verità  in  oghi  cofa,  fàdi^"8^®“ 
meRieri  confcfTàre  che  negli  luglefi  non  fi  vede  quello 
Spiritolcintillantede’  Francefi,  quali  arditi  in  publico 
ogni  oncia  di  làpere  la  fanno  prevalere  per  una  Libra , 
dove  che  gli  Inglelì  più  moderati  appena  d’ una  Libra 
nej&nno  IcintilTarc  in  publico  un’  oncia.  Non  tengono 
Dc  meno  quell’  abbondanza  di  giri  c raggiri , quei  tan- 
ti tratti  di  politica , e quelle  nuove  invencioni  di  Maffi- 
me  di  {lato , con  che  fi  uanno  trattenendo  nelle  Comr 
pagnie  aliagiornatai  Signori  Italiani , màperò  quello 
chedicono  e che  operano  ( non  parlo  di  certi  cervellacci  ' 
lènza  propolico  che  van  lèminando  dilcorfi  politici  nel- 
le Taverne } fi  conforma  molto  più  al  folido  Se  alla  ra- 
gion Naturale. 

Veramente  i Letterati  in  Inghilterra  fon  modellilfi-  Ingfofi 
ima  dotti,  mà  non  petulanti,  ingegnofimànqninlo-**^*^®”'' 
lenti , Ipeculativi  mà  non  temerari!  j & altre  tanto  più^^®.°*J 
humanicon  tutti  quanto  intelligenti  d’ ogni  materia: 

Si  veggono  ne’  Collcggi,ncll’  Accademie , & in  tutte  le  trina  U 
Raunanze  Letterarie , e particolarmente  nella  celebra-  modc- 
tilllma  della  Società  Reale,  Sogettid’un  gran  làpere,  Aia* 
e d’ una  ptofondilTìma  dottrina , mà  coli  modelli , dol- 
ci , e benigni , e con  tanu  Immanità  verlb  ogni  uno  e 
Ibpra  tutto  verlò  liForaRieri,  che  da  quei  che  fonco- 
Ihimati  à veder  quel  gran  fuoco  de’  Francefi  c quella 
fiorita  Rettorica  degli  Italiani,  fi  {limano  meno  dotti  di 
quel  che  fono  in  efetto,:  màè  più  che  vero  che  negli 
Inglefi  il  làpere  è virtù  ^ dove  per  Io  più  in  altri  d’ altre 
NatcionièYitio, 
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Inglcfi  quanto  poi  al  generale  degli  Inglefi  j dirò  per  pri-* 

jjj  pjfjj  tra  di  loro  le  ne  trovano  di  q.;ci  che 

/cordano  i beneficii  che  riccvono>e  che  quando  veggono 
in  Londra , quei  da'  quali  larauno  Itati  accarezzai!  ne’ 
loro  viaggi  in  altre  parti  dell’  Europa,  non  lì  degnano 
nè  meno  di  guardarli , e quefta  c la  voce  comune , & in 
quello  concetto  Ibno  hoggidi  gli  Inglcli  nell’  Europa  & 
iomedelìmo  Ibnoftato  òbligatodi  provarne  l’elperi- 
enza  in  alcuni,  Maqueftaè  unaregola  non  generale, 
trovandoli  Inglefi  humanillimi  con  Forafticrr,  mà  ge- 
nerai mente  poi  Ibn  nemicilfimi  gli  Inglefi  di  fàrein- 
fulto  à Forafticri,  cercando  più  tolto  l’ occafione  di  Icr- 
viiii  che  d’ infultarli , fervendoli  d’ un’ Animo  nobile, 
e moderato , In  Francia , in  Italia , & altrove  fi  veggo- 
no Ipeflb  fbttopofti  gli  Stranieri  ad  elTere  infultati  per 
cole  leggiere , &ionehò  villo  mille  derapi}  epurerà 
Inghilterra  anche  nelle  colè  gravillime  fi  slliggono  gli 
inlulti } e le  Huorno  doveva  dière  infultatq  bilògnavà 
che  io  folli  quello , per  le  ragioni  che  li  diranno  nella 
feconda  parte , e per  altre  che  dirò  qui. 

Sipto-  Alcuni  dunque  malcontenti  della  miaHilloria,  non 
cura  di  volendo  allegar  quello  che  giudicavano  à loro  apparte- 
offèu , per  mettere  in  cattivo  ctedito  la  detta 
cativo  e là  mia  pcrlbna  in  odio  appreflb  tunianda- 

concet-  ■'^300  fèminando  non  dico  nella  Corte , c tra  Galanc- 
to  1’  huomini,  ma  nelle  Taverne  ifleflc  che  io  havevo  ofFdò 

Autto-  tutta  la  Nattione  Ingldè , che  havevo  difibiiorato  la 
nobiltà  , ingiuriato iì  comune,  trattato  d' umbriachc 
tutte  le  Donne  & in  fòmmache  havevo  mefib  in  ludi- 
brio tutti  gli  Inglefi, in  quello  mentre  mi  capitò  l’  ordi-^ 
ne  del  Red’  ulcire  del  Regno,  e pareva  che  tutto  fpV 
ràffe  vendetta  contro  di  me , con  tutto  quello , non  vi 
fù  mai  nè  pure  uno  che  m’ havelTe  detto  parola  finiflrà 
( eccetto  Milord  Halifax  ) anzi  al  contrario  non  vi  fù  nè  • 
pure  uno  de’miei  Amici,e  Padroni  che  non  mi  tdlimq- 
V niallè  meglio  che  prima  ogni  atto  d’ humanità  e genti- 
lillimo  accoglio } e la  ragione  di  quello  è,  cifoli  Ingle- 
• fi  naturalmente  tengono  l’animo  nobile,  c hòn  l'oló 
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non  fi  lafcianopiecipitare  ad  infui  :e , ma  con  grampru- 
dèuza  fi  laiciàno  guidare  dalla  ragione  ; e non  ranno  co- 
me .altre  Nattioni,  che  lenza  arpettar  le  legicimc  infor- 
'mattioni  lì  rendono  nemici  degli  amici  e corrono 
primo  tratto  alla  vendetta,  agli  affronti  j tjùelfiinfa-  uatiof 
mivizLjion  regnano  nell’ animo  nobile  degli  Inglefi, 
moderando  con  la  virtd  la  paflìonc  : à legnò  che  in 
.molti  ni’  ha  Icrvito  di  gloria  quel  che  altri  credevano  di 
far  lèrvire  di  biafimo  havendo  benifiimo  òfiervatoche 
ia  mia  intencione  non  era  cale  quale  altri  volevano  che 
Tolfe. 

Ma  fa  di  meftieri  venire  al  punto  più  particolare  del 
concetto  che  s’ ha  che  glilnglcii  Ibn  nemici  di  quelle 
attioni  che  riguardano  1’  eternità , che  non  inclinano 
^air  amicitiad’  Letterati , c che  fanno  pochillìma  ftima 
delle  Lettere  appunto  come  le  non  conolcelTero  honó- 
ne  nè  ripiitattione , e di  quello  Sentimento  lòn  molti 
nell’  Europa. 

Bilogna  fàr.preval ere  in  tutto  la  ragione  deirHifto-  ingIclXi 
ria , e dire  per  primo  efier  vcrilfimo  che  glilnglcfi  trai-  in  che 
curano  al  prelcnte  quel  che  canto  gli  fervi  altre  volte  di  godo- 
gloria  i non  s’ attaccano  à certi  M^pumcnti  rfie  durano  ””  ^ 
àir  Eternità , nè  fi  vegono  quegli  tanti  Huomini  emi- 
nenti  in  ogni  genere  de’  quali  ne  abbondò  lèmprc  l’ In-  ,■  ;■ 

fhilterra  ; fi  perde  per  coli  dire  la  Nobiltà  ne’  piaceri 
ella  Campagna , & il  comune  del  Popolo  fi  compiace 
nell’  clèrcitiò  del  traffico , c tutti  inneme  godono  di  . 
certi  farti , epiaceri  che  fon  momentanei. 

Son  lùperbi  non  che  feftofi  gli Iiiglcfì  in  tutto  quello 
che  riguardala  Maeftà  della  Livree,  de’ mobili , delle 
Carrozze  e delle  Tàvole , e tutto  quello  che  fi  fà  di  più 
nobile, di  mangificò,c  di  più  pompofo  in  tutte  le  occaf- 
fieni  di  maggior  Iblcnnita  confirte  ad  un  fiipcrbo  Ferti- 
ho  c non  altro , del  rcrtofi  tralcura  tutto  quello  che  può 
riulcir  di  glorià  all’ eternità  della  Famiglia, 

Mà  quello  nafee  non  lò  per  qual  fòrte  di  negligenza,  Loro 
crteriore,pcrche dcltello.non  vi  cNattione  nclMondo  indi- 
che habbia  il  cuorepiù  grande  nel  petto  ò pieno  di 
- . gradi^**- 
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gradi  di  ripuutioncyc  d'honore.Q^ando  fi  tocca  da  bu- 
on (enno  il  cuore  d‘un’  Inglcfè , particolarmente  Nobi- 
le in  cole  che  toccano  la  gloria  certo  che  non  rilparmia 
i^è  (àngue,  nè  facoltà:  mà  hanno  quella  difgratiagli 
Inglelr,  perche  le  altre  Nattioni  fanno  far  campeggia- 
re nell’ apparenza  queigenerofi  penfieriche  (egli ag- 
girano nel  petto  , onew  d’  ogni  minimo  raggiò  di 
gloria  ne  fanno  un  mongibelló,  dove  che  effi  tutto  al 
contrario  d’ un  gran  mongibello  che  tengono  nel  cuo- 
re , nè  &nno'un  picciol  raggio  innanzi  gli  altrui  occhia 
fia  modeflia , fia  altra  ragione  non  lo  lo.  Gli  altri  fan- 
no grande  apparato  e tefhmoniano  d’ alpirare  à quella 
gloria  alla  quale  nonpoflbno  pervenire,  &al  contra- 
rio gli  Inglefi  danno  inditio  dì  non  voler  alpirare , à 
quella  gloria  che  afpirano  e che  pofièdono. . In  Somma 
c certo  che  gli  Inglefi  nell’  occafioni  non  perdono  l’ oc- . 
cafione  d’ immortalarli  nell’  attioni  d’ honore,  di  ripu- 
tatione , e di  gloria , pure  che  l’ occafllonc  fia  fblida , c 
non^lùpcrficiale. 

In  quanto  poi  all’  amore  verlb  i Letterati , quello  c 
un’ inganno  manifeflo , non  elTendoui  Provincia  alcu- 
na dovei  Letterati  ^no  meglio  (limati,  & honorati, 
inclinando à quello TOn gran  Nobiltà  d’animo  gliln- 
glefi  non  Iblo  verfo  i Compatrioti , mà  particolarmen- 
te verfb  i Foraflieri.  Confeflb  che  fi  trovano  molti  In- 
glefi  rozzi, ignoranti, e mal’inflrutti  quali  nonalpirano 
che  à beucre,  mangiare , c Icialacquare , riià  per  lo  piu 
fon’ inclinatiffimi  a favorire,  e recare.  Se  cogliere 
con  amorevolezza  i Letterati . Jo  Thò  veduto  p«  elpe- 
rienzainmeflcflbe  mi  vc^ognodidire,  non  Io  per- 
mettendo la  modeflia  l’ inmiiti  atti  di  civiltà  che  hò  ri- 
ceuuto,  nè  hòvedup  capitar  Letterato  in  Inghilterra 
che  non  fia  flato  accolto  con  la  più  generofà  amorevo  - 
lezza  che  fi  pofià  imaginare  j e fe  h Dottilfimi  (ignori 
Jfuflcl  , & Auzaut  iiogliono  far  fede  di  quel  che  hanno 
dpcrimcntato  diranno  che  hò  detto  poco.  Quei  che  fi 
lamentano  fon  certi  Letteratucci , de’  quali  gli  Inglefi 
non  fe  ne  curano  molto  jnà  però  vedono  gencr*dniencc  . 
tuttidi  buon  òcchio,  Tra 
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Tra  gli  altri  vizi  che  regnano  tra  gli  Ingleil , magio-  inglefi 
xe  d’ ogni  altro  è quello  d' un  naturale  molto  contrario  maldi- 
aila  Società  civile , poiché  in  fatti  fon*  iiividiofi  in  cftre-  centi, 
mo  del  bene  altrui  j fbfpettofi  al  più  alto  fègno , d’ ogni 
qualunque  minima  colà , parendo  che  tutto  quello  che 
il  dice , che  fi  parla , e che  fi  fà  è contro  di  loro  : hanno 
un’  ardente  defiderio  di  nuocere  ad  ogni  uno , c dalcu- 
no  vorrebbe  che  il  Mondo  non  folle  die  per  /è  fblo  : Ibn 
pieni  di  malevolenza , maligni  > e deturpatori  dell’  ho- 
nor  del  proflimo , contro  di  cui , non  mancano  di  mor- 
morare , e di  flracciarne  della  bella  maniera  la  riputat- 
tionCj  fia  con  ragione  > fia  con  torto  > ma  (òpra  tutto 
allora  che  l’ occalfionc  le  gli  pteiènta  d’ haver  di  che 
mordère>  ò rodere*  e finalmente  (cordano  li  benefici} 
e tralcurano  Quanti  fèrvizi^  gli  fanno,  anzi  alcuni  fon 
coli  fuperbi  cne  credono  che  il  Cielo , e la  Terra  fiano 
oblìgati  à fèrvirli  * mà  quefba  regola  ha  la  Tua  ec- 
cctiòne.  • ' 

La  Maldicenza  degli  Inglefi  non  fi  ftende  iblo  trà 
, particolari , c particolari , pafla  anche  foura  ihSoprano* 
Parlamentari , Officiali  maggiori  della  Corona,  c VeP-  ® 

covi  del  primo  ordineima  fè  non  fi  rifparmia  il  Re , co-  iftefl». 
me  fi  rifparmieranno  i fuoi  Miniftri  ? Et  in  fatti  non  vi  ^ 

c luogo  nell’  Univerfò  dove  fi  parli,  e fi  feriva  con  mag- 
gior petulanza , e sfàcciatagine , anzi  concetti  fatirici 
contro  il  Rè , come  fi  fà  in  Inghilterra , con  tutto  ciò  Non 
hanno  quello  di  buono , di  virtuofo , c di  nobile  gli  In-  voglio-  • 
glefi,  c che  forfè  c un  dono  particolare  di  quella 
tionei  che  non  polTono  intendere,  n.è  vogliono  "■ 

«mettere  che  gli  Straniai  fi  niefcolino  à dir  male  del  Io-  di- 
ro Rè , anzi  pretendono  che  tanto  maggiormente  fiano  chino- 
gli  altri  tenuti  à rifpetrarlo , quanto  ^effi  inclinati  à aule,  j 
mormorarne:  onde  devono  eficr  vigilanti  iForaflicri 
Ili  quello  articolo  in  Inghilterra,  c particolarmente  i 
Francefi , c tanto  più  i Proteflanti,  & io  fò  quel  che  feri- 
vo, e tanto  balla  - che  s’ aflenghino  di  cadae  in  una  ta- 
le imprudenza.  Penfino  che  s’ offendono  gravemente 
gli  Inglefi  } quando  fentoQO  dir  male  del  loro  Rè  dagli 

Stra- 
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. ' Snranieà , perche  vogliono  che  gli  fia  portato  dà  quelli 
rilpecro>  riverenza,  fichonore.  /. 

bìfcn-  ^ oltre  fono  gli  Inglefi  acerrimi  difenlbri , per  ùiKf. 
§ j fori  naturale  fierezza  ,dcl  decoro , grandezza , dritti^ 

dell!  c preminenze  della  Corona  d*  Inghilterra , e molti  nè 
Dritti  parlano  con  ragioni  ben  fondate , ma  generalmente 
della  benché  non  bene  inftrutti  delle  Prerogative , ad  ogni 
' Coro-  modo  non  mancano  di^parole , c d*  auaacia  per  rendere 
le  grandezze,  e prerogative  della  Corona  fuperiori  i 
quelle  d’ ogni  altra  ^ anche  dell’  Imperiali , fiano  dritti 
della  Corona  d’Inghilterra.  ' 

Mira-  Quetto  veleno  ad  ogni  modo  eh’  è in  fatti  contamini' 


; r ^ 


t >»4 


%■' 


colo  d*  qq(q  nèluaporacofifpeflbàdan-:- 

S;  l^^j^^^^  nidelprollimo,  fèrpegiando  nelloro  propriofenò , c 

e qiiafi  un  miracolo  alto-  y 
4 ranelle  l^^odellafoprema  Providenza*  Divina  il  veder  dentro  JS! 

, Difcre  una  Nationc , ma  che  dico  ? dentro  una  Città  tante  di-  y | 
panze.  verfitàd’opmionidiRe  che  danno  un  non  f(ì 

V-  ^ ched’alteratione  d’animo  contro  gli  Auver&rii,  tanti 

r ' difpareri  fopra  le  formalità  del  Governo , tantrpàrtiti  sj 
differenti  , tante  Fattionimanifèftc  , tante  ofKnattioni  JJ 
a nel  voler  ciaffuno  foftenere  il  fuo  parere  , & ili  fommà.  ^ 

v , f da  per  tutto  mille  caufe  di  maiiireftìa  difoordia  tra  gli 

uni , c gli  altri , particolarmente  da  mezo  focolo  ili  qua,.  ^ 
{parliamo  meglio;  da  tre  anni  in  qua  in  queite  congi-c 
untare  di  Fattioni  Reri , e Partiti  Parlamentari , altrò-^ 

V yc  farebbono  ftati  {ufficienti  à {parger  Fiumi  di  fàngud  ; 

vi  . t4-:  ^.ì  • « \ » /*  n rf*  l • * ^ 


^ & à riuver&e  foffopra  la  quiete  comune  di  giorno , e di 

notte  ,'epure  in  Inghilterra , in  Londra , in  fimili  accr- 


bc  congiunture , mentre  bollivano  al  più  alto 
divifioni mentre  regnavano  le  diforepahze  aperte  delle 
& ^ . Eattioni  Reggi , e Parlanientari , non  s’ è intefo  mai  un*  /j  | 


jninimo  icandalo)  non  s’è  dato  un  colpo  di  Pugno  , 

. i r_i_rj  ..V • j;  r. _ ‘ S i 2:1:’ '■ 


* ' 


non  s’ è (pària  una  goccia  di  &ngue , hè  s’ è fetta  riifti 


maviolenzaàchififia,  epurein  conformità  di  quello 
fi  publicava  nelle  Gazzette  , cFoglie:rti  di  Germania  ^ 
di  Francia  e d’ Italia,  fembrava  che  tutta  la  Città' 
^ piena  di  (àngue , e df  fuoco  , ^ è non  vi  era  fieli- 
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jrezza  per  chi  fi  fia , non  dico  nelle  ftrade , mi  nelle  Ca- 
le iftclTe. 

■ Jo  non  parlo  con  gli  altrui  rapponi,  nià  di  quello  che  pxote- 
pofib  teftimoniar  come  teftimonio  di?  yijk  Ò"  Wi/x».  fta  de4* 
Giuro  che  mi  pare  un  fogno  quel  che  hò  ofiervato  fin’  Autto- 
hora  fii  quelto  punto  in  Inghilterra , & in  fatti  le  alcu- 
no  veniflè  ad  infotmarm  i di  quel  che  io  hò  veduto,  non 

10  crederci , ftò per  dire  quando  anche  fofleuu’ Ange- 
lo del  Cielo  humanato, poiché  mi  pare  che  il  cuore  delR  ‘ 
Huomo  non  può  pervenire  à quella  pcrfettione , coll 
particolare  agii Inglefi. 

Nel  ttìaggior'bollorc  delle  divifioni  Civili , che  dava- 
no-molti  «n^identi  indizi  di  manifeftc  rotture  tra  il  Rè 

11  Parlamento  anzi  tra  gli  ftellì  lègvaci  Regi , e Icgvaci 
Pailamcntari,  fi  vedevano  iCafiei,  &iCabaretnpu-  ; 
blici , particolarmente  dentro , & all’  intorno  di  Wcft- 
minllef coli  pieni , che  ceno  non  è poflìbile  il  creder- 
lo. In  uria  (Iella  Cala  più  di  trenta  Camere  , in  una 
Camera  pili  di  cinque  ò lei  Tavole  , &in  una  Tavola 
tal,  vòlta'  più  di  venti  perlbne , di  cinque , ò lei  dilFereriti 
Partiti , mangiar , be vere,  c fumar  tabacco  infieriie.còli 
una  pace , con  uria  tranquillità , che  lènza  alcun  dubio 
non  vi  è Convento  di  Cappuccini , in  tempo  di  Capito- 
lò, meglio  ordinato , ò <;he  faccflc  meno  ftrepitOj  e me- 
no'Icandalù,  di  quello  che  fanno  gli  Inglefi  ttàdiloro 
inognitempp,  raàlbpratutto  incongiunture  limili. 

J6  ho  veduto  in  una  Sala  più  di  due  cento  Pcrlòhè  divifi 
iii  divetfe  Tavole  j bcvcre , e fumar  Tabacco  inficmej 
mà  con  modcràttiorie  coli  grande  nelle  paróle , benché 
tutti  di  vili  d’ inclinationi , e di  fàttioni  che  io  reftai  at- 
tònito , poiché  è certo  e certillìmo , che  gli  Inglefi  lònò 
Invidiofi , Sófpettofi , Maligni,  Maldicenti, Fattioriari» 
Partitati,  & in  Ibmma  pieni  di  cento  altri  difetti  di  que- 
lla natura , & in  tanto  ( colà  da  ftupirc , che  non  fi  fa  dà 
qualiìfiaaltraNattioiie  del  Mondo  ) mangiano , bevo-* 
nò  j éfiimanoinlìcme , anzi  dilcorrono  continvamen- 
te  de’  Partiti, e ideile  Fàttioni, Ibftcnendo  ciafeuno  il  luò 
pircrè  con  un’  incredibile  prudcnia  > c con  una  cofi 

grande 
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grande  deftrezza  che  non  s’ èintefo  mai  fcandalo  alca- 
no  benché  minimo  > (egno  in  fatti  d’ una  grande  mode-; 
rattione,  che  merita  eterna  lode  in  qucftaNattionc.  ' 
InglcC  Scrive  il  Sciamberlain , la  francheggia  degli  Ttgleft , non 
liefco-  permette  che  refino  macchiati ^ col  titolo  di  Furbi ^ effenda' 
no  mi-  più  folto pofi  al  naturale  d‘  ejfere  ingannati , che  d’ ingannare. 

^ nell' altre  Nattioni  lafejp^n- 
che  p^-  » fp^f^  arriva  che  nell’  occasioni 

litici,  ^l^'f'/^^^^^ipffblici gli  Stranieri  nannofoura  gli  Inglefi  quelli 
fiejji  vantaggi  che  quejlihanno fura  quelli  colmerò  del  valor^ 
nell’  eytì'mi  y nelle  quali  in  ogni  tenipo  fi  fn  fatti  conofere 
eccellenti , e quafi  in  tutti  gli  Pacfi  j e per  tutti  i mari , fifra 
. tutte  le  altre  Nattioni  i e veramente  rifono  gli  Inglefi  molto 
più  à batter  fi  con  le  tornii  in  7nano , che  con  i concetti  nella 
; Ma  comunq  uc  fia  certo  c che  da  molti  anni  in 
qua, /è  gli  è prclèntata  Toccalfionc  c dentro  > c fuori 
d’aflottigliarlìringegno  ncircfèrcitio  delle  maflìme 
.di  flato , nqlle  quali  non  fono  coli  mal  riufcici , e forfè 
meglio  che  nell’  Armi , nelle  quali  fono  valorofìffimi  j 
ancorché  fon  morti  i Draks  che  portarono  nome  d’  In-:, 
vincibili.  . i. 

Inglcll  Fù lèrapre infèparabilc della  Nattione Inglcfc ilvitio 
loro  vi-  della  crapula , che  comprende  fèco  la  gola , cl*  ubria- 
chezza , che  fono  due  Demoni  che  fanno  il  funiculus 
^ipicx  con  la  LufTuria , fèmbra  ad  ogni  modo  per  quan- 
' - ' ■ Vo  riforifeono  i più  vecchi  con  la  loro  efperienza , che 
da  molti  anni  in  qua  fi  fono  andati  moderando  da  qucl- 
, sfrenata  licenza  che  havevano  prima d’cflcr  fempre 

/ w . limbriachi-.,-ièmprcfàtolli,  e Tempre  fmoderati  nella 

fompa  del  vefHrc , c benché  tutti  q uei  vizi  fìano  in  ab- 
ondanza  al  prefente , pure  non  fi  dà  in  quel  grande  ec- 
ceffo , ma  per  quello  riguarda  la  lufTuria  corre  come  un 
torrente  fregolatamcnte,  facendoli  lecito  alcuni  di  te- 
ner Concubmé  coli  sfacciatamente  come  fo  fodero  lor 
proprie  mogli , e per  lo  più  moglie , e Concubina. 

Lepra,  La  Lepra  che  venne  dalla  Terra  Santa  in  Inghilterra* 

Scto-  col  mezo  di  quei  che  ritornarono  da  quella  Guerra  non 
fplc.  ^ vede  quafi  più  al  prefente  , mà  però  regna  tanto  mag- 

" ■ gior- 
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giormcnte  il  mal  delle  Scrofole , che  lèmbra  in  qualche 
nìaniera  comune  à cucci  i ranciulli)  à legno  che  quando 
il  Re  tocca  che  lìicccdc  lino  à due , e tre  Yolce  il  Mele 
bene  IpclTo  fi  vedono  più  ^oo.  di  quei  che  vogliono  efi 
fcr  toccaci , quella  Cerimonia  fi  fà  d’ordinario  la  maci- 
na , nella  gran  Sala , dopo  il  Sermone  della  Capella  : il 
Re  Ila  à federe  in  una  Sedia  à braccio,  làura  due  Scalini,  \ 

nell’ ulrimo  de’ quali  s’inginocchiai’ in  férmo,  e men- 
ire  quello  vien  toccato  dal  Rè  con  le  due  mani  verlb  il 
mento  j il  Cappellano  dice , Il  ti  tocca  Dio  ti  fatta. 

Veramente  non  fi  poflbno  lodare  àballanzagli  In-Inglefi 
glefi  nella  vinù  che  tegono  di  facilitar  lèmpre  la  ricon-  buoni 
ciliatione  con  gli  Nemici , havendo  generalmente  tutti  Amici, 
fino  gli  Plebei  iflelfi,  non  chei  Nobihl’  animo  altre 
tanto  nemico  d’ AflalTìnati,  che  benigno  e piacevole  all’ 
incliuatione  di  riconciliarfi  coni  nemici  in  fimi  gli 
Inglefilbn  buoni  Amici  quando  fanno  profelfione  d’ 
Amicicia  j c quando  uno  là  guadagnarli  la  benevolenza 
d’ un  Padrone  *,  che  llia  ficur o d’ dlcr  Icrvito , e protet-  • 
to  con  affetto,  e con  amore.  In  oltre  non  IbnoNemici 
coli  perverfi  come  gli  Italiani  che  fono  irreconciliabili, 
c che  non  penlàno  ad  altro  notte , o giorno  che  à mezi  * 
di  vendicarli  con  inganni , con  uccilfioni , con  incendi, 
ccon  tutte  le  maggiori  Icelcratezze  ; di  tutte  quelle , 
cole  Ibn’  inimici  gh  Inglefi , e particolarmente  del  ve- 
leno , il  cui  delitto  fi  calliga  gravemente. 

GlMtaliani , e non  nieno  gli  Spagnoli , che  non  fil- 
mano maggior  gullo  che  quello  della  vendetta,  chia- 
mano vitio  quella  Nobile  virtù  degli  Inglefi , e dicono  ^ " 
che  in  tanto  Ibn  facili  à riconciliarn  in  quanto  che  non 
hanno  cuore  per  vendicarli,  di  modo  che  in  loro  la  fà-, 
cilrà  della  riconciliattione  è una  bafiezza  d’ Animo,  ma 
quelli  Ibn  lènti  menti  da  Pagani,  c non  da  Chrilliani,  & 
ibuoniSpagiioli,  c buon*  Italiani  giudicano  le  cofeal- 
^ rraraente. 

Glilngle(i  ( Scrive  il  Dottor  Sciamberlayn  ) e par  tico^t  iodi- 
larfnetfte-  i Gentil'  huomini , tengono  un'  inclinattione  cofi  galità, 
grande  yerfo  la  prodigalità , e la  Pigritia , che  Wloro  facof  c 


L I B R O S E T TIMO.  187 
ò meno  fecondo  l’humore.  I Signori  Duchi,  Genti, 

Baroni,  e'principali  Gentiluomini,  hanno  i loro  Par- 
chi , le  loro  Coniglière , Canardiere , Razze  di  Cavalli  ; 
la  Caccia , la  Corlà , la  Pefea , il  volo  d’ uccelli , il  gufto 
de’  Cani , la  pugna  de’  Galli , il  Givoco  della  Palla  cor-%  ti. 
da , del  Trucco , del  Smariglicro , ò Tridrac , gli  Schi- 
acchi , le  Dame , le  Carte , 1 Dadi , i Concerti , le  Con- 
verfàttioni , le  Comedie , le  Danfè , le  Maliche , i Fefti- 
ni , e cento  altri  : I Cittadini , e comune  del  Popolo , la 
Palla  corda , il  Ballone , i Zoni , il  Ballon  di  piede,  i do- 
deci , ( che  i F rancelì  chiamano  Trou  Madame  ) il  com- 
battp  degli  Orli , e di  Tori , T Arco , il  Dardo , certo 
givoco  di  Baftonc , certo  givoco  di  Zoni  contro  i Galh 
givocano  alia  Bolla , al  ferro  à Cavallo , alla  Corla , alla 
Barra , & ad  una  Soneria  di  Cainpanelle  eh’  è particola-  ' 
re  air  Inghilterra  ; ma  però  il  maggior  piacere  di  tutti, 
c eh’  è comune  ad  ogni  uno , c quello  de’  CafFei , delle 
Taverne , c del  fumar  Tabacco , che  fon  generali , à 
fogno  che  fino  le  Donne  fumano , c vi  fon  per  loro  Caf* 
fei , ma  non  coli  comuni.  Si  crede  da  molti  che  quel  gi- 
yoco  di  Galli  fia  colà  indegna  di  Nobiliti  combatto  de- 
gli Orli , e de’  T ori  troppo  crudele  , & il  Ballone  à pie- 
de troppo  incivile , e rozzo  per  tutti. 

Mà  biibgna  dir  qui  una  verità  nicefiaria , che  tra  i ^de- 
Nobili , e Prelati  non  fi  vide  mai  in  Inghilterra  nè  mag 
gior  modeftia , e minori  'ornamenti  , mè  più  grande  labili, 
fomplicità , nel  veftire,  di  quella  fi  vede  al  prefoute , ad 
efompio  del  Rè  che  véramente  è modeftiflìmo,  e quella  ^ 

mcdefi'ma  modeftia  d’ Habiti  con  qualche  colà  di  mag- 
gior Iplendore  fi  trova  tra  le  Donne  nella  Corte  : mà  -1  ^ 
^er  qviello  tocca  al  comune  della  Cittadinanza , fi  corre 
a briglia  foiolta  nel  luflb , e nella  vanità , à fogno  che  le  ‘ 

Serve  non  vogliono  più  habiti  di  Camelotto,e  fota,  e la-  ’ 
na , mà  di  fofa  intieramente , & alcune  vi  mettono  all’ 
intorno  Pizzi  d’ oro , onde  la  Domenica , quelle  Squal- 
trinaccic  di  forve  fombrano  Dame  delle  principali  tuffo 
di  Francia,  & è certo  che  nella. Città  di  Genevà  non  nelle 
vi  cnè  pure  una  fola  Dama  che  vadicofi  ben  veftita,f®*^*^* 

* come 
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come  alcune  Scrvaccic  d’ Inghilterra  : non  che  Ie  Ca« 
marierc. 

Circa  a’  Nomi  che  fono  flati  introdotti  agli  Huomi- 
nipereflee^iiftintigli  uni  dagli  altri,  cioè  noniina  quaft 
notamimy  gli  Inglcu  in  quautaà  quello  dclBattefìmofi 
fervono  ordinariamente  ò di  quelli  de’  SafToni  come 
per  efèmpio  Riccardo, Roberto,  Guglielmo , Odoardo, 
Edmondo , Edvino , Gilberto , Gualtiero , Leonardo» 
e Emili  ; che  fono  molto  fignificativi  ; òvero  prefxdal 
nuovo,  ó Vecchio  Teflamento,  cioè  Giovanni,  Toma- 
fb , Giacomo , Abramo , Ifàac , Giacob , Filippo , An- 
drea , & altri  i però  fi  dà  agli  Inglefi  di  rado , e ben  ra- 
liflìmo  due  nqmi  nclbatteumo , eh*  è una  colà  comune 
in  Italia , & Alemagna. 

Li  nomi  che  s' aggiungono  al  nome  del  Battefìmo  > 
quefto  dato  per  . dimnguerc  JcPerfbnc,  quelli  per  di- 
ftinguere  le  Famiglie,  fono  ordinariamente  chiamati 
fìirnomi,  Supernomìnaj  introdotti  in  Inghilterra,  do- 
po r Introduttione  che  fè  ne  fece  in  Francia,  dove  è cofi 
comune  al  prefènte  quefto  ufo  de’  Surnomi , che  non  fi 
fà  più  ne  meno  de’ più  vih  il  nome  del  battefìmo,  cfù 
in  circa  I’  anno  mille  che  i Francefi  diedero  principio  à 
Icrvirfi  de’  Surnomi , e nel  fècolo  fègvcnte  s’ introduflè 
l’ ufo  in  Inghilterra , mà  folo  tràN^ili , e nel  comune 
poi  del  Popolo  nel  tempo  di  Odoardo  IL 

Gli  Ing  efi  ad  imitatione  de’  Romani  fono  andati 
tirando  à fc  nella  difeendenza  per  fbura  nome , il  nome 
di  qualche  Dignità , ò vero  officio  dagli  AnticefTori  co- 
me per  efern  pio  vene  fono  che  portano  il  fbrnomcdi 
Schiamherlaìn , perche  uno  de’  loro  Antenati  pofledè  ne* 
tempi  antichi  la  Dignità  di  Sciamberlano , & il  Duca 
n’  Ormond  porta  quello  di  Butler  perche  già  fècoli  fo- 
no un  tal  Odoardo  di  cui  quefto  Duca  è difeendentè 
hcbbeil  carico  di  Butler , che  vuol  dir  Bottigliere. 

Molti  fono  andati  componendo  il  fòuranome , col 
nome  del  Battefìmo  del  Padre , e con  quello  di  ivftc  che 
vuol  dir  fì^livolo  , cioè , Gerard  Fit^i  Herfry , Girardo 
figlÌYolo  d’  Heuricoj^Diverfì.  hanno  ancora  tirato  il 

* foura 
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fbura  nome  da’  Nomi  delle  Signorie  pofTedute  in  altri 
Regni , ò nella  lleflà  Inghilterra,  ò Scoccia,  come  Mor- , 
lei , Grandifon , Eicon , & altri  : vi  fono  ancora  diverfc 
famiglie , che  fon  venute  da  Faefi  ftranieri , che  hanno 
i conlèrvato  il  medefimo  fouranome , per  eiler  nobìliflì- 

ino , c di  pregio  grande , e di  quelle  io  ne  conolco  quel- 
la di  Milord  Halifex , Cavaliere  veramente  di  gran  fon- 
no  , di  gran  talenti , e di  gran  Merito , c che  honora  con 
\ le  Tue  (figniilìme  Attieni  non  che  la  Corte  il  Regno  tut- 

to : come  lo  diremo  pm  ampiamente  à fuo  luogo  ; 
quello  Signore , ch’èia  llefla  nontà  verfo  i Letterati, 
conforva  il  fouranome  diSavil,  eh’ c quello  di  Savelli, 
Famiglia  delle  più  antiche,  edclle  piu  celebri  di  Ro- 
I ma. 


_ Siforve  r Inghilterra,  e tutta  la  Grande  Brettagna  stile 
infieme  del  Vecchio  llile , come  pure  tiitti  gli  altri  Pro-  dell’ 
teflanci  inlìeme , fuori  quei  che  fono  entrati  allaRifor-  Inglùl- 
ma  della  Chielà,  dopo  l’introduttione  del  nuovo  Itile  ^®*^^** 
Gregoriano  introdotto  da  Gregorio  XIII.  nel  1581. 
e tra  quelli  r Holandia , elaZelandia;  màin  riguardo 
degli  altri , e particolarmente  l’ Inghilterra , dove  reg- 
nava in  tal  tempo  la  Regina  Elilabetta , non  vollero  ac- 
certare quello  nuovo  Itile,  per  altro  migliore  del  Vec- 
chio, non  per  altra  confideratcione  fo  non  perche  era 
flato  publicato  d’  ordine  del  Papa , della  di  cui  giuridit-  ’ 
rione  n’  erano  anverlàrilfimi , & è certo  che  fo  tofle  fla- 
to publicato  d’ ordine  dell’  Imperadore , come  fu  altre 
voice  da  Giulio  Celare,  da  tutta  la  Chrillianità  lì  làreb- 
be  aggradito  : chi  defidera  haver  piena  cognittione  del- 
lo llil  nuovo  legga  la  vita  di  Siilo  V.  Anno 

L’  anno  comincia  in  Inghilterra  generalmente  nel  nuovo, 
primo  giorno  di  Gennaro, conforme  all’  ufo  piu  comu- 
ne : ma  la  Chielài  e lo  flato  del  medehmo  Regno , non 
gli  danno  principio , che  li  15.  Marzo  . come in  diver- 
fialtri  Luoghi  dell’  Africa  non  comincia  che  nel  19. 
Agollo,  &in  Venctiail  primo  di  Marzo,  in  confor- 
mità delPIEpatta, e perftie  la  Città  diede  principio  in  un  I 

tal  giorno.  Li  Greci  cominciano  l’ anno  nel  più  lungo 

N gior- 
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giorno  di  tutto  l’ anno , c li  Romani  altre  volte  lo  faccf 
vano  cominciare  nel  più  corto , e fembra  che  gli  uni , e 
gli  alrrifo fièro  fondati  in  buona  ragione , eh’ è quella 
del  giorno  periodico  del  ritorno  del  Sole. 

L’*Hore  del  Giorno  fi  numerano  come  in  Francia» 
che  vuol  dire  dall’  uno  all’  altro  mezo  di,  ò dall’  una  all’ 
altra  meza  notte,  nel  quale  fpatio  di  tempo  fi  trovano  le 
14.  hore , mà  di  dodeci  in  dodcci,  cioè  aa  mezo  di  fino 
alla  meza  notte  dodeci , e dalla  meza  notte  fino  al  mezo 
di  altre  dodeci , al  contrario  degli  Italiani  che  danno 
principio  come  facevano  gli  Hebrei  à contare  dopo 
l’ occafb  del  Sole , e contano  fiicceflivamente  fin’  all’  alr 
tro  occa(b  Z4.  hore , per  non  dilungarli  dalla  Scrittura 
FaClum  ejl  Vè/pere , C?”  mane  dies  uniis. 

Lingua  Della  Lingua  Inglefe  per  quanto  mi  vien  permeflb 

d’ haverne  la  cognittione  in  picciola  particella , e per 
perquello  che  generalmente  ne  intendo  dir  daglialtri, 
iitrovaalprefèute  molto  ripulita , grandemente  ricca, 

. viva  nelle  file  efprcfiioni , e molto  figuificativa , non 
difllmile  appunto  alla  Lingua  Italiana , che  rubba  da 
per  tutto , dove  trova  qualcìxe  colà  di  buono , e propria 
ad  accommodarladn  fomma  laLinguàlnglelè  è un  mel^ 
cuglio  d’ un  infinità  di  Lingue  infieme , spunto  come 
il  luo  {àngue  5 per  primo , dell’  antico  ^fione , eh’  è un 
Rulcello  deir  Alemanno , e del  primitivo  Normano  » 
anzi  una  difeendenza  del  Francefe , non  fenza  . qualche 
tintura  delle  Lingue  Brettona , Romana  , e Danefè. 
Mentre  i Tedcfchi  pofTedevano  la  Inghilterra,  non  fi 
' parlava  altra  Lingua  che  Latina  ; à caufa  che  la  Lingua 

di  quelli  era  la  Latina.  LiSalToniliavendopoi  occupate 
alcune  Provincie  u’  introdufiero  la  lor  Lingua  : Final- 
mente i Normanni  entrati  alla  polèfllone  dell’  Inghil- 
terra, vollero  che  i Safibni  fi  lervillero  della  Lingua 
Francelè  eh’  era  quella  de’ Normanni,  di  modo  che 
per  un  lungo  corlò  d’ anni , non  s’ ailègnava  nelle  Sco- 
le, nè  fi  predicava  fui  Pulpiti,  nè  filitJgava  ne’  Tribu- 
nali in  altra  Lingua  che  nella  %ancefe.  Non  lalciano 
intautoalprefente  di  ferviifi  della  Lingua  Latina  ne' 
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Rolli  della  Corte , nè  Regiftri , Proceflì , Commiffioni, 
Patenti,  Atti,  Obligationi  ccole  fimili.  Li  Nomi  di 
catte  le  Provincie , Città , Ville , Piazze  antiche , & de- 
gli Huomini  in_Inghilterra)fono  generalmente  Sad'oni, 
come  ancora  la*maggior  parte  de’  nomi  ajipellativi , & 
cjuanrità  diverbi.  Il  Dritto  comune  pero  è fcritto  an- 
cora in  Lingua  Francereò  per  meglio  dire  in  Norman- 
na, e gli  Scolari  di  primo  ordine  lofhidiano  inqucfta 
Lingua  : Come  ancora  alcuni  Litiganti , c tutti  li  ter-  ^ 
minilònoinFrancefc,  quelli  che  riguardano  le  proce- 
diture,  IlRèiftelTofi  ferve  ancora  della  ftcfla  Lingua 
nel  rifpondere  ai  Bills  ò fìano  Lettere  del  Parlamento, 
fìa  per  negativa , ò per  affirmativa.  I 

Le  Librarie  come  s’ è accennato  fono  infinite,  & infi- 
nite le  Stamperie , mà  per  eller  la  Carta  carifTima , non 
rende  conto  a’ Mercanti  il  far  (lampare  altri  Libri  che 
Inglefi,  perche  in  fatti  l’ impresone  è cariflima:  di 
rado  fi  flampano  Libri  flranieri , eia  ragione  è che  (è 
fon  buoni , fi  liflampano  immediatamente  in  Olandia, 
ò in  Gcneura , e fè  fon  cattivi  rcftano  fui  carico  di  chi  li 
fa  (lampare,  che  però  (è  non  è qualche  opera  cftraor- 
dinaria  ne  trafcurano  il  negotiato. 

Hora  benché  .del  Governo  dell’Inghilterra,  fiadel 
Rè  in  particolare , fiadel  Parlamento  (e  ne  deve  parlare 
ampiamente  nel  volume  fecondo , ad  ogni  modo , nc 
diro  qui  alcune  cole  generali  che  fervono  à fiir  vedere  il 
naturai  degli  Inglefi  nelle  Leggi , dunque  per  quello 
cocca  il  governo , è da  (àpere  che  gli  Inglefi  fono  ^ver- 
nati da  diverfo  Leggi , fecondo  la  Natura  degli  A&ri , c Leggi, 
fecondo  la diverfita  delle  Provincie  delle  quali  trovali  il 
Regno  comporto  : quello  vuol  dire , dal  Dritto  comu- 
ne , dagli  Statuti , dal  Dritto  Civile  ; dal  Dritto  Cano- 
nico,- <^Ie  Leggi  fatte  de’ Silvertri , òForerti;  c dalle 
Leggi  -militari , lènza  comprendere  li  Coflumi , & 
ordinanze  particolari:  mà  come  di  quello  fe  ne  de- 
ve fare  trattato  particolare , nonlè  ne  farà  qui  che  un 
abozzo.  * 

li  Dritco  comune  d*  Inghilterra,  alerò  non  è che  il 

N z Drit- 
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Dritto  Dritto  coftumiere , òfiacoftume  comune  del  Regno, 
Comu-  che  inveteratoli  nell’  oflervanza  ha  prefo  forza  di  jLege, 
Bc.  Ordinariamentevien  chiamata  l^ge  non  fcritta,  non 

fià  che  in  fatti  tion  Ila  bcnilfimo  Icritta  in  Lingua  antica 
lormanna , la  quale  per  non  efl'er  piùin  ufo  non  mu- 
ta in  cofa alcuna,  non  più  che  la  Lingua  Latina ^ mà 
per  rilpetto  che  non  può  elTere  ftabilita , nè  con  la  de- 
claratione  del  Rè , nè  con  quella  del  Parlamento}  à cau- 
fa  che  ilRè,  & il  Parlamento  non  hanno  altro  feopo  che 
gli  af&ri  del  Dritto , & il  Coftume  non  riguarda  che  le 
cofe  di  fatto.  Di  modo  che  non  hà  altra  folTiftenza 
che  quella  che  li  trova  nella  memoria  del  Popolo , e 
lènza  dubio  deve  efl'er  la  migliore  di  tutte  le  leggi  per 
gli  Inglefi , perche  le  Leggi  Icritte  eh’  erano  fotte  altre 
volte  da’  Re,  e dal  Conhglio  Privato,  (come  fi  fà 
bora  in  Francia  ; e da  qualche  tempo  in  qua,  dal  Par- 
lamento , obligano  i fuditi , innanzi  d’ bavere  il  tempo 
per  confi  derare  le  fono  vantagiofè  al  Popolo,  ò di  guuo 
all’humore,  e naturale  della  Nattione.  MàilCoftu- 
inenon  ftabilifce , e non  obliga  il  PopoIo , fe  non  dopo 
d’ eflere  flato  ben’ efaminato  & approvato  per  lofpa- 
tiod’ un  tempo  immemorabile,  e fe  in  quello  tempo 
non  occorre  cofo  inconvenevole  à detto  coflumc , fiim- 
cieuteà  portargli  impedimento , acquiftapoi  forza  di 
ElVat  begge.  Già  per  lo  paflato  fi  è vifibilmenre  efperimen- 
prefent  tato , che  quando  i Parlamenti  hanno  alterato  alcuno  di 
En-  jquefli  punti  fondamentali  del  detto  dritto  comune  > 
glctet-  come  veramente  hanno  fatto  diverfè  volte , tali  altera- 
8 hanno  havuto  altri  fucceflì  che  peflìmi  : di 

modo  che  conofeiutofi  l’errore  fono  flati  obligati  poi 
gli  fle/fi  Parlamenti  di  rimettere  gli  affari  nel  prillino 
ìtalo.  Il  Dritto  comune  non  è altro  che  una  Qinntefèn- 
za  del  Dritto, Co llumiero  de’  Merciani , che  prima  del- 
la Conquifla  erano  molto  riguardcvoli  nelle  Provincie 
mediterranee  dell’  Inghilterra , che  chiamavano  in  quei 
tempi  il  Regno  di  Mercia,come  ancora  de’  Saffbni  ver- 
fo  la  parte  (»l  mezo  giorno , e de’  Danefi  tra  gli  Ingle- 
si Orientali,  il  qual  Dtitto  efTcndo  Rato  ridotto  in  un 
' fol 
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fbl corpo  dal  Rè  Odoardoil  Primogenito  circa  Tati- 
no  del  Signore  900.  & eflendo  ftato  fiicccflivamen- 
tc  perlb  per  lo  {patio  di  qualche  tempo , fiì  poi  in  quaU 
che  maniera  refufeitato  dal  buon  Rè  Odoardo  il  Con- 
felTore , dal  di  cui  Nome  la  Pofterità  volle  pigliar  quel- 
lo di  quelle  Leggi.  Guglielmo  detto  il  Conquiftatorc  1 
vi aggiunlè alcuni  ottimi coftumi della  Normandia,  e 
dopo  Li\i  il  fuo  SuccclToré  Odoardo  havendo  acquifta- 
to gran  gloria  nella  fua  gioventù  con  P cfercitio  dell’ 

Armi , penfò  all’  elèmpio  dell’  Imperador  GiuftinianO 
d’ arricchire  il  fuo  flato  d’ alcune  buone  Leggi  fonda- 
mentali, che  da  quel  tempo  in  poi  fono  fiate  fèmpte 
ofièrvate.  L’  eccellente  fìmparia  del  Dritto  comune 
d’  Inghilterra  con  1’  huinore , e temperamento  degli 
Ingleu  è coli  grande  che  il  Rè  Giacomo  ultimo  di  que- 
fto  nome , dopo  haverui  fatto  una  matura  rifleffione  ^ 
arditamente  diffe , in  una  Iblenne  orattionc  fatta  in  pu- 
blico  : Che  in  riguardo  della  Nat  ione  bigie fe  lafreferirebbe 
alle  Legi  di  Mbije. 

Dove  che  al  contrario  la  Legc  comune  non  parla  cofa  Statut 
alcuni  : Vi  fòuo  iidr  luvhilrcrra  divcrfi  Srruti  farri  di 
«liverfì  Rè , che  tanto  bafta  per  fàpere  che  ciò  s’ intende 
col  voto , parere , c confentimento  degli  Stati  d’ Inghil- 
terra , Nobile , Ecclefìaflico , e Popolo , che  in  una 
Parola  vuol  dir  Parlamento , & ai  quali  generalmente  ^ - 
'gli  Ingicfì  fi  fottomettono , fenza  alcuna  minima  ripu* 
gnanza , comes’  è accennato  à fuo  luogo , e tanto  più 
volontieri, quanto  che  ciafeuno  crede  d’havei;  parte  nell’ 
ordinanza  m detti  Statuti,  mentre  il  Corpo  del  Parla- 
mento , rapprefenta  tutto  il  comune  del  Popolo. 

Nelle  Materie , c caufè  nelle  quali  il  Dritto  della  Lcg-  Dritto 
gc  Comune,  e quello  degli  Statuti  non  parlano  in  conto  Civile, 
alcuno, in  tàl  càfo  fi  fervono  del  Dritto  Civile,  nel  quale 
fi  trova  incorporato  tutto  quello  che  dagli  Huomini 
piu  fcientiati,più  favi,e  piùGrandi,de’più  fioriti,  c cele- . 
bri  Stati  dhe  fi  fórno  veduti  nel  Mondo  , s’ è potuto  rac- 
corre  durante  lo  {patio  di  diverfi  fecoli.ò  dalle  loro  pro- 
prie faenze, ò dagli  altrui  ragionaracnù,ò  Vero  xacco|fe 
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di  quel  tanto  che  s’ oflcrvava  dagli  al:ri  Popoli.  Di 
modo  che  quefta  Legge  fi  può  confiderare  appunta 
come  una  ptoduttionc  della  Ragione  comune  di  tutti 
gli  Huominijftabilita non  (blo  perii  bene,  e l’intcrefi* 
ièd’un  Popolo , mà  ancora  per  la  confervationc  degli 
affari , ò fia  focietà  civile  di  tutte  le  Nationi  del  Mon-r 
do.  Quello  Dritto  è flato  introdotto  in  tutte  le  Corti 
Ecclefialtiche  de’  Vefeovi , Arcivefeovi , Arci^aconi , 
Vicari  Generali,  Cancellieri,  & Commiliari,  ogoivolta 
che  fi  piglia  cognitione  de’  Tellamenti , ò ultima  vo- 
lontà de‘Tcllatori,  di  Decime,  Oblationi , Mortofii, 
Matrimoni,Divorzi,  Adulterii,  Incelli , Fornicationi> 
Ratti; ò vero  d’ordini  (agri,  Eondationi , Prebende , 
Celebratione  d’ Offici  divini , Riparationi  di  Chicle  ; 
Dilapidatione  di  Beni  Ecclefiallici , Procurationì , He- 
refie,  Apoltalie,  Atcifiiii,  Scifme,  Simonie,  e Bcftemie. 
Quello  Dritto  civile  è flato  ancora  introdotto , nel 
Tribunale  dell’  Ammiraglio  per  gli  Affari , per  tutto 
quello  concerne  direttamente  alle  Flotte , & Armate 
Maritime  Navali  del  Rè , & ogni  altra  forte  di  Nave 
Hercantile.  loro  proprietari . ì *Comaadaati 

di  Valcelli,  Riprciàghc,  Piraterie , & affari  di  Mercan- 
ti: Tutti i Contratti  fotti foura il  Mare,  ò vero  oltre 
mare,  che  hanno  qualche  rapporto,  al  traffico,©  al  co- 
mercio  Maritimo  : come  ancora  tutte  le  Materie  dclli 
Naufragi,  Rompimenti  di  Valcelli;  getto  di  Mercaii- 
tic,  e colè  limili.  Ancora  quello  Dritto  civile  è flato 
introdotto  nel  Tribunale  del  Signor  Marelciallo,  nel 
pigliar  cognitione  de’  Delitti  commeflì  fuori  del  Reg- 
no, e de’  Contratti  paffati  ne’  Paefi  llranicri,  degli  Af- 
fari tanto  dentro , che  fuori  dell’  Inghilterra , e delle 
differenze  che  ualcono  tanto  tra  li  Signori,  che  li  Gen- 
til’huomini,  per  le  Armi,  Ordini,  Precedenza,  e li- 
mili. Finalmente  le  due  Univerfità  d’ Inghilterra  fi 
fervono  ancora  del  Dritto  civile,  perche  i loro  Privi- 
legi dilpenlànoi  loro  Scolari  di  comparire  per  Debiti, 
Conti,  Ingiurie,  & altre  colè  di  aucfla Natura,  innanzi 
alt|p  Tribunale  che  in  quello  dei  Yicecancclliexe. 


La 
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- - La  Chiéfa  d’ Inghilterra  hà  riccuuto,  8c  incorporato,  Dritto 
nel  corfo  del  Dritto  Canonico  li  Canoni  di  diverfi  anti-  Ca no- 
chi  Concili  generali  : di  divertì  Sinodi , tanto  Pro-  nico. 
vinciali,  che  Nationali  d’Inghilterra:  come  ancora  di- 
vertì Decreti  de’  Velcovi  Romani , e giudicio  degli  an- 
tichi Padri,  iucoufbrmità  delle  quali  ella  procede  all’ 
cfcrcitio  della  Tua  Ginridittione,c  Io  fà  in  oltre  in  virtù 
dell’ ordonanza  15.  d’Henrico  Vili,  che  di  ciò  n’era 
anche  intclLigemiflìmo,  in  tanto  che  c^nefti  Canoni , c 
Conftitutioni,  non  Ibno  contrari,  nè  ripugnano  à fanti 
documenti, e fàlutariinftruttioni,  della  làgrafcri;tu- 
ra,  a’  Dritti  Reggi , nè  meno  alle  Leggi , Statuti , c 
Coftumi  del  Regno,  fi  chiamano  d’ ordinario  le  Leggi 
Ecclefiaftichc  del  Rè , delle  quali  le  procediture,  e lo 
lìopo  fono  molto  diiFercuti  dalle  Leggi  Secolari.  Men- 
tre le  Leggi  Secolari  punifeono  gli  Huomini  nel  loro 
Corpo,  e nelleloro  Facoltà,  e quefto  vuol  dire  che  tcn- 

fonoperogettol’huomoefteriore:  dove  che  le  leggi 
cclefiafticne  non  hanno  che  il  Polo  ogetto  della  parte 
interiore,  che  vuol  dire  lafàlute  dell’  Anima.  Però  am- 
bidi^nkeiSàne,  ed’ un  comune  accordo,  non  defide- 
rando  Pana,  e l’altra  che  di  riformare  fino  alla  Tua 
perfemone  l’ huomo  intieramente  , tanto  di  dentro 
che  di  fuori. 


LeLcMiForaftieti  fono  un  Dritto  tutto  particolare,  Lepgl 
c tutto  aderente  del  Dritto  cornine  dell’ Inghilterra. 

Le  Forefte  di  quefto. Regno  fono  in  fatti  antichiffime, 
c prima  che  l’ ordonanza,  che  chiamano  comunemente. 
Coarta  de  F^refla£offévììblic3itz,  li  Deiittiche  fi  com- 
mettevano nelle  Forefte , cmiio  puniti  fecondo  la  vo- 
lontaria difpofitione  del  Rè , con  tanta  di  feverità , e 
con  fi  gran  rigore,  come  s’ òfferva  ancora  in  Germa- 
nia, che  diverlè  Perfone  tanto.Nobili , che  Plebei,  fono 
ftaci  obliati  di  foffrite  terribiliffìme  perfecutioni , c 
tiolenrifnme  oppreffioni:  & come  in  quella  ordi- 
nanza  vi  erano  articoli  coli  duri , i clementiffimi  Rè 
d’  Inghilterra,  ftimarono  poi  niceifario  il  mutarle.  Le 
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Ordonanze  delle  Forefte  fette  dopo  nel  tempo  del  Rè 
Odoardo III. aggiungevano , che lavolonta fofjè reputata 
per  il  fatto  : di  modo  che  le  alcuno  era  ftato  forprclb  nel 
difeacciare  una  Bellia,  poteva  eflcr  arreftato  come  fc  in 
efFetto  rhavefl'e  prelà.  La  Guardia  della  Forefta  può 
far  prigioniero  un’  Huomo  nelle  forme  che  conduce 
de’ Cani  al  Guinzaglio,  e che  li  mette  in  ftato  di  Cac- 
ciare, come  le  in  effetto  havelTc  principiato  la  Caccia, 
benché  contro  Lui  non  vi  folle  die  la  loia  pretentionc, 
che  lèmbra  cola  molto  rigida. 

Le  Leggi  Militari  d’Inghilterra  dipendono  dalla  Ib- 
‘ la  volontà  , e dilpolìtionc  del  Rè,  ò del  Tuo  Luogote- 
nente Generale  in  tempo  di  guerra  aperta  : perche  an- 
cora che  in  tempo  di  pace  il  Rè  può  dare  alle  Leggi  una 
tempra  propria  all’ humorede’  fuoi  fediti  non  può  ad 
ogni  modo  ( come  s’ è detto  ) ne  deve  abolirne,  nè  mu- 
tarne che  col  con  lènfo  del  Parlamento  : ad  ogni  modo 
come  in  tempo  di  guerra  poflbno  arrivare  di  grandi 
pericoli,  a’  quali  fi  ricerca  un  pronto  rimedio , nà  per 
quello  un  potere  alToluto , c tàche  la  fea  parola  ferva 
m Legge.  Quella  Legge  Militare  però  non  fi  ftende 
che  ne’  foli  SoIdati,c  Marinari , che  non  hi  luogo  alcu- 
1)0  in  tempo  di  pace , raà  ben  fi  peto  immediatamente 
in  tempo  di  Guerra , .mentre  l’ Armata  è in  campo , c 
nell’  Armata  iftefla. 

Inoltre  il  Rè  hàcóncello  confile  elprelTe  Patenti  in 
favore  di  diverfe  Città  d’ Inghilterra  un  potere  a’  Ma- 

fiftratidiftabilire  delle  Leggi  particolartal  beneficio 
c’  loro  Abitanti,  pure  che  non  vi  fia  colà  contraria  alle 
Leggi  generali  del  Paelc.  Che  però  non  obligano  che  i 
fòli  Amtanti  del  luogo  all’  ellervanza  : le  non  folTe  che 
quelle  Leggi  folTero  Hate  ordinate  per  un  beneKne- 
rale,ò  per  evitare  un  male  particolare, perche  in  tal  calò 
dette  L^gi  obligano  ancora  non  lòloquei  del  luogo, 
ma  gli  Itranieri  illelfi. 

Inquanto  alla punitione  de’  Rei,  c de’  Malfettori 
certo  eh’  èmoltodiftcrente  di  quellaches’ ufe  in  altri 
Regni,  e Provincie , non  havendo  nè  tante  feccic  fpa- 

vea- 
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Ycntevoli  agli  occhi  iile/n,  nè  tante  Ipeciehorribili  alla 
mence  altrui , onde  non  lata  fuor  del  filo  della  noRra 
Hiftoria  di  farne , qui  in  conformità  del  già  fatto  dal 
DottifitmoSciamberlayn  un  breve  raguagliO}  per  mag- 
gior fodisfàtcione  del  Lettore: 

Tutte  le  colpe  che  chiamanfi  Capitali  > conle^uali 
fi  fanno  morire  i Delinquenti  in  Inghilterra , fono  di 
tre  forti,  la  prima  è quella  <8  Crimen  Lefe  Maiejlatis  in 
prwwoCflpzVe,  cne  gli  Inglefi  dicono  t^to  tradimento la 
SccondZ) picciolo  Tradimento ’,cìa.Tcna.FeUonia:  e ben- 
ché r alto  T radimento  habbia  in  fo  ftelTo  divcrfo  fpeci, 
ellèndopiùodiofo , ò più  deteftabili le  unffdell’ altre, 
adog  ni  modo  le  Leggi  ordinano  una  Refia  pena  tanto 
per  le  inferiori,  quanto  che  per  le  maggiori , e queRo 
vuol  dire  che  data  la  (èntenza  fi  fà  l’ elecatione  in  que- 
lla maniera. 

Il  Traditore  fi  fà  coricare  diRefo  à lungo  foura  unaDìptl 
Graticola,  ò vero  foura  uno  Rralcino,  & coli  coricato,  *no  ca 
e legato  fi  RraRina  dalla  Prigione  fino  alle  Porche,  do- 
ve  s’ impica  per  il  collo,  ma  d’altra  maniera  che  lì  fa 
in  altre  parti , mentre  quei  che  fon  condannaci  àpafiar 
per  le  Forche  eh’  è la  pena  ordinaria  fi  mettono  per  lun- 

§0  foura  un  Carro , con  la  còrda  al  collo  c la  medefima 
all’  altro  capo  s’ attacca  alla  Forca,  e poi  fi  sferzano  li 
Cavalli,  con  che  andato  via  il  Carro  reflia  il  fontentiato 
pendente,  à fogno  che  diverfo  volte  s’ attaccano  infie- 
me cinque òfoi,  fùunoRelIo  Carro,  onde  fombrano 
impiccati  come  un  mazzo  di  Candele  pendenti  ; non  fi 
tirano  per  li  piedi , nè  fi  monta  foura  le  {palle , mà  fi 
lafoiano  morir  cofi , ben'  è vero  eh’  è permeflb  ^li 
Amidi,  e Parenti  d’ andare  à tirarli  per  li  piedi,  per  fol- 
lecitarne  la  morte,  c liberarlipiù  toRo  dalla  fofierenza, 
mà  per  mè  non  l’hò  veduto  fare. 

Dunoue  appena  il  Delinquente  d’ Alto  tradimento  ' 
reRà  con  fofpefo  per  il  collo,  dopo  dato  il  corfo  al  car- 
ro, che  fi  taglia  la  corda  non  ancor  ben  morto,  e nel  ' 
metlefimo  tempo  il  Carnefice  co’  fuoi  Coltelli  appa- 
recchiati lo  fuifoera,  c lefue  vi  fiere  fono  bruciate  cofi 
' N 5 fuman- 
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fumanti  in  prefènTadi  tutto  il  Popolo:  fatto  quéftcr 

in  breve  intervallo  di  momenti  fè  li  tagliala  Tetta,  c li 

: ' mette  il  Còrpo  in  quattro  quarti,  per  efler  impicati  fo- 

pra  Pali  in  luoghi  publici , lècoudo  all*  ordine  Reggio 
da  cui  dipende  la  fcelta  de’  luoghi.  In  oltre  i fuoi  Bent> 
e facoltà  di  qual  natura  > ò fpecic  che  fiano  tettano  con- 
^filcaci.  La  fua  moglie  perde  con  queftolafua  Dote,  Se 
i fiioi  Figli  voli  divengoncWgnobili , cioè  privi  d*  ogni 
fòrte  di  Nobiltà , Se  incapaci  di  gòder  1*  heredita  dc^ 
Parenti.  EfTendo  ragionevole,e  giutto  che  retti  deftrut-  - 
to  nel  nome,  nelle  racoltà,  e nell*  honore  quel  tale  che 
temerariaiftenié  procura  la  dettruttione  del  Rè,  che  dà 
y anima  al  Regno , e dal  cui  refpiro  devono  tirar  la  lor 
vira  i Popoli. 

Moni- . Delitto  de’  Moni  tari , fia  di  coloro  che  fanno  falli 

tari.  moneta  è comprefo  in  Inghilterra , con  quello  d’ Alto 

tradimento,  ad  ogni  modo , anche  prima  ddr  'ordo- 
nanxa  che  ne  fu  fatta  d’  Odoardo  III.  la  punitione  s*  è 
rittretta  nel  folo  articolo  della  Forca , pero  il  fèntentia- 
to  fi  conduce  ttrafeinato  foura  la  craticola  fino  al  luo- 
go del  Patibolo,  Se  iui  impicato  al  folito , fenza  le  altre 
formalità  di  fquartamento.. 

riccio-  Il  picciolo  Tradimento  fi  reftringe  nell*  homicidio 
lo  tra-  che  fi  commette  dal  Servidore  nella  per  fona  del  fuo  Pa- 
dimcn-  drone,  ò della  fua  Padrona , come  ancora  dalla  moglie 
verfo  il  fuo  Marito , ò da  un  Prete , fia  Ecclefiaftico  ^ 
verfo  il  fuo  Prelato  al  quale  deve  ubbidienza.  La  pum- 
; " rione  di  quefto  delitto  è , che  fi  ftrafeina  il  Delinquente 

fino  alle  Forche,  dove  s’ impica  fino  che  l’ anima  retti 
Dorma*  fcparata  dal  Corpo.  Ma  quando  la  Donna  è convinta 
• d*  alto,  ò picciolo  T radimento,  ò d’havere  ammazzato 

il  Marito  eh*  è delitto  comprefo  nel  picciolo  tradimen- 
to fi  ftrafeina  al  luogo  del  Patibolo  Se  iui  bruciata 
viva.  ' . 

tu  Tutti  gli  altri  Delittidi  pena  capitale  fono  dagli  In- 
glefi  chiamati  Fellònie,  che  ne*  tempi  andati  fi  puniva- 
no con  difFcrenti  fpeci  di  morte,  fino  à tanto  che 
d*  Henrko  primo  gli  anni  del  Signore  1 1 1 o • ven- 
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ne  ftabiliro  che  il  delitto  di  Fellonia  di  quainiis  ipccie 
làrà  lèmpre  punito  con  lapena  della  Forca.  ' 

Le  Leggi  non  fanno  alcuna  diftintione  nelle  punitio- 
ni  come  fi  fà  in  alca  Regni  dove  a’  Nobili  (è  M'à  goder  * 
Privileggi  differenti  dal  comune , in  Inghilterra  al  con- 
trario  della  flefTa  maniera  fi  dà  la  Sentenza  contro  il  jj, 
più  vile  del  volgo,  che  il  primo  Pari,  Duca,  ò Come 
del  Regno,  lènza  alcuna  difeincione  di  grado  quando  il 
delitto  è lo  ftelTo,  ben’  è vero  che  per  una  lunga  con-  ' 
fhecudine  li  Rè  hanno  coftumaco  di  far  la  grada  à detti 
Primati  del  primo  ordine , col  ridur  la  lentenza  alla 
penadclla  Mannaia,  ficendolègli  tagliar  la  Telia,  c 
non  altro  ; il  &rlo  ò non  farlo  dipende  dalfblo  buon 
piacere  del  Re  ; mà  però  generolàmente  Icmprc  il  fa. 

Può  il  Rè  far  la  flella  grana  ad  un’  altro  del  comune 
volendo,  mà  d’ ordinario  non  la  fà  5 nè  meno  li  è fatta 
all’  Arcivelcovo  Primato  d’Irlandia,  che  fù  quelli  gior- 
ni andadimppiccato,  e fquartato,  benché  pareRe  ad 
alcuni  che  il  luo  grado  di  Dignità  meritalTe  tal  gratia, 
mà  le  Dignità  di  Roma,  non  Cono  che  un  Zero  in  In- 
ghilterra. 

Quando  un  Deliuciuente  acculato  di  picciolo  T radi-  Puni- 
mento,ch’ è la  feconda  Ipecie  della  punitdone,  come  tiene 
ancoradi Fellonia,  riculà  di  rifpondere,  e vuole  elTcr  noma- 
giudicato  fecondo  le  leggi  del  Paefe,  e che  però  nega  di 
rilpoudere  alle  domande,  &interrogationi  del  G**^*^*" 
ce,  reità  fotto  pollo  immediatamente  ad  una  pena 
horribiliflìma  che  gli  Ingleli  chiamano  Pena  fòrte , 
durUi  cioè  & rimanda  nella  Prigione , di  dove  è flato 
cavatole  dove  entrato  li  fà  coricare  in  una  Cammera 
balTai,  & ofeura,  fui  dorlb , con  le  Gambe  attaccate 
con  una  eqrda,aH’  una,  e all’altra  parte  delia  Cam- 
mera , poi  fe  gli  mette  lùl-corpo  un  pelò  gravijllmo  di 
ferro , o di  pietra,  quanto  può  fòllenere  un  huomo.  Il 
giorno  fcgucnte.fepcrlifle  allo  Hello,  fe  gli  daniìo  tre 
bocconi  di  pan  d’orgio,  che  fe  gli  fehno  inghiottire 
lènza  bevere.  Se  il  terzo  giorno  le  gli  dà  à bevere  di 
quella  acqua  che  IL  trova  più  vicina  alla  porta  della 

N 6 Pri- 
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Prigione , (c  non  foffefbrià  viva,  e s’ obligaad  una 
cofi  fpavetftcvole  Dieta  fino  che  muore  i dandofègli  a ‘ 
bccre,  ma  noni  mangiare.  A qucfta  ipecie  di  morte 
. crudcle,tÉlafciano  cadere  certi  Delinquenti  d’ animo' 
rifbluto,  acciò  che  non  convinti  delle  for  colpe,  c per 
, conièquenza  non  confilcati  i loro  Beni  poflìno  reftare 
I à propri  hercdi , lènza  nota  d’ infamia  alia  poRerità. 
Ma  in  calo  d’ alto  tradimento,  quando  anche  il  Delin- 
quente negaflè  di  parlare,  non  lalciarebbono,  convin- 
to dadueteftimoni,  di  condannarlo  alla  lolita  pena 
con  la  confilcatione  delle  lue  facoltà. 

5cpol-  D’ordinario  dopo  l’elècutionc  della  Mannaia,  ò 
tura  della  Forca  fi  permette  a’  Parenti , & Amici  di  farli  Ic- 
pellire  con  le  cerimonie  lolite , al  luogo  dove  Ibgliono 
° ’ eccetto  quan- 

do fi  tratta  di  qualche  Delitto  troppo  enorme , come 
per  aflalfinato , ò per  haverrubbato  alcuno  perche  in 
tal  calo  E dà  ordine  d’impiccare  il  Corpo  con  catene 
di  ferro  in  Luoghi  publici,  lino  che  fi  putrefe. 
contro  Io  materie  di  Fellonie , dove  li  benefici  del  Clero 
fègna-  hanno  luogo , come  le  ne  trovano  diverfi , c dove  il 
ti*  Delinquente  è fegnato  di  fèrro  caldo  con  l’ imprelfio- 
ne  d’ una  Lettera  T.  ò vero  un  M.  per  Thieji , o pure , 
Manftaughber  che  vuol  dire  per  haver  ruboato , ò oc- 
cilb,  in  tal  cafo  lè  gli  taglia  la  mano  lìniRra  ; & li  Mef- 
' chini  Vagabondi  li  lègnano  nella  Ipalla  con  una  Omet- 
terà R. 

Ne’  tempi  già  andati  di  rado  fi  punivano  i De- 
linquenti di  pena  capitale  , mà  Iblo  fi  caftigavano 
con  qualche  emenda  pecuniaria,  ò prigione,  con- 
trario di  quello  fi  faceva  in  altri  Regni,  dove  s’ ulà- 
va  punir  con  la  morte,  più  fpeflb  di  quel  che  fi  fa 
liora , che  per  lo  più  fi  punilcono  d’ emenda , Se  in 
Inghilterra  al  contrario  s’ulàva  emenda  & bora  fi 
I coliuma  la  morte.  In  oltre  lòievano  ancora  gli  an^ 
tichi  Inglefi  condannare  i Dclinqucftti  à perdere  gli 
^ occhi , o li  Tefticoli,  che  lèrvivano  d’ un  vivo  lèg- 

' no  della  loro  empietà  all'  eternità , come  in  fatti , 

. poni- 
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pnnitioni più fenfìbili della  morte,  le  moralmente  fi 
vuol  quefta  confiderare , come  un  paflaggio  di  quefta 
à miglior  vita,  e come  una  rimunerattionepiù  tofto 
che  un  caftigo,  eh’  è il  lèntimento  de’  Chriftiani. 

Il  Latroanio  di  poca  conlèquenza,  che  vuol  dirpìccìoi 
del  vallèntc  di  dodeci  Soldi  Sterliui  , ò più  era  pu-  Latro- 
nito  altre  voice  ò con  un  certo  numero  di  ballo-  cinio, 
nate , ò pure  con  il  taglio  d’ un’ . orecchia  al  La- 
dro,ma  dal  Regno  d’Ódoardo  III.  in  qua  fi  co- 
ftuma  per  una  nuova  Legge  di  dargli  le  ftrappate , 

& in  calo  di  fuga  le  li  confilcano  i lùoi  Beni , le  ne 
^ , ancorché  la  voce  comune  nell’  Europa  corre 
che  gli  Inglefi  fanno  impiccare  gli  Huominì  per  un 
furto  di  dodeci  Iòidi  e fino  ad  Inglefi  iftefli  poco 
infirutti  delle  Leggi  del  Paelè  io  nc  hò  intelo  dif-  ' 
correre  in  Francia  ; mà  quefto  è fallò  perche  mai 
fi  è llabilita  Legge  che  fòfie  ballante  un  furtp  di 
dodeci  Iòidi  per  impiccare  un’  Huomo. 

Lo  Ipergiuro , che  vuol  dire  il  Fallò  Teftimonio,  Sper- 
dei qu^e  la  depofitione  è Hata  accompagnata  d’ un  jiur; 
Giuramento. , nà  la  fua  pena  particolare  eh’  è la 
Berlina , eh’  è della  ftella  Ipecie  di  quella  che  i La- 
tini chiamano  Colliflrium , e fi  legna  nel  Fronte  con 
un  ferro  caldo  d’ unà  Lettera  P.  fi  degradano  i fuoi 
Bolchi  col  fradicare  fin  dalle  radici  gli  Arbori , e fe 
li  confifeano  i fuoi  Beni. 

La  Berlina  è ancora  la  punitione  ordinaria  de’ Fai- Berli- 
lari , Imjpollori , Auttori  di  libelli,  famofi , di  quei  o®* 
che  vendono  con  pelò  fallò,  e con  falla  Milùra,- 
che  vendono  la  loro  raccolta  nel  Mercato  prima  del 
tempo , e che  commettono  della  frode  al  Pane  Se 
alla  Biera , & alle  volte  fi  accaccano  alla  Berlina  da 
una,  ò due  Orecchie , mà  in  cali  più  gravi  le  li  ta- 
gliano, e tàl  volta  le  li  fà  un  buco  nella  Lingua  con  un 
ferro  caldo.  . ^ 

Ma  per  dire  il  vero  non  fò  di  che  alficurare  il  Let-  - 
tore  in  quella  materia  , mentre  gli  llclfi  Inglefi  me 
ne  parlano  à meza  bocca.  Ycrcrè  cheje  Leggi  lòno 
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contro  X falfi  Teftimonii , mà  per  un  cerco  ufo  non 
fi  mettono  in  efècuccioue  , fotto  pretefto  che  calli* 
gandolì  un  Fallàrio,  fi  troveranno  dilficilmcnte  Tc- 
Icimoni , di  modo  che  fpefib  fi  veggono  andare  in- 
puniti i Teftimoni  filili , però  è cerco  che  quando 
uno  è ben  convinco  , e la  parte  ò il  Filco  pcrfifte 
refta  caftigato  fecondo  le  Leggi , ma  queftoarriva  di 
rado. 

Aiuto  Qiiello  che  dà  luogo  di  falvarfi  ò che  nafconde 
di  fuga  un  Delinquente  d’alto  Tradimento  , fi  punifce  con 
a’ Rei.  la  confifcationc  di  tutte  le  rendite  delle  fue  facoltà 
durante  la  fua  vita , oltre  che  fi  condanna  ad  un;^ 
Carcere  perpetua , e le  chiamato  dopo  convinto  fog- 
ge fi  procede  con  più  gran  rigore. 

Pcrcof-  auventura  uno  batte  un’  altro  neila  Corte , 

fino  all’  effufione  di  làngue , le  gli  taglia  la  mano 
delira , con  cerimonie  grandillvme , mà  lugubri , c 
^ dilpiaccvoli  per  Lui  j come  meglio  fi  dirà  in  altra 
luogo  dove  fi  parlerà  d^lla  Corte  del  Rè.  Quello  che 
batte  un’  altro  nella  fala  di  Weftminller , durante  lo 
jfoatio  del  tempo  che  il  Tribunale  della  Giuftitia  è à 
ledere , fi  punilce  con  carcere  perpetua  , e coufilcac- 
tionc  di  tutte  le  fue  facoltà. 

Atten-  Quello  che  fi  trova  haver  parte  in  qualche  atten- 
tato. tato,  che  fia  per  ridondare  al  pregiudicio  dell’ aut- 
torità  Reale , decade  mimcdiatamentc  dal  Privilegio 
della  protettione  di  lua  Maeflà  , le  gli  confifeano 
rutti  i fixoi  Beni , e fi  condanna  in  una  prigione,  fino 
à tanto  che  piacerà  à fua  Maellà  di  concedergli  la 
Libertà , c le  poi  ottenuta  cade  una  lècoxxda  volta,  fi 
punilce  gravemente  coni’  ultimo  fupplicio. 

Here-  Un’  Huomo , ò vero  una  Donna  convinti  d’ He- 
1Ì3.  refia  dal  Tribunale  del  Vefeovo  dopo  le  prime  in- 
fbrmatrioni  di  quello  fi  rimene  al  Braccio  ìccolarc  , 
c fi  brucia  tutto  vivo;  ò tutta  viva,  mà  bifogna  lape- 
-re  che  quella  Herefia  non  s’  intende , come  l’ inten- 
dono gli  Ecclefiallici  Roniaifi,  quali  condannano  per 
Heretici  tutti  quei  clxe  fi  lèparano  dalla  Chidà  Ro- 
' . manaj 
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manaj  Hecefìa  s'  intende  l’ innovar  colà  contro  la  ^ 
lagra  Scrittura  , contro  la  Fede  , e che  folTe  per 
riulck  di  detrimento  grave  alla  CÙcfa  d'  lughiltec* 
ra. 

Quello  che  s’  uccide,  ò impica  da  (è  ftcflb  che 
accade  tal  volta , pure  che  non  Ila  per  mancamento  ^ 
di  cervello , per  rilpetco  d’ Infermità  come  un  Luna- 
dco,  ò un  Pazzo  manifefto i per  primo,  fecondo  il  . 
fblito  d’ altri  Luoghi , non  fe  gli  fa  honorc  alcuno  di 
Icpoltura,  mà  fè  gli  parta  un  palo  dall’  una,  all’  al- 
tra parte  del  Corpo,  come  fogliono  fere  i Turchi 
er  punitione  à Viventi,  e poi  fi  getta  in  luogo  vile  con 
a confi  (catione  de’  Tuoi  beni. 

Benché  fia  grande  il  numero  de’  Vagabondi  , c Up- 
degli  Umbriachi , e di  certi  Libertinacci  e Perdigior- 
nata  che  fi  compiacciono  d’  andar  vagmdo , & Um-  ® 
briacandofi  con  qualche  fcandalo  non  meno  rtella 
Chiefe , che  dello  Stato , ad  ogni  modo  quello  non  * 
nafee  rifpetto  à mancanza  d’ ordine , mà  più  torto 
dalla  grande  abbondanza  del  Paefè , e dalla  libera 
felicita  con  la  quale  vive  il  Popolo  : fi  cartigano 
detti  Umbriachi , e Vagabondi  con  alcune  liore  di 
Prigione , con  ceppi  a’  Piedi , fecondo  lo  feandalo 
fetto. 

Per  quello  concerne  le  Donne  che  commettono  Donne 
fcandaliy  e che  fon  troppo  querelofi  , & infoienti  fean- 
con  altre , e particolarmente  con  Hvomini  -,  fi  pa-  dalofc« 
nifeono  con  certa  pena  particolare  , cioè , fi  met- . 
tono  dentro  un  Trabocchetto  , dagli  Inglefi  detto 
Cucking^ool  fbfpefò  fbura  un  Canale,  ò fortb  mol- 
to profondo,  nel  quale  s’azzuffano  fino  à tre  vol- 
te , per  moderare  in  querta  maniera  il  loro  Calore,  e la 
lor  colera. 

Ma  per  dire  il  vero  tra  le  Donne  in  Inghilterra ’cori- 
non  fi  fentono  gravi  fcandali , & in  fetti,  in  ogni  cluflo- 
cofà  meritano  lode  quanto  quelle  d’ ogni  altra  Nat-  neddle 
tioue  nella  fcelca  delle  Yfetù»  mentre  è certo  fenz’ al- 

cuna"*'**' 
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Donne  cuna rdulatcione , che  quante  Doti)  quante  Virtù y 
in  In-  quanti  pregi , e quante  nobiliflìme  Attieni  fi  trova- 
ghilter-  no  (parie  tra  le  Donne  nell’  altre  Provinae , tutte  fi 
**•  veggono  raccolte  in  maggiore  abbondanza  nell’  In- 
ghilterra tra  le  Donne  Inglefi  ; e quel  che  piu  im- 

{»orta  che  li  vizi  ,>  e le  Imperfettioni  del  Sello  di  qua- 
e Ipecie  lìano , ^no  molto  inferiori , e molto  mi- 
nori in  Inghilterra  che  negli  altri  Regni.  Tra,  le 
Donne  Inglefi  non  fi  lèntono  ) ( particolarmente  tra 
le  Dame  di  maggior  qualità  ) nè  inlblenzc  , nè  pa- 
iole olcene  > ne  Roffianifmi  , nè  quelle  tante  im- 
portune gelofie , e cappricciolè  oftinattioni  che  reg- 
nano altrove':  al  contrario  fi  vifitano  tra  di  loro, 
con  piacevolezza , converlàno  con  modeftia  , con- 
Icrvano  il  decoro,  lènza  fierezza,  che  lèmbra  ad  og- 
ni modo  naturale  alla  Nattione.  Non  s’  è mai  inte- 
lò  ( e di  che  ne  lòn  piene  l’ Hiftorie  d’ altre  Provin- 
cie ) tra  le  Donne  Inglefi  alcuna  attionc  inhumana9 
crudele,  empia,  ò succiata  j e quella  voce  che  cor- 
re nel  Mondo  tutto , che  fono  imperiolè , e che  do- 
mioano  come  Regine , certo  che  la  trovo  molto  fal- 
la } confeflò  che  in  Cala , ( come  s’  è detto  ) Ce  le 
dà  il  primo  luogo,  (opra  tutto  nella  tavola  , e Ce 
gli lafcia l’economia,  mà  pero  non  ne  divengono  per 
‘ quello  altiere , anzi  regna  quella  gran  virtùin  loro,  che 

quanto  più  le  gli  lalcia  la  libertà  del  Governo  in  Cala , 
tanto  maggior meiue  Ce  gli  accrefee  l’ amore,  e l’ afiètf  o 
i j.  , vcrlbi  Mariti. 

di  c™- ^ comuni  gli  elèmpi  in  altri  Regni , e parci- 

tìva  E-  molarmente  in  Francia,  che  le  Donne  tal  volta  dillìpano, 
cono-  ^uinano,  e mandano  alla  mal’  bora , per  la  loro  cattiva 
mia  in  Economia  le  intiere  Famiglie,  & io  nehòconofoiute 
altri  alcune  in  Geneura,  benché  Città  Riformata,  e piccola, 
Regni,  che  in  poco  tempo  hanno  ridotto  in  povertà  la  lor  Cala, 
e la  Famiglia  Micheli  del  Ramo  Ducrè,  per  altro  nobi- 
iifiìma,  e già  antichifiìma , ne  piange  fino  al  giomo- 
d’  hoggi,  benché  dalla  làvia  Economia  d’un  Figh’o  fi 
và  rimediando  agli  errori  Economici  della  Madre^  Bafi- 

ta 
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ta  che in  Inghilterra  non  fi  lèntono,  ( ò per  Io  meno 
cofi  rari  che  non  fi  conofeono  ) di  quefti  efempi,  tenen- 
do naturalmente  à gloria  le  Donne  di  conlèrvarc,  man- 
tenere, e reggere  giudiciofàmente  quel  tanto  che  le  le  dà 
in  governo. 

Tutto  quello  s’  intende  nel  più  generale , come 
d’ ogni  altra  colà  di  quello  fi  è detto , perche  forfè  di  , 
tutto  potrebbe  fiicccderc  col  ^irar  degli  anni  qualche 
efempio  particolare:  balla  eh  e certiflìmo  che  i vizi  nel 
Sello  fon  minori  di  qualfifia  altro  luogo,  e le  virtù  in  ■ 
maggiore  abbondanza  ; e tutto  gli  è più  naturale  che 
alle  Donne  dell’  altreNattioni,  non  olfcante , che  la  vo- 
ce corre  die  le  Donne  Ingicfi  in  tanto  fon  belle , in 
quanto  che  contribuifee  à ciò  l’ arte,  mentre  fi  fervono 
d’unacertalpecie  di  diligenza  ( come  s’ è detto  ) cioè 
di  Fontandle,  e limili  Cure , per  conlèrvarfi  la  pelle  bi- 
anca, mà  forfè  di  quelle  tali,  non  ve  ne  faranno  cin- 
quanta in  tutta  l’Inghilterra,  e forfè  le  più.lalcÌYe> 
mentre  per  il  reflo,  il  numero  maggiore  è Jicmiciflimo 
di  quelli  ufi,  contentandoli  de’ Doni  ddla  Natura  che 
in  ratti  fon  grandi. 

Gli  altri  Malfattori  fi  punilcono  alla  dilpofitione  de’ 
Giudici,  lècondo  il  MagisO'minus , mà  per  lo  più  ò di  in  ge- 
Prigione,ò  d’emenda,  e tal  volta  dell’ una,  c deU’  al-ncialc. 
tra,  mà  d’ ordinario , come  altrove  chi  hàc  punito  d’ 
emenda,  altramente  di  prigione.  In  tanto  come  ne’  Dc^ 
litti  fopracennati  vi  occorrono  lèmprc  diverlè  circon- 
ftanze,  i Giudici  MutatU mutandls , danno  quell’  clplica- 
rioni  che  {limano  douute,  lènza  portar  pregiudicio , ò 
Icandalo  all’  ollèrvanza  delle  Leggi,  altramente  lè  li  farà 
col  tempo  render  conto , però  non  è cattivo  d’havct  li 
Giudid  favorevoli. 

' Già  ^ è detto  che'dagli  Inglcfi  eh’  è in  loro  un  leg- 
no di  piacevolezza  di  natura,  fi  Rimano  troppo  barba-  . 
re,  e crudeli  quelle  punitioui  che  fi  coRumano  altrove, 
come  ddla  Ruota  , di  Iquartare  in  mezo  quattro 
cavalli  , d’  Intenagliare,d’impicareperlipiedi  e cole  ^ 
limili  , che  fon  pene  pur  troppo  comuni  altrove  , 
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& in  fatti  fèmbra  clJèrpiii  proprie  a’  Turchi,  che  i 
Chriftiani,  poiché  è verilfimo  che  quefte  forti  d' Invcn- 
tioni  fono  ftate  trovate  da’ Tiranni,  per  affligerei  po- 
veri Chriftiani , & bora  quefti  fe  ne  fervono  per  cafticra 
de’  loro.  ^ 

Trovano  lealtreNattioni  molto rigorofà , terribile, 
& ingiallala  Legge  d’Inghilterra,  di  condannare  un* 
Huomo  alla  morte , fenzala  propria  confclfione,  mà 
con  il  folo  efame  di  due , ò tre  Teftimoni , perche  di- 
cono, che  facilmente  fi  pollono  trovare  due  Teftimo- 
ni , ò adelcati  dal  danaro , ò da  vendetta , ò d’ altro  in- 
terefie,  che  per  me  non  voglio  giurare  s’è  polfibileò 
non  pofllbile  il  farli , certo  e però  che  quelli  Teftimoni 
Ibnoefaminati  inpublico,  in  prefenza  di  tutto  il  Po- 
polo , onde  bifogna  eflcr  Demonio  Infernale  per  elpor- 
fi  fàllàmente , e mantener  in  faccia  d’un  Popolo , e del- 
ie Parti  una  pura  e federata  fallita,  fenza qualche  ri- 
morfo  di  confeienza , ò d’ honore. 

Dall’altra  parte  condarmano  gli  Inglefi , come  colè 
di  troppo  durafèrvitù  i Tormenti  che  fi  danno  a*  De-' 
iinoneiiii  n^r  farli  confelTare  le  colpe  commeflè , e che 
in  fotti  ( come  pur  s’ è detto  ) fono  crudelilfimi , e forfè 
non  fenza  ragione, trovanfi  molti  efempi  nell’  Hiftoric, 
di  molti  > e moiri  che  hanno  confefiato  quello  che  mai 
fotto  haveano , per  liberarfi  da  tali  Tormenti  j oltre  che 
fompre  refta  nella  mente  del  Popolo , e de’  Giudici 
iftefli  un  certo  rimorfo  di  confeienza , nell’  intendere, 
e nel  veder  foffriie  tormenti  coli  grandi , rcflando  fem- 
pre  nell’  animo  un’  ambiguità  fè  la  confèffione  fia  Icgi- 
tinaa  o no  j e fè  il  Delinquente  è flato  moffo  dalla  veri- 
tà ò dalla  violenza  de’  Torineuti  alla  confèffione  j in- 
fomma  ubique  an^ujcie. 

C^ni  giorno  ad  ogni  modo  fi  veggono  efèrapi  in 
•^uefto  particolare  che  famio  arricciare  i capelli  di  mol- 
,ti,  e particolarmente  di  quei  che  non  hanno  la  forza 
perrefifterc  à certi  impulfi  che  inftigano  fin  nel  pro- 
fondo del  cuore  penficri al  quanto  penibili  per  il  ripofb 
-delia  confeienza  iflella.  Si  fono  veduti  colpevoli , e tali 

conof- 
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cohofciuti  poi  col  girar  del  tempo  , & il  loro  delitto 
{coperto  con  tutto  ciò  da’  Giudici , ò da’  Giuri  fono  fla- 
ti dcchiarati  innocenti,  e con  titolo  tale  mandati  à cala, 
come  chiaramente  lo  farò  conofcere  nel  corfo  di  quella 
Hilloria  : le  per  un  punto  lì  allblve  un  colpevole , co- 
me potrà  crederli  che  per  due  non  li  condanni  un’  inno- 
cente? Quello  che  rende  fàcile  dicono  alcuni  r oppref-  ^ 

{ione  degli  innocenti , e l’ alTolnnione  de’  Colpevoli  . - 

conlìlle  all’  impunità  che  li  lafcia  a’  Tellimoni  non 
ollante  che  fiilfo  foUè  l’ clpollo , poiché  teftimoniando 
due  fòvra  un  raedefimo  fatto , e negando  l’ uno , e con- 
firmandol’altro  bifogna  niccllàriamente  che  dall’una  ò 
■ dall’  altra  parte  vi  lìa  ‘.Iella  Fallita, con  tutto  ciò  condan- 
nato l’uno,  non  cella  nota  alcuna  d’infamia  all’ altro,  ' 
che  havrà  difelb  il  criminale  condannato  : nè  di  quello 
inconformità  delle  Leggi  li  può  fare  il  contrario  altra- 
mente non  vi  farebbe  alcun’  ordine, nè  mai  alcuno  con- 
fclTarebbe,  nè  mai  li  trovarebbe  chi  voleflc  contro  al- 
tri tellimoniare , le  non  potendoli  provare  lì  condan- 
nallcro  ad  infamia  i Tellimoni.  Ma  per  dire  il  vero 
ouellf*  mafwrie.rh#»  làCriann  oli  aninii  rolì  lòlbell  ne’giUT* 

iicii  ricercano  dilucidattioni  maggiori , che  certo  ìarà 
molto  difficile  àdarnc>per  le  gravi  di lèor danze  che  reg- 
nano nelle circonflanze , con  tutto  ciò  nel  fuo  luogo  nc 
darò  quellenotitlcpiu-confàccvoliaìlabuona volontà, 

& alla  ragione , fè  non-alla  natura  del  fatto. 

Maparlino  quanto  vogliono  le  altri  Nàttioni  dell*  Giufti- 
Inghilterra  intorno  à qucfto  articolo  dell’  AnaminiUra-  tii 
tion  della  Ginflitia,  certo  è che  quei  che  ne  difeorrono  quanto 
male, per maiKantà’di vere inforraattioni  fàràfcmpre 
detto  à fallò , e fuori  d’ ogni  ragione,  eCTendo  tutto  ben 
regolato,  & humariamentc  eleguito  in  conformità  del-  j 

le  Leggi , fenza  quelle  tante  confiderattioni  che  fi  vedo-  patria- 
no  regnare  altrove , e veramente  in  Inghilterra  non  fi  flti. 
farebbe  torto  al  piu  vile  del  volgo , per  fare  ogni  qua- 
lunque maggiore  fervitio  al  più  grande  del  Regno , an- 
zi ardilco  dire  una  colà , che  non  trovarebbono  favore 

gli fldTiPrcncipi del  fingue  Reale,  haveudo  proceflb  ,, 

con . .. 
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con  rao  del  volp  dove  fi  tratta  della  diftributtionc  dcl- 

■ . ^^Giuftitia,  &iIForaftiere  più  abbandonato  è cofi  ben 

foftenuto  che  il  meglio  apparentato  de’  Pari  del  Regno. 

Stra-  j deve  laperfi  che  quan- 

;;  donno  di  quefti  commette  delitto  nel  Regno  fi  piglia- 

c</mc  Giurati  ( come  chiamano  ) del  Paete , & altri  Cei 

' giudi-  ^c^\^NattionedelReo,cioès’èFrancele,Francefiifc 

cari.  Italiano , Italiani  5 trovandolène , altramente  di  quella 
‘ Nattione  che  fe  ne  troveranno , e quelli  dodeci  Giurati, 

vifitauo  la  qualità  del  delitto , e de’  Teftimoni , e s’ c 
j ònon  è colpevole  , fecondo  il  loro  rapporto  i Giudici 

, poi  pallio  al  giudicio,  di  modo  che  gli  Stranieri  hanno 

fiu.lo  lògetto  di  lodare  quella  giuHitia , e non  poflbno 
ire  che  le  li  faccia  torto , fe  loro  llellì  ne  veggono , c 
cqnolcono^anzi giudicane  delle  procediture.  Ma  Ì ciò 
i ! bifogna  pirlarnc  pm  ampiamente  in  altro  Luogo, 
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Davefìdìfiorre  delle  I^attioni  jhramere  che  fi  trovano  tnln- 

- ghilterra,  e fer  che  non  concorrono  ad  abitar f al  pre/ènte, 

- comegià  fi  facevane’  primitivi  tempi  de'  Brettoni  : Italia- 
ni  t Spagnoli  t Holanaefi  ■)  e-^lemanni  i Fiamenghi^  Mof- 
coviti  y Greci , Giudei , valloni , CT"  altre  Nattioni  jlabi- 
liteinJnihilterra , loro  ejfere  y numero  , e modo  di  viver éjH 
If^hilterra . Della  Nati  ione  Frane  e fe  in  Inghilterra . De' 
Proteflanti  della  Francia  come  r spatriati  in  quello  I{egno, 
Unione  de’  Francefi  e Palloni.  Stabilijcono  una  Ghie  fa, 
Difcrepanxeper  caufa  di  Cerimonie.  Chiefa  della  Savoia. 
Chic  fa  Fiamenga  , Chiefa  Vallona.  Confifcri , ordine , 
Governo , C7*  £fcrcÌKÌ  di  ciaf  una.  Aiajfime  del  R^che-  , 
lieti  y e del  Maxarino  verfo  gli  Ugonotti  Dechiaratione 
del  Rj  contro  di  quefliy  che  permette  agU  fanciulli  di  cam- 
biar ai  Religione  nell’  età  di  fette  anni.  Ragioni  contrarie; 
Francefi  mefcolati  di  Fapifi,  CP  Ugonotti.  Sentimenti  del 
■comune  contro  la  Francia  fepra  alla  per fecutione  degli  Ugo- 
notti. Doniy  Fortuna  y etrionf  del  Rf  Luigi.  Ragioni  in 
difefa  di  detto  Rè . JUajJime  della  Francia  nellaperjècutio- 

, ne  degli  Ugonotti.  Majjima  de'  Gefviti  contro  à queflL 
' B^li^lone  qual  fa  in  molti.  Difegni  del  Rè  di  Francia.  Fx- 
reeri  che  fi  commettono  nella  per fecuttione  d^li  Ugonotti. 
£ditto  del  Rè  d' Inghilterra  in  f avare  di  quefh'.  Fhlandef 
ne  publicano  un’  altro.  Ragioni  che  moffero  il  Rè  d' Inghil- 
. Jerraalla  protettione  depiUgònotti.  Si  lodano  da  molti  , 

: edamcltifbiafimanoyeperche.  t^ntipatiatràlnglefye 
Francefi  quale.  Sentimenti  di  quei  che  fimano  pericolofii 
Francefi  in  Inghilterra.  Varie  Colarne  d'  Ugonotti  inlrt- 
ghilterra-,  e particolarità  molto  curio f di  quella  di  Thor- 
• neyaxibbey.  Frotefianti  Francefi  tengono  cinque  nemici  à 
. combattere , e come  do  s’ intende.  Qu^-  ^ 
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Inghil- 
terra 
fempic 
Popo- 
lata da 
Natio 


Uanto  più  fi  fece  defiderar  dalle  Nattioni 
Stranierei’  Inghilterra , eflèndo  Brettagna, 
tantomeno  èdcfiderata  bora  divenuta  da 
Brettagna  Inghilterra, già  che  non  vi  è Pac- 
fè de’  più  civuizati,e  de’ più  hiimanati  i 


inc- 


piu  civilizati,e  de  pm 

ratio-  no  dell’  Inghilterra  freqiientata  di  Nattioni  Straniere , 
iStra-ciò  s’intende  di  quelle  cnefogliono  altrove  concorrere 
à ftabilirvi  la  loro  Dimora , perche  in  quanto  a quei  che 
vengono  chiamati  dall’  intcrefic  del  traffico  , fonoinfi- 
e tanto  più  innumerabili , quanto  che  poco  per- 


ni 


mere. 


ma 


manenti. 


Ea  grande  abbondanza , la  commoditàdel  Mare , la 
qualità  del  fito , ladiverfità  delle  colèmercan tifi , lana- 
tura  de’ Popoli  che  non  fdegnavano  diveder  Popolarli 
di  ftranierila  lor  Patria , la  neceffità  del  traffico , l’ in- 
clinatione  verlb  la  lor  Patria,  l’abbondanza  del  Paelc, 
l’inc'inatione  verlbla  Guerra,  che  altro  none  che  un 
Melcuglio  di  Gente  diverlà , e molte  cole  limili , lèrvi- 
vano  di  mezo  all’ altre  Nattioni,  pervenire  con  mag- 
gior fàciltàà  fondarla  lor  fede  in  quella  Ilbla:  ond’è 
che  la  fua  Popolatione  per  lungo  tempo  appena  lì  co- 
nobbe , che  per  una  tranfullantpiatione  didiverlè  Na- 
tioni , non  meno  nelle  cole  appartenenti  ài  Dominio 
che  à quelle  del  Traffico , e delcomércio  della  Società 
civile. 

LaRepublicadiVenetiafiftimalapiù  humana,  eia 
più  civile  tra  tutte  le  altre  Nattioni  verlb  li  Foraftieri , 
ricevendoli&accarezzandoli  con  tutti  quegli  atti  di  pia- 
cevolezza che  maggiori  fi  polTano  defiderare , _comèr- 
vando  i Veneriani  la  memoria , di  ciò  che  la  lor  Patria  fi 
generò  , e s’ accrebbe  colmezo  della  Pòpolattione  e del 
concorlb  delle  Nattioni  Straniere.  Louefib  fi  può  dir 
dell’  Inghilterra , che  còminciò  à metterli  in  credito , & 
in  Rima  nel  mondo  rifpetto  al  concorlb  grande  delle 
Nationi  che  da  tutte  le  parti  andarono  in  quei  primi  Se- 
coli concorrendo  onde  lèmbra  humanata  con  le  altrui  * 
vilcere;  con  tutto  ciò  gli  Inglefi  non  penlàno  p iù  à que- 
. ' . ....  Ra 
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fla  fbci'età  che  gli  è fiata  connaturale , non  fblo  col  traf- 
curarei’  amicitia ^e’ Foraftieri , ma  collo  sfuggire  1’ 
occafìoni  di  domeflichezza. 

Intanto  divenuti  quelli  Popoli  da  Brettoni  Inglelì, 
con  forme  di  vivere , edi  Governo  molto  diffeientedi 
elio  dell’  altre  Nattioni,  anzi  refìfi  Potenti , e foimi- 
abiliinMare>  & in  Terra,  non  curarono  più  l’ami-jjfj” 
citia  degli  altri , per  non  liaver  più  degli  altri  bifògno  : 
anzi  la  fertilità , la  ricchezza , e la  drfpofltione  dell’  > 
Ifbla , infinvò  una  tal  gelofia  nell’,  animo  de_^li  Inglcfi, 
per  la  confèrvattione  della  lor  propria  Liberta , che  più 
toflo  fi  fon  contentati  d’ alienarli  dall’  altrui  corrifpon- 
denza , e formar  da  per  lorp,un  picciol  Mondo,  che  non 
già  col  trattenimento  d’unaccrta  Società  civile  ridurli 
ad  un  legno  di  vivere  in  continua  gelofia  di  flato,  là-, 
pendo  Efii  benillimo  che  il  gran  concorlò  delle  Nattio- 
ni llraniere in unReguo , inq'.iieta  gli  Animi  de’ pro- 
pi Compatrioti , e l’ obligano  ad  una  comitiva  diligen- 
za, Ila  per  quello  concerne  il  governo,  lia  per  quello 
tocca  l’ economia  ò del  vivere , ò del  traffico. 

Non  odiano  gli  Inglefi  naturalmente  gli  Stranieri) 
come  fanno  gli  Spagnoli ,'  che  mal  volontieri  polToiio 
foffrir  di  veder  nel  piatto  eh’  elfi  intingono  il  Pane  , che 
. altri  r intingano , le  non  folTe'in  qualche  rello  di  làllà 
mal  condita;  al  contrario  gli  Inglelì  vorrebbono  che 
tutti  fucchialTero  il  Latte  della  loro  abbondanza , e che 
ogni  uno  profittalTcdi  quei  doni , de’  quali  la  natura  ha 
arricchito  coli  abbondantemente  la  lor  Patria;  per  po- 
ter’ ancor’  elfi  con  quellomezo  fucchiare  quella  (bflaiv 
za  che  loro  è nicclTaria  dall’  altrui  vilcere.  Son  di  natu- 
ra pacevole  e benigna, che  tanto  è ardire  Ibciabile  & hu- 
mana,  adogni  modo  non  s’infinuano  tanto  con  Stra- 
nieri, nè  veggono  alla  lor  Patria  volontieri  gli  Stranieri, 
perche  temono  che  alluti  gli  altri  piùdiloro , non  fbC- 
lèro  col  tempo  divenuti  forti  capaci  di  intorbidare  il  ri- 
polb  del  loro  Regno,  come  s’ è veduto  fuccedere  in  al- 
tre Provincie , dove  chiamati  al  governo  Stranieri,  la 
gelofia  di  flato,  fuegliò  coli  fatto  odio  nel  petto  de’ 

Com- 


Inglelì 

gclòfi 

della 
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Compatrioti,  che  in  breve  fi  fon  veduti  forgerele  Guer- 
re civili.  In  fomma  come  la  Natura  dell’ Inghilterra,  c 
la  qualità  del  Paefo  la  riduce  àpafiarfi  di  tura,  &ànon 
haver bifogno di  nifiuno;  coligli  Inglefile  ne  vivono 
Ipcnfierati  d’ ogni  uno , & amano  meglio  di  ftabilir  le 
colè  in  modo,  che  altri  habbino  neceflità  di  loro  dalla 
parte  di  fuori, 
te  di  dentro. 

riante  OlTervanoiNaturalifti  che  di  rado  arriva  ininghil- 
tranf-  f^rra,  che  gli  Albori , e Piante  tranfportati  da  Paefi 
punta- produchino  fecondo  all’  eljer  Tuo  naturale, 
anzi  per  lo  più  non  allignano , e le  pure  prendono  la  ra- 
dice,il  frutto  riefoe  molto  diverfo  & inferiore  di  foftan- 
za , e fembra  appunto  che  T Ilbla  non  vuole  altre  pro- 
«lurtioni  che  le  proprie , e quel  che  più  importa  che  le 
diligenze  quanto  fono  maggiori , tanto  più  perdono 
gli  Albori  la  naturalezza  natia , ancorché  divertì  ftima- 
iio  ne’  loro  Giardini  Frutti  elquifiti  d’Albori  tranlpian- 
tati  d’ altrove , che  in  fatti  fon  buoni  rifpcttoalla  natura 
del  luogo. 

Non  altriraente  gli  Huomini  de’  ouali  corre  la  ftellà 
ragione , mentre  fembra  un  non  fò  cne  effetto  della  na- 
tura , il  veder  che  in  Inghilterra  non  riefeono  coli  bene 
uei  che  vengono  per  allignarli,  òlla  che  la  diverfità 
eglihumori  delle  Nactioni  ftraniere  con  quelli  degli 
Inglefi  non  s’ accorda  di  molto , e però  tutto  fi  riduce 
^ in  ìollanza  contromefohiata , di  buona  tempra  fi , mà 

non  del  valore  dovuto  alla  qualità  del  Metallo,©  fia  che 
il  veder  troppo  circonfpetri  & oculati  gli  Inglefi  fopra 
di  loro , li  fallare  in  un  continuo  timore  di  mancare , c 
mancando  di  cader  nella  difgratia  di  quei  dalla  cui  gclo- 
fia  fon  tauro  vegliati , à legno  che  non  hanno  il  tempo 
di  cranfiillantiarfi  nel  proprio  humore , di  quei  che  noti 
ainano  l’ altrui  infetto. 

Inglefi  Certo  èche gli  Inglefinon  mancano  ne  d’ humanirà, 
quali  nè  di  piacevolezza , che  tanto  balla  per  fàpere , che  non 
vetfo  poflbno  eflèr  nemici  della  focierà  civile , che  ci  obliga 
fttanic-  ad  unaflretta  congiuntione  degli  uni  con  gli  altri , poi- 
- che 


che  non  giàefli  bifogno  d’ altri  dalla  par- 
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che  tutti  fiamo  finalmente  nati  d’un  ifteflb  Padre,  t 
per  confèquenza  d’ un’  ifteflà  incliiiatione  adottati,  tut- 
ta via  lagelofia  di  ftato  non  li  permette  di  paflàre  à 
quella  proffimità  di  corrilpondenza  che  pare  dovuta  al- 
le Nationiftranicre , con  quella  uobil  virtù , che  le  non 
s’ama  quel  che  non  fi  vuole,  non  s’odia  quel  che  non 
s’  ama  : che  in  qualche  maniera  fi  può  dir  efler  quella 
una  tacita  licenza , già  che  il  non  Concedere , 6c  il  non 
nocete , ciò  è un’  accordate  tacitamente  alla  parte  inte- 
lellata  quello^  delìdera. 

L’ Inghilterra  hà  il  cibo  buono  e la  Icorza  cattiva , al 
contrario  d’ altri  Regni , che  nell’  apparenza  lèmbrano 
melodie  celelli,  c nell’  intrinlcco  voragini  Infernali,  chi 
non  conolce  quella  Ilola  nel  proprio  midollo , non  può 
farne  buon  giudicio , poiché  da  lungo  tempo  s’ è Iparlà 
voce  che  in  quello  Regno  non  poiibno  annidarli  per 
coli  dite  Vccelli  Stranieri , per  efler’  auverlàti  à cofi  fot- 
ti nidi  gli  Inglefi.  Ogni  uno  và  publicando  che  quelli 
Popoli  vogliòno  il  Regno  per  loro , che  non  polTono 
fottrir  li  Forallieri,  che  nel  grado  di  lèrvitu  j che  amano 
d’efler  fòli  in  Cala  propria  -,  che  ogni  qualunque  inditio 
iidàdalblpettare  finillramente  degli  altrui  dilegui,  e 
che  finalmente  odiano  tutto  quel  che  non  dipende  da 
loro,  & il  dipender  da  loro  ciò  è un’ efler  fchiavo,  non 
libero  ; fervo  non  ugvale  -,  Inferiore  , e non  Com- 


pagno'. 

Per  sfuggire  ogni  quelunque  gelolìa,  òcaufod’in- 
trinlìchezzacon  Foralucri , non  hanno  mai  voluto  per- 
mettere i Parlamenti  che  il  Rè  d'Inghilterra  fi  ferva  di 
Guardie  llraniere , come  foniio  altri  Rè,  al  contrario  fi 
fono  flabilite  Leggi  à quello  fine  per  impedirne  intiera- 
mentela  volontà  al  Rè  j eie  bene  al  prefente  fi  vede 
nelle  Guardie  del  Duca  di  Yorc  un  Capitano  Francefe  al 
Comando , cioè  il  Duras , fiapeverfcliam , quello  è un 
ctempio  raro , oltre  che  rella  dalle  Leggi  illelTe  del  Par- 
lamento connaturalizzato.  Mà  in  quanto  al  rello  ^ 
Inglcfi  mai  volentieri  veggono  comandare  altri  in  loro 
Cali , & il  Feycrfcban , beache  bravo  Signore , ad  ogni 

O modo 
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«nodo  non  è de’ più  amati  in  Inghilterra,  eiTendofèuc 
{atte  divcriè  dicerie. 

Veramente  nella  lor  Patria  non  vogliono  gli  Inglcfi 
Amici , Domeftici Familiari , e Compagni  j ma  Servi, 
Suditi,  Dipendenti,  cSommefli:  Non  vanno  mendi- 
cando , ( perche  la  lor  Patria  non  hà  neceflirà  di  farlo  ) 
dagli  altrui  Regni  la  Popolatione  nel  loro.  Chi  non 
vuole accommodarlì  ('dicono gli  Inglefi)  all’humore 
che  dà  à noi  la  noRra  Patria , che  retti  nella  Tua.  Che 
non  venghi  da  noi , chi  non  vuole  haver  da  noi  le  rego- 
le del  proprio  vivere.  Et  in  fatti  le  altre  Nattioni  ò che 
fòli’ obligati  di  cercare  altri  pervenire  à popolar  la  lor 
Patria;  ò eh’  elTi  ftclTì  Ibn  conftretti  d’ andar  mendican- 
do domicilio  in  altri  Regni,per  sfuggire  ò le  perlècutio- 
ni , ò le  gravezze , ó le  molefti'e  delle  Guerre , e però  la 
ragion  naturale  vuole  che  dipcndino  dagli  altrui  voleri. 
Nitiù-  Popoli  dell’  Europa , cioè  Fraty:efi,  Fiamen- 

ni  che  ghi , OlandcH , Tedefchi , & Italiani , amano , e godo- 


corre  di  qua , e di  là  il  Mondo , per  cercar  fortuna  al- 
trove , di  modo  che  fon  pochi  Regni  nell’  Europa , c 
poche  Provinciene’  Regni  accennati  dove  non  fi  vegga 
reciprocamente  qualche  Colonia  di  Francefi,  ò pure  le 
non  vogliamo  darli  quello  titolo  di  Colonia,  un  nu- 
mero di  Nationali  Francefi,  ò vero  di  Nationali  Italia- 
ni , ò Alemanni , ò Fiamenghi , ò altri  : che  vivono 
come  connaturalizzati  co’  Patrioti,  attendendo  à fare  il 
fatto  loro,  ò per  materia  di  traffico,  òper  confidèrat- 
tione  di  Religione , ò per  altri  legitimi  morivi , cioè  per 
andar’  alla  caccia  della  Fortuna , come  fanno  quei  che 
fi  ripatriano  in  Roma  ; ’e  quello  fà  che  per  nn  certo  in- 
^ (tinto  di  Natura , ciafouna  delle  dette  fopracehnate  Na- 

rioni  accarezza , e favorifee  mutualmente  l’ altra,  in  ca- 
la propria , per  poter  dall’  altra  reciprocamente  efler’ 
accarezzata  nella  Tua. 

Al  contrario  gl  i Spagnoli  non  veggono  volontieri  in 

' Cala 
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Cà(k  loro  Nattioni  Straniere,  doiniciliarfi,  e larario-  Spag- 
ne è,  perche  E(fi  non  amano  di  Patriarfi  nelle  Natcìoni  noliat-» 
degli  alrri  , e fèmbrano  appunto  come  quei  del  Popolo  taccat-* 
antico  del  Signore,  quali  più  tolto  che  ad  accommodar-  ^ 
fi  in  un  defèrto  Straniere , dovevi  pioveva  la  Manna  ^halor 
del  Cielo,  adiravano  fèmpre  alle  Cipolle,  & Aglid’ 

Egitto.  Ma  di  dove  nafce  cne  gli  Spagnoli  fon  coli  atta- 
caticci  al  proprio  nido , che  fènza  grave  forza  non  vo-  * 

fliono  fcaftrarfène  ? Finalmente  la  Spagna  , benché  ' . 

uon  Paefè  non  è da  compararli  nè  all’  Inghilrerrà , ne 
all’  Italia , nè  alla  Francia , che  (bno  in  fatti  i Paradift 
Tcrreflri  dell’  Europa  : che  però  pare  che  dagli  spagno- 
li fi  pòtcflero  incontrar  le  occanioni  da  vivere  o per 
maggior  commodo , ò per  maggior  gufto  altrove. 

Diro,  gli  Spagnoli  fon  dotati  (fcpur  dote  può  dirli) 
dalla  Natura  cT  un  certo  temperamento  altiero , à feg- 
no  che  quegli  ftefli  che  abbondano  nella  gentilezza , c 
cortefia  non  poflono  paflarfi  di  moftrar  negli  atti  eftc- 
riori  gli  indizi  dell’  altcriggia , di  modo  che  quello  hu-  - 
more!’  obliga  di  Ilare  à Cafa  propria , fècuri  che  noti 
daranno  per  elTere  amati  in  quella  degli  altri , e da  qui 
nafce  che  non  fi  vedono  andar  vagando  per  cercar  Do- 
thicili  nell*  altrui  Nationi  gli  Spagnoli , fe  non  folTe  do- 
ve póflònò  dare  ad  altri  le  Leggi , in  che  riefcono  altre 
• tanto  bene  per  loro , quanto  male  nel  riceverle  dagli  al- 
tri , in  che  certo  non  è il  loro  humore  d’ accommodar- 
li  i ma  per  impor  Leggi  ad  altri,  òche  riefcono  bene, 

& in  che  ammirabilmente  inclinano,  e la  Fortuna  non 
gli  è fiata  matrigna , per  un  Secolo  intiero , ( come  in 
parte  non  gli  è ancora  ) havendo  arricchito  quella  Mo- 
narchia di  tanti  Regni , e Provincie  di  digerenti  Nattio- 
ni , per  non  lafciar  iterile  l’ humore  degli  Spagnoli,  che 
‘ inclina  à flabilirfi , dove  fi  poflono  da  loro  impor.dellc 
L^ggi , & in  fatti  quella  è la  ragione  che  s’ è quafi  fpo- 
polata  là  Spagna , ellendo  à folla  concorfi  gli  Spagnoli  - 
in  Fiandra , ih  Napoli , in  Sicilia  ,in  Milano , in  Sàrdeg- 
tia,  & altrìDominii  della  Monarchia,  perche  porta-  ' ^ 
vapo  feeo  il  gràdodi  fupériori tà  eh*  è quel  che  ;^i  piaecj  • / • 

O ^ ma  ' 
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mà  per  dire  il  vero  > fembra  che  il  Rè  di  Francia  habbia 
una  gran  Carità  per  la  Spagna , mentre  pare  difpofto  à 
voler  che  reftino  in  Spagna  gli  Spagnoli , per  popolar  la 
lor  Patria. 

Dall’  altra  parte  gli  Inglefi  *,  per  bavere  un  Paefe,  che 
balla  àfodisrare  ogni  qualunque  humano  appeticto., 
non  hanno  bifogno  di  correr  qua , elàper  fondare  al- 
trove Colonie , &in  oltre  elìcndo  coftumati  à vivere 
lòtto  Leggi , e con  Leggi  affai  conformi  all’  humote 
della  loro  Natione , diracilmente  poffono  collumarlì  à 
fottoporre  il  collo  all’  altrui  Leggi , ond’  è che  fcelgono 
di  non  cambiar  per  quella  degli  altri  la  Cala  propria , e 
quello  fà , che  non  ambitionaudo  Effi  li  Paeli  llranieri, 
danno  mal  volontieri  ad  altri  la  mano  per  llabilirlì  nel- 
la lor  Patria , le  non  foffe  grave  intereffe  di  Comercio, 
ò di  Religione,  e da  qui  naice  che  poche  Colonie  li  veg-- 
gonodiNattioni  Straniere,  benché  illìto,  e la  qualità 
delPaelènedourebbe  tirar  numero  infinito.  Però  vi  è 
per  il  fatto  del  comercio  gran  numero  di  Famiglie  In- 
glelì  ne’  Porti  principali  ^1  Rè  Catolico  in  Spagna , c 
non  meno  in  Hamburg  & altri  Luoghi  dell’  Europa. 

Mentre  parlo  delle Nattioni  nelle  quali  non  li  veggo- 
no Stranieri , quello  s’ intende  di  continuo  domicuiD, 
non  glàdi  quei  che  vanno , e vengono  in  viaggio;  c 
quando  dico  che  gli  Inglefi  non  amano  di  ulcir  fuori 
della  lor  Patria  havendo  in  quella,  quanto  fi  puòdefi- 
deràrc dal Icnfo humano , ciafcuno  nelfuo grado,  an- 
che quello  s’ intende  per  llabilir  altrove  Colonia , *ò  per 
fondar  nuova  llanza  alla  Famiglia , mentre  peraltro 
gli  Inglefi  fono  cur  ioli  (fimi  di  viaggiare  ne’ raefi  Stra- 
nieri, per  tirar  quei  vanuggi  che  promettono  i Viaggi. 

Benché  l’ Inghilterra  ha^ia  bifogno  dell’  Italia , c 
per  ptovederfi  di  quello  che  gli  manca , e per  Ipacciar 
. quello  del  quale  abbonda , con  tutto  ciò  vi  fono  più  Fa-  - 
miglie  Inglefi  llabilite  in  Venctia , e Ligorno  che  Fami- 
glie Italiane  in  tutta  r Inghilterra.  Nel  tempo  che  reg- 
nava la  Religione  Romana,  cornei  Catolici  haveano 
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ma^or  Libertà,  & il  Papa  per  laftretta  amicitiacon 
i Re  Inglefi , mamiava  fpelTo  Nun2Ì , e Prelati , come 
àncora  da  Inghilterra  in  Rorna  quali  di  continuo  fi  ve- 
devano , in  viaggio  i Prelati  Inglcfi , oltre  che  fi  tratta- 
van  Leghe , Paci  e Contèderattioni  con  la  Sede  Apofto- 
lica , per  non  dir  nulla  dell’^^idulgenzc,  e Difpenlè,on'- 
de  da  tali  mutuali , e reciproche  corrilpondenze , fi  ren^- 
deva  coli niceflario  il  comercio  tra  le  due  Nattioni , che 
per  m^lio  facilitarlo  venivano  di  tempo  in  tempo 
xnoIteHmiglie Italiane  àftabilirfiin  Ingnilterra.  An- 
zi in  quelle  tante  congiunture  di  Guerre , e di  Scifme, 
nelle  quali  fi  vide  tante  volte  lommerlà  l’Italia,  Ibpra 
tutto  nel  tempo  de’  Guelfi , e Ghibellini , fuggivano 
dall’  Italia  diverlè , e diverlè  Famiglie , per  ripatriarfi  in 
Inghilterra  j di  modo  che  i Predicatori  più  celebri  qui- 
vi eran  mandati  d’ Italia  per  predicar  nell’  Idioma  Ita- 
lianò  , cofi  numerofàera  la  Colonia , *ò  fiala  Nattione  , 
Italiana  in  Iiighilterra.  Ma  però  non  fecero  mai  adire 
il  vero  gran  ftrepito , nè  ottennero  che  di  rado , c ràrifi- 
fimo  Dignità , Offici , Titoli , e Preminenze , come 
hanno  fcmpre  fatto  in  Francia , e in  Germania , perche 
gli  Inglefi  nella  lor  Patria  non  vogliono  gli  Stranieri 
uguali  mà  Inferiori.  Nel  tempo  <f  Hcnrico  Vili,  vi 
cran  molte  Famiglie  riguardevoli,  che s’ andarono, non 
oftante  li  primi  fondamenti  della  Riforma , confèrvan- . 
do  fino  al  fine  del  Regno  della  Regina  Maria , che  que- 
lla morta,  e pafiató  al  Don^inio  Elifabetta  che  diede 
l’ultimo  tracollo  allaChiefa  Romana  in  Inghilterra, 
s’andarono  pian  piano  difiìpando,  &in  fatti  mancate 
quelle  Famiglie  che  vi  erano,  e non  venendone  dell’ 
^trc  rifpctto  al  rig9re  delle  Leggi  flabilitc  contro  li  Ca- 
tolici , fi  vide  in  breve  diminvita  la  Nattione  Italiana  in 
Inghilterra,  à legno  che  alprefente  in  tutto  il'Regno, 
c particolarmente  in  Londra  non  ci  fono  ii.  Famiglie 
Italiane , e la  maggior  parte  di  negotio , e traffico , tra  i 
quali  io  conolco  lì  Signori  Torriani , c Brunetti , Ne- 
gotianti  Indullriofi , Fedeli, firiceri  > c civili. 

Sembra  che  gli  luglefi  tellimonino  non  lo  che  incli- 

' O 5 • natio- 
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Spag-  nationc  favorevole  più  verfola  Natioue  Spagnola,  ùi 
noli  e qualfllia  altra,  e ciò  nalce , non  già  che  l’humore  di 
Porto-  quelli  habbia  qualche  rapporto  all’  humo^c  di  quelli' 
fhcfi.  nià  perche  la  ncceffità  del  traffico , che  fi  ftima  più  ni- 
cefTario  verfo  la  Spagna , l’obligaà  far  della  Neccflìtà 
-virtù  i mà  per  me  credo , <^e  l’ odio  che  coulèrvano  in- 
vifceratohormai  nell’ animo  gli  Inglefi  contro  iFran- 
cefi , è la  ragione  che  li  fa  tcftimoniare  qualche  penden- 
za d’affetto  verfo  gli  Spagnoli,  come  quelli  che  fon 
Icmpre  nemici,quau  per  un’  inflinto  di  natura de’Fran- 
cefi  i di  modo  che  non  è un  vero  amore , mà  una  fcm- 
plice  confiderattione  : e fi  vede  chiaramente  dall’  efte- 
riore , mentre  s’ accommodano  gli  Inglefi  più  volon- 
tieri  con  i Francefì , fià  nel  vcflire,  fia  nell’  ufo  del  vive- 
re , che  non  amano , che  non  già  con  gli  Spagnoli  che 
teflimonianod’  amarej  poiché  è certo  che  quello  affet- 
to apparente,  non  è fondato  che  nella  fcorza,  con  tutto 
che  alcuni  Spagnoli  vi  fanno  grandi  Aforifmi  Politici. 

^ Quefta  picciola  apparente  tncUnattione  degli  Inglefi 

verfbgli  Spagnoli  jK>n  folo  tira  il  fuo  origine  dalla  So- 
cietà del  traffico  che  porta  molto  vantaggio  all’  In- 
ghilterra, mà  di  più  da  certe  eonfi.derattioni  politiche 
mentre  dal  tempo  in  poi  che  gli  Inglefi  hebbero  per 
più  di  tre  Luflri  quella  gran  parte  di  dominio  io  Fran-* 
eia  , s’  è generata  trà  le  due  Natiioni  una  certa  gc-  , 
lofia  che  tufficilmentc  s’ cllingr.erà,  di  modo  che  in- 
- clinano  volontieri  alla  parte  contraria  : Mà  eilen- 
dofi  la  Spagtu  refà  odiofa  à tutta  1’  Europa  con  tan- 
te vittorie , r Inghilterra  non  fu  l’  ultima  ad  inge- 
lofirfi,  tanto  piu  che  Filippo  II.  gli  diede  gran  U3- 
getto  d’  odiar  gli  Spagnoli  ; Mà.al  prefème  che  la 
Spagna  non  c più  in  flato  di  dar  gelofiia  mà  ben  fi  la 
Francia,  per  queflo  fi  tcfliinonia,  altre  tanto  odio 
contro  la  Francia  che  buona  inclinattione  verfo  la 
Spagna.  ' 

^ In  quanto  poi  al  Domicilio  della  Natione  Spagnola 
nolF"  - Inghilterra , non  ci  è dubio  alcuno  che  non  nà  fatto 
~ mai  gran  radice  in  quello  Regno,  benché  non  fi  è man- 
cato 
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rato  di  cercarne  i mezi , c con  Matrimoni , e con  eradi- 
chi , e con  altre  confidcrattioni , ne  Carlo  V.  mancò 
dalla  fija  parte  nè  dalla  fiia  parte  ancora  mai  mancò  Fi- 
lippo IL  Hora  fi  trovano  in  Inghilterra  pochiflìjnc  Fa- 
miglie Spagnole , e la  maggior  parte  di  quefte  fon’  He- 
brei , cioè , di  quei  Marrani  dilcacdati  da  Spagna , da 
Ferdinando  il  Catolico  , e ripatriate  in  In^ltcrra 
d’ Henrico  VII.  onde  da  quel  tempo  in  poi  fi  fono  anda- 
ti conlèrvando  la  lingua , per  poter  meglio  trafficare  in 
Spagna , & in  Portogallo , c per  haver  quella  Gloria  d' 
elltr  Rimati  Portoglieli , e Spagnoli , non  già  Marrani, 
e Giudei)  come  in  fatti  Ione  ; inlbmma  in  tutta  l’ In- 
ghilterra di  quelli  tali  non  vi  fono  ad  ogni  modo  ottan- 
ta Famiglie)  màdi  Spagnoli  Chrilliani, che  pollbno  ve- 
ramente meritar  quello  titolo  mi  dicono  che  non  le  nc 
trovano  che  poc;hiffimc  Famiglie , e cornei  Giudei  irav 
propriamente  fi  fervono  di  quello  nome  di  Spagnoli  ) c 
Portogbcfi)  à ben  giudicar  la  cola  fecondo  la  ragione  ia 
- Inghilterra  non  vi  è alcuna  Famiglia  parmanente  Spag- 
nola. 

Per  quello  tocca  agli  Alemanni)  la  loro  Naptione  fa 
qualche  apparato  in  quello  RcgnO)mentre  da  molti  an- 
ni iu  qua  ) m diverfe  congiunture  di  traffico , di  comer- 
cio,  & altri  intereffi  fono  venuti  à ftabilitfi  diverlè  buo- 
ne F^iglie , di  molti  Luoghi  della  Germania , di  Sue- 
tk)  e di  Danimarca,  d’  Hamburgo,  di  Bremen»  di 
Francofort , e qualche  altro  luogo  Mercantile , mà  il 
corpo  maggiore  confillc  degli  Hamburgeli , cBremcfi 
che  fanno  non  Iblo  la  maggiore , mà  la  miglior  parfc 
nel  Corpo  dcllaNattione  Germanica  iu  Inghilterra, con 
qualche  negotio  confiderabile , per  haver’ effi  ilcam- 
modo  nelle  mani, di  tirar  tutto  il  Traffico  di  quelle  par- 
ti in  quelle , e di  tranfportar  da  quello  Regno  in  quelle 
Regioni  quel  che  loro  manca,  e che  qui  abbonda.  Con- 
lèrvano  quali  tutti  quella  lolita  natja  fraiichezza  Ale- 
manna , di  modo  che  s’ hà  piacere  di  negotiar  con  loro. 
Intendo  che  vi  fiano  in  tutto  il  Regno , e quali  nella  lò- 
ia Città,  di  Londra , cinquanta  Famiglie  iu  circa  di  Alf- 
. . O 4 mannir 
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jiiìinni , almeno  delle  più  apparenti , dico  di  quei  che 
tengono  domicilio  , oltre  ^oi  che  giornalmente  fc  nc 
■reggono  andare , evenire , per  occallìone  di  traffico.  . 
ria-  I Fiamenghi  fono  antichiffimi  in  Londra,  e già  Odo- 
jnenghiardo  primo  cominciò  à chiamarli  in  Londra , come  lì  c 
detto  altrove,  Ibnopuremolti,  non  meno  degli  altri 
xiguardcvoli , edilbma,  perche  la  vicinanza  rende  più 
facile  l’occaffione  che  fivà  prelènundo  per  Rabilirlì. 
Ce  ne  fono  di  Brulclles , d’ Anverlà , di  Gand,  dell’  Ifo- 
la,  & altri  Luoghi  più  di  cento  trenta  Famiglie , mefr 
colate  di  buone , e di  cattive , voglio  dir , di  Itato  picco- 
lo , mediocre , e commodo , & alcune  baftantemente 
ricche.  Ma  come  fon  tutte  quelle  Famiglie  Catoliche> 
c le  Leggi  dell’  Inghilterra  rigorolè  contro  il  PapiOno, 
epiùl^bbonO)  fo  s’ ollèrvallero  con  tutta  qu^’ eia- 
rezza  1 con  le  quali  fono  Hate  ftabilite , vivono  come  lì 
jfùol  dire  col  piede  nel  {o{To,intus ^avor  extra  timor,  Que- 
, Ilo  s’intende  per  quello  tocca  l’articolo  della  Religio- 
ne , che  hanno  commodilllmo  l’ eforcitio  ( come  £ dirà 
à Tuo  luogo  ) in  cala  degli  Ambafeiatori , che  in  quanto 
al  rello , godono  ogni  bramata  libertà , nell’  elercitio 
del  traffico , e del  comercio  j che  in  fotti  elèrcitano  con 
grado  d’  honore , e di  riputattione , e con  fama  di  riufo 
ciré  in  quello  cheintraprendono>  perche  non  intrapren- 
dono colà  che  non  intendano  bene.  ^ 

Gli  Holandelì  oliano  delle  Provincie  unite  de’Taefi 
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Baffi  come  quei  che  hanno  foarlèzza  di  Paefe , e la  mag- 
gior parte  lòtto  pollo  all’  ingiurie  del  Mare,  li  fono  dati 
Im  dal  principio  all’  arte  del  traffico, e del  comercio,per 
render  con  quello  più  potente  la  lor  Patria,  già  chela 
maggior  potenza  aello  Stato  Libero , conlìlle  ad  elTer 
ricco.  Benché  quel  Territorio  ch’effi  hanno  Ila  fèrtiliffi- 
nto  con  tutto  ciò, tutto  il  lot  principal  Icopo  conlìlle  nel 
Traffico,  che  veramente  intendono  à maraviglia,  e riefo 
cono  con  fortuna.  Mol  te , c molte  Famiglie  fon  palTa- 
tc  dall’ Holandia , Scaltri  Luoghi  della  Republica,  da 
un  Secolo  in  quà,  di  tempo  in  tempo,  per  formar  do- 
micilio in  Inghilterra,  lia  per  caufo  del  Traffico , lìa  per 

altri 
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altri  motivi,  c come  gli  intcreffi  della  Religione, che  fo- 
no quafì  gli  ftefli,  facilitano  quefto  difegno,  da  qui  naf- 
ce  che  delle  antiche, e delle  moderne.vi  fono  più  di  1 50. 
Famiglie  Holandefì  in  Inghilterra , la  maggior  parte 
delle  quali  trafficano  con  gran  riputatione , e fi  confèr- 
vano  in  credito , e vivono  con  ottima  concordia  tra  di 
loro,  e dove  fi  tratta  di  proteggere  gli  in  tereffi  della  lor 
Patria  lo  fanno  con  Zelo , e deprezza. 

Da  qualche  tempo  in  qua , s’ è dato  principio  in  In-  Greci, 
chiltcrra,  ò per  meglio  direnella  Città  di  Londra,  a 
itabilire  non  lò  che  fpecie  di  Colonia  Greca , ancorché 
fèmbra  improprio  il  parlare  in  quella  maniera , nè  al- 
tro mi  muove  alarlo,  le  non  perche  fb,  che  efièndofì 
uniti  inlìeme  molti  Greci  Armeni , & altre  del  Levante 
che  vengono  in  quefto  Regno  per  materia  di  traffico, 
fecero  un  memoriale  che  prefèntarono  à fila  Maeftà, 
per  fiipplicarla  di  permetterli  la  fabrica  d’una  Chiefà 
per  il  loro  ufo,  che  li  venne  dalla  generofà  bontà  del  Rè 
accordata.  Mà  per  dire  il  vero , non  vi  fono  che  tre  ò 
quattro  Famiglie  che  fembrano  permanenti,  e che  han- 
no cura  del  tutto  ; del  redo  gli  altri  fon  Greci  che  van- 
no, c che  vengono  dal  Levantaiqier  trafficare  in  Inghil- 
terra, ò delle  Merci  eh’ elfi  medefimi  portano,  òdi 
quelle  che  tranfportano  in  Grecia.  Son  perfbne  che  non 
fanno  gran  fallo , e la  poca  cognitione  delle  cofe  del 
Mondo , & in  particòlare  delle  Lingue, non  li  rende  che 
di  rado  aflbciabili  con  gli  altri.  Per  lo  più  non  fi  veggo- 
no che  nella  Dogana , all’  intorno  d’  loro  Vafcelli , 'c 
nell’  ordinaria  bora  all^Borfà  j fi  ftima  che  havendo 
fiora  una  Chiefà , che  vi  Kranno  altre  Famiglie  che  ver- 
ranno per  ftabilirfì  ,«e  di  quelle  che  fono  lotto  il  domi- 
nio del  T ureo , amando  meglio  d’ effèr  con  Chriftiani, 
che  con  Mahomcttani.  Fanno  boniflimi  traffici  di 
tutto  quello  che  nafee,  òfi  fàdi  buono  in  Levante. 

Son  molto  più  fiumani  in  fatti  di  quel  che  paiono  nell’ 
apparenza , e s’  hà  piacere  di  trattar  con  loro  perche  te- 
ftimoniano  di  fot  tiltto  fenz’  affettatione.  La  lor  Chie- 
fa  fi  è data  fiora  a’  Francefi  come  fi  dir  à in  altro  luogo. 
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Giudei  Li  Giudei  de’  quali  s' c parlato  al  quanto  di  (bpra,for- 
m'anounaparticolar  Nattionein  Inghilterra,  benclic 
in  fc  ftelTa  non  confifte  in  altro , che  in'un  mcfcuglio  di 
differenti Nattioniinfieme.  Mà  comunque  fiali  ratto, 
da  per  tutto  dove  fi  trovano  i Giudei , benché  nati , no- 
driti , & allenati  tra  Chriftiani  in  un  Regno , ò Provin- 
cia, con  tutto  ciò,  perellèr  nemici  giurati  della  Fede 
de’  Chriftiani , non  pofibno  per  conftquenza  preten- 
- dere  nelle  Patrie  dove  vivono  , quelle  gratie.  Indulti , 
c Franchiggie  che  fi  concedono  a’  Chriftiani , e però- 
non  devono  riputarli,  benché  Flabitanti  fiidditi,e  com- 
prefi  tra  gli  altri  Popoli , che  gente  d’ una  Natione  par- 
ticolare. Ben’ è vero  che  in  Amfterdamo  godono  Privi- 
legginon  meno  che  li  Chriftiani , e fanno  veraipencc 
gran  figura , ad  ogni  modo  lì  conofte  beniflimo  che  lo- 
ro una  natione  particolare , e tra  loro  ce  ne  Ibno  di  per- 
Ibne  molto honoratemàlbrpallà alla  gentilezza  iftellà 
Gieronimo  Nunes  da  Colta , che  certo  ne’ tratti  cortefi 
della  locietà  civile , lorpaffa  ogni  qualunque  Chriftiano 
in  ral  genere,  onde  meritamente  la  Corona  diPortogal- 
lol’halcelto  per  luo  Agente,  carico  da  lui  elèrcitata 
con  gran  Zelo.  Vi  fono*  Inghilterra ,e  la  maggior  par- 
te in  Londra,  fino  à trecento  Famiglie  d’  Hebrei,  al’ 
maggior  numero  difeendente  di  quelle  che  dal  Rè  Fer- 
dinando furon  dilcacciate  da  Spagna,  che  fu  la  prima 
introduttione  che  cominciò  à farlcne  in  quello  Regno  j 
da  quel  tempo  in  poi,hanno'procurato  di  moltiplicarli, 
particolarmente  da  alcuni  anni  in  qua,  onde  con  alcu- 
V ni  pretefti  di  traffico  , che^mbra  verifimilé,  ò per 
effer  più  à loro  com modo  in  un  Regno  coli  benfituato 
per  il  negotio , fi  fono  andate  aggiungendo  altre  Fa- 
mìglie fino  al  numero  accennato.  Ne  fon  venute  di 
diverfi  luoghi  d’  Italia,  cioè  di  Venetia,  dello  Stato 
Ecclcfiaftico  , c del-  Manto v^io  : da  Francofòrte  , 
d’Hamburgo,  & altre  CittàftiGennaniaj  & un  bu- 
on numero  dall’  i-Iolandia  , c tutte  infieme  forma- 
no la  Natione  Ebrea.  Attendonofome  in  altri  Luoghi 
ad  ogifi  force  di  traffico , ad  ogni  Arte , ad  ogni  me- 
• ftie- 
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ftictc,  fia  meccanico , fiavile , fiaigiiominiofo , poiché 
non  havendo  Beni  (labili , e non  potendo  tutti  profit- 
tar deir  occafiioni  di  Traffico  confiderabile , abbraccia- 
no tutto  quello  che  (è  gli  prefènta , da  fiotcr  truadamiar 
lalorvira,  e vanno  innanzi  quanto  più  gli  e polfiDile 
di  tutte  le  occaff ioni , quando  poffbno  guadagnar  inol- 
io Io  fanno , mà  però  non  traicurano  del  poco , fenza 
(crupolo  d’ ingannare  il  proffimo,  e quando  non  lo  fan- 
no , ciò  è più  rodo  per  timore  della  Giuftitia,  ò di  cader 
più  di  quel  che  fono  nella  difgratia  de’  Chriftiani , che 
per  altro.  Vi  (bno  ad  ogni  modo  tra  di  loro  alcuni 
Mercanti  Ricchi , che  trafficano  in  tutte  le  parti  dell’ 
Europa  , con  qualche  concetto  di  Galant’  nuomini  > 

( pofto  da  parte!’ articolo  della  fede  ^ edi  federa  bcu- 
cne  (enza  Fede.  Quei  che  fono  già  nati  in  Inghilterra, 
non  lafciano  di  tdlimoniar  nell’  ederno  quello  che  Co- 
no , ha  vendo  come  gli  altri  un  non  fò  che  (èntorc,  qua- 
li tutti  gialli , e di  complcffìon  che  pare  malaticcia.  Vi- 
vonòln  fraterna  unione  tra  di  loro,  e fi  aiutano,  foc- 
corrono,  e di  fendono  l’un  l’ altro,  meglio  di  quello' 
fanno  iChridiani. 

Tra  lealtre  Nattioni  Straniere  inlnghiRcrra , la  Val-  Vallo 
Iona  fupera  ogni  altra  delle  fopracennate  nel  numero, 
che  palla  quello  dilette  cento  Famiglie  in  diverfi  luo- 
d’ Inghilterra.  Quedj|com inciò  àdabilfifi  nel  tempo 
d’Odoardo  VI.  chc<on  l’ occafflone del  rotale dabi- 
limento  della  Religione  Protedante , & ultimo  tracollo* 
alla  Religione  Romana , quei  che  nel  Paele  Vallone  co- 
minciavano adhaver  qualche  lentore  della  Riforma,, 
diedero  principio  per  sfuggir  di  cadere  irefla  perfecu-y 
.rione  degli  Spagnoli  di  ritirarfi  di  buon’  bora , nà  tro- 
varono luogo  piùcominodo,  e ficuro  che  dalla  parte 
il’Inghi  Iter  fra  , dove  dal  Rè  Odoardo , vennerohuma- 
namente  accolti , lia vendevi  anche  con  ampio  privileg- 
gioconcellb  nna  Chiela  per  poter  farle  lor  divotionf 
iiellaproprialingua,’  che  fu  un  gran  incentivo  adaltri 
per  icgvireil’  efèmpio  de’  loro  Compatrioti. 

In  tanto flWWto.Qdpatdo  j c fuccellb  al.RcgnP  Maria 
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tua  fbrella , di  animo  , e diipo’fitioiie  deliberata  di  ridà 
Religione  Catolicanel  Regno, fi  trovarono  mol- 
tio  de*  JP  confufi , & imbrogliati  i Valloni , quali  havevano 
Valloni  ^fcrcitio  aflai  conforme  à quello  di  Gene- 

in  In-  dove  già , e dalla  Suizzera  s’ erano  portati  in  In- 

gHil-  ghilterra  alcuni  della  nuova  Riforma  ftabilita  in  quelle 
verrat  parti , che  con  nome  di  Puritani , andavano  infinvando 
l’ ufo  della  Liturgia  ò fia  formalità  Ecclcfiaftica , ftabi- 
Jita  da  Calvino  in  Francia, & in  Geneva,  che  furono  vo- 
lontieri  afeoleati  da’ Valloni,  e però  fondarono  lalot 
Chiefain  conformità  del  Privileggio  del  Rè  Odoardo , 
all  ufo  dell’ Inftitutioire  di  Calvino.  Mà  coronata  Ma- 
ria , e rimeflà  la  Religione  Romana  nel  Regno,  non  paf- 
fògua#,  che  fi  vide  edilità  anche  la  Chiefo  de’ Valloni 
non  odante  il  Privilemo  d’  Odoardo , dechiarato  da 
Maria  i a legno  che  mmti  Valloni , benché  privati  dell* 

' rfcrcitio  redarono  ad  ogni  modo  fermi  nel  Regno,aItri 
' fallarono  in  Francia , c molti  fo  nc  ritornarono  nella 
Patria , benché  agitata , e fluttuante.  Mà  mentre  fi  tro-» 

. vavano  in  quede  congiunture  j morta  Maria , c fuccefi- 
là  al  Regno  Elifàbetta , con  altre  tanto  Zelo  per  lo  ri- 
Ihbilimento  della Religion  Protedante,  quanto  Ma- 
ria ne  haveva  tedimoniato  per  quello  della  Romana 
Religione , fi  rinvovò  la  loro  fpcranza  di  ridabilir  la 
Jqr  Chiefo,  e di  Popolar  la  lor^iNatione  non  folocol 
ritorno  di  quei  eh’  eran  partiti , mà  con  la  venuta  d’ al- 
tri , come  ne  fucceflè  l’ effetto. 

Ducad’ Capiratoin  quedo  mentre  al  Governo  de’  Paefi  Baffi 
Alba.  Alba , con  quel  rigore , che  riufei  mal’  intc- 

lo  agli  deffì  Spagnoli , per  altro  aflai  inclinati  in  quel 
tempo  fopra  tutto , a formar  Fiumi  di  (àngue  dalle  ve- 
ne di  quei  Popoli  rifoluti  di  fcuoterfi  il  Giogo  non  mc- 
no  di  Spagna  che  di  Roma  , fi  videro  pullular  nell’ In- 
ghilterra della  Nattione  Vallonà , le  caterve  intiere  del- 
le Famiglie , fuggendo  come  in  ficuro  afilo  in  quedo 
Regno  quei  poveri  Popoli,  la  crudeltà  Tchc  talefem- 
Pre  e dato  dimato  Io  fmifurato  rigore  ne’  Prencipi , ò 
loro  Minidri  ) del  Duca  d’ Alba  appunto  come  fottó 
‘ ha- 
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haveano  i Lombardi  ne’  Lagoni  dell 
fuggir  r ira  d’  Attila  Flagellum  Dei.  Non  fi  trovavano 
gnau  Navi  à baldanza  per  traghettare  in  Inghilcerray 

2 ùcl  numero  innumerabile  di  Popolo,  che  fuggiva  lo 
legno  rerribile  del  Ducajdi  modo  che  quanto  più  que- 
llo cfcrcita  va  con  Mannaie,  Forche,  & altri fpavente- 
voli  Inllromenti  di  morte  la  giuHitia  corrifpondente  al 
filo  humore , tanto  maggiormenlc  fi  fpopolava  di  Gen- 
te quel  Padc , c ripopolava  T Inghilterra  di  numero  di 
habitanti. 

LaR^inaEIifàbettache  vegliava  alla  conlèrvatiy e 
di  le  ftefla , e che  ad  altro  non  penfàva , che  à torli  tutti 
glioflacoli  efterioriche  minacciavano  gelofia  allafua 
Corona , non  Iblo  godeva  di  veder  Popolare  il  Ivo  Reg- 
no d’ altri  fudditi , mà  di  più  teneva  la  mano , e mani- 
fcftamentc  non  folo  per  ragion  di  flato  mà  per  la  con- 
fideratione  della  Religione , fidechiarava  di  voler  pro- 
tegerc  le  parti  di  quei  Popoli  coli  horribilmenté  trava- 
gliati dal  Duca , di  forte  che  la  pcrfècutione  di  quello, 
e la  buona  difpofitione  della  Regina,  havevano  talmen- 
te inanimito  quei  Popoli  alla  rifolutionc  di  pafiarc 
con  tutti  quei  mobili  , c facoltà  che  gli  era  polfibilc 
alla  volta  d’Inghilterra , per  flabilirfi  in  quello  Regno, 
che  in  breve  fi  riduflè  quali  in  un  dclèrto  tutto  quel  fìo- 
ritilllmo  Paefo , con  danno  notabile  della  Monarchia 
Spagnola. 

Riempitoli  dunque  in  quella  maniera  di  nuovi  Habi- 
tanti 1’  Inghilterra , di  tutte  le  Città  de’  Paefi  Balli , mà 
particolarmente  di  Valloni , penfò  poi  la  Regina  al 
modo  di  dillribuirli , di  forte  che  ne  tiralle  vantaggio  il 
filo  Regno , e ne  riceveflèro  gli  altri  il  defiderato  patro- 
cinio , & acciò  che  reflalTe  meglio  perfuafo  il  Popolo 
Inglele,  e tuttofo  Stato  de’ Protellanti , quanto  folle 
vivo  il  Zelo  nel  luo  cuore , -verfo  gli  interelli  della  Reli- 
gione, ordinò  prima  d’ogni  altra  colà,  die  oltre  allo 
riflabilimento  della  Chiela  di  Londra  non  oftantef  1’ 
oppofitionc  che  fi  faceva  dalla  parte  de’  Vefeovi,  chc' 
non  vedevano  volonticri  altri  fuori  della  Liturgia  An- 
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glicana  , che  fi  rnandafi’crodiflribuitiperilRegiiodo- 
deci  Colonie  di  Valloni  > alle  quali  afiìgnòdodeci  Chic- 
(è,  particolai'meme  nella  Città  di  Cantorbery  due  > con 
'facoltà  fé  non  manifefta in  Scrittura,  almeno  tacita  di 
poter  predicare  all’  u(ò  delle  Chielè  di  Francia,  & in  fat- 
’ ti  come  la  maggior  parte  eran  de’  confini , e che  parla- 

vano il  Francclé,  fi  diede  principio  à far  gli  elcrcizi  nell’ 
una,  e 1-’  altra  Lingua, <«e  fpeflb  nella  ftelì'a  Chiefà  fi  pre- 
dicava tal  volta  in  Lingua  Vallona,  e tal  volta  in  France- 
fèj  c benché  da  quel  tempo  in  poi  fiiccedeflèro  varii  dif- 
turbi,  ad  ogni  modo  ò fi  fono  lèmpre  conlervati,  ò lèm- 
prf'rimcfiì  al  polefl'o  del  primo  ftato. 

Finalmente  llabilitafi  la Republica  d’ Holandia , con 
tutte  le  forme  di  Tuo  più  maggiore  vantaggio , e rico- 
nofeiuta  Potenza  Libera,  da  quegli  ftelTl  Spagnoli,  che 
credevano  folle  fogno  anche  dopo  il  tra  tato,  molti 
penlàrono di  ripatriarlì nel  primo  nido,  à legno  che,- 
tanto  per  rifpetto  di  quei  che  fè  ne  ritornavano  in  Cala, 
come  per  la  confiderattione , che  non  ufeivano  piùdal 
Paclè  per  andare  in  Inghilterra , il  numero  fi  fminui  di 
molto  in  breve  corlb  d’ anni,  nonoftante,  quei  che  an- 
davano, e venivano  come  viandanti,  baila  che  il  nume- 
ro ^llc  Chielc  fi  refe  cofi  debole , che  dadodeci,  fi  ri- 
dullero  in  breve  ipario  in  lei , e poi  in  quattro , e vera- 
mcnte  in  quella  perlècutione  del  Duca  d’ Alba  , erano 
, „ concorlein  Inghilterra  per  Rifugio  più  di  tre  mila  Fa- 
miglie, dove  che  bora  appena  panano  come  s’ è detto  le 
fette  cento,  e ciò  s’ intende  delle  fole  permanenti , per- 
f che  del  rcftos’unifcnno  poi  à quelle  le  Pafiaggicrc. 

Conlèrvano  detti  Vaiioni  un  certo  naturale  inllinto 
dellaPatria,  benché  nati  la  maggior  parte  in  Inghilter- 
ra, particolarmente  le  Donne,  che  hanno m*olto del 
modello,  e della  pudicitia,  facendo  profdlìone  di  due 
modo  colè,  della  conlèrvamone  inviolabile  dell’ Hono  re  , e 
' di  vive-  del  Zelo  della  Religione,  tra  le  altre  loro  virtù.  Vivono 
re.  lonza ftrepito,  fènzarumore,  e lènza  troppo  ingerirli 

nelle cofe  i he poflbno  inquietar  lo  fpirito , ò il  ripolò 
del  Regno.  La  maggior  parte,  e quafi  tuui,  fon  gente  di 
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'Meftierc,  fochi  Artigiani , mà  un’  infinità  di  quei  che 
lavorano  nc  Telaii,  fia  per  Drappi  di  feta , ò fia  di  Pan- 
ni,che  intendono  à maraviglia,  c però  dagli  Ingleft 
ben  vidi.  Veftono  (ènza  fafto,  non  oftanre  che  in  In- 
ghilterra le  Mogli  iftefli  de’ facchini,  c lempHci  Arti- 
tigiani  eccedono  al  loro  dato  di  molto.  In  quanto  à 
quel  che  s’ è detto  del  Zelo  della  Religione , certo  è che 
.coli gli Huomini,  che  le  Donne,  lo  tengono  inpreflo 
nel  profondo  del  cuore  à fegno  che  in  loro  dà  quali  nell” 
eccello,  fe  cofi  c permeilo  parlare , già  che  non  fi  la  mai 
haver  Zelo  di  troppo  per  la  Religione,  per  la  quale  ogni 
uno  deve  efpor  languii  vita , c Scolta  perconfervarla, 
e veramente  i Valloni  la  tengono  cofi  invilccrata  nel 
profondo  del  cuore,  e lo  modrano  cofi  bene  nelle  loro 
Atrioni,  che  fono  piene  di  pierà,  di  carità,  q di  divotio- 
nc,  in  manieratale  che  non  làtebbono  degli  uliimi  à 
contribuire  per  le  dradc  giade , e dirette  l’ultimo  loro 
sforzo , per  lo  manreiiimento  della  Religione  Prote- 
dante,  ò fia  in  Inghilterra,  ò fia  nella  prima  lor  Patria . 

Per  quel  che  hò  detto  che  danno  nell’  cccelTo  in  que-  Loro 
do  anicolo  del  Zelo  della  Religione,  che  veramente  è Zelo, 
cofifmilùratoinquedaNattione  Vallona,  che  d’ogni 
^alunque  formalità  nè  fanno  un’  articolo  di  làlute. 
Voglio  dire,  die  non  didinguono  le  cofèclTentiali,  dal- 
le Cerimoniali,  quel  eh’ è /wreD/v/iw,  da  quel  eh’ è /wrc 
pofinw,  la  Religione,  dalla  Liturgia;  l’interiore  dall’ 
ederiore  : in  fcmima  fon  cofi  odinati,  ò per  meglio  dire 
. Zelami  à mantenere  un  punto  benché  minimo,  che  non 
riguarda  che  femplicemcnte  le  cerimonie  ederne  della 
Chiefà,  come  un’  articolo  delli  più  efl’enriali  che  tocca- 
no la  Gilute  dell’  Anima.  Per  efèmpio  nella  lor  Chiefà 
codumano  di  partecipar  la  Santa  Cena  del  Signore  fe- 
dendo , contro  r u b della  Liturgia  Anglicana  , dell’ 
Ifditutione  di  Calvino,  delle  Chiefè  di  Francia,  di  Ge- 
neva,  dc’Suizzcri,  d’ Alwnagna , e d’ altrove,  & in 
quedo  fon  cofi  odiuati,  cofi  d uri,  e cofi  fermi  à mante- 
nerlo, eh’  io  medefimo  hòinrefodire  à molti,chcamar 
rebbonopiùcoftodinonparticiparc,  die  di  participarc 

in 
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in  altra  maniera  che  lèdendo  , à caulà  che  ChriRo  fede 
la  Cena  lèdendo  à Tavola.  Ecco  un’  articolo  da  tanto 
oftinarlì}làrpuntodiReligione,^unaCerimonia;  fon- 
dar la  làlute  ( per  coli  dire  ) dell’  Anima,  in  un  gcfto 
dteriore  del  Corpo c pure  Ibn  certo  che  alcum  lo  fan- 
no. Non  dubito  che  non  vi  lìano  molti , che  mi  rilpon- 
deranno  eller  quello  falfilfiroo , perche  elli  fanno  mol- 
to bene  ftr  diltintioiie  dal  culto  lagro,  al  Cerimoniale, 
da  quel  eh’ c Religione  à quel  eh’  è Cerimonia:  tutto 
quello  và  bene  ; màiofòquel  che  ^ico,  non  parlo  in 
ellrattp  lèrivo  fù  la  &ccia  del  luc^o,  e l’ occallione  mi  li 
prelènta  di  praticar,  becre,  e mal^iar  con  Valloni , qn- 
dc non  m’ c difficile  il  penetrare  quali  lìano  i loro  fchti- 
menti  Ibpra  ciò , & io  fò  eh’  eflendogli  Rato  propoRo 
da  un  PaRore,  d’ annullar  queRo  ulò , & introdur  non 
già  quello  d’ Inghilterra,  dove  li  coRumadi  partecipare 
inginocchioni,  mà  quello  di  Francia  dove  li  partecipa  in 
piedi,  dalla  mano  del  MiniRro,  rilpolèro  con  Ièna  in- 
focati , che  làrebbe  meglio  perder  tutto  che  rinnovar 
poco  : In  tanto  è certo  che  con  tutto  queRo  difetto,  che 
non podo chiamarlo  altramente,  dico  difetto  d’oRi- 
^ nattione  in  punti  cerimoniali,  c che  non  concernono  di 
minimo  punto  alla  falute  dell’  Anima  j non  può  negar- 
li , che  qucRa  Nationc,  non  lìa  ben’  intentionata  per  il 
bene  della  Religione , effendo  in  fotti  i Valloni  pieni  di 
carità,diZelo,edidivotione,  e che  li  può  dir  che  vi- 
rino ChriRianamente , e lontani  quanto  è pollibilc  di 
certi  Icandali  che  turbano  tal  volta  l’ edificatione  della 
Chiefo,  e il  ripolb  dello  Stato. 

Valloni  Già  fin  nel  tempo  de  ’ Duchi  di  Borgogna  fiori  in 
fempre  Inghilterra  la  nattione  vallona  anzi,  ò che  l’intereflc 
fiori  comercio  ò della  gelofia  di  Rato  , ne  fia  la  caufo 
baRa  che  ne’ Secoli  andati  fi  vedeva  regnare  tra  gli  In- 
gleE e valloni,  ( benché  fèmpre  fieri  quelli  e fempre 
’ modcRi  qneRi  ) maggiore  inrrinfichezzà  tra  di  loro 
nelle  converfotioni civili  di  quello  fi  fàalprcfènte,  per- 
^ che  non  oRante  che  gli  Inglefi  tirano  Beneficio  & utile 
dal  fervido  de’ Valloni  con  tutto  ciò  fcrvendofi  quelli 

del 
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del  naturale  loro  inilinto  di  non  veder  nilTuno  di  buon’ 
occhio  in  caia  pr^ria,  non  corrifpondono  con  T affetto 
dovuto,  motivo  {ufficiente  à far  credere  elfervi  del  dif- 
prezzo.  Però  per  quanto  hòpoffuto  offervare,  e tirare 
Ibflanza  dall’  i nf¥>rmattioni  i valloni  non  fi  lodano  del  ' 
procedere  degli  Inglefi  verfb  di  lóro  nè  fi  lamentano 
non  più  che  venghino  moleflati , c fecendolo  rendereb- 
bonoingiuftitia  al  naturale  degli  Inglefi,  che  non  per- 
mette che  fi  lendino  infoienti  con  f cranieri , con  tutto 
che  r inclinatrione  l’ obliga  à non  amarli. 

Si  confondono  al  prefènte  li  valloni  con  le  altre  Pro-.Qi^“ 
vincie  de’  Paefi  Barn  mentre  da  mólti  Foraftieri  ^he 
non  intendono  bene  la  natura  del  Paefè,  vengono  chia- 
mari  bene  {pefibancheValloni  tuttiiFiamcnghi,Holan-  ni.- 
defi , 2Lelandcfi,&  altri,  mà  quello  è un’  inganno , per- 
chealcri  fbnoiFiamenghi,ealtrigliHolandefi,& altri 
i valloni.  Una  parte  della  Fiandra,  una  del  Brabant,  Se 
tutto  l’^Artois  & qualche  altro  luogo  circonvicino  for- 
mano quella  nattione  che  fi  chiama  vallona,  eq^uefla 
nattione  fu  fèmpre  numerofà  in  Inghilterra,  già  fin  dai 
tempo  che  regnava  la  Religione  Catolica,  come  numc- 
IO0  è bora,  e ne  dirò  come. 

Per  primo  bifògna  auvertire  che  in  Inghilterra  vi  Valloni 
Ibno  molte,  e molte  Famiglie  vallone,  melcolate  con  C^*®!** 
le  Fiaracnghe  che  lòno  Catolichc , parte  delie  quali  fi 
fono  conlervate  tali  già  fin  dal  tempo  in  poi  delia  Reli- 

fione  Romana,  & altre  che  fi  fono  andate  introducèn- 
o pian  piano  ò per  trovar  (òtto  alle  Leggi  Inglefi  go- 
verno più  dolce,  che  {òtto  a quello  d^i  Spagnoli,  ò 
per  meglio  vantaggiare  i loro  interem  nel  traffico,  c 
quelli  tali  fi  vanno  mantenendo  in  Inghilterra  lòtto  all’ 
aura  di  qualche  Ambalciatore  e Ibpra  tutto  di  quello  di 
Spagna,  fia  in  riguardo  degli  clèrcizi.  Ila  per  la  proteir 
.tione  nel  rello , e di  quelli  valloni  Catolici  le  ne  trova 
un  gran  numero  in  londra  mà  la  mag^or  parte  gente 
ortunaria , benché  vi  fi  veggano  molte  Famiglie  nono-  ^ 
revoli  tutte  lotto  il  nome  di  Fiamei^he , e che  tcllimo- 
niano  un’ arderne  zelo  per  la  loi^eligioneRomana> 
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mi  però  in  tutte  quelle  congiunture  dell'  Inghilterra  fe  - 
la  fono  pafTati  deuramente. 

Valloni  In  quanto  poi  a*  Valloni  Protcftanti  quelli  ufcirono 
note-  come  fi  è detto  mefcolati  con  alcriFiamenghi  & Holan^ 
Hauti,  defi  nel  tempo  dellagrave  perfecuttioilb  del  Duca  d*  Al- 
ba, e come  la  maggior  parte  de*  valloni  parlavano  Frah- 
cefc,  per  quello  introcluflerorelèrciriò  all’  ufo  che  li 
oflervain  Holandia,  nell’  idioma  Francefe , e gli  altri 
pure  perlèquitati  dalla  violenza  dell*  Armi  Spagnole 
fecero  inllanza  per  un’altro  Tempio  in  lingua  Fiamen- 
• , ga  5 eh’  è quello  che  chiamano  al  prefente  in  Londra,  la 
Chielà  Fiamenga  coni  polla  d*  Holandcfi,di  Fiamenghi 
c di  valloni  come  fi  dira  nell*  altro  libro  che  Icgue:  c 
cofi  mentre  durò  la  perfecuttioiie  continuo  Tempre  ad 
accrelcerfi  quello  numero  di  valloni  chefiaccrebbuc> 
con  V augmento  de*  Protellanti  Francefi  come  pure  fi 
dirà  ; auvertendo  che  i valloni  che  intendevano  il  Fran- 
celc  fi  rendevano  membra  della  Chiela  Francefo  vallo- 
na  e quei  che  confervavano  la  fola  lingija  Fiamenga 
della  Chielà  Fiamenga,  come  pure  fi  fa  al  prefeme. 

Chìefa  Mentre  durò  la  guerra  nc’  Paefi  Balli  divenuta  la 
vallona  Provincia d’ Holandia  Potente,  e forte;  e per  confo* 
in  Am-  quenza  fuòri  ogni  pericolo  di  temere  della  violenza  di 
fterda-  Spaglia,  tutti  quei  che  fuggivano  dalla  Fiandra , dal  Bra- 
banr,c  dall*  Artois  fi  portavano  per  aflicurarfi  meglia 
della  Religione,  da  quella  parte  d’ Holandia,  e da  qui 
nafee  che  in  tanti  luogli  fi  trovano  tante  Chiefe  vallone 
Francefi  tra  tutto  nella  gran  Città.d’  Amllerdamo> 
che  per  le  grandi  Ricchezze»  Bellezze  » e Popolat- 
tioni  fi  può  dir  la  fola  Reggia  de’  Paefi  Balfi , e dove  in 
Unifor- fatti  fiorilce  una  Chielà  Francefe  valloita  in  grande  lli- 
ma  in  tutto  conforme  nel  luo  Governo , 8c  elèrcizi  con 
valfoni  di  Londra  eccetto  nell*  Abito  folo  de*  Miniftci 

diLon-  mentre  quelli  in  Londra  portano  una  Robba  come  ih, 
dra,  e Francia  dove  che  in  Holandia  non  portano  mai  nè  in 
d*Am-  Pulpito  ne*  in  altri  luoghi  che  il  folo  mantello  ,•  del  redo 
fterda-  cirpaall’huipore  quieto,  e pacifica,  & al  buon  ordine 
Jno.  de’  Confillari'fi  c^formano molto  bene  i valloni  di 

' ' Lon- 
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Londra,  c quei  di  Amfterdarao  ma  per  dire  il  vero 
quefti  (econdi  conicrvano  qualche  cola  di  più  naturala, 
dove  che  gli  altri  me(polati  con  l’humor  Francelè  ten- 
gono ancora  un  certo  humore  più  raffinato  , di  dove 
na(ce che  tal  voltali  accommodano  con  difficoltà  nell’ 
elettioni  delle  lor  cariche  però  è certo  che  vivono  mo- 
deftamente,  come  le  diremo  più  ampiamente. 

• La  Nattione  Mofeovita  fece  altre  volte  qualche  figu- 
jain  Londra  roà  maggiore  la  faceva  l’Inglelèin  Mol^ 
covia  ; perche  havendo  gli  Inglefi  maggior  numero  di  yjjj 
Mcrcantie  da  Ipacciare,  per  quello  più  volentieri  lì  tras- 
ferivano  in  quelle  parti  per  vantaggiare  T interell'edel  dia. 
loro  traffico,  ma  come  nel  negotio  ci  vuoi  la  corrilpon- 
denza  reciproca , per  quello  anche  i Molcoviti  benché 
pochi  e di  rado  lì  tranfportavano  tal  volta  in  Londra 
onde  le  ne  vedevano  alcune  Famiglie  che  fpefibanda- 
vano  e rirornavano  oltre  alle  llabaite:  e quello  diede 
9mpia  apertura  agli  Inglclì  di  llabilire  una  Compagnia 
con  il  titolo  di  Compagnia  di  Molcovia  olia  di  Prulfia 
che  riylciva  di  gran  giovamento  al  traffico  per  la  gran 
Tcndita,  che  fi  feceva  delle  Mercantie  del  Paele  in 
quelle  parti. 

Quella  buona  amicitia  durò  per  più  di  tre  Secoli  Intcr- 
lemprc  più  avanzata  ne’ reciprochi  termini  della  dou- tu^ip- 
• vitacorriljwndenza , a legno  che  gli  Inglelì  erano  coll 
ben  villi  in  Molcovia , che  molti  correvano  ad  accrefi  ' 
cer  la  lor  Colonia  in  quelle  parti,  & è certo  che  lenza 
quella  grave  ragione  che  portò  l’intiera  interruttione,  tràgli 
o ròtturaal  buon’ ordine  di  quella  Ibcictà  al  prelente  inglelì 
farebbe  ctelciuta  al  maggior  légno  con  Gloria  della  cMof- 
nateione  Inglcle,  dove  che  lì  è veduta  conllretta  di  per-  coviti» 
dcrla  con  luo  Icorno,  e vituperio,  e dirò  come. 

Tengono  i Mofeoviti  in  coli  grande  venerattionc  il 
nome  del  Soprano  che  credono  de  iure  Pivino  ogni 
maggior  venerattione  à quello  che  regna  lòura  i Popoli 
come  in  fatti  deve  elTere.  Hora  havendo  intelb  che  il  J 
Rè  Carlo  primo  era  flato  da’  propri  fuditi  condannato 
alla  morte  ignonùniofa  d’ una  mannaia  > fòteo  quelli 
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tanti  pcrvcrfì  prctcfti , che  da  per  tutto  correvano  > 
tiufci  quella  nuova  cofi  horribiJe  nello  Spirito  de’  Mos- 
coviti e prefero  tanto  horrore , della  nattione  anzi  del 
nome  Inglelè,  che  fu  forza,  à que  gli  Inglelì  che.lì  tro- 
vavano in  quel  tempo  in  Molcovia  di  ritirarli  con  ogni 
diligenza  per  non  cader  vittima  dell’ira  concepita  da 
quei  Poj)oli. 

Non  e credibile  quanto  riufcilTe  Ipaventevole  quello 
Homicidio  nel  cuore , e nella  mente  de’  Molcoviti  à 
legno  che  un’ Inglelc  che  lì  trovava  in  quel  tempo  tra 
quei  Popoli  mi  diflc , ( oltre  a quello  che  ne  hò  veduto 
Icritto)  chelcglilnglelicheivi  fi  trovavano  non  foffe- 
ro  fuggiti  con  diligenza  c lègretezza  i Mofeoviti  fi 
l’ havrebbono  mangiati  vivi  ! Con  quella  ocafione 
niella,  e dolorolà  fi  ruppe  il  traffico, l’amicitia, e lacor- 
rilpondcnza  efièndofi  comandato  dall’  Imperator  di 
Molcovia  à tutti  i Suoi  Sudditi  che  lotto  pena  della  vita 
non  dovellè  chi  fi  fia  palTare  alcuna  minima  corrilpon- 
denza  nè  per  lettera,  neper  altro  mezo  con  gli  Inglc'ff, 
di  modo  che  redo  in  tutto  e per  tutto  rotta  la  cor  ris- 
pondenza, con  grave  dolore  della  Compagnia  di  PruS-  ’ 
fia , e di  quei  negotianti  Inglefi  che  tiravano  coli  grandi 
vantaggi  nel  traffico  nelle  parti  di  Molcovia. 

Rilìabilito  alla  Corona  il  Rè  Carlo  fi  procurò  di  ri- 
làrcirc  il  filo  rotto  della  corri Ipondenza,  tra  quelle  due 
nattioni , non  hayendofi  tralalciato  alcun  mezo  per 
torre  via  dall’  animo  de’ Mofeoviti  quella  cattiva  im- 

{)relIìone  contro  gli  Inglefi  , col  ferii  rapprelcntare  che 
a colpa  nell’  homicidio  d’ un  Rè  innocente  non  fi  deve 
applicare  alla  nattione,  mà  ad  alcuni  pochi  particedari, 
c quelli  impicati , e Iquartad  come  fcelerati , & il  Rè 
gloriofemente  rimcllo  al  Trono. 

Fu  mandato  Ambalciatore  in  Molcovia  a quello 
fine  da  Sua  Maellà  Brittanica  un  Conte  di  merito , e di 
capacità,  con  tutto  ciò  venne  mal  ricevuto , e benché 
con  qualche  honore  apparente  per  non  mancare  al 
dritto  de’  Genti  ad  ogni  modo  quello  poco  d’ honore 
venne  accompagnato , da  tanti  atti  didilprezzo,  che 

lènza 
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lènza  nulla  fare,  ftimo  fuò  gran  vantaggio  TAmbal- 
ciatore  di  ritornarfcne  al  più  torto , e levarli  via  dalla 
prelènza  di  quella  gente , che  Io  riguardavano  come  le 
folle  rtato  un  mortro , e non  per  altro  le  non  per  quell’  ■ 
horrorc  che  rertaimpreflb  nell’ animo  de’ Mortovi  ti  > 
contro  gli  Ingleli  per  rapprertntarlèli  micidiari  delpro- 
prioPrencipe;  con  tutto  ciò 'dal  Rè  di  Inghilterra  ibno 
flati  gli  Ambartiatori  di  Mortovia  egregiamente  trat- 
ati, in  tfe  volte  che  Ibn  capiati  nella  fua  Corte , e ben- 
-^chc  vi  è qualche  apparenza  che  li  poiellè  rillabilire  tra 
quelle  due  nationi  il  uegotio  pure  difficilmente  li  erède 
<ffie  lia  per  ellervi  mai  più  una  buona,  intelligenza  come 
prima. 

Ma  qui  nonmièpoffibileditralartiare  una  picciola  oiTer- 
offervattione , benché  ingiuriolà  alla  Chriftianità  ; vo-  vattio- 
glio  dire  che  da  quello  horrore  concepito  da’  Morto-  nefo- 
viti  contro  gli  Ingleli  per  ellèrli  icli  micidiari  del  pro-  P*^®^* 
prio  Prcncipe , li  può  chiaramente  xonortere  con 
gran  vergogna  della  Chrillianità , che  tra . Barbari  e 
tra  le  nattioni  meno  civilizzate , più  rozze , e più  re-  che  fi 
mote  dal  nortro  clima  , li  vede  regnare  altre  tanto  porta  a* 
lifpetto  , venerattione , & ubbidienza  per  li  Soprani , Chrif- 
quanto  che  verlb  i medelimi  regna  tra  Chriftiani,  tiani. 
r irreverenza , ildifprezzo  , eia  maledicenza  : e ben- 
ché la  maggior  parte  de’  Popoli  dell’  Europa  cado- 
no in.quefto  grave  rtandalo  di  poco  rilperto  { per 
non  dire  altro  di  peggio  ) verlb  i loro  Soprani  ad  og- 
ni modo  lotto  quel  pieterto  della  gran  libertà  che  poco 
loro  vien  data  da’  Privileggi  e dalle  Leggi  rtmbr.  no  tirpet- 
nati  à quello  fine  gli  Ingleli , & in  fotti  nell’  Ihghil-  to  degli 
terra  { notili  che  quello  punto  è degno  dell’  ollèr-I^K^®^-, 
vattione  del  lettore  ) non  li  riconorte  quel  Monar- 
ca , benché  buono , benché  magnanimo,  c giurto, 
che  da  quei  Ibli  Ingleli  che  afpirano  ad  avantaggiar  ^ 
la  loro  fortuna  col  mezo  degli  Honori,  de’  Titoli» 
delle  Dignità,  degli  Offici,  e delle  cariche,  che  £br 
no  veramente  l’ elea  con  la  quale  i Prcncipl  adertane! 
i corteggiaoi , per  forrt  col  corteggio  » e col  rilpettp/  \ 

di  - 
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di  qacfti  temere  dagli  altri  5 del  rello  fuori  quelli  tali 
che  pretendono  lalor  fortuna  nella  Corte , iìv  quanto 
agli  altri  Inglefi  le  ne  vivono  ^li  uni  cofi/fpcnfierati 
^ del  loro  Preiicipe , che  quali  non  fanno  fe  nell’  Inghil- 
terra vi  è un  Rè:  gli  altri  non  pen'ano  chea  formar 
Partiti,  e fattioui  contro  la  Corte  i diverfi  tengono  coli 
à cuore  la  confervattione de’ loro  Privileggi , che  quali 
vorrebbono  per  meglio  allicurar  quelti  dillruggere 
tutti  i Dritti  della  Corona;  e finalmente  le  ne  trova 
un  buon  numero  che  dalla  marina  à fera  vanno  inven- 
tando , ladre , e inaledicenze  col  publicarc  fcrimire 
' ripiene  di  calunnie  contro  la  Glb;  ia , e riputattione 
del  loro  Soprano,  appunto  come  gli  foflcro  non  già 
Suditi  benemeriti  mà  nemici  giurati.  Ecco  fe  hanno 
ragione  i Mofeoviti  d’  bavere  horrore  della  nattione 
Inglelè,  nell’  imaginarlèla  coli  poco  rilpettuolà  verlb  il 
Soprano. 

Un’  altra  ollervattione  deve  farfi  fu  quello  mede- 
ofler-  articolo , jion  meno  confiderabilc  che  l’ altro  & 

yattio_ccheiMolcoviti  non  folo  hebbero  horrore  verlb  gli 
ne  Ibu-  Inglefi,  nel  vederli  Parricidi,  ò lia  R^icidi  del  pro- 
ra l’ho- prio  Prencipe  , mà  Ibmmamcnte  rellarono  ancora 
Icandalizzati  nell’  intendere  che  coli  poco  calò  fi  facefie 
^odel  quefto  empio  homicidio,  da’  Prencipi  Chtilliani, 

I ^ h i ® quel  che  importadagli  llelfi  fiibi  più  congiunti , ha- 
terra.  ^cndo  non  Iblo  abbandonato  la  caulà  legitima  della 
-protettion  del  Figlivblo  nello  rillabilimento  alla  Co- 
rona mà  di  più  approvata  l’ attione,  poiché  ( diceva- 
no i Molcoviti  ) il  mandare  Ambalciatori  à Cromuc- 
le  Seduttore  del  Regno  , Capo  principale  de’  Scele- 
rati  Giudici  che  diedero  la  Sentenza  coli  iniqua  con- 
tro un  Rè  tahró  Innocente,  8c  un  vero  Tiranno  del 
Regno  ciò  fu  un’  approvare  non  già  tacitamente , mà 
^ manilèllamente  l’ attione  Barbara  ddla  morte  crudele 
di  detto  Rè  Innocente,  e qwefto  elèmpio  ftrvirà  di 
altre  tanto  biafitno  all'  etemità  à quei  Prètìcipi  Chrif- 
tiani  c forlé  a’più  Chriftianilimu , che  per  le  malfi- 
dic  del  proprio  iaterelTe  ablMndonató  Carlo  fi. 
..  . colle- 


• ; X r»  RO  OTTAVO.  535 
còllegarono  col  Tiranno  Crynvele , di  quanta  gloria 
làrà  per  riufcire  lèmpre  la  riloluctione  dell’  Au^uftilli- 
ma  Cala  d*  Auftria , che  generofamentc  mefle  arilchio 
i propri  intcrefli , nel  dilprezzare  V amititia  d*  un  Ti- 
ranno , e nel  promettere  al  legitimo  Rè  fucceflbre  ogni 
«qualunque  afiiftenza  jper  Io  riftabilmento  fuo  alla  Co- 
rona) efègli  altri  piu  obligati  perii  debito  del  (angue 
•haveflero  corrilpofto  à quella  buona  volontà  degli  Spa- 
gnoli,certo  fi  làrebbono  meglio  edificate  leNattioni  re^ 
mote , ma  il  Ciclo  haveva  rilèrvato  lo  ftabilimento  del 
-Rè  Carlo  a*  foli  fopremi  effetti  della  fua  Potente  Pro- 
videnza  Divina,  onde  con  ragione  diffe  un  Turco  ai 
Segretario  Bai  latino  V^eto  in  Coftantinopoli  nell’  in- 
tenderlo riftabilimento  del  Rè  d*  Inghilterra  alla  Co- 
rona , Che  i Prenci  fi  Chrifliam  havevano  un  Dio , che  ha^ 
ue\a  gran  cut  a di  tiflabiUre  il  loro  honore , cofi  vilmèntc  di^  » 
ffreKKdto  ) e vilipefo  da  loro, 

' LaNattione  Turchcfca  non  hebbe  mai  alcuna  parte 
di  domicilio  in  Inghilterra , confèrvando  quella  malTl-  ©nc 
ma  fua  particolare  di  voler  che  altri  vadino  da  Lei,difpi-  Tur- 
acendogii  direftar  fottopofta  à dipendere  dall*  altrui  chcfca. 
volcriin  Càia  d’altri:  In  tanto  la  Compagnia  del  Le- 
vante in  Londra  non  può  elTerc  nè  più  numerofà  ne 
più  ricca  in  traffico , poiché  è vero  che  la  rqj^gior  parte 
de’  Mercanti  Inglefi  negotiano  con  Turchi  di  tutto 
quello  che  di  più  abbonda  in  Inghilterra  e che  manca 
nell’  Afia  ; di  modo  che  fi  veggono  Mercanti  Inglefi  in 
tutti  i Porti  del  Turco  & in  A leppo , Se  in  Algers , & in 
Aleilandria)  & in  Smirna,  e fopra  tutto  in  Conftantino- 
poli  5 e balla  che  Rimano  li  Mercanti  Inglefi  cofi  favo- 
revole a*  loro  in tereffi  il  Negotio  & il  T raffico  co’  T ur- 
dù, che  per  {palleggiarlo  maggiormente  hanno  otte- 
miro  dal  Rè  d’ Inghilterra  che  vi  rifieda  di  continuo  un 
Ambafciatorc  in  Coftantinopoli  non  ad  altro  fine , che 
per  (palleggiare  il  Negotio , & i Negotianti , m à del  re- 
fto inarchi  non  varino  mai  in  Londra  neper  materia  . ' 
di  traffico , aè  per  caule  politiche  non  ha  vendo  il  Rè  * - 
Brittanicp  intereffi  da  trattare  con  la  Porta. 
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Veramente  La  Nattiq^c  Inglefè  non  jpuó  efler  pia 
fteià  di  quello  è in  materia  di  Negotio , à legno  che  non 
iì'  trova  Città  bi  buon  Comercio  in  Europa  anzi  nel 
Mondo,  e particolarmente  ne’  Porfidi  Mire  più  con- 
fiderabili , dove  non  lì  vegga  qualche  numero  di  Mer- 
canti Inglefi,  e ne’  luoglii  piu  celebri  vi  fono  ftabilitc  ^ 
Colonie  Inglcfi  che  fanno  gran  figura,  e pure  fuori  que-  i 

fto  articolo  del  traffico , noh  fi  curano  gli  Inglefi  come  j- 
già  fi  è accennato  di  cercar  domicilio  altrove  lenza  gra-  ' 
venecefficà  chel’oblighi  elTendo  ficuri  di  non  trovar  i ' 
Paefè  migliore  del  loro , òdovc  poflìno  godere  privc- 
Jeggi  più  grandi, e quefta  pocca  d’ inclinattione  che  ten- 
gono con  gli  altri  Paefi  fà  eh»  nel  loro  non  fiano  cofi  ^ 
cortefi  come  dourebbono  ellère  con  gli  ftranieri , mà 
per  quello  che  concerne  i Mercanti  come  quelli  che  s* 
alimentano  con  le  Nattioni  ftraniere,  per  quello  volon- 
ticti  r accarezzano  in  Cafe  loro. 

Jnglcli  Hora  c tempo  di  pallarc  alla  Nattione  Francclc , che 

Kego-  veramente  fi  trova  la  più  numerolà  d’ ogni  altra  in  In-  ^ 
tiaoo  ghilterra,con  tant^più  maraviglia,  quanto  che  tra  que- 

àipct  itcdueNattioni,vièftatalèmpregclofiadiftato,elem- 
tBtto.  prediverfità  d’humori.  Jo  non  parlo  di  quei  Erancefi 
che  fono  nell’  Ifolc  di  Wight , Jerley , e Garnley , che  fi 
trovano  loup  il  Dominio  del  Re  Brittanico  ; già  fin  dal 
tempo  del^feuerra  contro  i Normanni,  a’  quali  appar- 
tenevano dette  Ifole , che  teliate  poi  agli  Inglefi , non  i 
hanno  lalciaro  quei  Ifolani  di  conlcrvar  la  Lingua , na-  . I 
riva , che  vuol  dir  la  Fiancefc  j Già  per  dire  il  vero  ,1’ 
antichità  hà  connaturalizzato  detti  Ifolanti  talmente  .| 
conia  Narione  Inglelc  che  li  domina,  che  quali  non  | 
tengono  più  nè  deirhumore,nè  delle  maniere  del  vivere  | 

antico , incorporati  in  ogni  cofa  al  naturale  d’ Inghil-  ì 

tetra  ; tutta  via  parlano  per  Io  più  Frnncelè , & hanno  ^ 
divcrlc  Chicle  con  la  Liturgia  Inglelc,  in  LinguaFraur  i 

cele  : di  modo  che  lì  poflbno  comprendere  quei  Popoli  | 
nel  numero  della  Nationc  Franceled’  Inghilterra , con  • 
che  fi  viene  à reii4erc  numerolà , celebre , c grande. 

Già  fin  dal  tempo  de’  Brettoni  ip  poi  fi  è femprc  con-  ^ 

' . icrva- 
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lérvara , quando  piu , quandòincno')  la  Natione Fran-  H’ar- 
cele  in  Inghilterra,  poiché  la- lìtuationc , il  traffico*,  c rione 
’ gli  Interdlì  dell’  uno , e l’ altro  Regno  > hanno  obliga-  Fran- 
to , non  oftantc  qualche  antipatia  cofitraria , non  me- 
no  i Rè  che  i Popoli , àconfèrvarfi  in  corrifpondenzaL, 
c/peflbòlàrfi  la  guerra  inhcmc , e poi  accoramodarfi 
con  Trattati  di  buona  unione,  ò a collegarfi  in  parenta-  fcmpre 
di , e matrimoni  j ò à ftringerfi  infìeme  contro  altri  ; ò conict- 
à far  communi  gli  interellì  nelle  materie  di  Rato , e del  vara, 
comercioj  bafta  che  iPrancefi  han  icmprc  profittato 
delle  congiunture , pcrfodisfareil  lorohumore , che  l’ 
inclina  à cercar  fortuna  altrove , di  modo  che  di  tempo 
in  tempo  non  hanno  mancato  di  cercar  domicilio  in 
Inghilterra,  con  tutto  che  poco  fi  Ibn  curati  gli  Inglefi 
di  cercarlo  in  Fr.uicia , lè  non  quando  vi  entrarono  con 
le  Armi. 

Dalpolèfib,  e dominio  delle  tre  accennate  Ilble  , ne 
nacque  in  qualche  maniera  nel  Corpo  del  Regno  d’ In- 
ghilterra, lo  ftabilimento  della  Nattione  Francelc,  con 
un  certp -fondamento-maggiore  di  quello  s’era  fatto 
per  lo  pafiato , mentre  quei  Ifolani  con  occaffione  di 
negotio , di  matrimoni , d’  Arti , ò di  Mefticri , cerca- 
vano d’ infinuarfi  con  gli  Inglefi,  per  poter  meglio  pco- 
iìcrare  ne’  loro  interelìl , e renderli  compatrioti , con  , 
quei  che  r havevano  in  dominio , e come  pofibdeano  in 
latti  la  Lingua  Francelè , per  quefto  dovunque  fi  ftabi- 
livano , benché  connaturalizzati  Inglefi,  rifpe#o  al  vaf- 
làllag^o  dovuto  à quelli , erano  reputati  Francelì  Nac,- 
tionali,  come  appunto  fono  al  giorno  d’ hoggf,  non 
oftante  la  lunghezza  del  tempo. 

• Tutte  quelle  confidcrationi  non  furono  mai  baflre- 
voli  à formar  qualche  confiderabilc  Coìoniadi  France- 
fì  nel  Regno,  oalmenoqualchcraccolra  di  Famiglie  di 
quella  Nattionc  che  formafle  un  Corpo  riguardevole, 

«a  per  il  negotio,  e traffico,  fia  per  altre  occorrenze., 

Quei  che  venivan  di  fuori , non  facevano  Colonia , in- 
corporandoli con  quei  eh’  eran  di  dentro , che  non  li 
allontanavano  dal  metodo  Inglefe  in  ogni  colà,  difor« 
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j.;  ttcbie erano  òpaflagicridipoco  momento,  òNattio-^ 
nali  del  proprio  Paeìe. 

•Motivi  Di  tre  forti  dunque  fono  in  Prancc/ì  che  fi  travano  al' 
degli  prefèntein  Inghilterra  ,i  primi  fon  quegli  antichi  dell’ 
Ifble  accennate  di  Gerfei , e Garnefei , che  fi  fono  andati  ' 
no^ti  di  ftcndendo  anche  dentro  il  Regno  in  diverfe  occafìonl. 
Ii7n^*^~  Li  fecondi  fono  li  Prancefi  Carolici  che  vengono  in  In- 
Inehil-  gldlterra  ò per  cercar  qualche  Portuna , ò per  cfèrcitar 
terra  in  qualche  Meftierc , e quelli  tali  fi  moltiplicano  fèmprc' 
diverfe  più , ma  la  confiderattionc  della  Religione , V obliga  à 
con-  -viver  fèparati  di  qua  e di  la  per  non  darmotivo  di  folpet- 
giun-  to  a’  Proteflanti  che  odiano  il  Papifmo  e tanto  più  nella 
.tiue.  perfonade’  Prancefi , & i terzi  fono  gli  Ugonotti , &c 
Valloni  che  fon  venuti  perrifugiarfi  dalle  gravi  perfer/ 
cuttioni  fatte  più  volte  in  Francia , & in  Fiandra. 

Quello  che  veramente  hà  il  più  contribuito  a rendei 
,cofi  numerofà , e di  qualche  credito  laNatiòne  France- 
ie  in  Inghilterra , èfearo  lenza  alcun  dubio  1’  articolo 
dcllaReligionc , già  cheprima  della  Riforma,  chevu- 
.ol  dire  prima  che  il  Regno  fi  fèparaflè  dalla  Religione 
Romana , non  vi  era  un  cofi  fermo , e permanente  lla- 
bilimento  della  Nattionc  Francefe  in  Inghilterra , mi 
Maltempo  dellaRiformain  poi,  fi  fono  prefentate  di- 
•verfe  occaflloni  a’  Riformati  della  Francia , eh’  io  chia- 
, inerò  con  la  voce.comuncd’  Ugonotti, benché  al  quan-< 
;to  impropria, ma  non  ignominiolà  come  altri  credono. 

Con  lol^erfccutioni  forièro  in  Francia  nel  tempo  ■ 
xli  Carlo  Nono , e di  Caterina  di  Medici  foa  Madre  con- 
tro gli  Ugonotti  s’ apri  la  prima  porta  à quelli  per  paf-  ; 
iàre  à rihigiarfi  in  Inghilterra  , particolarmente  nel 
tempo  di  quella  memorabile,  e per  la  fuaeccefllva  cru- 
deltà, indegna  della  memoria  degli  Huomini,  Strage 
diSmBartolomcoàQÌ  1571.  aliorafi,  che  conofoiiKafi 
dagli  Ugonòtti  la  cattiva  intentione  contro  di  loro  da- 
x^uei  che  reggevano  la  mente  del  Prencipe , vedendo  da . 
per  tutto  le  Ipadc  sfodrate , una  buona  parte  dell’  afflit- 
to avanzo  fegvcndoil  fèntimento  dell’ Euangclio , Si. 
f^rfccuìttur  yosJnCiyitatem  fugUein  aliam^  fi  voltarono, 
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wrfb  r Invilii  tèrra , fccuri  di  trovai:  dàlia  clcmehTa  de- 
gli fnglefi  quella  protettiohc,  che  gli  eru  negata  da'pro- 
pri  Compatrioti; 

La  Regina  Eliiàbetta  che  non  havea' altro  à cuòre  , K^egina 
che* à confèrvare  il  titolo  di  Difenjòr  delfa  Fòle-,  che  ha-  Elifa- 
Veva  meritato  Henrico  iuò  Padre , e che  con  l’ aflieura-  betta, 
ré  la  Rcligion  Proteftantc  nel  filo  Regno  -,  s ■ eieiitaffe  dP 
rótte  le  mailìnic  di  Roma , pemicionfiìmé  alla  qualità* 
(feriuò  Governo-,  non  hebbe  difficoltà'  di  teft^moniate 
cón  rapprciènttationi  alla  Corte  di  Francia , e con  voci 
publict^  dal  filo  Trono  iftefib , jw.-wjfo pmgeffe il fuo cuo- 
re ima  cufr  inhumana  rifolutiqne  di  Jparger e tanto  /àngue 
Chrijliàno'i  notrper  altro  ' intef  effe  che  per  quello  della  I{tIì~'^ 
gione;  e nel  mraefimo  tempo  diede  ordine,  che  s’ affi-’ 
Itéflèrò  V eprotègeflcro  quelleFamiglic  , che  venivano 
per  rifùgiarfi  nel  fuo  Regno? , e sfuggire  con  q’uefto  d’  ' 
efler  vittima  all’ ira. 

Inqueftà  maniera  operò  la  Regina  per  neceffità  di ‘Riceve 
Religionej  mcntrc  per  altro,  la  maffima  di  Stato  l’ obli-  gli 
gàvaàfèntirdiipiacerechefidiminvifTe  il  partito  degli ‘Ugo- 
Uj^nottiin  Francia , che  però  e gli  Uccifi , e li  fuggiti-  notti, 
vi;  gli  crùccia\^no  l’ animo , vedendo  beniffimo , quan- 
to Toffiedipiregiudicio  a’ fuoi  intereffi  , che  nella  Fran- 
efa  s’indebolilTc  il  Partito  de’  Pfotèftànti,  ondo  non' 
niancò  d’ efòrrare  per  via  del  fijo  Oratore  il  Rè  Chri- 
ftianiffimo  alla  pace  con  gli  Ugonotti  i acciò  afficurati 
quelli  reftaflcro  nel  Regno , dove^èr  uniformità  di 
Religione,  havrebbono  nell’  occaffioni,  fòftenute  le’ 
file  ragioni  : ad  ogni  modo  non  negò  di  ricevere , & ac-  ’ 
carezzare  quei  chc‘ dalla  Francia  •vchivanó /per  vivere  ’ 
lòtto  al  filo  dominio , e Governo. 

Pallate  dnnque^moltc  Famiglie  dalle  Provindè  più  tjnio- 
circonvicihe  in  InghìTterra  delP  Ugonotte,  il  non  haver  ne 
cognittionè  della  Lingua  Inglefè , l’ obligò  àffir  capo  Fran- 
coh  la  Naxtionc  Vallona ,'  che  già  faceva  fpelTo  predica-  «fi , e 
rc’in lingua Franceffi,  etantopiù  s’infratèllarchoper 
cófidice  con  i Valloni,  quanto  die qlièfli  non  differiva^- 
nò  dàfl’Mlitùtticmeùi^^titìÒ’firttkdtt’Fiàtodàì  per  la 
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Chiefa Riformata,  chenelfolo  articolo  di  partecipar 
fedendo  la  Cena,  deirefto  in  ogni  altra  colà  del  tutto 
conformi , che^pcrò  afiuefatti  in  quell’  ordine  che  s* 
ulàva  alle  Chiefe  di  Francia,  non  poterono  coftumar-* 
fi  alla  Liturgia  Anglicana,  altre  tanto  piu  abbondante 
in  Cerimonie,  quanto  del  tutto  fpogliata  vedevalì,  e ve-, 
dell  rordine  llabilito  nel  Tuo  formolario  Ecclcliaftico 
da  Calvino  ; onde  volon, rieri  abbracciarono  l’ eiercirio 
all’ ulò  Vallone  , e perche  era  lo  ftcllò  cl^  quello  degli 
Ugonotti  in  Francia,  e perche  fe  gli  facilitava  il  cqin- 
ihodoconlapredicattioneFrancelé,  negli  Valloni di- 
4>re22arouo  la  congiuntura  di  render  Tempre  piùnu- 
xperolà  lalorChieu,  ansile  loro  Chiefe,  havendpnc 
come  fi<Éflc  in  divcrfi  luoghi  del  Regno.  ^ . 

Di  tempo  in  tempo  poi Tqtto  varie  occaflìom , e prc-  ' 
tcfti , & il  motivo  della  Religione  il  primo  ^ fi  fono  an- 
dati moltiplicando  d’  un  giornò  all’ altro , ma  fèmprc 
lòtto  il  nome  di  Valloni , rilpetto  all  accordategli  Pri- 
vilegio del  Rè  Odoarcto , & dal  beneplacito  dellaRcgi- 
na  Llifabetta , c del  Rè  Giqcoi^o  fuccdfivainente.  Pro- 
curarono ad  ogni  modo,4i(^<ibilire  con  priyileggio  upa^ 
Chiefa  à parte , fia  perche  l’ miiòne  con  i Valloni-porta-  , 
va  troppo  incommod,ità  .;g|ipani  &agh  » 3 caufà 
cjie,  e di  qucfti , c 4i  quelli^;Qrnalmentc  crelceva  il  nu-  , 
mero , fia  riìpettq  cHe  molti  Va)  Iqni  che  intendevano  il . 
Fiamengo  s’andavano  accomodando  ne  loroc(crcÌ2Ì 
con  la  Chielà  Fiamenga , ò fia  altra  ragione,  balla  che^ 
ne  tentarono  li  mezi , à che  trovarono  diverfi  oftacqli 
dallapartedel  clero  Anglicano , rifpertoal  loroferrno 
propofitp  dì  non,voJere  altro  Rito  i nè  altra  .formalità 
d’elèrcitio  Pagro,  che  quello,  ^efib  che  s’ ulàva  dalle 
Chielèdj  Francia.'- r'  ' ^ _ - 

A qucftoftabilimento  di  una  nuova  ChiclàFrancelc, 
con  forme , e rito  all’  ufo  dell’  altra  Vallona , cadevano 
di  comuneaccordo , e Valloni , eTrancefi , per  render  . 
più  accreditati , nella  buoria-unione  i due  Partin  j pero 
quanto  più  credeva  illordciulcriq,  tanto  rnaggiormcn- 
tc  s’ iucontravauo,RerJ50ippcfnc  i difegtù  gli  Ollaco- 
''  li. 
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li.  Tinalmente  cambiata  la  Scena  nel  gran  Teatr'o  del 
Regno,  con  quelli  Tragici  cuvenimenti,  la  di  cui  me- 
moria ifteflà  fc  ne  fpaventa  nel  rammemorarièlo;  cadu- 
‘ rii  Vclcovi  dalla  loro  auttprità,  & entrato  con  vio- 
lenza , e forza  al  comando  il  Cromuelc  con  titolo  di 
Protettore , fìi  focile  d’ ottenere  l’ intento , per  la  gran- 
de inclinatioue , e pendenza  di  Cromuele  di  vantaeiàr 
gli Intercflì  de’  Puritani,  oliano  Presbiteriani:  oltre 
che  aiaclie  Lui  lì  diede  ad  ingannare  il  Mondo  col 
manto  della  'Religione  , haveiido  tellirtioniato  gran 
Zelo  per  fa  difefo  delle  Chicle  Riformate  di  Fraiicia, 
delle  Valli  del  Piemonte , e di  Geneva , di  forte  che  non 
hebbe  difficoltà  di  concedere  lo  lliabilimento  , ò Ifa  più 
favorevole  riftabilimento  d’una  Chiefo  Francelè  ita 
Londra,  per  quelle  tante  Famiglie  di  quella  Natione, 
’ che  Icmpre  più  s’andavan  moltiplicando,  c tanto  più 
fi  relè  Nobile , cripopolata,  quanto  che  alFcttuololc 
gli  andava  moRrando  Cromuele , che  haveva lecito  per 
luo Conlìgliere  Inter domefUcos parìetes , untai  Signor 
Stoppa,  chedaGenevra  era paflato per  lervirdi Mini- 
. ftro  a quella  Chiefo , e che  veramente  gli  procurò  Cro- 
mucle diverli  vantaggi.  "Horalo  Stoppa  èiu  gran  cro- 
“dito  in  Ft^cia. 

^ 'Mutaràrlinalmtntcin  miglior  forma  fa  Scena  del  Rd- 
gt^o , con  la  morte  del  Cromvele , c rientrato  con  aj^ 
plaulì  e benedìttioni  comuni  il  foo  Legitimo  Monarca 
ài  fuo  Trono  , rimelfi  li  Velcovi,  e rifiorita  nella  fua 
priftina  Primavera  la  Chiefo  Anglicana  ritiratoli  16 
Stoppa  in  Geneura  , con  altri  Partigiani  Franccli,  s’ 
ànao  temendo  che  non  folTc  per  cadere  in  qualclic  in^ 
fbrtunio  quella  Chiefo  ; mà  dalP  incOnpàTabilejfo  gc’- 
herofo  bontà  di  fua  Macllà , alle  inllànze  de’  priiicipaf- 
lid’elTa  , Ic  gliaccordò  in  voce  la  continuacione  dell’ 
élcrcitio  come  al folito , non  ollantc.le  coutraditióni 
che  le  nefocevano  : balla  che  il  fuo  privilegio  maggio- 
re conlille  nel  beneplacito  d’ una  Regia  toleranza. 

Succellcroin  tantoalcunedifcrepanze  trà  liFranceli 
ìftclli',  fopra  certe  formalità  di  cerimonie , pretenden- 
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Ter  . dogli uni, chefe ne .^ovefìero  aggiungere  alla  .Ghicfà 
caufe  iFraiicefe.  di  Londra,  alcune  di  quale  aella  ChieiàAn- 
diCcri-  glicana  che  le  mancavano , & à che  pareva,  che  cadellc» 
monie.  xo  d’ accordo  alcuni , màcome  i V^loni  ininacciavaiio 

di  Icparariì  dalla  buona  corriipondenza  che  tenevano  ^ 
iiifiemc,  ogni  qualunque  volta  che  innovaiTero  cofàn^i>  ; 
Dima  più , ò meno  di  quello  che  s’ olTervava , non  voi-  j 
Jeromtenderne  più, parlare,  già  che  vedevano  beniflì-  '> 
mo , ellcr’  inccrefl'c  della  Chicw  Ir^nceìè  di  Londra» 
con ièrvariliecta unione  cpnlaChie£i Vaìlona,  epcrò 
luYcvano  fondate  le  loroCappelle  Luna  vicino  alLaitra. 

% 

S tabi-  Dall’  altra  parte  quei  che  pretendevano  d’ aróunge 

limen-  re à detta Chielà Fraiicclc,  dcunc Cerimonie ^quelie  I 

Chiefa  Anglicana , vedendo  di  non  poter’  ottene-  / 
della  * nulla  nello  .Sparito  degli  altri  loro  l^attionali  pcnlà» 
Sovoia  -Tono  di  ftabilire  un’  altfa  Chielà  pure  Francefe,  mà  con 
Ja  Liturgia  Anglicana  in  quello  idioma,  ondeneptè- 
/èntarono  memoriale  al  Re , alfilliti  dall’  Arcivelcoyo 
di  Cantorbery,  e dal  Velcoyo  ^i  Londra , che  volontieìri 
vedevano  una  Chielà  Francelc  con  laLiiurgia  Angìiqa- 
. na , per  poter  con  quello  mc?o  indebolire  quella  chc£ 
fèrvivadel  Rito , & elèrcizi  EcClclìallicia]l’.pj[o  cRC^- 
nevra , o lia  di  Calvino , il  cui  nopic  non  ■bcn.jifYona  , 
all’ orecchie  de’ Velcovilnglelì. 

Non  mancò  fua  Maellà  con  generpfa  benignità  di 
concedere  a’  Supplicanti  quanto  chiello  gli  haveano , 
Riavendoli  con  ampio  privileggio  accordato  di  poter  llà- 
bilire  un’ altra  Chielà  Francele, con  la  liturgia  Anglica- 
Jia , e col  titolo  di  Cappella  Reggia , anzi  benignamen- 
ics’  qlìbi  di  dare  al  trattenimento  annuale  per  un  Paflo- 
; le  due  cento , e quaranta  Scudi  ! ’ anno  j e quella  è quel- 

la Chielà , che  fì  chiama  hora  Ja  Savoia , lauita  al  mp- 
.do  Anglicano.  PalTano  ad  ogm  modo  ambidue  que- 
ile  Chielè  Francelì , della  Savoia , c di  Londra  ottima 
corri Ipondcnza  inlìeme  , concorrendo  Icmpre'  unita- 
mente neH’pccalUonidovclì  tratta  il  benefiao,  l’ utile, 
d:  il  jbene,  della  di  landra 'il 


.ti 
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"còncotfb  è molto  maggiore,  per  riftetto  che  tutti  quei* 
.Francefi  che  vengono  ài  Francia,  coltumari  all*  ufo  del-  - . 
le  Chiefe  di  Francia,  fènza  Cerimonie,  e fènza  molte 
.preghiere,  non  poflbno  di  primo  tratto  accommodarfi 
.al  metodo  della  Savoia,  che  tanto  c à dire  Anglicano:, 
^ricco.vcramente-di  belle,  e divote  preci , ma  però  piah 
(piano  fi  vanno  poi  molti  afluefacendo,  onde  ne  trovano  \ 
:gufto,  e Ibdisfàttione. 

Benché  la  Chielà  di  Londra  è'ftata  introdotta  la  pri- 
ma,  ad  c^ni  mòdo  lenza  alcuna^contradi^tionc  , e per 
ogni giumtia>e ragione,  la  Primogenitura  fi  deve, 
(^partienc  alla  Cmelà  àella  Savoia,  primo,  per  elTer 
Fondata  con  Privileggi  Reali , c con  titolo  di  Cappella 
.Reggia,  dove  ehe  l*  altra  fi  mantiene  per  toleranza.  Di 
ipiiì  la  Chielà  di  Londra  non  è riconofciuta  dalla  Chielà  ’ ^ 

.Anglicana,  nè  dal  Velcovo  di  Londra , che  però  a*  fuoi  . 
;Pafl:orifihegad*andarperla  Città,  con  le  Robbe  prdi- 
JOarie  che  coftumano  portare  i Pallori,  dove  che  tutto  al  ' 

contrario  la  Chielà; della  Savoia,  reità  comprefa  > bei>  ^ 
:che  Francelè,  nel  numero  dell^  altre  Ghielè  Anglicane, 

-•&  il  Vdcovo  di  Londra  la  comprende  trà  qudledi  fua 
vGiuridittione , ancorché  ne  lakia  del  tutto  if  go verna- 
tagli Antiani,  c Pallori  di  detta  Chiefa;  ! Pallóri  poi  di  A 
quella  vanno  vcllia  come  gli  altri  Palloii  delle  Chicle' 
Anglicane:  di  modo  che  per  tutte  quelle  ragioni,  la 
Primogenitura,  e la  Precedenza,  appartiene  alla  Chielà 
•della  Savoia  5 però  cllèndo  infieme  forelle  almeno  di  buona 
iiugua,  fanno  bene  di  vivere , come  vivono  con  carità 
ChnlHana  , lènza  cercare  minorità , ò maggioranza-^ 
xnà  à chi  meglio  può  procurare  il  bene  dclIa'Nattionc^s 
* ! Ma  forte  chenon  mi  làrò  dechiarat^  fino  ad  una  pie-  Chiefc 
•uà  chiarezza  in  quello  tocca  lo  (lato  delle  Chiefe, 
jnenga,  Francete,  e Vallona  di  Londra,  che  però  breve- 
mente  me  n elprimero  meglio  per  maggior  lodisrat- 
;tione  del  Lettore,  Già  s*  è detto  di  fopra  qualche  colà 
intorno  alla  Nattione  Fiamengha  di  Famiglie  Cacòli-  cefe. 
chcj  hora  dico  che  di  quella  medefima  Nattione  vi  ’c 
^àrChiélà  in  Londra,  cne  chiamano  la  Glfiefe.  Fiamch-  . • 
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^ ga,  della  ftefla  comunione , & ufo  di  Cerimonie  dell* 
altra  Chicfà  Vallona , e Francefé,  che  vuol  dire  focondo 
il Formolario delle Chiefè  Riformate  di  Francia,  e di 
Genera , non  in  altro  dilcordi , Cc  non  che  quelle  due 
Chicle  Vallona,  e Fiamenga  partecipano  la  Santa  Cena 
fedendo,  dove  che  in  Gencura , & in  Francia  li  partecipa 
in  piedi,  c dalla  fola  mano  del  Miniftro , & al  contrario 
in  quelle  due  Chicle  il  Miniftro  fminuzza  il  Pane , c 
riempie  il  Calice  di  vino,  che  li  palla  l’un  l’ altro  di  ma-, 
no  in  mano,  ancorché  à quelli  che  fono  vicino  al  Mi- 
sillro,  le  li  dà  à partecipare  da  quello  medclìmo. 

Dunque  la  Chiefa  Fjamenga  fà  un  corpo , compollo 
, forfe  di  CQjizo  cinquanta  Famiglie , tanto  Fiamenghe  , 
che  Holaiidelì  & altri  ; & i valloni,  c Francefi  ^no  un 
folo  Corpo,  & una  fola  Chiclà,  detta  la  Chielà  Francele 
di  Londra,  ri fab ricaca  dopo  l’ incendio  della  prima  di 
frelco,  e che  veramente  è molto  più  Popolata  della  Fia- 
jnenga,  con  la  quale  tengono  buonimma  corrilpon- 
denza,  e nelle  materie  gravi  convengono  inlìeme , per 
clTere  in  tutto  conformi , oltre  che  la  prima  Domenica 
del  Mele,  eh’  è il  giorno  di  Comunione  fi  cambiano  gli 
uni  gli  altri  le  Chielèi  cioè  i Francefi,  e i Valloni  vanno 
à far  per  tutto  quello  giorno  le  loro  fuutioni  nella  Chic- 
ù.  Fiamenga  per  elTer  Corpo  molto  più  capace , & i 
Piamenghi  le  fanno  nella  Chiefa  Francelè, per  ellèr  più 
picciola,  Stallai  ballance  al  loro  numero.  L’ordine  del 
Governo  della  Chiclà  c quali  lo  llefio  & il  Privileggio 
d’ Odoardo  VI.  comprendeva  tutto , onde  non  vi  è coli 
che  tocca  all’  una,  che  non  tocchi  anche  all’  altra. 

Gene-  Anni  demo  lo  ftabilimento  della  Chielà  della 

xofi  de- Savoia  cioè,  nel  ^6^4.  elTendofi  rotta  la  Pace,  c dato 
libera . principio  alla  Guerra  tra  l’ Inghilterra , eia  Francia , Se 
ttone  havendo  il  Rè  Francelè  ordinato  à tutti  gli  Inglefi  d’ ufi» 
del  Rè  certo  Ipatio  di  Settimane  del  luo  Regno  ; quello 

d’ Inghilterra  con  la  lolita  fuainconparabil  bontà , non 
fa  per  ' teftimoniò  di  noti  haver  diffidenza  alcuna  de* 
li  Fran-  Francefi  die  fi  trovavano  ftantianti  ne’  fuoiRegni , mi 
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di  più  benignamente  li  fece  intendere  che  farebbono 
protetti , amati , e privileggiàti  come  prima*,  onde  per 
rendere  di  tanta  generòla  benignità  divoti/Iìme  gra- 
tie  al  Rè  , tanto  qiiei  della  Chiela  di  Londra , che  della 
Savoia  ftedirono  Deputati  à S.  M.  per  teftimoniarc 
qual  foflcil  loro  debito , e il  loro  Zelo  per  il  lèrvitio 
e gloria  della  lùa  invincibil  Corona,  e veramente  i 
Francefi  che  fi  trovano  in  quella  congiuntura  in  Inghil- 
terra fi  comportarono  con  molta  prudenza. 

Veramente  la  Chielà  Francefe  di  Londra  rajpprelcn-  Chicli 
ta  un  Perfonnaggio  ( per  cofi  dire  /molto  piu  rigùar- di  Loa- 
devofe  di  quella  della  Savoia  per  eller  quali  quattro  volte 
più  numerolà  di  Popolo , & inoltre  conpoftadi  Mcr- 
canti  ben  ricchi,  c coramodi/pcrcflcr  firuàta  vicino 
alla  Boria,  ò fia  alCanbio  all’  intorno  della  quale  al- 
bergano tutte  le  ricchezze  di  Londra,  ch’clollelló  à 
dire  che  quivi  fi  trovano  tutti  i Mercanti  più  ricchi^ 
e che  in  ogni  evuenimento  Ibccorrono  detta  lor  Chiefa, 

Éf  tutte  quelle  raggioni  la  rendono' confiderabile , & ac- 
creditata. 

Si  predica  ogni  Domenica  due  volte  la  marina  alle 
noTC,  Scia  Sera  alle  due  ; & ogni  Mércodi  alle  dieci 
dc^  marina:  e fi  cantano  al  foliro  alcuniSalmi  innanzi, 
cdopo  : I Mattimonif,  I Battefimi  flcogni  altra  fun- 
tione  fi  minilira  in  Chiefa , e non  in  Cala  come  tal  vol- 
ta Icgue  nella  Raunanza  della  Savoia.  I Minillri  lòno 
eletti  dal  Confi lloro  , d’ordinario  ve  ne  Ibno  due-,  che  ^ 
fanno  à Settimana  , ma  però  fe  ne  va  lèmpre  tratte* 
nendo  uh  terzo  per  aiuto  de’ due  ^ mà  lènza  luogo  al 
confilloro.  Son’ obligati  detti  Pallori  di  vifitar  gli  Am- 
malati. 11  loro  Salario  è di  500.  Scudi  in  circa  per  cia&' 
cuno;  oltre  quello  fi  dà  al  Chierico  Lettore. 

La  (ùa  Rendita  confille  nelle  Contributtioni  volon:-®‘®°‘^” 
tatie,  & in  qualche  Lalcito  Tclfamentario , c nell’ Eie-  ' 
moline  giornali,  che  fi  vanno  facendo  alla  Chielà,  per 
li  Poveri.  Tutte  le  Famiglie  che  fono  membra  di  detta 
Chiela  contribuifeono  chi  più,  chi  meno,  fia  per  li  Luo- 
ghi de’  banchi  in  Chiefii , ua  per  proprio  movimento, 
mà  tutto  arbitrario.  P5  Per 


Elet- 
tione. 
de’  Mi- 
liiftti 
An- 
tiani. 
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Per  il  Governo  della  Chicla  vi  fono  ohre  alli  due  Mi- 
niftri  tredici  che  chiamano  Antiani,  e trcdeci  Diacotii» 
che  durano  nel  Carico  tre  anni,  e di  tre  in  tre.mefi  fo  ne 
mutano  due,  ò tre , e tutti  iufieme  eliggoijio  f Miuillri> 
che  durano  per  Tempre  eccetto  morte,  ò accidente,  ò 
che  lo  flelTo  Miuiffcro  domandi  la  licenza,  e <]ùando.i^ 
Miniftro  è lecito  con  il  confonfo  della  maggior  parte 
fi  prelenta  al  Popolo,  per  due , ò tre  Domeniche , pu- 
bjicandolìlafuaclcttione  fol  Pulpito,  acciò  fo  alcuna 
liabbia  colà  in  contrario  lo  rapporti,  e non  clTendovi 
contradittionc  reità  eletto  fenza  altra  formaiità-  L’ elet's 
rione  degli  Antiani , e de’ Diaconi  lì  fà  nella  Raunanz|iy 
di  tutti  inlleme,  cioè  ciafouno  nomina  quellpiclie  Itim^ 
convenevole,  e quello  che  hà  più  nomination!  reità 
detto;  le  virtù  lì  diconoad  alta  voce,  mà  le  alcuno  hi 
colà  incontrario  Iodico  all’  orecchia  del  Pallore , ceca 
tutti  gli  Antiani,  e Diaconi  che  fono  al  prclcnte. 


Premerojè  Timore. 
Prancclc. 

t^éhtìam. 

^Irahamo  Cans  Scoviefè 
Originario  ScoKKefe. 

t^on  Facon  Vallone. 

^eoiamino  de  Jenas  Vallq- 
nc. 

Claudio  Hays  Francelè. 

Panielede  Thais  , origina- 
rio Francelè. 

pattici  du  Pree  originario 
Vallone. 

Guglielmo  Carbonnel  Fran- 
celè. 

Ciavamii  Willau  Vallo- 
ne. 

. C'ioyamii  Mercier  origina- 
lo Vallone. 


Gtoyatmi  de  Hauffe.  Vallar 
ne. 

M'arco  ffeèerr  Francc^. 
Pietro  Hoshart  originaria 
Vallone. 

Samuel  d' Ffpagne  origina? 
rio  Vallone. 

Diaconi, 

r ■ • . ” I • . • 
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■Carlo  Lancon.  piìginaiia 
Vallone. 

Daniel  Bruflan  Francelè. 
Davide  Sàrajjin  Francelè. 
Giacob  de  Lilla s originario 
Vallone. 

Giacomo  Damacha  Fran- 
cele. 

Giovanni  du  Mefw,  Franr 

^WV4ff- 


LIBRO  OTTAVO. 


Gìorifottnì  Guiflin  Francclc. 
Giovanni  Blondel  originario 
Vallone. 

Ifaia  Laurìe 
Vallone, 
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Afichele  Savary  Francete. 
Pietro  Baurre  Francclè. 
Pietro  Lombardo  Francefet 
Stefano  LauKe  Francclc. 


Da  (^udìo  Catalogo  degli  Antiani,  e Diaconi  fi  può 
venire  a chiara  cognirtione  dell’  uniformità  in  tutto  de’ 

Francefi,  e Valloni , Iciegliendofi  per  il  Governo  della 
Chielà  parte  degli  uni,  parte  degli  altri  indifferentemen- 
te, con  buona  corrifpondenza,  benché  fon  due  anni  che 
non  hanno  che  un  folo  Miniftro,  variando  tra  di  loro 
nell’  elettioned’  un  altro,  ancorché  ne  tengono  due  con 
làlario,  ma  lènza  ingreflò  al  Confiltoro,  eh’  è quello 
che  cerca  il  Premerolè  per  regnar  Iblo.  Auvertendo  per 
curiofità  che  dopo  fatta  l’ elettione  del  Paftore,  mentre 
fi  publica  al  Popolo  fi  fa  un  digiuno  Iblenne  per  in  voca- 
le ilSanto  Spirito  non  fole  fia  per  affiftere  all’ elettione 
già  fetta  in  Confiftoro  ò vero  per  formalità  apparente. 

Quefti  fi  trovavano  al  Carico  d’Antiani  e Diaconi  nel  Ordine 
I ^8 1 . li  quindeci  Ottobre,  auvertendo  che  non  fi  dà  al- 
cuna  forte  di  feiario , fervendo  ogni  uno  la  Chiefe  per 
carità,e  per  debito  Chriftiano,  e lo  fanno  veramente*^®* 
con  gran  Z.eIo.  La  Raunanza  di  tutti  quelli  infieme  fi 
chiama  Confiftoro , e fi  raunano  d’ ordinario  la  Dome- 
nica dopo  la  predica  della  fera,  & il  Mercordi  dopo  la 
predica  della  marina  per  trattare  gli  intereffi  della  Chie- 
fe. Agii  Antiani  foli  appartiene  a fer  Iccenfiire  ^ a’  Dia- 
coni il  raccogliere,  e miniftrare  i danari  à Poveri  : il  mi- 
niftroperò^q nello  che  cehfura  la  perfbna  acculata  di 
difètto  al  Confiftoro  in  conformità  clic  quello  haverà 
ordinato.  Gli  Antiani  hanno  un  Teforiere  che  fi  cambia 
di  tre  in  tre  mefi^  fcgueiido  per  ordine  l’un  dopo  l’altro- 
cquefto  tiene  il  danaro  delle  rendite , contributioni , c 
lafciti  di  Teftamento.  I Diaconi  hanno  il  lor  Teforiere  ^ 
chaduraunmcfc,efègue  per  oidine,  e quello  tiene  i < 

Danari  per  li  Poveri.  Uno  tiene  i Libri  dove  fi  Icrivc 

tuteo^  . 

P La  " 
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Gover-  La  Chicfa  della  Savoia  per  elTcr  incno  numerofa  * 

«o  del- Popolo,  non  hà  tante  Elemofinequancol  altra.  L encr  , 
laChie.  però  vicino  à quella  parte  della  Citta,  dove  fta  la  Corte» 
fa  della  e la  Nobiltà,  la  rende  fpeflb  Popolata  di  Famiglie  No- 
Saroia.  [\  Governo  di  quella  Chicfa  vi  fono  dodeci  An- 

tiani,  che  fi  fcclgono  dal  numero  di  quelle  Famiglie  che 
contribuilcono  per  il  Ibftento  della  Chiela.  L elettionc 
fi  È da’  medefimi  nella  lor  raunanza  detta  Cpnfiftoro  , 
con  li  voti;  e durano  nel  Carico  tre  anni  pitij  o meno  fe- 
condo elfi  domandano  d’ elTerne  fcaricati , ò che  il  Con-  . 
fiftoro trova à propofito  difetto.  Fatta  dunque  1 elee—  . 

rione  degli  Antiani  che  d’ordinario  fi  Tuoi  fere  ^ due,  ò v - 
tre,òpiu,vcrfolaPentecoftc,  fi  publicano  al' Popolo  . 

' nel  Pulpito  per  tre  Domeniche , acciò  havendo  alcuno 
qualche  cofeda  dire  in  contrario  Io  rapporti  con  cariti 
ChriftianaalConfiftoro,cnon  efièndovi  contradittio* 

«e  s’introducono  al  detto  <3onfiftoro.  - ^ 

Quelli  medefimi  Antiani  hanno  cura  di  proveder  la 
Chiefe  di  tre  Minillri , che  prefentano  poi  a’  Capi  delle 
famiglie.  Poi  al  Vefeovo , & al  Rè  da’  ouali  ne  ricevo- 
' - ' no  il  bene  placito.  Il  Confilloro  fi  rauna  due  volte  la  fet- 

timana , e più  occorrendo  in  una  Camera  a canto  della 

jnedefima  Chiefe  per  trattare  de’  bifogni  di  quella , de* 
Poveri , c per  rimediare  à qualche  feandalo.  Vi  è un  Se- 

f-retario  che  tiene  i Libri  c che  Icrive  tutto  quello  che  fi 
a,  non  folo  per  la  dillributione  deli’  elemofine  > c per  . 
la  raccolta,  mi  per  ogni  altra  colà. 

Si  predica  ogni  Domenica  due  volte  alli  dicci  della 
Matina,  & alti  tre  della  fera,  & una  voltai!  Mefe  nel  ^ 
Giovidi  Marino , cioè  quello  che  precede  alla  prima  ’ 
Domenica  del  Mele,  eh’  c quella  della  comunione , alp  - 
wlbAnglicano,cioèconlcginocchiaàTcrraimàpri-' 
ma  due  Antiani  vanno  per  la  Chiefe  con  due  Bacili  rac- 
cogliendo!’Elemofine.  Ditrein  tre  Meli  fi  mandano 
due  Antiani  per  raccogliere  le  contributtioni.  S’uia  bat- ^ 
tcizarc  in  Chiefe,  & in  Cafa.  Ilnatrimoni  dhi  vuol  ferii , . 
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ton  la  publrcatione  in  Cbiefà , j>er  tre  Domeniche  f^uò 
fedo,  chi  nò  fi  puoi  maritare  fenza  fluide.  Al  prefèntc 
cioè  nel  I ^ 8 1 . fi  trovano  li  feguemi  Antiani,  e Paftorij 
xegiftrati  quelli  fecondo  l’ Al&cto.  , ^ 


^ ■ 


rRJccardo  Dumarais  Paftore, 
. k^ndrea  Lombardo  Pajlore. 
c^ndrea  Dclerdia  Pajlorc 
DiWÌd\Maigret,  .* 

•Filippo  Mufjkrd  . 
Giacomo  Tbudin.  / 
Giacomo  Front  in. 


^ Giofue  La  fehurc. 
Claudio  Denife. 

■ Ifaac  t^ime. 
Lodovico  Delafaytl 
Moife  Charafi. 
Pietro  Delahay. 
Stefano  Bedard. 


Ma  nel  medefimo  del  I ^ 8 z.  nella  fèttimana  di  Pafca> 
eflendofi  augumentato  eftra  ordinariamente  il  numero 
di  Frahcefi,  & incapace  il  Tempio  della  Savoia  di  com- 
prendere tutti  , lenza  penfarc  agli  inconvenienti  eoa 
gran  zelo,  ma  con  poco  giudicio  fi  ftabill  un’  altra 
Tempio  che  fiì  quello  dove  erano  i Greci , che  s’ incor- 
porò con  r altro dcHa  Savoia,  di  modo  che  fu  forza 
moltiplicar  il  numero  degli  Antiani,c  furono  eletti  no- 
Te  cioè  li  Signori  Cavaliere  Chardin^  Pubertà  Leti  i Picoày 
Dugaryz^ingibau^  Voi  fin  ^ I{egard  O*  Villers  con  quello 
ormne  fummopublicati  in  Chielà , e poi  introdotti  nei 
Confifloro , e fi  llabili  che  per  l’auvenire  vi  faranno  1 8 . 
Antiani,  ma  per  dire  il  vero  Quello  Confifloro  non  è ia 
cofi  buon  concetto  eh*  è quello  di  Londra  y colpa  della 
poca  buona  unione  tra  gli  Antiani,  però  à queftofivà 
rimediando,  e fi  va  rimediando  meglio  fes’haveràla 
mira  di  dare  il  Carico  àSogetti  degni  e di  merito.  Dirò 
che  qucflo  cattivo  concetto  verfb  il  Confifloro  della  Sa- 
voia hebbe  il  fuo  origine  da  ciò  che  mancando  Sogetti 
di  vaglia  negli  Anni  andati  fd  forza  intrò  durre  al  carico 
gente  ad  ogni  colà  propria  che  a governare  una  Chieft,' 
màalprefenteripópohtafi  di  Sogettidegni,  d’elperienr 
za,  e di  virtù , fi  vedrà  lènza  du&io  fiorire  il  buon^  or- 
dine con  edificattionc  degli  Inglefi*  Dio  voglia  che  cofi 
fifaccL  . : ^ 


teatro  brittanico, 

Zelo  (^uefti  due  Confiltori  haixno  teftimopiato  un’  incrc- 
«le’due  dibile  Zelo,  & un  dira  ordinaria  Carità)  e più  che  mài 
Confi-  lo  teftimoniano  giornalmente,  per  favorire,  protegge- 
ftod.  alllftere,  iiunimire , & accommodare  di  quelle  licr 
ceflltà  più  convenevoli,  quelle  tante  povere  Famiglie, 
che  incefTantemente  fi  ritirano  di  Francia,  per  fuggire  le 
nuove  perfecutioni,  che  fi  vanno  da  un  giorno  all’  altro 
fempre  aggiungendo  aglHJgonotti , contro  i Privilegi 
ampiffimiconcefll  da’  Rè  Anticefi’ori,  e contro  ogni 
mafiìmaflò  per  dire,  Divina,  & fiumana,  di  che  ne  ag- 
giungerò  qui  un  breve  ragvaglio,per  elTer  nicellario  alla 
mia  Hifloria,  mentre  da  quello  s' è refa , e fi  và  più  che 
mai  rendendo,  numerolk  la  Nattione  Francefè  in  In- 
ghilterra. 

MaQì-  Già  è lungo  tempo  che  s’ c dato  principio , à quella 
me  del  pcrfccutionej  il  Richelieu  hebbe  la  mirad’  indebolirli,!! 
Riche-  Mazarino  di  diminuirli,  il  Rè  Luigi  il  Grande,  che  tiene 
® imprefie  nel  cuore  le  mallìme  d’ambiduc  quelli  Minifi* 
Maza-  lèmbra  rifoluto  didillruggcrli,  Icrvendofi  perciò 
" d’nna  certa  compofitione  fatta  d’un  mefcuglio  dell* 
ftguite  acerba,  &afpra  Droga  del  Richelieu , e dell’unguento 
dal  Rè.  lenitivo,  c molle  del  Mazarino,  elTendofi  dechiaratodi 
voler  abbracciar  rutti  i mezi  per  la  dillrattiqne  degli 
Ugonotti,  eccetto  quello  dell'  effuftone  del  fangue-y  & in  fotti 
fi  fono  publicati  ^ 1 1.  anni  in  quà  più  di  ccn^o,  ordini, 
Arrelli,  & editti  col  nome  Regio  dagli  Intendenti  delle 
Provincie,  da’  Parlamenti, c aal  mocu  proprio  del  Rè, 
contro  i Riformati  anzi  contro  i loro  Privileggi  concefi* 
fili  per  lèrviggi  refi  alla  Corona.  Ma  trà  tutti  gli  altri, 

• che  tcllimoniavano  in  generale  i dilegui  della  Corte 
contro  gli  Ugonotti , cccone  ulcirne  ultimamente 
uno,  che  fà  vedere  alla  luelara  l’ intentioiìe  di  chi  regge 
lo  Spirito  del  Regnante , indrizzaia  alla  rotale  mina  di 
detri  Riformati , che  io  regiflrarò  nel  fuo  medefimo 
originale  qui  lotto.  • ' ' 
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PECLARATION  DU  ROY, 
Portant  qiie  les  Eiifans  de  la  Religion  Pré- 
tenduè  Réformée  pourront  fe  convertir  à 
page  de  fept  ans,  & c. 

X OUIS  par  lagrace  de  Dteu  I{py  de  KrrfwceEditta 
■ V de  Navarre } à tour  ceux  qui  cer  prefentes 
JLettrer ‘verront  s Salut.  Les  grandi  fuccù  qu*il  a 
flùÀDieu  dedonner  aux  excitations  fpirituelles  contio 
èf  autres  moyens  raijonnables  que  nous  avons  em- 
ployes^pour  la  converfionde  nos  fujets  de  la  Rf//- 
gion  Prùendut  B^formù  ••  Nouì  conviant  de fecon- 
der  les  mouvemens  que  Dieu  donne  à un  grand 
Hombre  de  mfdits  jujets  de  reconnoitre  Perreur  . . 
dans  laquelle  ilsfoné  ne:( , Nous  aurions  refolu  de 
d^roger  à nòtre  Declaration  du  premier  jour  dtt 
tnoisde  Fevrier  de  Panm'e  I669.  par  /aquelle  les 
Enfans  de /adite  Religion  Prù  -nduH  R/form(^e  au- 
Yoicnt  ùiS  en  quelque  fdpon  exclus  de  fe  convertir  k 
la  Religion  Catholique  i Apojlolique  & Rgmaine 
depuis  Pàge  de  quaterne  ans  pour  les  mÙes  y & 
doùs[e  ans  pour  lesfemeiles , encire  que  f’Edit  de 
■Idantes  ig  autres , donne:(enfavcur  deceux  de  la 
Pt^ligion  Prt'tendue  R/formt'e  n^^contiennent  aucu- 
ne  aijpojition  pareille  y à quvy  e'tant  nec^jfaire  de 
pourvoir  : A CES  C AUS  E Sy  & autres  confi- 
derations  à ce  nous  mouvantiNous  avons  dit  ir  de- 
clare'f  difons  if  declarons par  ces  prefentes  fign^es 
denotremain,  Voulons  <g  musplait  ^ que  no f dite 
Sujets  de  la  Rfli^ion  PrùenduH  B^'formù  y tane 
tndlesquefimelles  ayant  acteint  Page  de  fept  ans, 
puijfent  ir  qu'il  leur  f it  loijìble  d^embraffr  la  Rg' 
iigion  Catho/ique  y Apojìolique  & Rpmaine  : .Ee 

iu’i 


TEATRO  BRITTANIC€^,  . 
qu^à  cef  ejfht  ils  foient  re^ùs  àfaire  abjurationài  la 
\eligion  Prùendui  P^formzs  fariF  que  leurs  Percf 
i^rMercf  ou  autres  parem  y fuiffcnF  donner  aucun 
cmpcchementy  fouF  quelquc preteste  que  ce Joity  dz- 
rogeant  à cet  cjfet  entant  que  de  bejoiriy  à nkredite 
Declaration  du  premier  jour  de  F^vrier  166 9» 
VouloriF  en  outre  que  lefditF  Enfans  qui  fe  fe- 
tont  convertir  aprù  l*dge  de  Jept  anr  accomplir» 

• joiii{fent  de  Peffet  de  notre  DecUration  du  ^uator- 
F^i^me  jour  éoHobre  l6Ófy.  & conformzment  à 
icelle  qu^il  foit  d leur  choix  aprù  lem  convcrfion  * 
de  retourner  en  la  Maifon  de  leurs  Peresy  & Me- 
resypour  y ùre  nourriF  h"  entretenus , ou  de  fe  reti- 
rer  aiHeurs  y & leur  demander  tour  ceteffet  um 
penjìonproportionm'e  à leurs  conditions  facultes^} 
iaquelle  penjìon  lefdits  Peres  & Meres  feroìtt  te- 
nus  de  pqyer  à leurs  Enfans  de  quartier  en  quar- 
tier:  Et  encas  de  refusy  Voulons  qu'ils y foient  con- 
traintspar  toutes  voyes  du^s  & raifonnables»  Ei. 
furce  que  Nous  avons  ùé  informes^^  que  pltifieurt 
depos  Sujets  de  Udite  Epligion  Pu'tenduH  P^jì>r^ 
mie  ont  envoyi ilever  leurs  Enfans  dans  les  paìt 
Eirangers  > dans  lefq^uels  ils peuvent  prendredes 
maximes  contraires  a PEtat  àf'd  la  f deliti  qu^ils 
nous  doivent par  leur  naijfance  i Nous  leur  enjoi- 
gnons  tres-exprejjement  de  les  faire  revenir  fans 
delayy  à peiney  à Pi^rard  de  cetix  qui  ont  du  bten  en 
fondsy  de  privation  de  leur  revenu  pendant  la  pre- 
miere annie  y&de  la  moitii dudit  revenu  pendant 
tout  le  temps  qipils  tiendront  leurs  Enfans  dans  les 
Pa'is  Etr anger s : Et  à Pigard  de  ceux  qui  iPontau- 
cuns  biens  enfonds  i ils  feront  tenus  de  rap pellet 
leurfdits  Enfans  , à peine  d^amcndeylaquelle  fera 
àrbitrie  à proportion  de  leurs  bicns  isrfaculte:{  : 
feront  cpntraints  au  fajement  defdits  révenus 
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^ amcndcs  par  cbacun  an , jufqucs  A ce  qu^ils 
ayent faiù  revenir  leurs  Enfans.  D^fendonr  A nos 
^ujcts  de  ladite  ^ligion  PrdtenduS  [{/Jvfme'e 
d^-envoyer  A i'avenir  letm  Enfam  dam  les  Paté 
Etran^erf  pour  leur  Educar ion  avant  Page  de  fei:{e 
anfjfous  les  peines  cy-dejfus  exprhndes»  Jans  notre 
exprejje  permijjton.  SI  D O N N O N S EN 
M A N DE  AI  E N T A nos  amej(  fiaux  Con^ 
feillers)  les  Gens  tenans  j notre  Cour  de  Parlemcnt 
de  Parisjque  ccs  Prefcntes  ih  ayent  A f aire  lire^pu^ 
hlier^  regijirer , & executerfelon  leur  forine  & ee- 
neur»  jans  permei  tre  qiPil  y foit  contrevenu  en  au- 
cune  forte  & maniere  que  ce  joit.-Car  telejlnòtre 
plaifir  * En  témoin  dcquoy  Nous  avons  fait  mettre 
notre  fcel  A cefditss  Prefentes.  Donne' A Verfailles  le 
dix~jcptie'me  jour  du  mois  de  ^uin  Pan  degrace 
mil  fixcens  quatre-vingt-un  : Et  de  notre  P^gne 
lé  trente-neuvHme . Signe' LOVISì  Et fur  le  reply, 
ParlePpyj  Colbert.  Etfcelle'du  grand Jceau  do 
ciré  jaune. 


La  publicatione  di  quefto  Decreto,  che  per  ogni  ca-Dctre- 
PO  fi  può  dire  il  più  rigorofb  , il  più  (èvero , & il  pjù  in  • to 
- iiumano , che  fi  folle  mai  intefo  parlare  tra  gli  Huomi- 
ni.  Che  quefte  parole  non  turbino  le  orecchie  di  chi  hi 
Zelo  per  la  gloria  del  Rè  Chriftianiflimoi  perche  io  ere-  ^ 

■ do  d’ naverne  quanto  mai  altri  le  ne  pollone  imagiiure. 

Si  la  molto  bene , nè  i Nemici  ftellì  lo  negano , che  que- 
fto  wran  Monarca  è coli  colmo  di  virtù  Heroiché , che  ^ • 

nel  luo  cuore  per  naturale  inftinto  non  può  aggirarli 
' che  la  Clemenza , la  Gencrofità , la  Magnanimità , e la 

Giullicia , che  fono  le  Colonne  Malficcié  che  foftengo- 
no  con  canta  riputatione  la  Tua  Grandezza,  che  per  cref’ 
cere  giornalmente  alle  Glorie,  bifogna  credere  che  vi 
tontribuilcono  gli  Altri  del  Ciclo , c la  Fortuna  della  ^ 
Terra.  Mali  fa  ancora  che  iPrencipi  più  Grandi  fono 
li  più  lòtto  polli  ad  cllcre  ingannati  da’  loro  Con- 
1 • figlicri. 


1^4  TEATRO  FRITTANrCO,  ; 
Vita  di  «glieri,  e quel  gran  Sifto  più.  guardingo* 

SiftoV..Prencipe del  Mondo,  &il  piùriggido  dell’  Univerlo,' 
del  Ci-  rcftò  ingannato  da  Monfignor  Bellocchio  fiio  Favorito, 
carel-  il  quale  publicò  alcuni  Decreti  ingiuftiflimi  Cotto  il  No- 
P*g*  me  del  Papa , fenza  la  làputa  di  quello , che  gliele  rap- 
ncUa  prclèntava  in  altra  manierai  màaccortollilbuonPon-- 
conti-  tefice  dell’  inganno, lo  condannò  alle  Galere  non  oftan- 
nuatio-  te  l’obligo  che  haveva  a’ fuoi lunghi  ferviggi anche  an- 
no del  ni  prima  che  folle  Pàpa^ 
flatiaa 

Non  è polTibile  che  nel  cuore  d’ un  tanto  Augufto,c  * 
benigno  Monarca  fia  caduto  un  pcnlìere  di  quella  natii> 
ra,  onde  bilbgna  niceflariamente  credere  che  quello  • 
Decreto  lìa  ulSto  dal  lèntimento  di  qualche  Miniltro, 
c di  quéi  che  non  fono  dell’  humor  civile  de’  Francefi  , 
mà  del  rigorofo  jlcgli  Spagnoli  verfo  i ProteRanti , & 
in  fotti  qual  Legge  hà  mai  obligato  nel  Mondo  i Fan- 
ciulli prima  dell’ età  di  difcrettione  ? qual  Prencipehà' 
mai  ordinato , che  fi  forzi  à render  conto  della  Religio- 
ne innanzi  gli  Huomini , e Iddio,  un’  innocente  Bambi- 
no , che  non  là  ancora  conofeere  qualfia  quella  uatma 
che  gli  hà  dato  l’ ellerc  ? . 

Seipi-  I Romani  llabilirono  che  non  fi'potefle  chiamare  in 

Bario  giudicio  alcuno , prima  dell’  età  dt  quattordeci  Anni. 

.Gli  Ateniefi  non  vollero  che  i loro  Fancciulli , foll'c- 
Trenci-  creduti  ò per  verità , ò per  bugia  che  dicelTcro , fc  • 
non  dopo  li  dodccir  I Lacedemoni  comandarono  che 
Libro  folTcro  calligati  quei  che  follicitalTero  un  Fanciullo 
2is.  p.  à qualche  promelTa , innanzil’  età  di  quindeci  anni^  1 
3Pa.  Saoini trovarono  cofa empia,  d’acettare  per  Oftaggi 
Giovini  prima  d’haver  compiti  i dicci  anni,  I Sibariti 
decretarono  che  non  folle  permeflb  a’  Fanciulli , fé  npn 
dopo  l’età  di  dodeci  anni  d’ accuraunarfi  con  gli  al^ri' 
me’  pubici  fogrifici , col  dire , eh'  eraun  burlarfi  degli Drt, 
il  far  partecipare  alle  co fe  fa^equei  che  non  hayeano  l'vj^ 
dellaragione  per  conofeernei  Pregi.  v 

Mai  al-  Legganfi  tutte  le  vite  de’  Prencipi  buoni , e rei  j tutte  * 

cuna  le  Atuoni  d-  Tiranni  antichi , e moderni  ; tutte  le  Leg- 
Leggc  S 
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gi  del  Mondo  fàgre  e profane  ; tutte  le  Ordinanze  Ec-  hà 
' clefiàfliichc  e politiclie  ; tutte  le  Regole  Immane , c divi-  obliga- 
, jae;&  infamia  tutti  gli  andamenti  degli  Huomini  (bu*  to  pti- 
rà  la  Terra , è da  per  tutto  fi  vedrà  che  mai  in  alcun  luo- , 
^o  , nè  d’.alcun  Supcriore , s’cobligato  Fanciullo  à ri- 
. jpondere  delle  lue  Attioni  fè  non  in  un’  età  matura , ne’ 
rudimenti  della  ragione, c quella  maturità  non  s’è  com- ' 
prclà  che  dopo  i quattordeci , e quei  che  1’  hanno  fatto 
dopo  li  dieci  ne  fono  ftati  feveramente  cenfurati  dal 
Mondo.  Etili  fotti  tutte  le  Leggi  del  Mondo  difendono 
.che  alcuno  berede  non  pofla  entrare  al  godimento  deile 
fue  Facoltà,  prima  dell’  età  di  quattordeci  anni  in  qual- 
che luogo,  di  ledici  in  altri  j in  altri  di  venti  uno,  e gene- 
ralmente di  venti  cinque,  obligandoli  lino  à quella  età, 
à viver  lòtto  la  difciplina  di  Curatori,  e Tutori  : Dio 
immortale  come  lì  può  obligare  à render  conto  àDio 
dellalua  Anima , quello  che  non  può  renderne  al  Prcn- 
cipc  delle  fue  Facoltà?  che  fia  permeflb  di  dilponer  dell’ 

Anima , colui  che  non  è llimato  capace  d’ entrare  al  po- 
icHb  de’  fuoi  Beni  ? 

Quelle  dico  fon’  operationi  che  fonno  arricciare  i Re  di 
Capelli , e penne  non  nò  difficoltà  di  credere , che  tale  Francia 


foyerp  Editto  non  èllatq  per  altro  inveii  tato,  fo  non  per 

rivo 


\ 


.mettere  un  Rè  coli  giullo , clemente,  e benignoin  con- 
^ cettp  :d’  empio , di  crudele , c d’ ingiullo , non  folo  ap- 
prellb  le  Nationi  llraniere , che  già  rifpetto  alle  fue  ira-  certo, 
menlè  vittorie , comincia  à publicarlì  tale  j ellcndo  or- 
dinario nel  Mondo , che  i Prcncipi  sfortunati  che  man- 
.cano  tal  volta  di  Forze , di  cuore , e talenti  chiamano 
, . Tiranni  quei  che  hajmo  la  fortuna , il  valore , l’ arte,  & 

^il  Coraggio  di  vivere , come  augullamente  fà  il  Re 
Chtiflianilllmo. 

jNcllapublicationc  di  detto  Decreto , lì  dice , cflcrvi  Anno- 
di vivo  effigiato  il  più  gran  rigore  del  Mondo.  Già  li  fà  tattio- 
che  alcuni  Anni  fono , li  è llabilito  per  legge  inalterabi- 
le,  che  quegli  Ugonotti  che  palTano  alla  Religione  Ca- 
> tohea , e che  poi  ritornano  alla  prima  lor  Religione, lia-  ’ 

flo^coiQ  gr^ive  pcQa  feuzà  alcuna  ceooiffiouc  punici.  Dun- 
• • que 


Ifempi 
didi- 
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Ponti- 
fici in- 
torno 
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de’Fan- 
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lacione 
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cefi  in 
Ipghil- 


TEATRO  BRITTANICO, 
que  dato  il  cafb  che  un  Fanciullo  di  fette  anni  padì  alltf 
Religione  Catolica , e poi  pentito  di  là  à pochi  Meli  ri- 
torna à farli  Ugonotto , reftaper  le  Leggi  condannala 
alle  Pene. 

Mà  che  dico  ? Saranno  forfè  quefti  Configlicri,  que- 
fti  Teologi , quelli  ConfefTori , più  Zelanti  ollèrvatori 
degli  Interelli , & avanzamento  della ChieG,  Catolica  , 
di  quello  fono  femp  re  flati  i Pontefici  Romani?  Che? 
quei  che  fono  {limati  Vicari  di  Chriflo , che  fi  crede  clic 
habbino  l’ auctorità  di  ligare , e fciogliere  à loro  piace- 
li , Granno  meno  vigilanti  alla  Glute  del  loro  Gregge, 
di  quello  fono  quei  medefimiche  fon  Gregge  ; Certo 
nò.  Mala  ragione  l’infinuaun  nonfb  ched’hùmano 
che  (limano  indegno  al  careicere  di  Padre  UniverGlc, 
Clemente  VII.  ordinò  con  Bulla  efprelTa , che  non  fi 
forzailè  alcuno  di  pafTare  dal  Giudailmo  al  ChriflianiP 
moG  non  dopo  l’età  di  anni  qiiattordeci  accò  non  vi 
folle  rimprovero  che  il  tatto  fi  Gceflc  per  violenza. 
Clenicncc  Vili.  Gregorio  XV.  & al,tri  Pontefici  fta- 
bilirouo  Collcggi  per  li  Catecumeni , e comandarono 
con  Bulle  efprelte , che  occorrendo , che  qualche  Fan- 
ciullo Hebreo  fi  prefèntafTe  d’ altri  al  battdimo , fuori 
che  dalle  parti  cnchavcfTero  fbpra  di  Lui  giuriditionc 
Paterna , ò di  Curatela , non  fi  accettafle , mà  fi  tencflc 
in  un-Seminario  per  eflerc  inflrutto,finoall’erà  di  quat- 
tordeci  anni.L’Inquifittione  che  è ilT ribunale  più  inve- 
ro del  Mondo  j la  Congcegatione  de  Propaganda  Fi- 
de , che  porta  il  fùo  obhgo  nel  Frontefpicio  del  Nome, 
hanno  mai  penGto  à forzare  alla  Religione  di  Fanciulli 
innocenti  ? Non  è vero  che  la  ChieG  non  obliga  ad  al--' 
cunvoto  prima  dii’  età  di  quàttordeci  anni & abbrac- 
ciandofi  refla  nel  medefùno  punto  dcchiarato  nulla  ? 

Non  li  è parlato  nell’  Europa  per  Gi  Meli  continui  > 
anzi  per  un’anno  intiero  che  della  pub licateiohe  di  qué- 
fto  Editto , c la  ragione  è la  motione  che  fece  negli  (pi- 
riti de’ Genitori,  quali  temendo  che  foffe  per  portar 
nell’  eGcutione  maggior  rigore , di  quel  che  por ta  nelT 
ordine  dclG  Taa  lettera  y commeiarono  con^^ucllas^ aa 
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folla  ad  irfcirc  del  Regno  pigliando  il  camino  verlbl’fuo 
Holandià , mà in  maggior  numero  verlb  l’ Inghilterra,  moti- 
che  diede  appunto  motivo  à quei  tanti,  e tanti  difeorfi  vo,e 
che  lì  fono  andati  formando  nell’  Europa , e che  hanno  come 
obhgaco  lamiaHiftoria  a flargarfi  fii  quello  articolo,  " 
eh’  c uno  de’  più  coulìderabili  dell’  Hilloria , mentre  li 
tratta  d’ augmnentare'in  coli  gran  numero  la  Natione 
Erancelc  in  Inghilterra , che  potendo  col  tempo  forge- 
redilFerentieuvenimenti  nel  Regno,  llimo  nicellario 
d,’ Informar  la  Pollctità  del  vero  motivo  che  hà  fattoi’  Caroli- 
apefturaà  quella  gran  Popolatione  di  Franccli  in  In- 
gnilterra,-  dico  di  Franccli  lenza  eccettuare  Protellan- 
ti , c la  ragione  è , che  con  quella  accalione  li  è data  a-  Re<rno 
pcrturafacileallalibcrtàdillantiarvi  anche  j Franceli  co’Pro- 
Catolici , mentre  il  numero  de’  Franceli  Ptotellanti  ef-  tcllanti 
f^ndo  grande ,,  non  hanno  dilEcoltà  di  melcolarfi  tra  di 
loro  anche  i Carolici , à caulà  che  gli  Ingleli  non  pollo- 
no  andar  diUiiiguendo  quei  che  Ibno  Catolici , da  quei 
che  fono  ProteAanti , balla  che  lìano  Franceli,  del  rello 
non  li  domanda  altro , che  lerve  di  gran  beneficio  a’ 
Carolici,  palfando  anche  loro  nella  foorzaper  Pxotc- 
ftanti } e con  che  fanno  meglio  i loro  affari. 

Benché  <}uello  A rrello,  fia  Editto  folTerigorofo  che  ^ 
non  può  negarli , ad  ogni  raodo  quell’ ufeita  precipito- 
fà-di  Frància  peri’ Inghilterra  di  tante  centinaia  ai  Fa- 
miglie , gli  dava  una  fàccia  più  terribile  di  quel  eh’  era  |oroli 
in  effètto  ; lèrvendofi  alcuni  di  concetti  molto  indecen-  de* 
ti^  c del  cutDo  contrarii  alla  naturai  piacevolezza  de’  Fran- 
Francefi  all’  augulla  clemcnzadcl  Rè  Luigi , nemi-  cefi  - 
co  giuralo  d’ attieni  inhumanc , ò contrarie  a’  dritti  or-  «ella 
dini  della  Giuflitia  ; c veramente  gli  Spagnoli  hanno 
iemprc  pcrfègmtato  i Procellanu  con  Croci,  forche,  „j.de* 
Ruote,  Mannaie,  e Fiamme  con  li  quali  barbari  Uro-  pjote- 
menti  l’ hannodifcacciati  da’  loro  Paefi  -,  il  Rè  di  Fran-  ftanti. 
eia  al  contrario  benignamente  gli  hanno  mcfll  nclgo- 
diinentodi  molti  Privileggi , poi  portando  lanecelntà  ; 
delie  lor  Alarne  diieyarU  dalle  mani  le  Piazze , il  Go-  . 
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Ycrno’,  cric  Cariche  l’ hanno  fatto  con  Decreti^’  Ccntii^ 
minima cffufionc  di  fàngue,  con  tutto  ciò,  «’  c efela-  s 
mato  contro  il  Rè  Luigi,  efuo  Governo  con  terribili» 
concetti,  fino  à farne  comparatione  col  Turco,  il’co*> 
mune degli  Inglefì  non  hà  bifbgno  di  grandi  ftim oli. 
perefclamar  contro  i Francefì , e forfè  peggio  quei  che  j 
invidiano  la  fortuna del  Rè  Luigi  : in  fòmma  fentafì  di  i 
quali  difeorfì  fon  trattenute  ai  prefènte  |a  Raunanze- 
delle  Piazzze.  ì 

Come^otraPìii  la  Francia  ^fantarji  d’ ejjer  la  Madrt  deW  • 
humariità , e della  piacevoleKKa  , fi  fi  dijcofia  tanto  da'  Tri~  ■ 
huti  del  Cielo  che  ci  comanda  l' amore  verjh  il  ProJJimOje  dal-  ■ 
la  Società  civile  della  Terra  che  ci  oblila  à mantenerci , QT  ; 
compatirci  gli  uni  con  gli  altri  ? Non  (i  riguarda  più  alla  na-  ' 
tura^  fii dìJpre^iZano  le  Leg^i  y fi  rinverjanolefiegolé^ 
oràini-y  e difpone  delle  Vite , e delle  Facoltà  de'  Smiti  , peg^i»  • 
di^uellohannomai fattoi  Turchi iflejjinelt c^Jia.  Noneft-  - 
ge  il^an  Signore  da'  Chrifliani  in  Conftantinopoli , che  il [oli- 
to tributo  di  danaro  che  computato  con  gli  aggradi  degli  altri 
Popoli  della  Francia , altri  Prencipati  Catolici , e inferio-  * 

re  di  molto,  del  reìlo  lafcia  ad  ogni  uno  godere  del  bene f do  del  - 
Pregno , e della  Liberta  della  ConfeienKa , e pure  il  Luigi 
eh' e il  Padr£^  della  Clémeniia  con  altri,  non  contento  degli  e 
[atti Tributi  t^nnualiy  che  con  tanta  fede,  e puntualità: li 
Vengono  pagati  da  ’fioi  Popoli  Proteffanti,JhreXKati  i lor  Pri-  ‘ 
vilèggi , non  filo  non  vuol  che  Rodino  i benefici  del  Pegno  come  ■ 
Sua^i , mà  con  ri^orofì  Editti forza  la  Libertà  della  loro  Con- 
[cienza.  Già  fin  dal  principio  delfuo  Pregno  Luigi,  (òper  ■ 
Lui  i,[uòi  Minijìri  ) [i  diede  à sfodrar  la  Spada  dellaperfi- 
cutione  contro  gli  InnoeentiXJgonotti , non  in  altro  [or [e  colpe-  > 
voli , che  in  render  troppo  [mi furato  il  Zelo,  è troppo  fittòmefi»  ' ’ 
[a  /’  ubbidienza  ver  fi  il  lor  Prencipe , in  favore  ai  cui  fono  fio-  ■ 
tifimpre  i primi  apparecchiati , come  appaécchiato [ara  firn- 
prequelreflo  che  refa  à/parger  fino  alt  ultima  goccia  il  fan- 
gue  delle  vene , per  lo  fervitio  j e gloria  del  loro  Monarca  : ad  , * 
ogni  modo  benché  havefjèro  eferdtato  con  fimmo  affette  , quel , * 
IcgitimodebitochedcveilfuditóalPrene^yXViU'Paweil^ 

Fi- 
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■Ti^livolo  pure  non  hanno  harvuto  nè  meno  la  Fortuna  dì  godere 
il  Privilegio  di  Figliajlri , e laprotettione  che  non  fi  nega  agli 
flranicripejji. 

Che  domandano Jn  fòmrnaiProteflanti  in  Fronda  i che  il 
Pè  benignamente  gli  laFci  goder  de’  loro  Privileggi , m 
che  ? Nella  Liberta  della  CqnJcienKa . Sono  ^ati privati 
fi  f^nni  à dietro  de’  Benefici , ò fiano  BeneficenKe  che  concede 
la  Corona  0"  il  Pregno  a’  Popoli , ( e che  fono  fati  fempre  con  • 
fede  > e con  \elo  dagliUgonotti  e fer citati  ) cioè  , della  pofejji- 
one degli  Ofjiciy  Carichiy  a Dignità,  fia  delGoverno politico^  ■ 
.civile',  ò dell'  e^rmi,  fa  nell’  Economico  delle  FinanKe,  e Fer-  ■ 
■me,  con  tutto  ciò  y nonhavendoaltrofcopoiProteflanticheF 
efatta  ubbidienza  verfo  il  loro  Prencipe,  eia  Libertà  della 
Confeienza , hanno  fojferto  quejli  colpi  mortali^  benché  /enfi- 
bili  all’  humanità,  e come  il  Torrente  che  sboccato  unavolta  ' 
non  vi  è argine  ebe  pojja  frenarlo , fi  jlefe più  oltre  la  maligna  > 
influenza  della  perfecutione  in  coje  di  quefla  natura,  ejjè'idoli-^ 
anc  he  dife/ò  di  poter  guadagnar  lalorvitanelfudore  del  loro 
voltoyin  conformità  del  Divino  precetto  refiando^reffamente 
J>rohibito  à Aledici , Cirurghi , Spedali , e Mafiranzad’  og-  ■ 
ni  forte  d’ efercitar  lor  prdfejjione. 

Che  dir  affi  di  tutto  ciò  , che  laperfecution  non  è vera,  come 
vanno  feminando  in  Inghilterra,  0“  in  Holandia  i Minifiri  del 
Pj  Chripianijjimo.  Che , gli  Editti  fon  forfè  imagimrii  ? • 
Non  fi fono  forzati gliUgonotti  à rinunciar  le  lor  Cariche  ,òà 
far  fi  Catoiici  ì Non  fi  fino  difeaedati  via  in  tanto  numero  da- 
gli Offici  delle  Finanze , e delle  Ferme!  Quei  che  fono  fiati 
privati  dell’  efercitio  della  loro  Afafiranza , e conflretti  ù 
chiuder  leBotteghe  non  fono  Eglino  vivile  quefia  può  negarfi  di 
ttonefjcre  attione  inhumanaì  Et  infatti  fi  privano  gliUgonotti 
dell’ Efircitio  della  lorProfejJione,z^rte,eAfefiiere,fi  dijcac- 
ciano  via  dalle  Cariche , e dalle  Finanze,  e con  tutto  ciò  fi  con- 
firingono  à pagar  quegli  fiefji  aggravi , e contrjbutioni  chepa-  - 
gavano  prima . D/o  buom  eh  ' empietà  è quefia  ì cavare  tutto 
ài  fangue  dalle  Véned’  un  Huomo,  e poi  voler  eh’  egli  ferva 
.con  vigor  di  Gigante.!  Torre  i meztadunfiidito  di  guadagnar^ 

la 
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ia  fùa  vita , efoi  confirin^erlo  à contribuire  con  injòp^ortahili 
Taglie  all'  augumento  dell'  Erario  del  Prencipe  ì 

Con  tutto  ciò  il  Zelo  de'  Protcjlanti  Prancefi  itfvifccrato  nel 
loro  più  profondo  del  cuore,  non  fi  di/cofla  dall'  ubbidienica 
dovuta  alloro  naturale  Monarca-,  panno  fermi  al  Pegno: 
(cffronola  povertà  conpatien\a  ■,  p contentano  diviver  me- 
fchinamente  fenKa  impieghi  ; e p Jpogiiano  Volontariamente  dì 
quel  poco  che  gli  rePu  per  fodisf are  alle  Taglie , & alle  Con- 
' iributioni.  La  deboleKKa  della  carne  ridotta  efangue-,e  denu- 
data d'  ogni  me\o  di  Jtpentarfi  non  ha  for^a  ai  muoverli  dall' 
ubbidieniza  uovuta.  Àlà  nel  veder  la  perjecutione  paffar  da' 
Beni  temperali  afli  eterni, e dal  Corpo  all'  ^Mnima  : refi  certi 
che  il  tuito  batteva  ù privarli  della  Libertà  della  Ccnjcienza 
' con  le  lagrime  agli  occhi  p rlfcluon>  ad  abbandonar  , gli  uni  la 
Patria , egli  altri  d' ajpcttar  i h.  la  l'rovidenìt.a  Divina  inpn- 
vi  nell'  e^uguffo  tMhimo  del  Uro  Monarca  jentimenti  più 
confórmi , all’  equietà , alla  Clemenza  , Cf  alla  GiupUia  del- 
la lor  caujà , come  hebbero  ijuoi  z^nticeffori  nel  Pegno. 

Due  furono  gli  Editti , ò nano  e^'rrepi  che  hanno  dato  l’ ul- 
timo traccilo  alla  Libertà  della  ConjcienKa  -,  e che  chiaramen- 
te tepimofùano  che  p vuoi  dar  con  quepi una  licenza,  tacita  alla 
difperatUre  nel  petto  dcgbXJgonvtti*  che  non  hanno  con  tutto 
ciò  lajaato  dijèrvirp  della  virtù  della  Pa  tien^a  , e fen^^a  per- 
dere nè  con  i fatti,  nè  con  le  parole  in  un  minimo  punto  il  rifpet- 
to  e l'ubbidienza  dovuta  al  loro  Prcncipcfi  [on  ferviti  de' Pre- 
cetti dell'  Euangelio.  Se  ficte  pcrfèquicati  in  una  Città 
fàggice  nell’  altra.  De'  due  accennati  z^rrefi , uno  è quel- 
lo che  riguarda  i Fanciulli , già  di fopra  regiprato  , e l' altrq  è 
quello  che  tocca  la  Vipta  de^li  tMhimalatt , col  quale  fi  da  or- 
dine à Cemmipari  d' informarp  dove  vi  fono  Infermi  della  Pe- 
ligion  Protefante , c poi  andare  perpnalmente  à vifitarli  ÙF 
intender  da  loro , di  qual  Peligione  vcgliono  morire,  equepo 
s’ordina  efprefamente  à detti  Comijjari  quali  non  Jblo  non 
mancano  al  Uro  dovere  y mà  alcuni  de'  piùodiop  ai  nomedi 
Protepanti , fanno  ciò  con  termini  difommo  rigore  > e contro  i 
Dritti  della  Società  iPepa. 

Dio  immortale  che  forte  di  Monarchia  c quepa,  non-con- 
tenta  d' intimorir  con  la  Fortuna  delle fue  fjbrmi  tutti  i Pren- 

cìpi 
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cipt  ìf  Popoli  deir  Europa , vuol’  arxhernettere  m un  fco^f- 
gtio  la  maggior  parte  de' [uditi  delfuo  Pegno:  Dopo  harver 
come  un  t^lefjandro  tormentato  i Nemici  nel  di  fuori,  vuole 
come  un  Nabucco  ajfiigere  i fuoi  Popoli  nel  d{  dentro  -,  forfè 
per  far  paralello  tra  le  Fittorie  delle  fue  t^rmi , [cura  la 
conquida  degli  altrui  Domimi-,  e la  violeifKu  de'  fuoi  ^trcjii, 
KF  Editti  yjopra  la  CcnfcienKu  de' propri  Suditi. 

t^d  Editti  di  quefla  natura  che  violentano  cofi  duramente 
leConfciensie  , non  ci penfo  mai  Elicgabalo , cof:  acerbo perfe- 
cutor  di'  Chrijliani , che  bramaua  di  continuo  che  tutti  havef- 
fero  un  fol  collo,  per  poter  bavere  il  gufo  di  tagliarlo  in  un  col- 
po-, nonvenne  mai  nella  mente  di  quel  Solimano , chchaveva 
fiabilito  un’  efpreffo  Divano , per  cercarei  me^ì  più  propri  da 
render  da  per  tutto  infopport  abile  il  fuo  giogo  a’  Chrifiani. 
Non  ci  penjò  finalmente-  mai  quel  fevero  Papa  Paolo  IF,  che 
jlabili  con  tanto  rigore  l’ Inquifitione , per  msfàrfi  ( come  Egli 
diceva)  di  tutti  gli  Heretici  del  Mondo  in  un’  Anno.  Cor 
mepuò  la  Giujìitia  che  fa  parte  delle  vifeere  del  pè  Luigi  ; la 
ClemenKU  che  hàpojlo  il fio  Trono  nel fuo  cuore  -,  e la  Benigni- 
tà che  s’ è incorporata  nel  fuo  animo  zfdugujlo  veder  due  Z4r- 
refii , che  inhorridìfcoìio  la  memoria , che  fanno  breccia  al  fuo 
Peggio  Cuore,  cheofeurano  lachiareKKadel  fuo  ^nimoj 
che  tolgono  via  i pregi  della  fùa  elemento- , che  contaminano  i 
P^ggi  detta  fua  Giujìitia , e che  gli  fiejji  Catolici  tengono  in 
horror  e il fentirne  parlare , come Je  ne  parla  nelle  PiuKV, 

Per  fuo  colpo  d' Impreft , hàprefo  Luigi  la  Divifa  del  So- 
le , ma  non  corrifpondono  ad  una  tale  [celta gli  effetti,poiche  di 
fua  Naturati  Sole  [calda , & illumina  generalmente  tutti;  e 
Luigi  al  contrario  ojfufca  con  lagelofta  la  mente  degli  uni , ar- 
ie con  lo  fcintillar  de'  fuoi  ^Acciaile  Compagne  de^li  altrif 
C7*  ofeura  con  e^rrejli  tali  la  libertà  della  ConfeienKa  di  mol- 
ti. ChefimettapureinnanKigli  occhi quefio  gran  Monarca, 
che  al  pre/ènte  tutta  l’ Europa  che  apprende  i glorio  fi  Progref- 
fi  del  fuo  iavittijfimo  Braccio , non  cerca  che  occafioni , Ja  po- 
terlopublicar  per  tutto  Ufurpatore , 0“  Ingiufio , e che 
rejli  diquefia  natura  moveranno  gli  trinimi  altrui , à credet 
di  Lui , quel  che  creder 'Wn fi  dourebbé»  Chepenfi pureque- 

* /?! 


fga  TEATRO  BRITTANICp,  ^ i 

fio  ^ugufio  Binante  che  i fuoi  Configlieri  che  hanm  Plà 
fatte  nelle ftte  Orecchiepojfono  errare , e che  degli  errori  ilrir 
medio  fletta  alla Jùa  incoi  f or  abil  Prudenza- 

QiiefH  (bno  i Sentimenti  più  moderati  co*  quali  fì 
I rattengono  al  prelente  quali  tutti  i Popoli  dell’  Euro- 
pa, che  lòno  interefati  à compatir  laperlècutione  de* 
Profcllanci  in  Francia,  e che  veramente  vi  fono  molte 
colè  che  rendono  giull;i  i Lamenti , non  oftante  che  gli 
Animi  dilperati  non  polTono  sfuggire  di  cadere  con  ht 
linguali!)  concetti  tal  volta  làtirici , e molti  mi  Ibntc- 
ftimonio  della  difefa  che  io  ne  vado  facendo , & à dire 
il  vero  dopo  haver  celebrato  i Panegirici  d’ un  tanto  Rè^ 
son  m’ è pollibiledènza  ramarico  udirne  li  Bialìmi. 


Quando  gli  Arrelli  s’ efegoilTero  con  termini  modo- 
lati,  e che  più  rollo  che  al  rigore , li  pendelle  alla  cle- 
menza , & alla  piacevolezza , non  ollante  che  ùanoin 
loro  ftelfi  del  tutto  inlbpportabili , e contro  ogni  giulli- 
tia  dovuta  alla  Libertà  della  Confeienza,  ad  ogni  modo 
ancora , li  potrebbe  curuare  il  collo  lotto  un  giogo  coli 
— pelante , mà  l’ elècuttionc  non  dipende  dal  Kè  cn’  è la 
llellà  Clemenza , c la  ftelTa  Benignità , dipende  da’  Mi- 
laillri  appallìonati , interelàti , e che  l'pinti  dagli  Eccle- 
iiallici  ( lìa  detto  con  rilpetto  de’  favii , & prudenti)  fua- 
poràno  un  veleno  di  vendetta  contro  i poveri  Protc- 
ilanti  ,per  tellimoniar  nell’  apparenza  qualche  fello 
Zelo  : le  al  Rè  appartenelTe  l’ clccuttione  degli  Arrelb, 
felici,  (con  tutto  il  rigore  della  publicattion  degli  Ar- 
Tclli  ) io  chiamarei  gli  Ugonotti,  perche  è certo  che  fila 
Maellà  benignamente  ne  farebbe  l’ cfplicattioni , 
luogo  della  Severità,  viadoprarebbe  la  Clemenza.  Jo 
Vhttt  Icmpre fcritto , c detto , e fempre  fcriverò , e diro  , 
del  Re  ^^cla  Francia  non  ha  veduto  mai  un  Rè  più  Augnilo  » 
Luigi.  Gloriofir,  e Fortunato  di  Luigi  il  Grande  , nè  che 

altro  conlèrvafle  coll  bene,  i doni  pretiofillimi  della 
Clemenza , della  Generofità,  e della  Benignità,  che  con 
bene  rilpleudono  nel  luo  animo  Reggio  inatti 
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iémbrauracofà  miracolofà , di  veder  un  Re  crefccre 
ne‘  Trionfi,  nelle  vittorie, nelle  Conqùifte,  nelle  Gran- 
dezze , e nelle  Forze , c con  tutto  ciò  lèmpre.più  benig- 
no,fèmpre  più  Clemente, non  fàpendofi  qual  virtù  pre- 
vale più  nel  filo  cuore,  fèla  qualità  di  gran  Padre,  ò 
quella  di  gran  Guerriere  : So  che  quelle  parole,  non  ri- 
iuonano  forfè  bene  nell*  Orecchie  de’Poveri  Proteftan- 
ti  peclèguitati  , mà  però  fon  vere , & è yeriffimo  che  (è 
j’ cfècuttionedtfgli  Arrefti , ( che  forfè  fi  fanno  in  nome 
-^el  Rè  ) fpettaflc  al  Rè  medefimo,  non  havrebbono  oc- 
caflìone  i Proteftanti  di  lamentarli  tanto , e di  fuggir 
come  Cervi:  mali  male  è che  fpettaà  certi  efècutoii, 
eh’ efplicano  tutto  come  vogliono,  e Tempre  al  rigore 
contro  i Proteftanti.  Sentaù  un’  Efèmpio. 

Sifòno  veduti  Cali  in  diverfi  Luoghi  del  Re^o,  anzi 
.nella Città iftefla di  Parigi , chele  Gazzette  per  altrp 
aflàibenvifitatenon  hanno  fàputo  tacerli  : & in  fatti 
havendo  intefò  i Commiflàri  che  in  una  Cafa  d’  un 
Gentil’  huomo  in  Parigi , della  Religion  Proteftante,  c 
Configlierc  delParlamento  di  più  vi  era  una  fuaFiglivo- 
Ja  inferma,meiitre  Lui  era  efènte  fono  andati  in  Cala , e 
chiefero  di  parlare  all’  inférma,  e che  la  Madre,  e il  Fra- 
_ teJIo  fc  ne  ufciflcro  fuori , ricufò  con  gran  Zelo  la  M?- 
I dre , di  volere  abbandonare  la  Figlia,  ma  onninamenfc 
\ iCommiflari  fcrvendofi  lèmprc  del  nome  Reggio  lo 
. pretefèro  : onde  dopo  lunghi  contrafti  fù  forza  cedere, 
> e coli  ufcitala  Donna  , & u Fratello  dalla  Camera,  e re- 

\ flati  foli  i Commiflàri  con  l’ Inferma , diedero  princi- 
pioadefàminarla,  e del  tutto  ne  tirarono  atto , e Dio 
] /là  quello  che  fcriveflcro  Ibpra  i fentimeuti  dcU’lnfer- 
* tma. 

Ecco  gli  Abiifi  ; ecco  di  che  fi  latnentano  i Prote- 
ftanti ; Ecco  chi  fà  chiamare  empi , e crudeli  gli  Arre- 
fti i il  Rè  dice , che  vadirio  i Commiflàri  ad  efàmiiiar 
l’Inférma,  mànonfpecifica,  che  non  fi  facci  ciò  alla 
•prefénza  de’  Parenti , & in  tantoi  Commiflàri  lo  vogli- 
ono: ecco  fé  non  hanno  giuda  ragione  dilamentarfià 
-poveri Pxoteftami.  v 

CL»  ' Q*»»- 


■ . ■1  fliìrC  ‘iW-;  .< 


.i‘-7 


l)  T'‘ 


-W\ 


f.” 


'1^" 


.'i 


o>^  > > 


>v  .r 


«.  'j 


> f. 


r_  r--„-s\'i  i”.  , 


- ^ , TE^TUO  BRITTANICÓ,  ^ 

^trdo  fi  inrefe  la  publicattiohc  di  quelli  Editti , véà 
. Vi  fii  più  difficoltà  il  credere,  che  tutto  batteva  aJlin 
inanifefto  di/ègno  per  la  diftruttione  intiera  de*  pòveri 
. i Ugonotti,  ondeinmezo  adunacofifuriofàtcmpefta, 

, ogni  uno  fi  diede  à procurarequalcheSchifo  per  met- 
terli in  fai  vo , e tanto  più  che  i Venti  minacciavano  d* 
accrelccr  fèmpre  più  le  procelle  all’  onde  perverfe.  Non 
è credibile  il  raccontare  con  qual  premura , e Zelo  fiig- 
>,  givano , non  che  ufeivano  dàlia  Francia  gli  afflitti  Ge- 
nitori, còni  loro  Fanciulli  innocentinellèno,  pertró-. 
Yar  (campo  alla  Libertà  di  confeien^a  di  quelli , violen- 
tata con  tanto*^  rigore  dal  rigore  dell*  Editto.  Dico  di 
quel  folo  che  obliga  i Bambini  all*  età  di  fette  anni  > che 
in  quanto  agli  altri  che  fon’  infiniti  li  paflb  fotto  filen- 
‘ tio  f c fiafta  che  non  può  cflère  più  manifefta  la  perfe- 
cuttioriei  àfègno  chefà  pictàaglifteKIi Carolici , &à 
queiin  particolare  che  giudicano  lènza  paffione,  - 
A quelli  tali -fenfibiU  rifèmimenci  dc^  l^foteftanH 
id^in  rilpondonoi  Partigiani  del  Rè  Luigi,  Se  ih 

fèfa  del  Snella  maniera.  'Non^c^nuovo  >iel  Mondo  l'ujò  di  far  del 
di  fiewe,  e di  riceverne  male^^  gii  la  natura  humam  s*  è irtvet-- 
Pran-  chiatà  in  quefo  difetto , onde  non  è maraviglia  fei  Prencipi 
•ia*  che fon  'più  alti , e più  vifibilt , fino  ì primi  fulminati,  dà  tali 

Saette.  Checofànamaifalt&f  noiiro  ^ per  titoloj,  & effetti 
' Chrifiani^ìmoP^^ch  portar  tanto  fionpiglio  neW animo 

; degli  Ugonotti  ì Cercala  lóro  fallite  con  tmei  me^i  che  a ben 
confiderarìition  folo  non  fono  da  cenjurarfi  i ma  necejfari  ad 
ajfere abbracciati.  ~ ' r-  - 

Egli  è per fitafo  che  nella  fua  P^l^onevi  è la  Chiave  detta 
^ '^erafalute , onde  come  Preneipe  y e Padre  de*  fuoiEopoUt 
‘ cerca  d*  introdurre  al  vero  Ovile  quelle  Pecorelle  finarrite 

l'y^  ‘ degliVgonotti , e benché  facile  gli farebbe  y è mólto  piùdi  quel 
V"  ì^he fù  al  Ferdirmido  in  Spagna  contro  i Giialer^  a^'Rèd* 

: 4-  ^ V ■■  Jrgmlterra , e di  Suetia  contro  i Catùliciy  dipublicar  rigorof 
‘Editti , e con  bandi , e Leggi  disfarp  di  tal  gerite  > è vero  obli^ 
garla  ad  abbracciar  la  Religione  Caiolica  ; ad  àgtn  modo  in 
conformità  della fùa  genero  fa  iuclinattioneallà  ClemetiKa , wo» 
puoi  caminarepcr  dtra froda  ^he  per  quella  della  piacevo^ 

* 1 ^ ^ * - 


• li  i' 
\à-:- 

J 

}. . 


•’tf  =1 


■ Iv-  ' 


y*f  ^ r4.fr 

'.9*' 


il 


i T 


r t 


•V 

i.  rXA'^  • 

« 

...  -.-^  4 , 


-4  ^ ^ ' 


J ...  ' '4^.yfv.4, 

^^'7  ;:4?; 

— r-i  f : > 


yy- 


r ' 


< % V 


L I B R O q T T A V O.  3^5 

leKKO^  > oflmte  che  nel  Poitu , fi  (ino  fatti  pajjàre  certi  at- 
ti di  moderato  cafiioo  contro  alcuni  aijfuhidieTitiyper  una  jhag- 
. ge  tirannica,  e barbara  ^ eper  mettere  in  cattivo  concetto  im 

cofi  cyfugujlo  Monarca  nppreffo  tutte  leNattioni  Straniere, 
fono  andati  feminando  coje  horribili  e bugie  manifejle  [opra 
ciùftanto più  dì/peK^crooli  Quanto  che  fenKa  alttin  fondamento. 
. Dicono gliUgonptti , che fin  ficuri di fabarfi  n£lla  lor  R?- 
' ligione,e  però  ingiuri  fino  i me\i  de'  quali fi ferve  il  loro  Pren- 

xipe  contro  di  loro , in  materie  di  tal  natura  che  riguardano  la 
confeienKA , appunto  come  fi  foffe  più  toflo  tenuto  il  Prenàpe  d ' 
accommodarfi  a'  fintìmenti  de'  Suditi , che  non  già  queflià 
quelli  del  Prencipe.  Pfifee  infipportabile  agli  Ugonotti  l’ 
x^drrejìo  che  permette  a'  Fanciulli  di  poter  paljare  alla  Reli- 
gione Catolica  nell'  età  di fitte  anni' , e che  coja  è quefta  Reli- 
gione CàtoUca.ì  quella (lejfanella  quale,  nacquero , e moriro- 
no per  tanti  Secoli  i loro  f/intenati  : ad  ogni  modo  fijà  tanto 
jlrepitù , e fifirida per  le  Pia^Ke  d' c^mjicrdamo , e di  Lon- 
dra, come  fi  il  Re  Chrifianijjimo  havejje  commejfo  qualche 
[ grave  delitto. 

■ Màdi gratiache cofapretende il  Rèconquejloc^rrejlof 
Che  (è  alcuno  de’  Fanciulli  Ugonotti  voleflecambiar  di 
Religione  nell’  età  di  fette  anni,  che  lìa  permeiTo  di  far- 
lo. NonliforKaà  farlo,màvolendolo  fare  vuole  che  non  fia- 
' no  impediti.  Le  Leggi  di  Inghilterra  permettono  ad  una  Fi- 
glivoladi  poterfi  ohligarealla  promejja  matrimoniale  nell  età 
di  fitte  anni.  So  che  gliUgonotti  dicono,  che  l' uno  è un  fatto 
di  confiienKa , l' altro  un  cafi  civile , ma  certo  che  il  Mairi-* 
monio  e*  un  articolo  di  gran  confiquen^a  nello  fiato.  Il  Rè  non 
puòinquefio  mancare,  an^i  mancano  quei  che  credono  man- 
' ' canfe  l' zJirrefio.Tutte  le  Leggi  vogliono  che  in  Fanciulli fono 

tenuti  di  rendere  ubbidienza  prima  che  al  Padre  al  Prencipe  : 

* 2 Tutori pofiòno  tutto  fare  al  beneficio  degli  Orfanelli}  fi  dun- 

que il  Prencipe  è il  prirno  Tutore  neljuo  R^gno  di  tutti  li  Fan- 
ciulli à Lui  Suditi,  può  con  ogni  giufiitia  procurarli  il  loro  uti- 
. le,  e forfè  non  ven  è alcuno  maggiore  ni  quefio , ben  è vero 
che  l'eSdrfefloè  fiato  publicato  con  troppo  dolcezza,  e con 
maggior  foleranza  efiguito  > e quefio  reme  gliUgonotti  troppa 
liberine'  lametiti. 


0.5 


Tre 


$64  TEATRO  BRlTT'ÀMlCO>  . 

% .••  • 

B.aeto»  hanno'  fatto  rifolvcre  il  Rè  £ 

ni  del  Francia,  òperLuiifuoi  Confìelicri,  di  venire  aduna 
Rè  di  cofi  grave  perfècuttione  contro  de’  Riformaci , e di{>u- 
Francia  blicar  nello  fpaciod’  un’  anno, e d’un  tempo  nel  cjuale  ^ 
nella  trovano  le  congiunture  dell'  Europa , tanti  Editti,  tanti 
pelccu-  Decreti,  e cauti  ordini,  che  fembrano  concatenaci  infìe- 
de^lf  ridurre  alla  dif|)erattiohe  la  prudenza  non  che  la 

Ugo-  patienza  iftelTa.  La  prima  di  quelle  Caule  è,per  inganna- 
Botti . Pa^a^O^ il  Clero:  la  feconda,  per  torre  alla  fua  Monar- 

chia ogni  fofpetto  digelofta  di  Stato:  e la  Terza,per  continua- 
re nell’  Inghilterra  le  materie  delie  divifìoni. 

Prima  La  prima  caulà  comprende  feco  tre  maflìme.  Una  è 

caufa  . che  trovandoli  il  Rè  in  dilcordie  coli  gravi  con  la  Corte  ' 
di  Roma , rifpccto  alle  Raealic , & havendo  il  Pontefi- 
‘‘  ce  una  cattiva  inprelliouc  del  Zelo  difùaMaellà  verfa 
la  Religione,  per  vederlo  coli  oRinato  à diminvircia. 
Giuridittione  della  Sede  Apoftolica,  il  Rè  làviamente  ' 
ma  ori-  cercando  per  meglio  tirare  alle  fue  pretentioni  il  Pa.- 
ma.  , pa , di  contro  bilanciare  quella  cattiva  imprelConc,  con 
la  pcrlccutione  de’  Riformati,  che  lèrve  di  Ipaciolb  prc- 
tclto , per  far  vedere  eh’  egli  ha  à cuore  la  gloria  di 
Dio  , e r augumcnto  della  Religione  Romana  , che 
in  fotti  non  è cattiva  elea  per  adefcarc  la  mente  d’  un 
Papa , chè  tellimonia  tanto  Zelo  per  il  ben  della  Chic- 
Malli-  fo.  La  feconda  Malfima  è peralToppire  in  un  profon- 
malc-  doictargo  il  Popolo,  & il  Clero  , che  malvoloncieri 
tonda,  fèntono  quelle  differenze  del  Rè  (parlo  del  comune  che 
abbonda  fempré  in  fcropoli  ) col  Pontefice , dalla  Potc- 
(là  del  quale  credono  che  dipende  la  lorofolute,  nloc- 
morandone  in  tutti  gli  angoli , con  concetti  che  offen- 
dono il  decoro  della  Corona, e che  potrebbono  chiamar 
cattivi  'fentimenti  col  tempo  negli  Animi  de’  Suditi , 
di  forte  che  il  Rè , per  purgare  gh  fpiriri  dagli  humori^ 
finiflri , cerca  nuovi  fiagelh  ( parliamo  con  la  li  ngua  di 
Roma  ; per  flagellar  1’  hcrelGa,  per  difeàcciar  quella 
Hidra  ^lla  Francia , e per  lidur  tutti  i Popoli  all’  Ovi- 
le della  Sanu  Madre  Chiefo , & all’  ubbidienza'  del 
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Vicario  di  Chrifto.  C^efti  fono  i Concetti  ordinari 
che  in  queftirancontrin  fervono  i Partigiani  del  Rè  , e , 

che  veramente  danno  di  primo  tratto  un  non  fò  che  dt 
rifpetto  veirfo il  Rè  nella  mente  de’  Suditi,  che  gii  olFuf' 
cala  villa  in  modo  che  non  vedono  il  refto.  La  terz» 
Maflìma  è cheefl'endo  il  Rè  ancor  LuiCircuniatusin- 
frmitatei  come  ben  lo  teftimonia  la  convertita  Val-' 
iera , la  Favorita  Montelpano , e come  lo  teftimonià 
in  fua  vita  la  defunta  Funtangio,  fi  vanno  cercando 
mezi  per  eftinguere  quelle  colpe  & i migliori  lì  llima- 
no  quelli  ( via  lèrviamoci  ancora  della  voce  di  Roma  ) 
di  perlèguitar  P Hcrclìa.  Ecco  come  parlano  quei , MtflJ’- 
ehe  vogliono  acquillar  concetto  di  Zelanti  per  la  Salute  ma  ;cr-«- 
del  Rè.  Sire  y voi fide  Huomo  corneali  altri , e le  vofire  col-  • 
pe  più  di  quelle  degli  altri  \ifibili , perche  più  Grande  il  vo^ 
firo  Trono.  Lo  Scandalo  dell’  adultcrh  è noto  al  Mondo  tutto f 
gii  a^oMi  che  fi  danno  a'  Popoli  circonvicini  dalle  vofre 
^ cMrmate , fon  vifibili  ad  ogni  uno  : le  migliaia  d’ Huominl 
che perdon  la  vita,  per  fodisfare  alle  vojlre  pretenttioni fi 
1 gotto  ancora  infèpolti  nelle  Campagne  : le  Provincie , delle 
I quali  ne  havete  Jpojlìato  i loro  Paaroni , per  render  più 

* pia  la  vojlra  Corona , benché  con  jpatiofe  ragioni , tono  efpc- 
f e agli occhi  di  tutti.  La  diferepanza  col  capo  della  Chic  fa- 
. fcanaaliiixa  l'  Univerfo  tutto  : e finalmente  i Vbiìri  Popoli 
fon  effangue , e [pagliati  delle  loro  foflanKe , per  contribuire' 
al  mantenimento  di  tanti  Eferciti , che  rendono  tante  Famiglie 
defolate.  Et  in  tanto  Sire , in  luogo  di  cafli^o  Iddio  vi  riempie 
•t  [òpra  ogni  altro  delle  fue  benedittioni  Ceìefli  ; Vi  colma  di 
I Pittar ie%iù  di  quelle  fa  defidcrare  il  voflro  valore  : H^ndr 

^ formidabile  il  voflro  nome  al-  Mondo  tutto  : Vi  augumenta 
jl  giornalmente  le  For^e , eie  Pfcche^Ke  : Ha  difcacciato dal 
i Voflro  Pinola  gelo fia  di  Stato',  infomma  vihàfatto  ilpiù 

felice,  fortunato,  egkrìofo  Monarca  del  Mondo:  Echcy 
Sire,  non  volete  voi  dalla  voflra  parte far  niente  per  Dio  in  ri-' 
campenfa  di  tanti  favori , e qual  cofa  fi  può  fare  à Luipiùgra-'  . 

ta  , che  quella  di perfeguitare  gli  Heretici  yedidifpruggere 
F Herejia,nelvoyroB;egnoì 
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<3efui-  <^uefta  Maffima  hanno  gran  parte  i Gcfuiti che 
ti, e lo-  Ombrano  appunto  come  Quella  Droga  che  hà  parte  in 
ro  tutto.  Quelti  Padri  havendo -vifto  per  efpcriehza  quan- 
Alaflì-  to  caro  loro  coftaflè  nella  Francia  in  tempo  d’ Hcnrico 
IV.  &iiiVenetia  nellTnterdétto  di  Palo  V.  per  voler 
vctlola  mantenere  la  difcfà  della  Corte  di  Roma  contro  lera- 
ciuio-  ‘l*  quelli  Prencipi , con  più  lavia  prudenza  per  lo-^ 
ne  de’  ’ 1°”’  Addati  evitando  di  cadere  in  quei  Baratri  ne* 
Prore-  quali  il  trovarono  allora , che  vuol  dire  d’ cllere  obligati 
lianti.  d’ ulcire  del  Regno  : ccome  il  Pontefice  è rellato  per 
lungo  tempo  perfùalb , che  il  Padre  della  Chaife , Con- 
fellorc  del  Rè , hà  lem pre  dipelo  nel  dritto  delle  Regalie 
le  Reggie  ragioni , e quelle  dell’  Arcivelcovo  di  Parigi 
fopra  n Tuo  Breviario,  e che  in  ogni  cofa  fi  foUiene  dallo 
Chailè  il  Partito  del  Rè , come  in  fatti  deve  fare  ; i Gefi- 
iiiti  per  guadagnar  nel  medefimo  tempo  la  gratia  del 
Papa , e del  Rè , Ibn’  andati  lollccitando  à più  potere , la 
pcrlècuttione  de’  Protcflanti , con  V infiuuare  nell’  ani- 
mo di  fua  Maellà  tutti  mezi  più  rigoroficontro  di  que- 
lli . riempiendo  in  tanto  le  Orecchie  del  Papa  : Che  dal- 
la loro  vigilanza , e Zelo  procede  la  deflruttione  dell'  Herefta, 
in  Francia  y che  fecondo  le  appareiiKe  jegutraben  follo:  Che 
non  abbandoneranno  mai  quejlo  impiego ytanto  pili  che  ne  ojfer- 
vano  dijpojla  la  mente  di  fua  Maefla  ; e che  finalmente  tutta 
la  Gloria  caderà  fourail  Pontefeatodifua  Santità  y nónpà- 
tendojì  lafciar  oloria  maggiore  che  di  veder  nel  fuo  tempo  di- 
frutta  /’  Herefia  in  Frància. 

Jécou-  Circa  alla  Seconda  caulà , Per  torre  alìafud  AMnarchia 

da  cau- Cc/oy/(Z  d/ S'Mfó  : anche  in  quello  vi  lono  recondite 
facon-  ùueMallime  di  flato.  La  prima  è ch’elTendo  la  No- 
duc  biltà generalmente  (fuori pochi  particolari)  malcon- 
Malfi-  tenta  del  Governo  prelènte  della  Francia , come  quello 
che  non  è di  giovamento , e di  profitto  che  à poche  Fa- 
miglie in  qualche  colà , mà  in  molto  à due  fole , che  ti- 
Mafli-  rano  tutto  il  fugo  delle  Vendemie  , non  lafciando  agli 
ma  pri-  altri  che  qualche  Grappo  di  Labrulca  : & in  oltre  efien- 
ma..  do  il  Popolo  elTaiigue  per  li  tanti  aggravi-,  & in  un  pun- 

' . to 


I I B R O O T T A V O. 
t®  di  ridurfi  alla  dilpcrattionc{e  di  dò  ne  fon  caufà  tanti 
Efcrdti  fompre  all’  erta  ) fi  teme  che  accoppiandoli  alla 
Contentezza  di  quefto  quella  degl i Ugonot tij  ò che  cou 
_:la  Iperanza  d’ clTer  fogviti  da  quelli  non  fo/Tcro  per  in- 
traprender col  tempo  colà  contrària  al  ripofo  della  Co- 
rona,benché  inalterabili  lliano  nel  cuore  degli  Ugonot-  ' . 

tirubbidienza,elaFede,llimanogIiappamonatiPoli-  • 
tid,  malllma  di  llato  il  dimihvirli  in  modo,  che  non  re- 
ili  più  a’  Malcontenti  Catolid  alcuna  fperanza  da  que- 
lla partq. 

Èa  feconda  Mallima  delie  due  è , che’  elTendo  Luigi  Mail?- 
dilpollo  co^i  r aura  favorevole  della  Fortuna , c col  bu- 
on’  ordine  delle  lue  Forze , di  render  lafua  Monarchia, 

(come  tutti  credono)  la  più  numerolà,  ò la  meglio  prò- 
villa  di  buoni  Stati  di  quallìliaalcra  Potenza  dell’  £uro- 
pa,e  non  potendoli  quello  fore  lènza  la  foggiogattione 
di  qualche  parte  degli  Stati  Protcllanti  d’ altri  Prencipi,  . ' 

lì  teme  che  quelli  prcic  le  Mail  alla  propria  difelà , non 
folTcro  per  follccitar  gli  Ugonotti  di  dentro , ad  unirli 
concili  loro  di  fuori  ; onde  lì  crede  malfima  di  flato  T 
indebolirli , lìa  con  il  cambiamento  degli  uni , lia  con  r 
ulcita  degli  altri  dal  Regnoipcr  liberarli  ù’una  coli  fetta 
gelolìa  di  flato:  c veramente  da  un’ anno  in  quà.non  lì  è ^ 

parlato  d’altro,  (eiìno nella fecm dell ’ Ainbalciator 
BatilloH  illcllb  ne  ho  intefo  difoorrere, benché  con  la  fo- 
Jitaluadell'rezza,  e prudenza  gliene  habbia  chiufo  la 
bocca } die  unitali  la  Potenza  Maritima  Inglclè , con 
quella dclLion  Belgico:,  e dell*  altro  Carlo  II;  dopoha- 
vcrdellrutto  il  traùìco;,  eh’  è il  nervo  principal  della 
Francia  , non  fi  rollo  lì  vedrebbono  fuentolar  fù  i Lidi 
Fraucefi  le  Bandiere  Nemiche , che  ii  vedrebbono  ulci- 
re  all’ incontro  ie  Forze  unite  de’ Malcontenti:  di  mo- 
do che  Pruilentc  il  Rè  Chriflianiflìmo  n’  luoi  interellì, 
vuol  torre  quella  fperanza  a’ Nemici. 

In  ultimo  luogo , eh’  è la  terza  caula  , Per  continuare  Terza 
in  Inghilterra  le. materie  ilelle  divifioni.  Sembra  à quei  che  caufa.  ! 
vanno  Ipeculando  negli  arcani  Politici  de’  Prcncipi,  che 
il  fine  principale  d.cl  Rè  Luigi  di  pubiicar  tanti  Arrefti- 
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rigorofi  contro  gli  Lunotti , non  habbia  altro  fonda- 
mento , che  quSlo  fòio  d’  caligarli  ad  ufeire  del  Reg- 
no , con  la  fperanza  che  in  buona  parte  folTeroper  tran- 
fportarli  in  Inghilterra  : & in  fatti  non  s’ è dato  alcun’- 
impedimento, benché  la  voce  correflc  che  vi  foflèro  or- 
dini fèveri , raà  di  più  molti , c molti  fono  flati  (palleg- 
giati , e raccomandatiall’  Ambafciatorciftellb  di  Frafi- 
cia,  di  modo  che  fi  può  conofccrc  vifibilmente  chel” 
iiitentioncdal  Re  Luigi , non  batte  ad  altro , che  à. ve- 
dere ogni  hora , & ogni  momento  traghettare  il  Mar^ 
le  centinaia  di  Famiglie  Ugonotte  per  flabilirfi  in  In- 
ghilterra. Anzi  del  Decreto  fòvorevole  publicato  dal 
Rè  Brittanico  in  favore  de’  Riformati  per  inanimirli 
meglio  con  la  (ua  protettione  ad  ufeire  della  Francia,. 

})cr  venire  in.  Inghilterra , non  teftimoniò  ilBarillon. 
ègno  alcuno  di  mala  fodisfatdone , e pure  è mi’  artico- 
lo , che  inanima  gli  altri  à (bopolare  la  Francia. 

Mà  veniamo  al  punto  pic^articolare  : di  dove  nafeè 
quefta  Mafiìma  de’  Francefi , ( che  per  me  hò  difficoltà 
à crederla  ) di  dare  occaffione  agli  Ugonotti  di  fpopòla-* 
re  la  Francia,  con  detrimento  dcir  erario  publico , e di 
Popolari' Inghilterra:  perche  con  tanta prc^itattio- 
ne  tanti  Arrefti  ? Perche  fptto  mano  alcuni  s’ appoggi-  . 
ano,  ad  altri  s’apre  la  porta,  & à tutti  fi  chiude  gli  oc- 
chi fingendo  di  non  vederli  ? Eccone  la  ragione  chele 
ne  và  slegando. 

Sàia  Corte  del  Re  Chrifliianiffimo  che  gli  Ugonotti- 
delia  Francia  fi  conformano  molto  ne’Riti  e nelle  Funt- 
tioni  Ecclefiafliche  con  i Presbiteriani  d’ Inghilterra^  di 
modo  che  quanto  maggiormente  crelce  il  numero  de* 
gli  Ugonotti  in  quello  Regno , tanto  maggiormente  It 
rinforza  il  Partito  de’  Prefoiteriani , e come  quelli  ven- 
gono (limati  auverlàrii  del  Regio  Partito  non  già  che 
non  habbino  ogni  maggiorrilpetto,e  Zelo  per  la  gloria 
del  Rè  , mà  perche  fentono  mal  volontieri  de’  Vefoóvi, 
c della  Liturgia  Anglicana , eh’  è una  delle  Bafi  princi- 
pali della  Regia  auttorità.  Non  è ignoto  a’  Francefi 
che  tutte  le  divifiooi efeifine  fìmelle  del  Regno  fono 
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nate , dalle  dilTuuioni  ( dopo  la  Riforma  ) de’  Vcfcova- 
li  ) con  i Pcesbiccriani , e che  qucfU  hanno  (bllecitato 
conpiù  ardore  Tcfclufione  delDucadi  Yorc,  che  ha 
fatto  continuare  la  difcordia  per  tanti  anni , tra  il  Re , e 
quefli  due  ultimi  Parlamenti  dell’  ottanta  uno, di  modo  ^ 
Aecflendomaffimade’Francefi,  cheledivifioui  con-  molti, 
rinvino  nell’  Inghilterra , che  fòle  poflbno  aprir  la  ftra- 
daà  quella  Monarchia  Univerfàle  nella  quale  fi  crede 
che  aipifi  il  Gran  Luigi, per  quello  prudenti  in  fbprcmo  ’ 
grado  ne’loro  interem  i Francefi , non  trafeurano  d’ ar- 
zirchiar  tutti  queimezi  che  fodero  per  contribuire  alle 
dividoni  dell’  Inghilterra;  In  oltre  i Francefi  benché 
trafpiantati  confèruano  fèmpre  il  naturale  inflinto  del 
proprio  Terreno.  La  Religione  può  molto , e potrebbe 
più  fè  tutti  veramente  havclTero  1'  unico  ogetto  della 
Religione  nel  Cuore.  Ho  fempre  intefò  dire  ài  dottifli- 
mo  Signor  Juftel , chela  Religione  al  preferite  ferviva  di  . 
Politica  à molti  y di  tranfporto  di  fantajìa  ad  altri  i editerò 
ogetto  di  folate  ad  alcuni.  La  Religione  hà  qualche  forza, 

. ina  la  Natura  hà  gran  parte  ; l’ amore  verfo  la  Patria  flà 
in^relTo  nelle  vilcere , il  Zi-Io  della  Religione  fbura  un 
non  lo  che  criflallo  fragiliflirao  à romperli , ecco  come 
fi  crede  che  difeorrono  i Miniftri  del  Rè  Francefè  tra  di 
loro , fopra  di  che  fondano  certe  rperanze  che  li  fòr  ve- 
der volonàeri  gli  Ugonotti  in  Inghilterra. 

Non  mancano  di  quei  che  aggiungono  un’altra  ra- 
gione , e che  vogliono  di  più  che  da  quella  che  Icopre  al' 
vivo  i difegni  dei  Rè  di  Francia  pendenti  verfò  la  Mo- 
• narchia  Univerfàle.  Dicono  dunque  quelli  tali  che  il 
Rè  Luigi  con  quello  mezo  della  perfecuctione  degli 
Ugonotti  pretende  d’afitmire  tuttii  Prencipi  dellaChri- 
flianità)  che  d crede  poflà  lègyire  in  quella  maniera. 
GiàdfàchealptefcnteiPrencipi  Carolici,  e particolar- 
mente i più  grandi,  fanno  profelTìonc  d’ aggradire  i ien- 
timenti  degù  Eccledaflici,da  lotto  il  titolo  di  Confèllò- 
ri  xda  di  Predicatori,  dadi  Cappellani,  dadi  Teologi 
Confultori  foprale  caule  di  confeienza,  ò da  in  altra 
' manicra.-Hora  quefli  tali, vedendo,  c fèntcpdo  che  il  Rè 
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^ . ' Chriflianiffimo  impiega  contento  Zelo  la  fuaauttorirà 
j per  (lifhrti^ere  l' Herefta  ( via  parliamo  con  I a voce  di  Ro- 
ma ) e remer  femprepiàgloriofà , propagata , e trionfante  la 
Santa  I{c!igione  Catolica  y fi  riempiono  il  cuore  di  fènti- 
mcnti  almeno  moderati  « e non  imaginandolclo  che 
tutto  d’iddio,  non  penfàno  più  che  vanno  male  per  gli 
altri  le  colè  del  Mondo  .onde  procurano  di  render  tiepi- 
di! dilegni  de’  Prencipi , e potrcbbono  bavere  dannofi 
verlb  la  Francia,e  di  giovamento  all’ interell'e  della  pu- 
blica  Libcrtàiappunto come  lè  folle  colpa  l’impedirei 
Progrellì  d’ un  Rè,  che  non  hà  altro  Icopo  che  di  minar 
gli  Heretici  : & in  tanto  Luigi  fà  il  fatto  filo , e lèmbra 
che  quella  ragione  è buona,  mentre  fi  vede  chc>tucto 
rielce  favorevole  a’  difegni  della  Prancia. 

Quat-  ■ Queftelbno  le  Mallìme  piu  particòlati , che  Iccondo 
xo  Er  il  Icntimento  di  molti , hanno  moflb  le  onde  procellofe 
fi” rede  ^ immergente  rcmpella , contro  i poveri  Pro- 

teftanti  della  Francia,chein  buona  parte  hannoafiai  deU 
com-  verifimile , ancorché  differenti  fiano  i colori  della  Fac- 
metta  eia.  In  tanto  non  che  dagli  Huomini  più  intelligenti, 
il  Redi  mà  dalle fteflè  voci  comuni  fi  tiene  percola  certa  che 
Fran-  dal  Rè  di  Francia  fi  commettano  quattro  errori  gravillì- 
mi  nella  perlccuttionc  de’  Proteftanti,  c che  coperti  ho- 
ra  d’altri  veli d’appalllonaci  intcrelfi  non  poflbno  veder- 
ciittiò  meglio  fi  vedranno  col  tempo , e cne  forfè  porte- 

ne dC'  ranno  pentimento , mànonvi  farà  più  tempo  forfè  di 
g!i  pentirfi.il  mwo  errore  riguarda  l’Economia  del  Regno, 

ago*  il  fecondo  il  Governo , il  terKo  il  Clero , il  quarto  il  Papa,  c 
notti.  cortediRoma,  che  di  tutti  infieme  ne  dirò  le  ragioni^ 
che  lè  n’  allegano  dagli  Ihtclligend  di  tali  materie. 

Primo  Per  il  primo , è più  che  certo  che  gli  Ugonotti  in 
errore  Francia , da  che  hanno  veduto  difpofla  la  Corte  à non 
volerli  ammettere  nelle  Dignità,  Governi, c Maneggi  fi 
Oicono'  molta  alfiduità  à procurar  d’ avanzai,  ò 

* per  meglio  dire  di  guadagnar  lalor  vita  con  quelle  mag- 
giori indullrie,tramchi  c cornerei  che  lòn  convcncvou, 
c che  fuolc  infpirar  fa  Natura,  à chic  conftretto  dalla 
necciUta  , c congiuntura  de’  tempi  à cercare  il  beneficio 
•-  di'' 
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di  le  Hello , onde  lormo  dati  à tener  la  mano  da  per  tut- 
to ad  ogni  forte  d’ A rt  ; di  maggiore  induftria,&  ad  ogni 
maniera  di  Mcrcantia  di  maggior  giovamento  , non  di- 
co à loro  ftelfi,  mà  al  Regno  iftcHb,  di  modo  che  non 
fi  negherà  da’  Cai  olici , che  con  vantaggio  di  tutto  il 
Popolo  ingenerale  nonhabbino  gli  Ugonotti lèmpre 
■portato  gran  beneficio  alla  Francia. 

- Fiora  in  ricompenlà  di  quelH  & altri  lèrvigi  al  publi- 
■co  & alla  Corona  le  gli  aprono  le  porte  per  ulcire  del 
Regno,  perché ìjì fatti  la  publicattione  di  tanti  Editti 
contro  la  libertà  della  loro  Confeienza , altro  non  è che 
un  dirli  tacitamente  d’ andarlcne  con  Dio,con  gran  ftu- 
pore  di  tutti  quei  che  conofeono  quanto  vigilante , Ze- 
lante, e lèmpre  delio  fia  Io  Spirito , & il  Cervello  del 
^ran  Colbert  per  non  trafeurare,  anzi  per  andare  all’ 
incontro  d’ ogni  ijualunque  minimo  mezo , che  folle 
per  accrelcere  le  Rendite  di  fila  Maeftàftò  per  dire  an- 
che della  lèmma  li  venti  Icudi,  làpendo  bcnillimo  que- 
fto  accorto  MihiHro,che  due  mezi  fanno  uno  intiero, 
c molte  co^picciole  unite  infieme  ne  ^ino  una  granr 
de.  In  tanto’ Ibno  ufeite  dal  Regno  dalli  17.  Giugno 
i^8o.  che  fu  la  publicatione  di  quel  rigorolb  Editto, 
fino  al  giórno  d’ hoggi , che  fimo  li  50.  Luglio  1681. 
più  di  due  mila  Famiglie,  difperlequà,  c là  in  Inghil- 
terra, in  Olanda,  in  Germania,  & altri  Luoghi,  lenza 
contare  quelle  ulcite  innanzi  V c che  vanno  ufiendo 
^omalmente  à gran  folla , elTendo  colà  certa  che  fé  le 
perlècutioni,  durano  in  quella  maniera  primi  di  due 
Anni  perderà  la  Francia  alnaeno  quaranta  mila  Famiglie 
d’  Ugonotti. 

. Ma  parlando  di  quelle  fole  due  mila  Famiglie  ulcitc 
nello  Ipatio  del  tempo  accennato  non  ci  è dubbio  alcu- 
no che  cialcuna  Famiglia  in  Francia , Luna  comportan- 
do l’altra  paga  almeno  al  Rè  trenta  Icudi  per  anno  in 
Oazi,  Gabelle,  Cenfi,  Contributioni,  e che  lo  io  in  mil- 
le Ibrti  d’aggravi  che  fiticovano,  di  modo  che  quelle 
due  mila  Famiglie  levano  dai  Regio  telóro  più  di  due 
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ecnto  mila  Eranchi  di  rendita  j e qacfte  fon  nulla  ad  Hn 
Rè  che  non  penfà  che  ad  armare  Efèrciti , & à rendcrfi 
formidabile  al  Mondo  tutto  ì c coli  fatto  il  conto  con 
quelle  che  faranno  per  ufcire  fé  le  colè  continuano  in 
quella  maniera  > in  fènfìbilmente  (ua  Maeftà fi  vedrà  in 
breve  lenza  un  milione,  c mézo  di  rendita*  nelle  rendi- 
te ordinarie,  lènza  comprendere  gli  altri  danni  che  ne 
riceve  il  publico , nell’  alTenza  di  quelle  Famiglie  j e* 
perche  poi?  perche  non  vanno  alla  MelTa  j Dio  immor- 
tale e che  politica  è quella;  come  fi  loderà  in  Francia,  le 
fù  Icniprc  dilpurezzata  in  Roma  ? Mentre  il  Cardinal 
Callagna  elortava  un  giorno  Siilo  V,.  a’  mezi  più  propri 
per  la  converfion  degù  Hebrei , il  buon  Siilo  che  non 
hcbbe  mai  limili  nelle  mallìrac  del  buon  Governo  gli  ’ 
Tarde  rilpolè  le  proprie  parolé.  Monfignore , fe  voi  mi  parlate  in  ■ 
notabi- di  Vicario  di  Chrifloy  \i  rijponao  che  bi/^nafille- 
. li  di  citar  la  con’verfione  di  tutti  gli  Hebrei  ; ma  fe  come  Prencipèy^ 

Siilo  vi dirò  eh'  c meglio  per  noi , chequeflì  rejìino  talLche/òno  > 

Pv  è certo  che  lo  flato  nel  quale  fl  troraa  hog^idi  la  Sede 

sylpoflolicay  h*t  pià  bi/ògno  che  fla governata  da  un  Prenci'^- 
.f,  pe  che- da  un  Papa.  Gli  Hebrei  fon  puntuali  à pagare  al- 

, Prencipe  quegli  aggrarvi  che  lidevonoy  e cofi  puntualmente 
K , non  li  pagarebbonoje  Hebrei  non  fojjero  ; oltre  che  l' efempio 
della  lor  puntualità  nel  pagare  le’contributiom  douute  obli'- 
; ga  i Chrifliani  à fame  lo  flejfo , fèhKa  che  forfè  non  lo farebr 
cono.  Poco  importa  al  Prencipe  che  vadino  nella  Adejjà 
trenta  f ò quaranta  Perfine  di  più,  ma  affaigligiova  che  nelle 
fue  rendile  vi  fiauo  quaranta  , ò cinquanta  mila  Scudi  di piùs 

Trote-  Veramente  haveva  gran  ragione  quello  Papa  di  par» 
ila  di  lare  in  quella  maniera  lòpra  tutto  nell’  articolo  che 
concerne  Tclèmpio.  Jo  non  parlo,  qui  per  palTìone  ^ 
dVll’  verità  dell’  Hilloxia  m’ iniegnalTe  le  cole  ia 

contrario  tanto  le  direi,  & ogni  uno  là  che  in  altri  miei' 
ic.  Libri , come  lo  farei  anche  in  quello  occorrendo  , hò 
fcritto  molte  cole  contrarie  agli  interclfidé’  Protellan- 
ti,  perche  coli  lo  voleva  la  giullitia  dell’  Hilloria.  In 
fbmma  gli  Ugonotti  in  Francia  pagano  con  clàttezza«- 

con 
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con  zelò,  e cou  puntualità  i Reggi  dritti , gli  Aggravi, 
le  Gabelle , c le  conttibutioni , di  modo  che  fervono  d* 
efèmpio  agli  ftefli  Suditi  Catolici,  che  vedendo  coli 
puntuali  oflcrvatori  del  loto  dovere  verfo  la  Reggia 
ubbidienza  gli  Ugonotti , non  poflbno  fardi  meno , di 
non  teftimoniare  dalla  lor  parte  con  divotione  ,-&oP> 
fèrvanza  il  loro  debito,  con  che  il  Rè  viene  ad  efler  me» 
glio  fèrvito. 

- In  fecondò  luogo , che  riguarda  il  Governo , dico,  seeon«- 
che  quanto  più  fi  diminuifcc  in  Francia  il  numero  de*  do  arti* 
Riformati , ò fìano  Ugonotti , tanto  magiormente  colodel 
perde  di  credito , e di  ftima , per  non  dire  che  fi  mette  Govet- 
in  manifefto  rifehio  il  Governo , che  tanto  è à dire , il 
ripofb  de’  Miniftri  che  governano.  Per  primo , fonii- 
curo  che  non  vi  è alcuno  in  Francia  che  non  odia  il  Go- 
verno prefènte , non  già  che  fua  Macftà  non  fia  più 
d’ogni  altro  colmo  di  zelo , per  quello  riguarda  l’ am- 
miniffrarìone  delia  Giuflitia,  in  cHe  veglia  in  farti  con 
occhio  di  Lince,  come  anche  nelle,  cofe  concernenti  la 
•Politia  : màperche  dilpiace ad  ogni una^  di  veder  co(ì 
avanzate  negli  Honori  le  due  Cale  Luvoy , e Colbcrt. 

Il  Richelicu  fù  terribile  fcurc  contro  i Ciprefli  più  alti , 
mà  del  rcfto  inaffiò  con  amore , & affetto , tutte  le  al- 
tre  Piante.  Il  Mazarino  arrichì  fè  ftelTo , mà  non  levò  trà  il 
mai  ad  altri  quella  parte  che  loro  fpettava  nelle  Gratic,  Gover- 
4iegli  Honori,  ne’Benefici,  e per  dirla  in  una  parola  no  del 
l’uno , c l’altro  di  qucfti  due  Miniflrì , che  pofèro  fuc-  Wche- 
cefllvamcnte  quello  àquefto  , là  Baie  della  Monarchia  ® 
alToliita  nel  Regno,  non  diedero  mai  motivo  alla  No- 
Biltà  di  lagrimar  lo  flato  loro  come  infelice  e fè  fi  ’ 
sforzarono  di  fiir  buona  racolta  per  empire  'i  Re-  col- 
gl  Granari  { il  lettore  m’intende  ) ad  ogni  modo  bcrt  e 
'non  sbarbicarono  dalla  Vena  le  femi , nè  mai  fi  mo-  Lùvoy^ 
-Uraron  fi  avidi  di  raccorre  inheme  conil  Grano  anche 
là  Paglia. 

Hora  in  quale  flato  n trova  la  Francia  ? nel  più  felicej. 
nel.più  fortunato , e nel  piùgloriofb  che  fina  mai  ve- 
duto altro  Regno  ih  riguardo  della  Corona  j e chi  hi 
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ridotto  in  tanta  piofpcrità  detta  Corona  ? i Miniftri 
- Colbert , e Luvoy  > c con  qual  mezo  ? con  quello  eh’  è 
flato  (èmpre  naturai  de’  Romani»  c di  tutù  gli  altri 
Prcncipi  del  Mondo  nelle  profperità  delle  loro  A rnu» 

- oon  fi  poltono  prolperare , ne  mantenere , lènza 

^d’aggravare  di  Dazi  > c contributioni  li  Popoli  ,,in  che 
del  obligati  anche  detti  due  gran  Miniftri , l’uno  y 

toy.  con  l’introdutlionc  di  tanti  nuovi  ufi  di  noleggiare  che  • 
in  fatti  rendono  una  grande  commodirà  ai  Viandanti , 
c l’altro  col  mezo  dell’  augmento  delle  ferme,  e di  - 
' nuovi  ulì  di  eon  tribù  rioni  al  Reggio  Fifeo  ,^di  che  tror 
vandofi  molti  aggravati  efclamatio  contro  à quelli 
Miniftri  con  voci  di  dannati , ccoii  concetti  tal  volta 
maligni,  c Satirici,  invidiano  quella  fortuna  che  fi  lò- 
no  conmrati  à collo  d’un  gran  zelo , e di  tanti  riguar- 
devoli  lerviggi  refi  alla  Corona , non  lènza  far  la  pro> 
pria  fortuna  nel  inodefimo  tempo. 

In  fatti  fe  la  Verità  hilforica  devehevere  il  lùo  luo- 
go , bilogna  confclTare , ellèr  cola  cerrilllma , che  l’ in- 
centione  di  quelli  Miniftri  non  puòclfer  acculata  che 
dalia  loia  malignità , e particolarmente  del  Colbert 
contro  il  quale  s’  elclama  il  più  qon  ftrepirolè  voci 
. ^ da  per  tutto  per  haverpiù  parte  agli  aggravi  del  Po- 
polo , * ancorché  il  Luvoy  con  1’  introduttione  di 
tante  lòtti  di  Polle , Mcllàgcrie , e Noli  di  Cavalli , ly. 
' Carrozze , e Barche  refta  cenfurato  ancor  Lui  la  fua 
Parte.  Baftachc  il  loro  fine  non  batte  ad  altro  che  à rcn^ 

' dcr  glorio^  la  Francia , Invincibile  U_  Corona , c Vittor 
^ riolo  il  loro  comune  Monarcha  i hanno  voluto  corriC- . 

' pendere  al  geiicrolò  valore  di  quello  Heroe , col  tenc- 
. re  in  piedi  tanti  Elèrciti , che  non  era  polllbiic  il  fare, 

lènza  cercar  tutti  i mczid’acctelcerleRcnditcalReg- 
/ . gio  Erario.  Quando  mai  fi  vide  la  Corpna  di  Francia 
, jiello  ftato  quali  di  dar  le  Leggi  alla  Germania , alla 
Spagna , & all’  Italia  come  fa  al  prefente  ? c di  que- 
llo la  Corona  ne  riceve  il  beneficio  degli  acquifti  , la 
Natione  della  Gloria , e à dire  il  vero , chi  hà  cuore 
. , nel  petto , deve  bavere  un  certo  prurito  di  fodisfat- 
' rione 
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Mone  nell’ animo,  eh’ è un’ effetto  della  Natura,  il  ve- 
derli accomunato,  e figlivolo  d’ unaNattionc,  die  fi  fà 
riverire  da  per  tutto,  & i Francefi  non  hanno  occadìone 
di  lamentarli,  perche  non  rende  poco  a’ loro  inrerclli,  ' 

1 haver  la  loro  Natione  il  nome  di  formidabile  ; e di 
tutto  dò  le  ne  deve  la  lode  al  valore , & alla  Fortuna 
del  Rè,  & al  zelo,  all’induftria,  alla  prudenza,  & all’ 
Economia  nell’ empire  i Regi  tclbri,  de’  Colbert,  c 
de  Luuoy  ; con  tutto  ciò  il  Popolo  non  vuole  intender 
<]ucfte  ragioni,  e delle  fue  mileiie , & aggravi  continua 
ad  accufatne  con  mille  imprecationi  qiìefti  Fidcli  , c 
Prudenti  Miniftri. 

Il  Padre  della  Chaife  eh’  è il  Confeffore  del  Rè , co- 
me quello  che  fa  il  Funiculus  Tr/plex  nelle  Rcggie  gra-con- 
tie,  e odiato  ancor  Lui  la  fila  parte,  dilpiacendo  à tanti  fcflbre 
Prelati  di  vcdcrfifbrto  porti  adinccnfarediconcinuoun  del  Re 
Frate,  c Gefuiradi  più,  per  poter’  ottener  nella  Corte 
qualche  fovore,  ancorché  per  altro  il  Padre  della  Chaife 
foftenga  il  Tuo  pollo  con  piacevolezza , Se  afferro  vérfb 
d ogni  uno , eia  fiiainclinationc  Io  porti  à far  lervitio  à 
quanto  manifcfta  l’ apparenza , però  è certo  , 
che  fà  gran  male  a’  Protcfl:anfi,&:  il  filo  gran  favore  non 
e ben  villo  da’C.itolici, molti  de’qiialigelofi  delle  finifu- 
rate  com  piacenze  che  il  Rè  hà  per  lui  vorrebbono  preci- 
pitarlo,forlc  meglio  di  quelche  bramano  gli  Ugonotti. 

Quelle  tali  accennate  ragioni  fanno  odiare  in  qual- 
_che  maniera  il  Governo  prclènte  della  Francia,  la  quale 
da  lungo  tempo  non  è (tata  mai  coli  ben  regolata  nel. 
Governo,  c coli  ben’ am miniftrata  nella  Giiiflitia,  oltre 
che  il  Luuoy  ha  trovato  tanti  mezi  da  impiegare  tante 
migliaia  di  Pcrlbne  Nobili , Se,  altre  nell’  efèrcitio  della 
Guerra , & il  Colbert  hà  riempito  il  Regno  di  mille 
mezi  per  guadagnar  con  differenti  mezi  ài  traffico , è 
Manufactura  la  lor  vita , con  tutto  ciò  ingrati  alcuni  es- 
clamano contro  di  loro,  di  modo  che  Icmbra  che  la  con- 
fidcratione  àegli  Ugonotti  può  far  non  picciolo  effet- 
to per  ficnaré  lo  Spirito  de’  Maligni.  * ; 

' S ■ Dico 


4 


378  TEATRO  BRITTANI.CO,  ‘ 

2eIo  Dico  la  confidcrationc  degli  Ugonotti,  perche  fànnw 
degli  i Catolicr  ( che  formano  infinitamente  la  parte  niag- 
Ugo-  giore  ) che  quelli  non  faranno  mai  per  far  cofache  foìTc 
notti  di  prcgiiidicio  all'  auttorità  Reggia , alla  Gloria  del 
rerfoil  jRèj&alripofbpublicodelRegno,  anzi  che  vivamente 
. s’opponerebbono,  c non  rifparmiarcbbono  goccia  di 
renci-  p^j.  difendere  le  Parti  Reggic,  concorrendo  mr- 
^ * ti  con  le  Armi  in  mano  à difencìcrc  gli  intereffi  del  Rè , 
edellafuaCorona  j.  fè  per  un  vero  amore  verfb  quello, 
ò per  maffima  dì  flato,  non  lo  fòj  certoèperòy  chela 
lormalTima  di  flato  è di  tenerfì  femprc  dal'a  parte  dei 
Rè,  e peri’ auttorità  di  quello  fpargcrc  tutto  il  fànguc 
delle  vene,  perche  i tumulti  in  Francia  non  poflono 
~ portar  che  pregiudicio  al  loro  ripofo,  c Dio  ne  guardi 
che  il  Popolo  havefle  l’ Armi  in  mano  , perche  è certo- 
che  buona  parte  delle  Fiamme  fi  getterebbono  contro  r 
poveri  Ugonotti ,.  onde  farà  Tempre  lor  mafllmadi  fb- 
ftencre  le  Parti  del  Rè,  dalla  di  cui  foprema  auttorità, 
c clemenza  ne  fperano  la  continuatione  di  quei  pochi 
, Privilegi  che  li  reflano  -,  & in  fatti  i Carolici  eflendo  fiif 
pcrioridi  molto  nel  numero  ^li Ugonotti,  e quali  tut- 
t*  inviperiti  controdi  quelli,  Le  quelli  havellcro  l’ Armi 
in  mano,  e l’ auttorità  Reggia  indebolita  per  frenarli , i 
poveri  Ugonotti  non  potrebbono  fperar  nulla  di  buono 
per  loro. 
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In  Lione  Città  coli  celebre,  nel  tempo  che  1’ Arcij 
-vefeovo  Villaroy , & il  Prevollo  de’  Mercanti  conchiu- 
Icro  inficme  con  alcuni  altri  Capi  d^imporre  quelle 
fmifuratc  gravezze  che  fi  trovano  fino  al  prefentc , per 
pagare  i dwiti  della  Città  che  flava,  fui  precinto  di  far 
fallita  ; il  Popolo  fdegnato  di  tali  infiipporrabili  aggra- 
vi , lembrava  dilpollo  di  palTare  à qualche  violenza , e 
già  alcuni  ( dico  quello  che fò  ex  profcflb  ) andavano 
formando  partiti,  onde  ne  fù  fatta  perciò  apertura  à 
diverfi  Ugonotti,  quali  raanifellamcnte  riculàrono 
d’ haver  parte  ne’  torbidi  che  fi  pretendevano  d’ intro- 
durre, efièndo  loro  interelTe  di  confervarfi  fizdclifluni 

a! 
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ai  R?  j &.  c.cerro  che  (è  quefti  haveflero  voluto  tener  la 
mano  a’  dilègni  cattivi  degli  altri  contro  il  Governo  > 
fcntSL  dubbio  che  fàrebbono  (uccelli  rumori  difficili  da 
quictarfi  ; ipà  l’ elènipio  della  fedeltà  degli  Ugonotti, 
ximclfè  gli  iltri  nella  ftrada  del  loro  dovere , contro  i 
fentimenti  comuni»  mentre  da  per  tutto  fi  diceva,  che 
inai  i Lionefi  haurebbono  (offèrto  quelle  Gravezze. 
Dunque  (bno  di  gran  beneficio  anche  per  quefta  confi- 
dcratione  gli  Ugonottiin  Francia , di  modo  che  dimi- 
nuendoli il  numero  di  quelli , potrebbe  rellarc  cipolla 
il  Governo  alla  dilcrettione  de’  Malcontenti  ; e dbr(c 
che  alcuni  di  quei  che  Governano  le  ne  potrebbono 
trovar  male:  chenon  fi  fidino  tanto  alla  confiderattione 
ciré  non  vi  (bno  al  iprelènte  Capi  j non  mancano  mai 
Capi  à Malcontenti , come  ben  l’ hà  veduto  Napoli  pid 
volte:  bada  che  gli  Ugonotti , e con  l’ elèmpio  della  lor 
fedeltà , c col  Zelo  profclTato  alla  Corona  fcrvona 
d’ argine  ad  ogni  sboccamento  di  Torrente. 

. - Per  quello  riguarda  il  Clero  eh’  è il  terzo  articolo  fi 
potrebbono  apportar  molte  prore  rare,  ccurioie,  non  jodcl 
meno  forfè  di  quelle  che  fi  trovano  in  quel  celebre  Li-  clero,, 
bretto  intitolato  la  Polìtìque  du  Cinge , che  veramente 
merita  d’ ellcr  letto  non  con  la  lingua , e con  gli  occhi  . ^ 
mà  col  giudicio,  c col  fenno,  onde  à quello  rapportan- 
domi per  il  di  più , dirò  per  quello  ^al  mio  bilogno,. 
quei  cne  non  è (lato  da  detto  AuttorMirervato , e che 
al  prefente  è nicellàrìlfimo  di  fer(ènc  riflelfione. 

Non  vi  è colà  più inicelfaria  in  un  Prencipato , che  Natiuai 
r ordine  Ecclefialrico , ne  colà  più  di  quella  pericolofa  ùegU 
per  un  Prendpc.  Gli  Ecclcfiallici  Ibn  fatti  d’ una  nati^ 
che  fe  li  negai!  Sopraqo  quello  che  domandano  fi  (H^ 
nano,  (c  li  concede  quello  che  chiedono  s’ infuperbilco- 
^o,  e come  con  gli  elèrcizi  fpirituali  fi  guadagnano  l’ af- 
fetto de’  Popoli,  per  quello  c bene  che  il  Prendpc  penfì 
molto  bene  come  trattar  con  quelli,,  acciò  nonfitroTi 
intri^to  lènza  penlàrci. 

Ma  qui  è d*  auvertire  che  il  Clero  della  Franda  > 
fion  fa  mai  nè  fi  mbde(lo.,.  nc  fi  Zelante  per  il  culta 

Divi- 


ecclc- 
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JDivino , nè  .fi  dotto,  (àvio , c ftudiofo , (e  non  dopi» 
r introdutiònc  delJa  Riforma  di  Calvino  in  quel  Rcg- 
Jio  : prima, (fi  quello  tempo , appcnai  Prelati i VcA 
covi  j i Curaci,  & altri  Prebendari,  làperano  in  che 
jqonfiftdTc  il  loro  dovere  , e gli  Huomini  eminenti 
erano  rari  come  i Corui  bianchi , e come  d- ordinario 
l’ignoranza  è madre  della  dillolutezza,c  quella  dell’ 
inemedienza,  per  quello  fpelTo  arrivava  che  i Capitoli, 
i Sinodi , & i Velcovi  in  particolare  perdevano  nell* 
occorrenze  il  rifpctto  douuto  al  loro  Monarca,  fàcen» 
doli  anche  lecito  alcuni  di  cozzare  col  loro  Prcncipc  in 
favore  di  Roma , nè  vi  era  Governatore  di  Provincia 
chenon  folle  lotto  pollo  al  procedere  cappricciofo  di, 
qualche  Prete  come  fempre  lotto  polli  lòno  flati  gli 
Spagnoli. 

Introdo'tafi  poi  detta  Riforma  di  Calvino,  & haveu- 
dolì  erperimentàto  nel  Concilio  di  Trento,  e ne’  Collo- 
quii  tenuti  in  Francia,  tra  la  Comunione  degli  uni,  e 
Caufa  degli  altri  cioè  Carolici,  c Calvinilli,  quanto  grande 
Guon’  ^ dottrina  di  quelli,  che  vera- 

ocdtne  ^ sforzavano  d’eccedere  nelle  fcienze.lpecula- 

dclclc- poter  meglio  convincere  gli -UgcH 
ro,  notti,  lì  giudicò  à propofitodinonamroectcreairor-* 
dine  clericale,  che  ^gettiidonci,  prudenti,  dotti,  & 
riempiati  j per  poterli  opporre,  c con  il  buon*  efempio 
della.vira , e convello  della  dottrina  allo  llabilimento 
c forza  degli  Auver  tari;  à legno  che  in  breve  lì  vide  il'^ 
Clero  della  Francia  nel  maggiore  fplendorc  di  virtù 

> d’qgni  altro  della  ChriRianìtà  , invigilando  molto  i 

: "^Icovi , & altri  fuperiori  alla>  Riforma  di  detto  loro 

> SRro,  mentre  vedevano  quanto  vigilanti  folTero 


Ugonotti  Top  ra  le  arcioni  di  quedo,  cne  non  doni  w 
va  altro  che  materia  di  cenfurarlo.  • 

Di  più  vedendo  che  gli  Ugonotti  quanto  più  nemici 
del  Papa,  altre  tanto  ubDidicuti  lì  moltravano  alla  Dig-» 
iiità Reggia,  particolarmente  dopo  cclTaceledilcprchc 
civili  in  maceria  di  Religione,  li  videro  anche  cllì  Ecclc- 
£«lli(d  condrcteidi  tcdiuaouiaceTÙU  Corona,  & al 
^ i Gorcr- 
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Governo  una  più  che  mai  efatta  olTei  vanza,  la  ùouuta 
ubbidienza  j & un’  oflcqiyo  parricolare , per  obligar 
megtioconqucfto  il  Rè  i ditcndete  le  lororagioniiri 
materie  dirdifcrcpanzc  contro  gli  Auverfàri , siuggen-  , 
do  à più  potere  ogni  qualunque  minimo  (candalo,  per 
non  icandalizzar  detti  Ugonotti , iòpra  tutto  in  quel 
punto  die  concerne  il  rii  petto  verfb  la  Macftà  Reggia, 
che  non  volevano  eflere  inferiori  agli  altri. 

Dunque  è certo  che  la  confiderattionc  degli  Ugonot- 
ti in  Francia  hà  refb  il  Clero  Zdante,  olfervante,  dotto, 
d’edificatione,erifpertuo{b,  & ubbidiente  al  Rè:  di 
modo  ch6  diminuendoli  gli  Ugonotti,  fi  diminuerà 
anche  nel  Clero  non  dirò  tutta  , mà  la  maggiore  parte 
deir  ollervanza,  della  Dottrma , e delle  virtù , perche  • 
non  havendo  più  innanzi  gli  occhi , quella  connderat- 
tione  che  da?li  Ugonotri  fi  ollcrvano  le  loro  attioni, 
tralcureraniioi  Velcovi  di  provedere  il  Clero  di  buoni 
£cclefiallid,  c quelli  Io  ftudio,  e la  vitaelemplare,  e 
cofiritorniando  all* ignoranza  di  prima,  c per  conie-% 
guenza  all’  innofici  vanza , e alla  dilToIuttione  del  vivc- 
•re,- in  breve  perderanno  il  Zelo  per  la  Corona , & l’ub- 
bidienza pei:  il  Rè , nè  come  già  fi  vede  che  fanno  in 
Spagna,  & altri  Prcncipati  occorre  dire,  che  il  Rè  è for- 
te per  mortificarli,  mentre  quando  una  volra  gli  Ecclc- 
fiaftìci  divengono  infoienti  polibno  tutto  contro  il 
Prcncipe,_per  cflet  più  di  qucfto  amati  dal  Popolo. 

Finamente,  quando  non  vi  faranno  più  Ugonotti  in  Quar- 
-Francià,  la  Corte  di  Roma  parlerà  d’ altro  tuono  al  Rè  to , Se 
Chrillianiilìmo.  L’Hiflorie  in  generale  > fiano  quelle dtima 
particolari  della  Francia , fiano  £ altre  di  tutti  gli  euve- 
nimemi  dell’ Europa , dove  fi  parla  degli  intereflì  di-  * 
quella  Coròbààcccnnano in  più,  e più  Luoghi;  che  la 
-confideratrione  d^li  Ugonotti,  hà  frenato  piu  volte  lo 
iHegno  de’ Pòmefici  nelle  materie  di  difcrepanzetràla 
Corte  di  Roma,  e quella  di  Francia;  di  modo  che  te- 
jnendo  i Pontefici,  che  Icrvendofi  delle  loro 'Armi  ftiri- 
tuali  contro  quel  Rè,  ò fuoi  Miniflri , che  ciò  folle  un 
fiiezo  difille  il  givoco  degli  Ugonom>  che  non  haureb- 
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bono  mancato  di  fervirlì  dell’  occallìone,  per  diminuì rCv 
nel  petto  de’  Carolici  il  buon  concetto  yerfo  la  Sede 
Apoftolica,  làviamente  hanno  Tempre  itimatoà  propor 
hto  di  piegarli  più  tofto  che  di  rompere,  à legno  che 
hoggidi  la  Francik}  ò per  meglio  dire  il  Rè  Francelc,  hà 
crelauto  in  una  giuridittione  coli  grande  la  Libertà 
Gallicana}  che  quali  non  riconoTcepiu  la  Sede  Apodo- 
Ika , che  nel  Iblo  frontc.rpicio  della  Religionel  Altre 
Tolte  nel  tempo  che  non  vi  erano  nel  Regno  Ugonotti 
quando  la  Corte  di  Roma  entrava  in  qualche  dnparetc 
con  quella  di  Francia,  tuttofi  riduceva  in  negotiati , & 
in  arbitraggi,  &imezi  dell’ accommodamento  erano, 
òin  laTore  di  Roma,  ò al  meno  che  fi  dividevano  le  difr 
icrenze , cedendo  alcuno  qualche  colà  dalla  Tua  parte 
nelle  lue  pretcntioni,  mà  mai  s*  intelè  parlare  di  quelle 
tante  oppolitioni  fatte  ad  ogni  qualunque  minimo  punr 
to  lòura  r auttorità  del  Pontefice  dal  Parlamento  di  Pa«- 
rigi,  con  tanto  dilprezzo,  le  non  da  un  fecolo  c mezo  i® 
qua , che  vuol  dire  da  che  comparvero  in  Francia  gli 
Ugonotti,  che  hanho  lèmpre  fatto  cenere  i Pontefici  per 
cola  pericolola  roftinarli  nelle  caule  di  dilcordie> 
amando  meglio  di  cedere,  ò di  fingere  -,  con  che  è flato 
facile  a’  Rè  Ghtiflianillimi  di  flabiure  con  quella  occafi- 
fionela  loro  giuridittione  fio  per  dire  lòura  quella  di 
Roma,  giacine  fuori  di  qualche  Indulgenza,  o Giubi- 
leo, del  rello  al  prelènte  m Francia  non  fi  conolce  in  al- 
tro r auttorità  del  Papa. 

Non  vi  è dunque  da  dubitare  che  mancaci  gli  Ugo- 
notti in  Francia,  che  non  fia  la  Corte  di  Roma , per  par- 
lare con  maggior  franchezza , e che  non  fàccia  preva- 
lere le  Tue  raggioni  in  &vore  della  giuriditeione  della 
Sede  Apoflohca;  contro  quella  Libertà  Gallicana,  canto 
€relciuta,&angumentata*.  e dirò  di  più  che  non  bilò^ 
na  Iperare  alcun  buon’  efito  in  favore  della  Corona.» 
mancaci  gli  Ugonotti , nelle  materie  di  difcordic  tra. 
le  due  Corti , perche  è certo  che  i Popoli  già  aggravaci» 
angariaci,  & clTangue,  che  tanto  è à dire  muconcca- 
Jli } e Icontenciilimi come  a’  è detto , del  governo  , .in 
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«gm  caro  di  difcrepanzc,  vomiteranno  il  veleno  che 
tenTOno  nel  cuore,  non  contro  il  Pa^a,  che  nonlifì. 
male , ma  bene  s mà  contro  il  Rè , e luoi  Miniftri  che  li 
fanno  non  bene,  marnale,  efe  in  ouefte  congiunture 
di  difcordie  trar  il  Rè , e la  Cone  di  Roma , t PopoU 
Catolici  non  dicono  nulla,  ciò  è perche  ellendovr  da  per 
tutto  Ugonotti , come  quelli  che  hanno  per  malfima  di 
«struggere  ogni  qualunque  attorità  nella  Perfonadel 
Pontelicei  bevendo , mangiando , c converlàndo  gior- 
nalmcnte  con  Catolici , reprimono  quei  penlicri  finiftri 
chclorgononel  petto  di  quelli  contro  il  Rè  in  favore 
del  Papa,  che  d’ordinario  il  Zelo  della  Religione  ne 
anlmua  femore  ; fi  che  ha  motivo  di  penfar  fua  Maefti 
■con  q uelJa  lua  celebrata  prudenza , perche  il  diftrugge- 
Ugonotti  ciò  è un  porre  col  tempo  il  Regno  in 
manirelco  pericolo.  Luigi  XII.  non  negò  d’ abbrac- 
“o’  accommodamento  mcdiocrernente 
^^^orevole  con  la  Corte  di  Roma , perche  vide  che 
J luoi  Popoli  andavano  fufurrando  contro  di  Lui , molli 
^ fcrupoh  di  Religione,  c fe  vi  follerò  Itati  Ugonotti  in 
Lranaa,  Giulio  facondo  non  haurebbe  parlato  con  ran- 
fa  audacia  , nè  i Popoli  prefo  il  partito  più  che  del  loro 
Re, del  Pontefice, il  comune  del  Popolo  che  hà  Religio-  ' 
ne , non  degli  Officiali  della  Corona  che  ne  hanno  po-  ' 
co , o niente  : Alellandro  VII.  nel  tempo  dell’  acciden- 
te occorfo  al  Duca  di  Crequi , non  potendo  IblFrire  1* 
mlopportabile  domanda  de’  Francefi  nella  riparattione  r 

Rette  laido  alla  negativa,  màgli  venne  da  molti  Car- 
dinali rapprefantato  che  vi  erano  troppo  Heretici  in  Fran- 
cia eraunf  unto  da  farlr^ 

■ paiono  propofitioni  difficili  da  comprendere  e: ... 

nlpetto  alla  lor  faccia  differente  del  midollo,  e pure  chi  dono 
ben  le  confiderà  le  troverà  Tempre  riunite  alla  raggionc.  altre 
Se  il.Rc  Luigi  dunque  vuol  perdere  il  fuo  Clero,  cheMgìoà 
ardagli  Ugonotti:  Se  vuolacciefccre  laGiuridittionc°i‘ 

Papa  in  Francia,  e diminvire  il  filo  credito  in  Roma, 

'Chc  inondi  via  fuori  de*  fuoi  Stati  gli  Ugonotti  : Se  bra- 
ma' mettere  àrifahio  il  fuo  Governo,  & coorte  allo  : - . 
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584  TJEATRO  BRITTANICO,  ^ 
Iciégno  de’  Malcontenti  i (noi Fedeli  Miniftn,  che  fbr2Ì 
eli  Ugonotti  ad  ulcire  del  Regno  ; c Hnalinente  fè  defi- 
uera  Ipropriare  i Tuoi  Erari  d’ una  parte  delle  lue  Rendi- 
te , e per  le  altre  conlèqueuze  mettere  in  pericolo  il  rc- 
ftojchc  non  perda  tempo  à dcfblar  d’ Ugonotti  la  Fran- 
cia. Quei  Configlieri  che  ]o  configliauo  à perder  gH 
Ugonotti,  acciecati  da  qualche  raggio  di  Lume  appa- 
rente di  Religione , non  veggono  il  pericolo  grande  che 
fburalla  al  Regno.  ' • 

^ Tutte  le  apparenze  fono  che  gli  Ugonotti  laranno 
per  eflcre  in  breve  diftrutti , e fe  l’ efito  non  làtà  tale  che 
. vengo  di  fcriverlo  piaccia  à Dio  che  io  m’ inganni , per- 
che non  defidero  male  alla  Francia.  A difcacci^  gli 
Ugonotti  dalla  Francia  tutti  contribuifeono  Amici,  le 
Nemici.  Il  Papa  con  promeflc,  e trattati  di  contracam- 
bio vi  tiene  la  mano , e ne  Ibllecita  il  Rè , perche  è fica- 
ro che  non  havendoll  Regno  altri  che  Carolici,  farà  an- 
cora ficuro  di  fare  in  Francia,  quello  hà  fatto  Tempre 
in  Spagna.  Il  Clero  non  defidera  altro.,  per  havec  più 
parte  nella  mente  de’ Popoli,  c renderli  più  auttorevo- 
IccolRè,-  in  fbmma  tutti  lo  delìderano,  &i  Prencipi 
Stranieri  vanno  à caccia , ( come  fi  fiiol  dire  ) de’  mezi 
più  propri,  à tirar  fÙori  della  Francia  gli  Ugonotti,  per- 
che fanno  di  quanto  pregiudicio  làràper  riufeirne  alla 
Corona  col  tempo  : fentafi  ultimamente  un’  Arrefto  - 
«publicatodalRè  d’ Inghilterra , in  favore  degli  Ugo- 
BOtti,  che  tradotto  fedelmente  dall’ Inglclè  dice,  ^ \ 


■ , ■ 


■ . >a'  ■ ' 


- ' tì-' 


• 


. - fe 


t " 


Ij  I b r or  o^T  T A V O..:  r 


‘ Decreto  del  Red’  Inghilterra  in  favore 
' ‘ degli  Ugonotti 

IL  Bj  in  conformità  d' un^  Ordine  delfuo  Confi-  Editto 
gito  fiotto  i a d^tadelli  ZI.  de/ prefiente  MeJcd/delKe 
Lugljp , havet^io  havuto'la  bontà  di  rimandare  «-  d’in- 
na  Memoria  che  gli  era  fiata  prefentata  'in  favore 
dk'Protefianti  Strani^xi  afifiitti,a^ Signor i del  Con- 
f}glio  fiefiUtati fier  gli  affari  d.el  Comcrcio  j e delle  vorc  d’ 
Colonie  3 per  ejfere  efaminato  con  ordine  di  farne  ^totc- 
il  loro  rappfirtp.  Quefii  Signori  havendo  fatto  ijue- 
fiomedejimo  giorno  il  foro  rapporto  al  Rj  y e fendo, 
al fup  Configlio  ,fua  Maefià  il  tutto  efaminato  hà 
deóhiaratoi  Ch^  Ella  fi  ftima  obligàta  per  honore» 
e per  confcien:(a  di  conjolare , e di fiofienercy^utti  i 
Erotefianti  affitti , che  rifpetto  a'  rigori  alle  fe- 

verità  che  s*  efercitano  contro  effi , per  rifpetto  della 
Lor  Religiotie  s faranno  confiretti  a’  abbandonar  la 
lor  Eatùa^y  e che- brameranno  di  metter  fi  à coperto 
fatto  laprptettipne  ^eale  dffur{-M^cfià  y .ppr goder 
re  il  lifierò^eferc(tiofiella  lorq  Religione.  Per  rjuefiot 
x’  ^ cqt^Lacchita  faa  Maefià  di  dcchiararey  cotne. 

Élla  acegrfiérà  ad  ogni  uno  di^  detti  f rotefianti  afi^ 
fììtù,  cioè. verranno  per  rifugiar  fi  qu  ivi  y ,C fi-antL 
arvi  y le  fùe  Lettere  Patentiali  di  Denigation  » 

• ^affate  fiotto  il  gran  Sigillo  df  lnghilterra_y  fent^a 
fagafe  alcunavofaper  U fpefe, di  quelle  come  an- 
coragli afiriPrivilcggiy  S' Irfimunità , per  fi  efer- 
QÌtto  libero-  dei  loro  Comercio  y Arti  y - p Mefijeri  j 
tanto  quanto  U ff  egi^f  del  R^g^q fio  permetteranno. 
Chefua-Maefià  dfpiù  raccomanderà  alfuofiarlay 
mentala  prima  voltache  s*  afeniblarà  y dipafare 
un'  Atto  per  naturali:{:{art  tutti  quelli generalmenr 
tcy  chef  ritiierannoinguefioP^egno-perle  caufe 
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fudètte  j c per  Jlendere  più  oltre  U libertà^  eTf 
Francl7e:(:{e  a ejjì  accordate  da  fua  Maejla  ^fecon-^ 
do  che  fard  ricercato  > e niceffario.  È per  meglio 
ancora  inanimirli  fua  Maejla  li  accorda  che  non 
pacheranno  maggiori  dritti  ^ perqualfijìa  caufa  ^ 
che  fjuelli  pagano  i fiditi  naturali  y e che  goderono 
no  di  tutti  li  Privi  leggi , & Immunità  per  P intro^ 
duttione  dP  loro  Panciulli  nelle  fovole^enP  Collega 
gi  y de*  quali  godono  generalmente  tutti  i fiditi  na- 
turali di fua  Maeila.  Dipiù  Jua  Maeitd  ordina^ . 
& é ordinato  da  queRe  prefenti  Lettere , a tutti  i 
fuoi  officiali  tanto  civili  y che  militari  di  ricevere* 
honorevolmente  y e civilmente  tutti  li  Pfotejianti. 
afflitti  che  arriverannomtti^<)rtiy  e Lidi  di  quefiò 
Fsgno  di  conceder  li  Gratis  iPdffaporti  cheli  furane 
no  di  bifogno  y e. dargli  ogni  fòrte  dì  foccorfo  che po-> 
prebbono  haver  neceffità^  y per  àondurfi  ne^Luogi  do-^ 
ve  vogliono  ritir  arjiy  & li  Signori  Commi  fari  della 
B^ggia  Teforeria' daranno  ordine  Commiffiari 
deUefueDogane  di  lafciar  liberamente  paffan  li 
detti  ProLtehanti  con  li  loro  Injìr omenti  y iy  altre, 
tofe  appartenenti  al  loro  Corner chy  Artiy  e Meftie’* 
ti y generalmente  tutto  quello  chegli  appartiene  y e 
che  pud  effiere  tranfporiato  in  qucfto  Pregno  in  con- 
formità delle  Leggi  y fens(a  domandargli  cqft  al-, 
cuna  di  tutto  dà  s e per  f occorrer  e y aiutare  y&  ina^ 
nimhe  detti  Protejtanti  che  faranno  in  neceffità  > 
fuaMaeJlà  comanda  che  farà  publicàto  tin  Breve^ 
in  tutto  il f no  Pegno  dp  Inghilterra  > in  tutti  i fuoi 
Prencipati  di  Galles  y iff  Ville  dìBermcltper  rac^ 
corre  dell*  Elemofneda'^tutteld/Pfi^ 
voli  3 e ben  difpojlèpèrfoccorrerei  detii  Protejian*- 
ti  che  potrebbono  h averne  b fogno  j if  acciò  che 
quando  alcuno  di  qùefti  ProteRanti  che  fono  Stra^ 
nieri  fappino  nell*  arrivo  lord  à chi  inarix^arf  ^ 
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f ir  fare  raprefintareà  fuaMaeJìà  i toro  Bifogni 
ér*  É loro  Dejìderii  piacque  afua  Maejlà  di  nomare 
i due  Monjìgmri , Arcivefeovo  di  Canterbury  3 e 
Vefeovo  di  Londra  ì ò ad  uno  de*  due  per  riceverei 
tutti  i memorialL,  e le  Domande  di  detti  Prote- 
Jianti  , e prefcntarli  à fua  Maejlà  , acciò  che  dia 
fopra  dògli  ordini  che  faranno  necejfari  in  confort- 
mità  deloifagno, 

. i 

Notifi  che  in  qucfto  Arredo  fi  Ipecifica  due  volte  j ? ’ 

per  inanimire  maggiormente  i Protejtanti , perche  fenibra 
che  in  quefte  parole  ( per  quanto  vanno  invcftigando  i 
fpeculativi  ) vi  (bno  racchiulè  due  Maflìme  che  coiitri- 
buifeono  a rinforzare  quei  ièntiinenti  che  fi  noteranno 

J)iù  lòtto , ediquede  Mafiìme  l’ una  è Ecdefiaftica , C\ 

'altra  Politica.  - 

Lapublicattione  diquefto  ArreftodelRè  d'inghii-  ■ 
terra  in  fevorc  de’ Proteftanti  fèrvi  d’ elèmpio  ad  altri 
PrencipiProteftanti,  per  aprir  leviicere  del  loro  Zelo 
in  favore  de’  medefimi , c particolarmente  degli  Stati  d* 
Holandia , che  già  con  incredibile  diligenza , Zelo , e 
Carità  > haveano  dato  principio  à teftiinoniare  à detti 
poveri  Perlèquitati  gli  atti,  Scic  benificenze  della  lor  ' 
generofà  Protettione  s havendo  dabilito  à quedo  fine 
una  Colonia  clprefla , per  la  dimora  d’ una  parte  de* 
Protedanti  che  ufeivano  di  Francia:  fatto  elbitate  il 
Popolo  per  la  raccolta  di  diverfè  Colette  : ordinato  ché  Hólan- 
tutti  (àratmo  ricevuti  con  carità  Chridiana , e con  i pie- 
cera  della  Società  civile,  Se  in  oltre  naturalizzati  con  gli  - 
ftcfllPrivileggidi  quei  del  Paclè:  havendo  di  più  dato  pferf^. 
là  cura  à quattro  Deputati  àquedo  fine  per  ricevere , e guìtati 
provédere  à*  bifbgui  di  ciafeuno  : di  forte  che  anche  delia 
Yerfb  la  pane  dell’ Holandia  fi  fono  vedute  voltar  le  vc'  Ftan- 
leun’  ii^itàdi  Famiglie,  c per  quanto  ne  fu  fiittoil 
calcolo  nel  principio  dell’  anno  i6iz.  dico  i primi 
^omi  di  quedo  anno  erano  arrivate,  e dabilite  in  Ho- 
ttodià  750.  Famiglie  di  quelle  udite  dìFiància,  dopo  > 
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iapublicatioiie  di  quegli  Arredi  ukimi  contro  i Protc- 
jlrahci  Francefi  : mà  da  quel  tempo  in  poi  11  Ibno  lènza 
alcun  dubbio  di  molto  più  augumentate.  11  Mar- 
cliefc  diBrandeburgo , i Prcncipidi  CalTel , & i Canto- 
ni Suizzcri  hanno  contribuito  lalor  parte  à quella  Pro- 
tcttionc , e non  meno  degli  altri  l’ Elcttor  Palatino. 

Mà  fc  il  Mondo  dilcorre  e ciancia , fopra  la  Pcrlècut- 
rione  del  Rè  di  Francia  contro  gli  Ugonotti,  con  l’an- 
dar’ allegando  tutte  le  ragioni  l'opra  ciò  lìano  favore- 
voli lìano  contrarie , non  lafcia  ancora  di  farla  fua  par- 
te di  giudica,  e d’  andar  crivellando  le  rj^gìòni  clic 
poflbno  haver  mollo  il  Rè  d’ Inghilterra, àpublicar  un* 
Arredo  coli  favorevole  a’ Protedanti  Francefi,  e.  ben- 
ché ciafeuno  ne  parla, c dilcorre  fecondo  gli  dimoli  del- 
la pafiione,  tutta  via  il  più  comune  fi  riduce  alla  conclu- 
fione , che  tre  Ibno  le  caule  che  haimo  dato  il  motivo 
alla  ri lòlutionc  del  Rè  d’ Inghilterra  d’ intraprendere  la 
Prótcttionc  de’  Protedanti  perfeguitati  dal  Rè  di  Fran- 
cia , è pcròcondrctci  à cercare  altrove  il  Rifùgio , dun- 
que la  prima-  riguarda  la  Religione,  la  feconda  laPolitica> 
la  terza  l’ Economia. 

*■  In  quanto  alla  prima , non  ci  è dubbio  alcuno , che  la 
Religione  non  hibbia  havutouna  gran  parte  nell’ani- 
mo ijenignOidi  fua  Màedà>  e benché  1 Icntimenti  di 
Macchiavcllo , ede’  fuoi'Condilcepoli  fono , cheiPren- 
non  hamo  della  Religione  che  la  jola  forzai  con  tutto 
bò  V non  può  negarfi , che  quedo  benigniflimo  Re  non 
habbiaiinvilcerato  nel  cuore  il  Zelo  della  Religione 
Protedantc,  per  la  difcla  della  quale  non  volelTe  ado- 
prar  tutta  quella  auttorità  che  Dio  gli  ha  dato,  erutta 
quella  fòrza  che  il  Regno  gli  concede:  la  fua  grande 
affàbiltà , la  fua  immeufà  Bontà , quella  Clemenza  che 
non hà pari , l’intemionedìbehcncar  tùttt,J’ amore- 
volezza verfoogni  uno  ,fc  cento  altre  iilludri  virtù  di 
quedaNatura , la  continua  aflidènza  agli  cfercizi  fàgri^ 
e la  vigilanza  nel  proveder  li  Vefeovàdi  difbgetti  degni 
alla  cura,  fon  chiari  tedimoni  del  filo  vero  Zelo  perla 
Religione.  Ma  come  i Prcncipi,  (e  forfè  trà  tutti  gli 
' . , . altri 


L I B R O OTTAVO.  jSf 
■ jidcri  nifTuno  più  di  quel  d’ Inghilterra  ) fono  lòtto  pofti 
à fontir  ccnfurare  foiiftramente  le  loro  attioni , per  que- 
fto  fi  veggono  ancora  conftretti  d’  accommodarfi  alle 
volte  alla  congiuntura  de’  tempi , col  far  della  necefllri 
virtù.  Quando  gli  Inglefi  non  poflbno  ha  ver  quel  che 
vogliono , dicono  quel  che  tacer  dourebbono.  Sono  al- 
fre  tanto  focili  ad  accommodarfi  alla  ragione  quando 
fon  Carta  bianca , che  difficili  di  lafciaru  peri'uaderc  > 
quando  fon  dominati  da  qualche  palfione. 

T utte  quelle  pallate  difeordie  del  Rè  col  Tuo  Parla- 
mento , lagiullitiadellacauladi  non  haver  voluto  per- 
mettere che  fi  dallè  l’ efclulione  al  Regno  del  Succeflb- 
le  come  fi  chiedeva  > & altre  ragioni  di  quella  natura, 
hanno  imprellb  lèntimenti  tali  nella  mente  del  Popolo 
che  corre  dietro  alle  voci,  di  chi  crede  virtù  l’ opporli 
^Ic  Reggio  ragioni , che  non  fi  è fatto  Icrupolo  d’ ar- 
gomentare anche  fopra  la  buona  intentione  del  Rè»  on* 
de  per  torre  via  quelli  finillri  giudicii , fi  è trovato  buo- 
no di  publicare  un’  Arrello , in  fovore  de’  Protellanti 
perlèquitati,  acciò  il  Popolo  rcHalTe  meglio  pcrluafo, 
che  l’ intentione  del  Rè , e del  Tuo  Coniglio  > non  latte 
al  altro  che  alla  conlèrvattione  & augumento  della  Rc- 
ligion  Protellante  nel  Regno.  Quanto  à vero,  ch’^ 
gran  virtù  nel  Prencipe  il  deludere  il  Popolo,  che  di  Lui 
crede  il  follo , colrender  Giullitia , e col  fot  ragione  al 
Popolo  iftelTo , in  fomma  il  Rè  d’ Inghilterra,  e per  11Ì- 
mplo  di  conlcienza , e per  edificar  la.Chrillianita  tutta,, 
e per  elèrcitar  gli  Atti  della  Bontà , c Benignità  che  fo-,. 
no  due , delle  lue  più  malficcic  Virtù , c per  far  vedere 
al  fuo  Popolo,  dalle  cole  efterne,  quanto  giullo  fia 
auelche  conlcrva  nell’  interno , hà  fatto  un^  Attionp 
delle  più  gloriole  che  fi  poflbn  pretendere  nel  magnani- 
mo Petto  d*  un  Prencipe , come  quella  della  Protettion 
della  lua  Religione  : c le  il  Rè  Luigi  di  F rancia , elèrci-. 
ta  il  fuo.  Titolo  di  Chtiflianillìrao  con  la  perlècutionc 
contro  i Protellanti , è ben  pullo  che  il  Rè  Carlo  d’ In-, 
ghilterraadopri  il  fuo  titolo  di  Difenfor  delia  Fede , còle 
far  del  bene  ad  ogni  uno.  ' 
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« Mon-  -t<»  Politica  eh’  è la  feconda  ragione , non  ha  piaurfa 
da  ra-  parte  in  qutfto  Arredo  del  Rè  a’  Inghilterra  in  femore 
gione  de’  Proteltanidi  Trancia.  Già  ogni  uno  vede  che  il  Rè 
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la  Po-  Chriftianiflìmo  è divenuto  un  gran  Gigante, non  olran- 
iitica.  jg  entraffe  Bambinetto  nel  Regno,  elTendofi  ingrai- 
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Iato , & ijipinguato  di  tante  Conquide  < c di  tante  vit“ 
torie  i che  quali  dà  che  penare  al  Mondo  tutto , e lenza 
quali  l’Europa  le  non  trema  del  tutto  alprelèute,  al- 
. meno  apprende  molto  delle  conlequenze  tuture  » che  Gt 
non  fì  porta  rimedio  minaccian  cattive  influenze  lòpra 
cialcuno. 

Molto  Dunque  la  maflima  di  Stato  vuole  che  ciafeuno  de* 
danno-  pjg„gip\  concorra(come  già  le  ne  vanno  tentando!  me- 

Brancia  ZI  ) adaptir  la  venadi  quello  gran  Gigante , per  cavar- 
gli parte  del  fangue  fuperfluo , dal  quale  rinvigorito  ca- 
giona ad  ogni  uno  quell’ apprenfionc  che  per  eflèrea 
tutti  nota , non  vi  è chi  non  ne  dilcorra  al  prelcntc.  Un 
Albero  quando  hà  troppo  Rami  , c troppo  Foglie  bi^ 
gna  damarlo,  e sfrondarlo.  Già  tutti  conolcono  che 
gli  Ugonotti  in  Francia  formano  una  buona  vena  dj 
quedo  gran  Corpo , & un  buonRamo  di  quedo  grand 
Albcrot  onde  il  tirarli  fuori  del  Regno,  ciò  è uno  sfron- 
dar r Albero  Se  un’  indebolire  il  Corno  cooJa  diminut- 
fione  del  fangue.  Di  forte  che  quedo  Arredo  del  Rè 
d’ Inghilterra , ( e non  meno  quello  degli  Ol^ndefi  ^ 
porta  certo  un  gran  danno  alla  Francia  , perche  gli 
Ugonotti  tormentati  dalla  perfecution  della  Francia  > 
& inanimiti  dalla  protettion  dell’  Inghilterra  , in  breve 
paneranno  quafi  tutti  l’ Oceano  : ne  quedo  può  man- 
eàre,  perdiein  Francia  lì  lpògliauo  di  Privilegi, & in  In- 
' ghilterra  lì  vedono:  in  Francia  bifogna  pagar  delle  con- 
tributtioni , & in  Inghilterra  lì  prqvedqno  dell’  aflì- 
fìchze  : in  Francia  non  poflbno  clacitàt  liberamente  il 
loro  Medierò  , &in  Inghilterra  fegli  d^no  mezi  da 
lavorare  : in  Francia  le  gli  nega  la  liberta  dovutali , Se 
in  Lighilterra  fi  fanno  «bllette  per  provederli  : in 
Francia  fe  li  dcmolifconoi  Tempii,  & in  Inghilterra  fe 
gliaugementanolcChicfe:  iafoinmala  Franciaèua’ 


L I B R O O T T A V O.  391 
Infèrno  del  Corpo,  Sci* Inghilterra  un  Paradilb dell* 
Anime  peri  poveri  Proceftanti}  di  lòrte  che  non  dè 
dubbio  alcuno  che  P Arrefto  del  Rè  d’ Inghilterra  non 
Aa  per  tirar  fuori  della  Francia  in  breve  Ipacio  di  tempo 
X Protellanti. 

Di  più  (è  ne  potrebbe  credere  da  ciò  Tantajdolà  un* 
altra  Madlma , & è,  che  da  lungo  tempo  in  qua»  s’  èan<^ 
dato  tentando  di  far  qualche  unione»ò  ha  Lega  partico« 
lare , e difènhva  tra  tutti  i Prencipi  Protellanti,  che  lèn- 
za dubbio  Ikrebbe  di  gran  giovamento!  alla  Religione, 
equello  che  lì  Rimava  folle  di  maggiore  oRacòlo»  era 
r apprenlìone  che  il  Rè  d’ Inghilterra»  per  altre  raggio- 
ni  più  recondite , foffe  per  contradire , di  modo  che>re*- 
dendolo  boragli  altri  Prencipi  Protellanti  cofi  ben’  in- 
tennon aro  alla  difelà  di  quello  concerne  la  Rehgioo 
ProteRahte  » fi  potrebbe  mettere  in  campo  quel  tratta- 
to d’unione»  che  certo  potrebbe  darei!  ripolbagliiii-' 
terelli  di  tutta  !’ Europa.  In  oltre  con  quelto  mezore- 
Ra  mitigato  le  non  del  tutto  cRinto,  quel  gran  fuoco 
ches’è  veduto  regnare  in  queRi  due  ultimi  Parlamen- 
ti » A:  in  una  buona  parte  del  Popolo , non  d’altre  Leg- 
na accelb  le  non  da  quella  imaginatione , che  il  Rè  non 
havelTe  tutto  quel  Zelo  eh’  elfi  haurebbouO  voluto  per 
la  conlèruation  della  Religione  PioteRantc  in  lughil- 


/ 


terra. 


Mà  per  quello  Ipetta  alla  terza  ragione  dell*  Econo-  Terze 
mia»  non  a è da  dubitare  » che  anche  quella  non  h^-  ugio- 
bia parte  all’Opera;  non  dico,  à caulà  che  tirandoli  nedelt' 
'fuori  fi  gran  numero  di  Contadini  dalla  Francia  » rcRa  Econo- 
qualche  parte  di  quel  Paelc  incoltivato»  e Retile,  con 
che  fi  viene  à necellità  » ad  haver  più  bilbgno  de’  vicini  » 
ò d’ una  » ò d’ un’  altra  maniera  » & i Ftancefi  non  hau^ 
rannalògetto  di  trionfar  tanto  » mentre  le  li  indebolii' 
couo  i mezi  di  renderli  opulenti  ; mà  la  ragione  è che  . ' 
bovandofi  in  Inghilterra , un'  infinità  di  Terre  in  alcn^ 
he  Provincie  tutte  delèrte»  & abbandonate»  benché  iti- 
luoghi  ben  diluiti,  e fertili  con  la  dovuta  coltivatcione^ 

Zi,  efieudo  buona  parte  ( come  s*  è detto  ).di  quella  gem>  ^ 
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te  eh’ efee  di  Francia  tutta  propria  alla  coRiVation  della 
Terra,  à legno  che  la  necellìcà  obligherà  quell’  infinito 
numero  di  Contadini  che  vengono  , ad  abbracciar  vo- 
lentieri la  colti vationc  di  dette  Terre  alla  quale  non  ci 
penlànogliinglefi,  perche  come  gente  più  commoda, 
non  ama  le  cote  di  troppo  fatica  : in  quefta  maniera  fi  . 
vedranno  inlènfibilmente  ben  coltivate  delie  Provincie 
intiere,  con  gran 'profitto,  utile,  e Beneficiò  del  Regno» 
c della  Corona,  & in  fatti  fi  cominciano  à mandar  Co- 
lonie per  quello , c dal  Zelo , & aflillenza  di  quei  che 
meglio  l’ intendono  le  ne  vanno  diftribuendo  i mezi.  ■ 

- Dall’ altra  parte , iè  ne  gode  uri’  altro  vantagio  Eco- 
nomico, che  par  picciolo,-mà  a ben  confiderarlo  è alTaj; 
grande.  Dunque , come  la  maggior  parte  di  quefla 
JFrancefi  Proteftanti  Ibn  poveri , fi  fono  fette  direrfo 
•Collette,  e nellequaliveramcmefièfettacodofoereal 
’ fommo  la  Carità  degli  Inglefi , non  ollante  quella 
grande  antipatia  tra  leNattioni  ; forlè  che  anche  in  al-^ 
cuni  vi  è qualche  malfima  di  Stato  recondita  nel  con- 
, tribuir  largamente , per  far  credere  al  Mondo  d’iiaver 
più  Zelo  perla  Religione  di  quel  che  s’hà  in  effetto  ; 
mà  comunque  fia,.  le  Collette  fi  fon  fette  abbondantif^ 
lime,  e che  colà  nc  arriva  per  qucfto?  Tutroii  danarò 
delle  Collette  che  veramente  è'di  numero  grande,  altro 
non  fà  che  paflkre  hora  dalle  mani  d^li  Inglefi  à quelle 
de’Traucch , & bora  da  quelle  de’ l^aùcefi  ritornano' 
un’altra  volta  in  quelle  degli  Inglefi  : di  modo  thè  il 
profitto  ricad&fompre  à favore  degli  Inglefi.  LeCollet4 
tequando  noh;fi  mandano  fuori  ^ fon^profitteVóli  al 
Regno;  La'  maggior  mafiima  del  Prencipc  èquélla  di 
trovar  fompre  mezi  da  fer  che  il  danaro  vadifuorade’ 
fopolcri/pereflerefpcfoinquefto,  &inqucllc^'  j i .> 
Vcramentefi  conobbe  in  quefte  Collette  la  gènerofe 
Carità  degli  Inglefi , non  corrifpofta  ad  ogni  modo  dal 
buon’  ordine  nella  diftiributtione  , eflendofi  diQ)erfS 
molto  danaro  dirò  non  percattivo  dilegno , mà  perùn’ 
ecccfib  diZclo  à,  certi  Bricconacci  che  mcrkavàhòpià 
toflo  la  Calerà  che  dà  fofliflen^  > e ehe.  venivano. 
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pbfla  di  Trancia  per  vivere  d’elemofìne  c di  che  iene 
ibno  accorti  iConfiftori,  mà  quajido  non  vi  erapiù  da- 
naro in  calcia  e veramente  gli  Holandefi  Ibno  Irati  più- 
làvii,  èc  hanno  prefo  migliori  mifure  con  beneficio  de* 

Poveri. 

Mà  ogni  Medaglia  ha  ilfiiorovcfciò,  & ogni  bilan- Errore 
da  il  filo  contrapelo,  c dovendoli  render  giuftitia  ali’ nell* 
Hiftoriajbifogna  dire,  che  da  molti  altri,  ( e da’ Fran-‘"'fO“ 
cefi  Carolici,  e Regi  le  n’ efclama  molto  ) s’ accula  il 
Rè  d’Inghilterra  d’haver  commellb  tre  errori  nella 
publication  di  quello  Arredo  in  favore  della  Protettion  ftantr 
de’ Protedanci  della  Francia,  & i Protedanti  ideili  piu  còme, 
politici  ne  confclTano  uno  che  fà  il  quarto  & è , che  co- 
me il  nurhero  de’  Protedanti  per  eller  coli  grande,  ap- 
pena lène  polTono  làpere  le  particolarità  degli  uni,  e 
degli  altri,  non  mancano  d’ ingerirli,  c d’ andarli  mel-  ^^P^l^'» 
colando  trài  Protedanti  molti,,  e molti  Càtolici,  che®^^™~ 
gli  Inglefi  lòtto  labuona  fede  che  tutti  i Francefi  chc,^^^ 
vengono  lìano  Protedanti, tralalciano  ogni  lòtte  di  dili- 
genza, di  modo  che  in  breve  fi  vedrà  angumentato  di 
molto  fotto  quedo  pretedoil  numero  de’  Francefi  Ca- 
tolici  in  Inghilterra,  com6  li  è detto. 

De’  tre  errori  che  fi  vanno  aduccndo , il  primo  con-  Primo 
fide  nella  Religione  idefià,  le  non  in  un  punto  di  làlute,  erro  re 
in  un’ articolo  almeno  cllèntiale  del  buon’ordine.  Lamella 
maggior  parte  de’ Francefi  ( ecco  come  parlano  ) che^.®*^" 
vengono  in  Inghilterra,  ò che  lono  in  parole,  che  vuol®^°"*‘ 
dire  in  apparenza,  e per  certe  confidcrattioni  humane,  - . 
( Dio  volellc  che  di  quedi  tali  non  ve  ne  fofièro  nel 
Mondo  ) e l’ una  e l’ altra  di  quede  fpccie  lono  dannolc  * ' 
al  Regno  ; la  prima  è dannolà  perche  ha  vendo  infanta- 
do  il  filo  Zelo  nella  Francia , fotto  quei  Riti  del  Calvi- 
nilmo,  che  infinuano  inlènfibihnente  ne*  Regtii  le  mal- 
fime delle Rcpubliche,  non  polfono  pigliare,  nè  mai 
piglieranno  altro  Partito  che  quello  lofo  de’ Presbite- 
riani, e già  fi  vede  chiaramente  che  tutti  quali  s,’  acfom-  ' 
modano  all  ’ ufo  della  Chiefa  di  Lohdra,  c quei  che  van- 
no alfe  Savoia,  non  lo  fiiuno  che  modi  dalla  neccllìtà, 
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per  eflere  coaftretri  à pigliar  ftanza  ver(b  i Quartieri  di 
Franchiggic  > à legno  ^e  non  lafciauo  di  palTare  alla. 
Clìiefa  {fi  Londra  nelle  funtioiii  Iblenni  y con  turo  che 
tengono  banco , e che  vanno  alla  Predtc  : della  Savoia  jr 
cforlè  di  cento  appena  fe  ne  trovano  dicci , che  ^pro- 
vino d’un  vero  cuore  h Liturgia  Anglicana:  La  fecon- 
da è pcricolofà , poiché  è certo  che  quei  che  non  hanno 
la  Religione  che  nell*  apparenza  > non  poflbno  fcrvir 
che  di  materia  di  fcandalo  alla  Chielà , nè  inlìnuarc  nel- 
lo Spirito  degli  Inglclì  che  Icntimenti  diverfi  di  quei 
buoni  ordini  che  hà  bilbgno  il  Governo  Ecclelìafticò 
& in  che  non  hanno  difficoltà  molti  Inglclì  d’ interve- 
nirvi, havendo  à ciò  l’animo  affai  bene  difpofto.  Chi  hà- 
Religione  farà  Presbiteriano,  già  che  fono  Rati  allevati, 
e nodrirì  nell’  ufo  dcUa  Chielà  Presbiteriana , P au- 
gumentodeldicui  numero,  non  può  clfcr,  che  mate- 
ria di  continuationc  di  dilcordia  al  R^o , Chi  non  hà. 
Religione , non  può  bavere  buon  dil^no  per  la  quiete 
del  Rè,  ò per  il  ripofo  del  Regno , fono  Genti  che  non- 
fiinno  altra  profèlfione  che  £ cercare  la  loro  fortuna  à 
qual  prezo  fi  fia,lènza  informarli  le  ricade  à danni  della 
Corona,  à pregiudicio  del  Regno,  ò alla  ruina  {lei  Por 
polo  : non  curano  che  il  prelènte,  fonza  informarfi  dcT 
futuro:  di  modo  che  non  potrà  giàmaiapprovarfi  da. 
quei  che  bramano  di  vedere  in  buono  fiato,  & in  buon* 
ordine  la  Chielà  Anglicana , quefia  rifolutione  del  Rèi 
di  invitar  tanti  Francefi  à Popokrla. 

Credefi  in  oltre  che  fi  manca  in  quello  tocca  la  Po> 
litica , e forlc  à quefio  hebbe  penlierc  d’ alludere  un^ 
certo  Milord , che  fi  falciò  dire  un  giorno  in  buona 
Poltó-  Conijpa^ia'parlando  di  quefio  gran  numero  di  Fran- 
cefi che  giornalmente  venivano  in  Londra , Che  fàrehhe 
flato  meg,  lio  d*  haverdue  in  Francia , che  mille. 

Franctfi  in  Inghilterra.  Un’altro  Cavaliere  Inglelè  mio 
gran  Padrone,  e fogetto  di  maturo  lènno , uiol  dire. 
Che  il  far  d’ un'  lìgleje’  Francefi  t ò d'un  Francefi  h^lefi^ 

' et  voleva  la  for^a  di  quel  miracolo  che  iPapijli  credono  nella 
tratfujhtm^aiJone,  Se  laReligkmc  è una  Politica  al^on* 
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db  come  la  maggior  partp  lo  credono , e fe  qnci  che  da  Anti- 
la natura  verfb  la  Patria  è un  Carattere  che  non  fi  fcan>  patia 
cella  mai  dalle  vilcerc,  i Francefi  faranno  fempre  d*  hu*  tra  Irf- 
morcFranccfc,  quando  anche  folTcro  con  mille  Privi- ® 
léggi  connatuj[alizzati  Inglefi*.  Gli  Euvcnimenti  , 

Guerre,  le  difFerenze,  le  Gelofie  > le  Màfllihe  di  Staroi  jjgj^- 
la  qualità  del  fito,  c la  natura  iftella  hanno  generato  leda  > 
una  tale  Antipatia,  anzi  un  tal*  odio  intcftino  tra  queflie  fcan- 
due  Nationi  Inglefe , c Francefè , che  ci  vorrebbe  un  ceUaxfii 
nuovo  miracolo  dèlia  Natura  per  fradicarlo  dalle  vifccr 
red’ambidue,eleMetamorfofifimfauolofè.  * ! 

Gli  Inglefi  non  fono  d*  humore  di  cambiar  di  natura^ 

Jè e di  ridurfi  in  iftato  d’ andar  mendicando  PafFetto  ' V»  : 
de* Francefi.  Quegli  fteffi  che*  contribuifoono  il  pitti 
' forfè  nelle  Collette,  fia  per  una  confiderattiooe , fia  per  ’ 
un’  altra,  fono  quei  ch&inclinano  meno  all’  amore  ver^*^  ^ ' 

lo  i Francefi,  quando  anche  haveflèro  pr^endenza  ver-- 
lo  la  Francia^  DalP  altra  parte  i Francefi  vengono  con  » 
quell’aura  deP motivo  della  Religione  eh’ èun titolo*  < 
Ipatiofo',,  che  fèmbra* che  doureoDe  ponar foco  rive-' 
renza,  e rifpetto*  Pare  ad  alcuni  Francefi  che  ritirandofi  ' 
in  l^hilterrà  caufà  della  Religione  che  fino  le  murai  \ 
iftefiei  non  die  gli  Huomini , nano  ' obligati  ad  inchi*  - 
uarfi  à quella  loro  Zelante  rifoluttione,  ma  come  ven<*^ 

fono  fbttòpofti  alla  fragilità  della  natura,  non  trovan*  “ . 

o quel  pretendono , cadono  à maggiore  odio  contro*  - 
gli Ii^lefi,  Ih  fommà  i Francefi  pèr  dier  chiamati  daUai 
ueccmtà  in  Inghilterra  , non  potranno  mai  haver  d’a-- 
more  per  gli  Inglefi,  e quelli  che  li  foffrono  per  necef-- 
fità  di  Religione,  non  haveranno  mai  quell’  affetto  che  Ha  ff-- 
ricerca  la  Società  Civile.  ' cil- 

c Màquando'anche  folle  "poflìbilc  l’ àccumunaf  que- 
ftc  dueNattioni,  e trasformarle  infieme  in  un*  ifteffa  ^ - 
Quint*^  efTcnza  d*  hnmorc  j bifogna  neceflariamente 
che  il  maggiore  tiri  àfè  il  minore,  di  modo  che  cflèndo  gono 
i Franceh  pm  fcaltri,  più  deftri,  piu: intriganti , e più  Fran- 
curiafide*  fatti  altrui,  degli  Inglefi,  non  ci  è dubbio  ccfiehc' 
alcuno  che  più^cofto•che  ricevere ,,  infinuieraano  il  loro 
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mcródò  di  vivere  negli  fpiriti  di  quegli  Inglefi  die  pra> 
deano,  c quelli  li  troveranno  con  un  tal mcfcuglio  nclR 
animo,  che  appena  potranno  clTerc  conolciuci  da’ loro 
Compatrioti , coli,  diverfi  compariranno  da  loroRefli  > 
non  potranno  in  Ibinma  elTere  mai  bqpni  francefr  e 
però  cattivi lugicli. . ' 

Horachc  madima  è quella  di  permettere  che  li 
riempilca  il  Regno  d’una  Nattiouc  eh’  è MaHimadi 
flato  r haverlaaltre  tanto  lontana d’incliilatione  qiian» 
to  vicina  di  Confini  ? In  ogni  .occalfibne  che  potrebbe 
nafeere , come  già  l’ apparenze  fono  che  faranno  pec 
nafoerncfociroj  ifrancen  faranno  fompre  Francefi.^  c 
gli  Inglcn  volendo  cllcr  tali  fotlc  non  lo  potranno 
Odiano  i Francefi  che  vengono  in  quello  Regno,  i Mi- 
niflri  dclRè  Lui^,  cforleil  Re  Luigi  iftelTo,  che  fono 
caulàdi  tanti  Arrelli , mà  in  follanza  confcrvaao  l’  a-f 
more  verfo  la  Patria  invilcerato  nell’  anunoV  Lc  Glonè 
dcllaErancia,  le  Forfcune  della  Francia,  c gli  vaiilaggi 
della  Francia,. noh  gli  ufoiranno  mài  dal :oiDre , di 
anodo  che  nelle  congiunture  pofoeda  parte 'cu  tre  lB-con4 
iideratiohi  ( chefono-ricllc  parti  ellcruc  ) .che  potran-» 
no  haver  per  l’Inghilterra , difenderanno  in  primo  luo- 

fo  la  Francia^  di  modo  che  fi  potrebbe  fare,  che  fi  no- 
nfconolcrpinellcno.  ■ ! 

-,  Nel  principio  della  Rifotma  della  Chiclà di fGc-» 
neura  molte  Famiglie  Italiane  fi  fono  ritirate  in.qtie-» 
fla  Città  per  fare  abiiiratione  della  Religione  Ra-^ 
mana  , & abbracciare  la  Protcllante.  Alcune  dfquc.4 
fte  Famiglie  fi  fono 'qualifimc  nobili,  altre  medio-' 
crementc  citìli , buona  parte  dozinali , c comuni , è 
quali  tutti  lème  di  Frati  sfratati.  Havendo  dunque  in 
quella  maniera  formato  Un  buon  numero , llabiiirono 
uiia  Colonia  à parte  , fondarono  una  Cliielà  per  lo- 
ro ufo,  con  Rendita,. e Confillori  > c non  ollance 
che  s’  ^iparcnraflèro  con  Francefi  j c Gencurine , e 
che  fi  fone  partaco  fino  alla  Terza  Generattione  coni 
tutto  ciò,  quello  humore  natio,  c quell’  inclination 
naturale  fiicchùca  dalla  Patria , gli  è refiatatalmcncd 
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«macerata  nel  Petto , che  fi  pregiano  più  d’ elTerc  fti- 
maci  Cattivi  Italiani , che  buoni  Gcncurini,  onde  vi- 
vono inficine,  fcl’ intendono  infieme,&infieme  con- 
fidano, anzi  tirano  pregio d’efiere  flimati  tali  j che  però 
quefta  loro  Colonia  fi  chiama  per  Antonomafia  la  Na- 
tiene.  Ma  quel  che  più  importa  che  fi  fàrebbono  feor- 
ticareperla  difefa  dell’Italia,  e mandarebbono  dieci 
Gentil’  huomini  Francefi  in  mal’  bora  , per  la  difefk 
d’ un  fbl  Briccone  Italiano  ; e pure  l’ Italia  e la  parte  del  ' 
Mondo  che  odia  il  più  la  Città  di  Gcneura , e pure  que- 
lle Famiglie  dicono  efl'crfi  ritirate  in  Geneura  per  fug- 
gir veloci  empiaperfecuttionedeU'  In<juifitione.  Quan-i 
to  è vero  quel  detto  del  Paflor  fido , che  nel  cuor  (i 
porta  invan  fi  fugge. 

Dunque  che  venghino  pure  Francefi  in  Londra  ; che  ^ ^*^*1*- 
voltino  la  fàccia  allaperfècution  della  Francia  5 chefor-F®^ 
mino  Colonia  in  Inghilterra  : che  imparino  la 
cKcftabilirchino  Domicilii,  eh’  entrino  àpartene’  traf-jjgn» 
fichij,  c cheiàccino  quanto  vogliono  Matrimoni  con-jntcn- 
gli  Inglcfi,  perche  certo  farà  fempre  ad  ogni  modo,  checionati 
non  ii'ricorderanno  mai  d’eflcrc  Ingleli,  mà  fempre P«  la 
bauranno  viva  la  memoria  d’effer  Francefi  : e cofi  dichi-1^^^'^^*» 
no  pure  quelche  vogliono  con  la  bocca , poiché  c certo 
che  in  loro  precederà  fempre  nel  cuore  l’ intereflc  dell» 
Eranciainnanzià  quello  dell*  Inghilterra.  '• 

Da  qui  nafee  che  da  molti  fi  crede,  ( coinè  s' è acccn-, 
nato  ) che  il  Rè  di  Francia  habbia  affettato  la  perfècuc-^ 
rione  degli  Ugonotti , per  poter  con  quella  occafionc  ' 
riempir  di  Francefi  l’ Inghilterra,  per  meglio  Infrance-. 
fare  non  già  i Corpi  mà  gli  Spiriti  degli  Inglefi , per  ti- 
rarne poi  àfuo  tempo  li  vantaggi  niceflari:  di  modo 
che  molti  Francefi  fono  venuti  in  Inghilterra  con  Pa- 
tènte ampiflìma  del  Rè  Luigi, ,*&  altri  fono  flati  pure 
fpallcgiati , eprotetti , à ciò , non  oflante  quella  falla 
voce  (me  s’ andava fèminando,  forfè  dagli  flcffi  Parti- 
giani Francefi  per  qualche  Maflìmàdi  flato,  che  rigoro- 
lamcnte  fi  prohibiva  à chi  fi  fia  de’  Francefi  d’ ufeir  fuo-. 
ri  del  Régno.  Chi  ha  orecchie  per  intendere  intenda. 
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In  quanto  poi  al  terzo  etrote,  che  riguarda  l’ Ecotio^ 
mia,  quello  urapprclcntcrà  ili  poche  parole,  chi  vede 
Io  (lato  della  maggiore,  ^mà  ma^iorilUma  parte  de* 
Francelì  che  vengono  di  Francia  a caufadella  Religio- 
jie,nonhaurà  dimcoltàdiconfeirare,  che  molto  tenue 
fia  il  profitto  che  l’Inghilterra  ne. cava,  raà  di  gran  coiv* 
lèguenza  il  danno  che  ne  riceve.  Per  uno  che  può  lavo- 
rare per  ^adagnar  la  Tua  vita,  ve  ne  fono  dieci  che  ap- 
pena poilono  loflentarfi  in  piedi , fia  aifpetto  all’  età>- 
iìaall’  infermità,  fia  per  al  irò,  oltre  che  il  numero  delle 
Donne  del  tuno  inutili  èquafi  infinito , di  modo  che  ia 
breve  ^atio  di  tempo-fi  riempirà  l’ Inghilterra  di  Fxan- 
cefilnrermaticd,  c mendici,  che  anderauuo  mendican- 
do per  le  Strade,,  e fè  nonreglidaràElemofinatuttofl. 
lidurràingranmilcria,  e fèn  Ibflenteranno,  fi  dimi- 
nuirà.'la  Carità  che  deve.farfiegliinglefi  naturali;  di 
modo  chela  venutadi  tanti  Francefiin  Inghilterra,  non 
può  efiere  di  gran  beneficio  agli  Inglefi  anzi  di  Benefi- 
cio alla  Francia,  che  dopo  haver  fuccniatoil  miele  gettar 
Tia  quegli  Alveoli  che  non  pofibno  fervire. 

C^em  fono  i difeorfi  cne  fi  vanno  formando  dalJar 
Politica  di  quei  Critici,  che  pretendono  cenfurare  (oprsL 
r’Arrefto  del  Rè  d’ Inghilterra,  & io  non  nego  che  non = 
Tifianomoltecofeda&rnerifleflìone,  mà  per  la  mag- 
gior parte  non  hanno  tutta  quella  forza  di  giudicio,  che 
£ ricerca  in  nlaterie  di  quella  natura,  anzi  u conofee  che 
io  tali  fentimenti  hà  gran  parte  ia  pafiìone. 

In  tanto  iFrancefi  s’augumcntano  ogni  giorno  pià 
in  Inghilterra,  non  oilante  che  fi  continua  à ^arger  vo- 
ce, che  la  perfeduttione  và  definendo,  la  qual  coli  ò che 
non  è vera,  ò s’ è vera,  fi  può  direappuntofimile  alla 
rifbluttione de’ Medici,  quali  defiftono  tal  voltadifar- 
cavar  quattro  oncie  di  (angue  ad  un’  Infermo  un  gio^-- 
no,  ò perche  il  tempo  c troppo  freddo;  ò perche  là  Luna 
è troppo  contraria  , per  fame  tirar  poi  lei  in  un’  altro. 
Soli  naie  quefre,  e ciancie  di  Fanciulli , il  dire  che  in 
Francia  cefla  la  perfècuttione  contro  i Poveri  Pro-, 
cefranti , come  in^ti  dico  dourebbe  ceffate.  Mà  com  e; 

pud 
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^uò di «ra'iaoneRo tirare:  *''ai!»i  leciro  (èrvirmi  delle 
parole  ddlc’ tvangt  ho  , Quìseli  h>cquìv^ntìf  .&  Mari- 
obediu  tei.  Dove  è Colui  che  hà  la  for?^  di  far  celiare 
unacolì^raveTempcfta?  Gli  Jtxdeiialhc;  che  l’han- 
DÒ  aceda  nel  petto  del  Rè  Luigi  fon  fon'c  morti  ? Il 
Padre  della  Chielà  che  1 ’ ha  irrigato  è Egli  in  di  Igratia  h ~ 
IConliglicri  chel*' hanno  approvata,  non  vedo  no  ogm- 
giorno  lùa  Maeftà?  Il  Rè  che  non  hà  lètto  mai  Libri»,, 
aon  leggerà  quello  che  lopra  ciò  fÌMie  Ieri  ve.  AgU  Ugo-^ 
&otcièdifefi>di<poicareall’ Orecchie  del  Rè  lloroLa- 
menti:  dunque  come  è poflìbilc  il  credere  che  ha  cefL 
lata ,,  ò che  poll&  celTar  tale  tempefta  5 che  h Iperi.  una. 
calma , mentre  h vede  più  che  mai  piena  l’ aria  di  Fol> 
gori  , e Tuoni.  Cerco  è che  Cc  qualche  Conlìgliere 
mofTodaunfcncimenco  dibnterefaco , e Ipinto  da  un^ 

▼ero  Zelo  lènza pahione  per  il  fervitio  del  Regno,  c 
Gloria  della  Coronajapprelèntadcà  lùa  Maefta,  quei 
canti  pudici!  che  ne  forma  il  Mondo , e quelle  tance- 
conlequcnze  che  ciralècó  quella  Pcrlècuttione , lènza 
dubio  delìllerebbe  , e con  maggior  vantalo  del 
Regno , e gloria  dèi  Rè  tutto  h ndurebbe  in  tranquil* 
licà perche  clemencilllmo  Luigi,  non  folo  non  hà  cuo* 
re  di  chiudere , mà  di  più  tutto  inclinato  ad  aprire  le 
orecchie  alla  Ragione^ 

Sarà  inibmma  dilfidle  l’ andar  numerando  le  Fami>  Tetzf 
glie  che  vanno  ulcendo  di  Francia,  non  lènza  grave  pre-  Chiefa 
giudicio del Rc^o Erario,  che  perde  tante emtte  con->g^<ui* 
tributtioni.  Piu  di  mille  Famiglie  fon  venute  lin’horà**® 

. ili  Inghilterra , di  modo  che  incapacillìme  le  due  Chielè 
diracchiudèreuna  coh  grande  infinità  di  Perfone,  lì  ‘ 
ottenuto  di  ftabilirne  una  terza , che  non  farà  che  un 
Corpo  con  quella  dellaSavoia , benché  in  due  Membra. 
divifo  nel  particolare  degli  Èièrcizì  làgri , per  torre 
le  Confùlìoni  grandi  che  vi  erano  in  una.  Quella  è- 
quella  Chidà  di’ era  prima  de’ Greci',  come  s’ è det>^ 
to  in  quello  illellb  Libro , che  per  non  haverne  la  Gre*  .. 
ca  Natione  bifogno , fu  còncellà  dalla  Chiefo  di  San 
Martino  alla  qu&  s’ èdato  daLRcl’iiiìò  ».  aUa  Natione 
'■  Pian- 
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Francefè,  con  certi  articoli  per  un  certo  tempo.  E véra- 
mente anche  quello  è poco , mentre  è certo  che  per  tor- 
re le  gravi  conthlìoni  ci  vorebbono  due  Chicle  France-  • 
fi  in  Londra , e due  altre  nell’  altra  parte  della  Città , eh’ 
c quella  della  Savoia,  coli  copiolb  lì  è relb  il  numero 
de’  Francefi  Protellanti  che  van  capitando  alla  gior- 
nata. 

Colo-  Nella  Provincia  di  SuffolI(^shirei  lì  è flabilita  di  frelco 
niadi  una  Colonia  di  Franteli  cioè  di  quelle  Famiglie  ultima- 
Fran-  mente  arrivate,  con  una  Chiela  nel  Luogo  detto  Ipjìtvch. 

dove  è palTàto  à far  la  funtionc  di  Pallore  il  Signor  Be-, 
rvich  ‘^“heujch’è  uno  di  queiMinillriperlèquitati  in  Francia, 
e che  fi  credeva  folle  per  riiilcirc  con  q ualche  edificatio-  ' 
ne , & in  fatti  non  hà  mancato  dalla  fua  parte  di  far  tut- 
to il  filo  polfibilc , per  quello  llabilimento  j che  confi- 
le nella  coltivattione  delle  Tetre  del  tutto  Iterili  d’ una 
parte  di  detta  Provincia  con  certi  Privileggi  che  li  ven- 
gono concelfi  dal  Signore  del  Luogojlè  quelle  Famiglie . 
che  già  hanno  prefo  delie  Terre  à coltivare  con  certi 
^atti , e condiiioni  riclcono  con  qualche  fortuna  non  ci 
c dubbio  alcuno, che  molte  altre  vi  concorreranno  à ftar. 
bilirfi,  perche  finalmente  bifogna  cercar  domicilio  per- 
mantenerfi , non  eflendovi  f^cranza  di  ritornar  più  in . 
Francia,  e coli  non  potendoli  haverc  qualche  fi  vuole 
' • bilògna  volere  quel  che  fi  può. 

• ■'  Vicino  à Londra  due  miglia  fi  è llabilita  di  nuovo, 
una  Chiclàin  un  Luogo  detto  Guanlbr  Ibura  laTamila 
numcrolàdi  Famiglie,  mànonlbfefiaperdura- 
le,  havendo  difficoltà  li  Francefi  di  viver  nelle  Novità 
lenza  qualche  dilcordia  tra  di  loro. 

‘ In  oltre  vi  c una  Colonia  di  Francefi , lotto  alla  Giu- 
ridittione  del  Conte  di  Bedford  Cavaliere  di  gran  Meri- 
to, c di  gran  Nalcita,  della  quale  ne  diremo  qualche 
particolarità , per  haver  Icco  circonftanze  che  meritano;  • 
la  concatcnattione  in  quella  Hilloria. 

Thor-  Chiamali  qucfto  Luogo  Thorney  ncTdi  cui 

ncy  contenuto  di  Terra , vi  c una  picciola  Villa , con  diver- 
Abbey.  fc  Cafe  fcartatc  di  qua , e di  La  : altre  volte  era  Abbatti^ 

..  ' di 
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di  Monaci , di  qualche  ftima , e ic  ne  trovano  neJIo  tea.- 
var  della  Terra  vecchi  Monumenti  con-Epitafi, che  fen- 
no  vedere  che  ivi  fi  lepcilivano  i Monaci.  Sono  già  otto- 
Luftri,  chequefto  luogo  era  tutto  inondato,  fuori  il 
Tempio,  e qualche  Collinetta,  onde  altro  non  fi  vede-^ 
vano  che  Sterpi , celpugli , e fimili , con  Pelei  in  abbon- 
danza nelle  Maremme , e qualche  Cervo  all’  intoi'no. 
Quando  il  Signor  Conte  di  Bedford  prelè  la  rifolutione 
drdar  quelle  Terre  per  farle  difieccarej  trovò  unacu- 
riolà  inventione  , havendo  facto  domare  lei  de’  più 
grolfi  Cervi,  col  tenerli  chi  ufi  per  qualche  tempo,  in  un 
continuo llrepito  di  Tamburri , ulolitii , & altri  Inllro-  • 
itienci , che  domati  con  quello  mezo  , & apparecchiati 
al  tiro  d’ una  Carozza , ne  fece  poi  prclcnce  al  Rè  Cario 
primo. 

-■  Intanto  alcuni  Francefi  s’  haveano  affittate  alcune 
Tetre  nel  Contado  di  Yorc,  vicino  à Duncaller , elien-. . 
doilati  inquietati  da’  Contadini  del  Luogo , per  quella 
naturale  antipatia , che  regna  tra  le  dueNactiom , & in- 
telò che  il  Conte  di  Bedford  teneva  quivi  un  luogo  i 
^afi  irihabitale , pcnlaronodi  tentar  fortuna  coni’  in- 
dullria , havendogli  duello  quelle  Terre  in  affitto  ( già 
fonò  40.  epiùanni  ) perdi(lbcarlc,ecoltiv.irle; 

Còntehebbe  difficoltà  d’ accordarli  la  domanda,  collqu<.{^„ 
avantaggiolaperLui*  di  modo  che  fatteli  certe  hpno- pacfelì 
revoli  conditeioni , diedero  i Francefi  principio , e dopo  rcndef. 
granlàtiga,  elpelà  ; ne  dillccarono  una  buona  parte,  fe  fer- 
ia coltivarono  , c vi  cominciarono  à feminare  certi  Ca-» 
voli  Selvatici,  detti  Cohai ^ da’ quali  le  ne. cava  certo 
oglio  che  ferve  molto  non  lòlo  per  la  Lampa,  mà  pcc  , 
quei  che  lavorano  in  Lana , e con  che  venne  à fare  nclli 
primi  anni,  una  raccolta  molto  vantaggiolà.  S’ è pro- 
curato di  lèminar  Grani , mà  non  hanno  riulcito , tutta 
via  il  Cohat , c la  Biada  riefeono , però  bilògna  gran  fa- 
tica per  la  coltivattionc  perche  ogni  anno  le  Terre  di- 
vengono meno  fterili , abbondando  al  maggior  legna 
Il  herbe  cattive , & inutili , & in  oltre  da  per  tutto  vie  ' 
di  quella  T erra  che  chiamano  Turba  > che  fer  ve  comd 
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^L^nadà  far  fuoco  in  Holandia.  luibmmalaTerni 
e coh  fàcile  da  bruciare , che  cadendo  una  fcinrilla  di 
fuoco  di  candela  > s’accende,  e.fl(lcndc  fino  a cinque 
paflldi  lunghezza,  e due  piedi  in  profondo,  che  però 
il  doncflabile  del  Luogo , ordina  m non  fumar  tabacco 
perleStrade. 

Pereflinguere  quella  Terra  allumata,  fi  getta  dell* 
acqua , poi  h Icava  all’  intorno , e fi  fa  un  monticello  di 
quellaTerra  che  brucia , e fi  lafcia  da  Ce  ftelTa  confuma- 
re , e quella  Terra  diviene  poi  buona , à coltivare,  ond* 
è che  dà  tre  in  tre  anni  fi  brucia  per  renderla  fenile;  e 
quello  fi  fàncl  Mele  di  Maggio , di  Giugno , e di  Lu- 
glio , fblendoli  fare  certi  monticelli , e poi  accendere  H 
fuoco , che  difficilmente  alle  voltoli  può  ellingaere.chc 
però  in  tempo  di  penuria  d’ acqua  non  fi  viene  à quello 
nruciamento.  11  CohatC.  lèminanel  Mele  di  Luglio,  & 
Agollo , e rellain  Terra  fino  al  Giimno  venturo  chele 
ne  fa  la  raccolta , onde  nell’ Aprile  fa  un  bel  veder  ver- 
deggiar la  Campagna , e fè  uopo  tagliaco  dalla  &lce  - 
vi  arriva  della  pioggia,  il  grano  fi  riempie,  che  però 
fi  fiiol  falciare  efpoilo  all’  aria  fino  à 15.  giorni  al 
meno.  - 

Quello  luogo  di  ThorncyAbbey  contiene  18.  mi- 
la mefure  di  Terra,  & all’ intorno  vilbno  39.  miglia 
di  Dighe,  òfiano  argini,  per  fermare  ilcorfb  all’acr 
quecnedercendonoda’  Contadi,  di  Lincoln,  d’HoCr 
ungton , di  Bedford , & altri  Luoghi  : & in  fatti  quello 
Paefe  è molto  fogeno  all’  Inondattioni , eh’  è il  timore 
maggiore  al  qu^c  faggiacciono  quei  Popoli  : Vi  fono 
divem  Canali  che  girano  all’  intorno , che  pigliano  la 
loro  Ibrlà  dall’  acque  che  le  circondano,  e che  li  gettano 
' nel  Marea  Wisbich.  Nel  circuito  di  quelli  Argini  tanr 
tp  di  Thorney  Abbez , che  d’ altri  Luoghi  vi  fono  di- 
▼erlc  Signorie.  I primi  Inventori  di  coltivar  quello  pae- 
iè  prelcro  per  colpo  d’ imprefà  un  Leopardo  calpellance 
P acque  & il  motto  e^rridet  tyfridum.  Pochi  vanno  in 
quello  luogo  che  non  li  trovino  incommodatidiFe* 
bie } alla  qi^eipellb  foggiacciono  gU  ILfoitantL 

Car-' 
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Carlo  li.  Rè  vivente  con  la  (òliu  inconparabilebe* 
nignità  ha  concelTo  molti  privileggi  a’  Francefi  che  l* 
hanno  Popolata , con  una  Chielà , nella  quale  vi  fono 
alpcelènte  500.  Anime  di  comunione.  Si  Predicala 
Domenica  in  Inglefè , & in  Francelè , & in  quello  Idio> 
ma  fì  trova  Mimilro.  Michael  David  di  Geneva  > Per- 
iònaggio  dotto } e di  gran  Zelo. 

Hòra  da  tutte  quelle  ragioni  che  G Ibno  di  lòpracen>  DlfTc- 
nate  ò che  potrebbono  accennarli , ne  devono  i Francc-  renza 
li  tirar  qualche  inllruttione  per  loro , c tanto  più  j che  che  vi 
tutti  non  Ibno  Angeli , quei  Protcllauiti  che  da  Francia 
padano  in  quelli  tempi  in  Inghilterra , fon’  Huomini,  " 
forlè quello  articolo  d’edere  ufoiti dalla  Francia)  per  deli* 
una  caulà  coli  legitima  > come  quella  della  perlècuttio>  antico 
ne  per  la  Religione  potrebbe  darli  della  vanità)  c ferii  Popolo 
Demoni.  Non  fono  i Franceli  tanto  felici  quanto  li  dclSig- 
credono  in  quello  Regno  ) efeio  fecediuna  compara- 
rione  tra  l’ antico  Popolo  di  Dio  nell’  Egitto , & il  Pro- 
tellante  Francelè  in  Inghilterra,  lembrarebbe  dipri-  j,gjj^ 
mo  tratto  à molti  difforme  ; e pure  vi  è quella  differen-  del  - 
za  ) perche  là  il  Popolo  Hebreo  era  libero  nella  Schiavi-  Prote* 
tù , e qui  il  Popolo  Protellaute  Francelè  è Schiavo  nella  ftantc 
Libertà.  Era  libero  quello  nella  Schiavitù , perche  que-  ?*^‘l**f 
dagli  lèrviva  come  dillimolo  à piangere  i propri  pec- 
cati , enei  vederli  percoli  dire  abbandonato  da  Iddio 
nelle  m'ant  de’  Nemici  ) haveva  più  giudo  motivo  d’ 
operar  bene  ) per  guadagnarli  dalla  milèricordia  divina> 
la  gratia  perduta  mediante  le  colpe  commeffe  ) di  mo- 
dochelemilèriedella  Prigionia  gli  aprivano  la  drada 
del  Cielo:  oltre  che  la  Schiavitùu  dava  motivo  à pigli- 
ar meglio  le  loro  milìire;  &à  meglio  invigilare  nelle 
proprie  Attieni )che.  da’  nemici  vedeano  coli  bene  oflcr- 
vare.  Mà  tutto  al  contrario  i Franceli  fono  Schiaui  nella 
Libertà)  perche,  quedo  Arredo  fevorevoIedclRè;  que- 
lli tanti  Privileggi  che  li  vengono  accordati , e cpncelli  > 
queda  moltiphcità  di  Collette  che  G vanno  facendo  per  £ 

loro  ) la  gran  dolcezza , & il  fevorevole  accoglie  che  li 
?ien  tediiQooiacodagU  Ingleù  $ & il  gran  Zefo  fempre 
- . pii 
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più  vivo  & ardente  dell’  auttorevole  fi  mà  f^prc  in 
.eterno celebrata  carità,  ebenignità  dell’  Arcivefeovo 
■ drContorburi , e del  Vefeovo , e Maire  di  Londra , nel 
dar  gli  ordini , in  conformità  degli  ordini  Regi , per  il 
loro  flabilimento  nel  Regno  ; e finalmente  quella  conr 
tinuaafiiduità , quella  grande  diligenza , e quell’  afFet- 
tuofi)  zelo  i delle  quali  fi  Icrvono  i Pallori , e gli  Andar 
ni , e Diaconi  dell’  una , e l’ altra  Chielà  del  la  Savoia , c 
di  Londra,  temo  che ‘tutte  quefte  cofe  infieme,  non 
fiano  per  rendere  laNattione  Francelè  Proteftante  più 
Schiava  bora  trà  liPrivileggi  in  Inghilterra , di  quello 
fumaiin  Francia tràlePerlccuttioni,  perche  quefte d’ 
ordinario  fervono  ad  humiliarci  più  à Dio,  dove  che 
gli  altri  riempiendoci  i lèntimenti  d’  orgoglio,  corre 
pericolò  d’ allontanarci  dal  Cielo , e d’ attaccarci  trop- 
po negli  interefii  della  Terra  : oltre  che  à dire  il  vero  io 
(limo  fchiavi , e non  liberi  i Francefi  Proteftanti  in  que- 
fto  RcgnOjinentre  è certo  che  le  loro  Attieni  fono  più 
minutamente  olTervatee  vifitate  in  Inglnltcìra , di  quel 
che  mai  furono  in  Francia. 

Lì  Bifogna  che  i Francefi  fi  mettano  nello  Ipirito  che 
Iran-  hanno  cinque  potenti  nemici  da  combattere,  perche 
tutti  vegliano  con  occhi  d’ Argo  foprà  di  loro  : n Vrimo 
ftantV  confifte  nella  Perfona  del  Rè , e del  fuo  Confi-, 

hanno  nell’  Arcivefeovo  di  Cantorbury,  e Ve^ 

cinque  COVO;  e Maire  di  Londra.  Il  terzo,  nel  Parlamento , q 
nemici  nel  comune  del  Popolo  : Il  quarto,  ne’  Paftorii  Antiani, 
àcom-  eDiacofiidelleiorChkfe } bell  quinto  Nemico  che  han 
battere  combattere  farà  fonrnre  1’  Ambafeiatore  di  Fran-j 
eia  5 con  quefta  fola  difierenza,  che  i quattro  primi 
ofièndonoper  beneficare,  dove  che  l’altro  benefica, 
mentre  crede  d’offendere.  Mà  efplichiamo  meglio  1’. 
Hiftoria,  già  che  quefta  propofitione  hàdato  à molti 
motivo  di  maraviglia,  nel  chiamar  nemici  quei  che  noq 
ftudiano altro  che  a beneficare  i Francefi»  fentafi  le- 
mie  ragioni.  . , 

Malli-  li  Rè  d’ Inglulterra  ( ò per  Lui  il  filo  Cofigtio  ) chq. 

me  del  con  cauta  generoià  bcoigtuca  Chrifliana3s’è  moftrato,e 
Re  - - - ' fcmprc 
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ft  tnprc  più  fi  và  moftraudoj  Padre  amorevole  nel  coni-  Mallì- 
patire,  enei  proteggere  con  tanti  PriviJcgpi , & iti  tante  me  del 
maniere  i Proteftami  di  Francia  venuti  a rifiigiarfi  in  Re  d’ 
Inghilterra j non^uòfar  dimeno,  ( e facendolo  po-  InghiU 


tr^be  ellère  acculato  di  mancare  ) di  vegliar  con  occhi  . 
di  Lince  fbpra  detti  Proteftanti.  La  qualità  di  Prencipc  . 
che  nòn  và  dilgiunta  da  quella  di  Padre  l’ obliga  di  tener 
gli  ocelli  aperti  Ibpia  quelle  Nattioni  che  vengono  per  Fran- 
ftabihrfi  nel  fuo  R^no,  e particolarmente  di  Francefi , cefi, 

& in  congiunture  fimili  à quelle  nelle  quali  trovali  al 

{»relcnte'  l’ Europa.  Mà  in  che  confifte  quella  vigi- 
anza?  Per  vedere  cornei  Francefi  fi  comportano,  fe  fi 
vanno  mefcolando  nelle  materie  di  (lato  j le  fi  rendono 
arditi  fino  al  punto  d’ ingerirli  àcenlùrarle  formalità 
del  Governo';  le  fi  fanno  lecito  d’abbracciare  il  Partito 
dell’uno  ò dell’altro,  & altre  cofe  limili  che  toccano, 
la  politica,  e l’ amminillrattione  della  Giullitia.  - • 

L’ Ar^ivelcovo  di  Cantorbury,  & il  Vefeovo,  'e  Mai--^Dòir 
re  di  Londra,  còme  quelU  che  fono  flati  Icelti  dal  Rè , e Arci- 
per  riceverei  Memoriali  Ibpra  i bilbgni  che  potè  fièro  vefeo- 
occorrere  nell’  arrivo  che  faranno  in  Inghilterra,  i Pro- 
teflan ti  Francefi , e per  ricevere,  e difpenlàr  le  Collette 
a’  medefimi,  che  fi  fanno  nel  Regno , llimeranno  lem- 
pre  loro  particolar  debito  di  vegliar  fbpra  detti  Pro- 
teflanti  nelle  particolarità  che  concerneno  la  Religio- 
ne, & oflèrvare  minutamente  lè  in  fatti  Ibno  flati  chia- 
mati ih  quello  Regno  dal  vero  motivo  della  perlècutio- 
ne  ò d’ altri  Intei;elfi , e di  qual  maniera  fi  comportano  ^ 

nell’  elèrcitio  delle  funtioni  fagre , & in  ogni  dola  ap- 
parrencnte  al  fatto  della  Religione. 

Il  Parlamento , ò fiain  generale  tutto  il  Popolo  In-  Del 
glclè  come:  lènte  diverlafncnte  dilcorrere  incorno  à ^arU- 
cjuefla  venuta  di  tanti  Francefi  nel  Rcgpo , e come  na- 
turalmcnce  rifuona  male  quella  voce  di  Nateione  Frali- ^ 
eefè  in  Inghilterra , benché  fpatiolb  fia  il  pretcllo  che 
l*" obliga  { dirò  coli  ) à quella  tranfmigratione  con  tutto 
ciò,  e perciò,  dalla  marina  à fèra  fi  mollra  cialcuno  ze- 
lante ofiervatftre  degli  andamenti , c dell’  Attioui  de’ 
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Erancefinècjueftamiflìma  è fola  degli  Inglefi)  poicW 
da  per  tutto  fi  veglia  fopra  i portaaienti  delie  nuove  Fa- 
miglie che  entrano  in  uno  Stato;  mà  le  circonltanzc 
de*  tempi , il  numero  troppo  grande , e T antipatia  che 
regna  tra  le  due  Nactioni  obliga  l’ Inglciè  àpiù  elatta 
veglia  (bara  la  Francefè. 

I Pallori , gl)  Antiani , e i Diaconi  delle  Chicle  Fran- 
cefi  come  quelli  che  fon’  obligati  di  riipondere  de’ 
Scandali  che  fi  com  mettono  da  quei  della  loro  Natione, 
rilpetto  che  à loro  ne  appartiene  la  prima  cenfura , per 
quello  elàttamente  s’informano  dello  flato  di  tutd 
quelli  che  arrivano , e dell’  elàcto  procedere  di  ciafeuno 
nella  fiu  profèfiìone , tanto  nelle  colè  Economichejche 
fàgrè , c profane  d’ ogni  forte. 

L’ Ambalciator  di  Francia  » dalla  fila  parte  ( eh’  cil 
punto  pili  efcntialc  d’ cflerc  auvertito  da’  Protellanti 
Francefi  ) non  tralafoierà  mai  di  vegliare  foura  detti 
Protellanti  per  oflervarne  le  loro  Attieni , e benché  à 
quello  officio  s’ impiegheranno  fèmpre  come  d’  ui» 
colà  delle  più  elTentiali^lla  loro  Ambalciaria  > tutti  gli 
Ambafoiatorì  Francefi  che  fi  lùccederanno  1*  un  l’ altro 
in  Inghilterra,  ad  ogni  modo  devono  penfiire  che  al 
prelènte  hanno  da  far  col  Barillon,  cheforlè  da  lungo, 
tempo  non  hà  veduto  l’ Inghilterra  Minillro  Francefo, 
nè  più  deliro , nè  più  accorto , nè  più  prudente , nè  più 
Icalrro , nè  più  zelante  di  quello  verfo  il  lèrvicio  del  luo 
Prcncipe,  tanto  più  che  la  gran  fortuna  del  Padrone, 
concorre  la  Tua  parte  à render  fonunato  ne’  Tuoi  Nego- 
dati  il  Minillro,  come  meglio  fi  dirà  nel  fecondo  vo- 
lume. Dunque  devono  metterli  innanfi  gli  occhi  i Pro- 
teflanti  Ftancefi,  che  hanno  un  gran  nemico  à combat- 
tere', tanto  più  pcricolofo,  quanto  che  non  fi  ferve  d’- 
altre Armi , come  eflendo  prudentilEmo,  che  della  pia- 
cevolezza, e della  cortefia , palleggiando  tutti  i Francefi 
che  vengono  , accogliendoli  con  grande  amorevolez- 
za , facendoli  offro  della  fiia  protettione , e fervido  con 
grande  humanità,  Stinfommafiferve  ditutdimezi 
più  convenevoli  per  obfigarli.  Oh  che  yetaio  è ^popef 
ypiSi^ioriProtePanttBrancep,  Ma 


* 
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Ma  che  rimedio  vi  è ad  un  tanto  pericolo  f Di  quali  come 
Anni  devono  (èrvirll  detti  Francefi , per  difenderft  con-  i Piote- 
ero  tali  Nemici  ? Eccoli.  Per  primo  non  devono  mette-  ftanti 
re  in  oblio  l’ obligo  che  tengono  all’  inconparabil  bon- 
tà del  Rè  Carloy  che  con  tanto  amore  s’ è interelàto  per 
jirot^erli.  Penlìno  chele  congiunture  d’ Inghilterra 
non  (on  proprie  > che  la  natura  di  Francefì  ( liami  lecito  porcar- 
di  parlar  con  ) è di  mettere  il  nalb  per  tutto  , che  dilli-  fìveilb 
cilmente  pofl'ono  aftenerlì  di  parlare  ; che  la  loro  indi-  il  Rè- 
uattione  li  porta  à cercar  Partici , e Faccioni  ,•  che  fono 
amici  di  novità  : Che  dilEcilmence  poflbno  adenerlì  di 
penetrar  nelle  materie  recondite , Se  in  fomma  voglio- 
no lare  i Politici , e teftimoniare  d’ haver  capacita  per 
dar  rimedi  agli  errori.  Penlìno  dico,  che  Ibno  (piati  dal 
Conlìglio , e che  quefto  non  intende  bene , che  Stranie- 
ri che  vengono  per  rifugiarli  rifpetto  alla  perlècuttione» 
•perdino  ilrilpctto  dovuto  al  Rè.  Se  gli  Inglelì  piglianó 
tal  volta  piacere  di  crivellar  le  Attiom  del  loro  Prencipc, 
lèntono  tanto  più  dilpiacere  che  i Foraftieri  lo  faccino. 
Inlbmma  potrei  portate  elempi  da  far  ftupire  il  Mon- 
do, ma  non  voglio  farlo  per  la  Carità  Chrilfiana.  Bada 
che  fon  tenuti  a bavere  un’ edra  ordinaria  venerazio- 
ne, perla  Xjlocia,  per  l’honoce,  e per  il  lervitio  del 
Rèj  e quando  tutti  mancalTero  nel  Regno , i Franced 
(òli  fon  tenuti  d’  abbracciare  con  la  lingua,  e con  la 
Spada  inmano  ladiièlàdel  Rè  poiché  quello  è quello 
che  li  chiama  al  Regno , e dalla  ma  Ibprema  auctorità  di 
pende  il  procegerli , ò il  mandarli  via  fé  l’ iucerefle  della 
Corona  il  ricerca. 

Nella  iua  dechiarattione  il-Rè  fpecifìca  che  Effa  fi  fli<» 
ma  ohligata  per  honore , e per  confeten^a  dì  confolare , e di  jxh- 
^eineretuttii  Prote(ìanti  ajìitti.  Che  lì  può  pretender  piu 
dalla  benignità  d’ un  tanto  Rè  ? corrilpohde  con  le  pa^ 
rolc , a’  fatti  i e vuole  che  godano  ampiamente  degli  ^ 
effetti  della  Tua  protettione.  Ad  elpreflìoni  di  queda 
natura , all*  elècutioni  di  fatti  coli  favorevoli , & à tem- 
po  debito  comunicati,  con  quai  Concetti,  con  quù^ 
sexmioi  di  conTcnienza  Iba  tenuti  di  coriilpondere  i 

Pr#-  *•  •' 
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Proteftrnti  Francefi  ? con  le  Parole,  con  P' bollóre, 
; colla  Religione , col  làngue,  c con  la  vita  ; tutto  devonp 
/àgr  ificare , per  lo  Icr  vitto , per  la  gloria , e per  la  ripu,- 
tattione  del  Rè.  Devono  i Franceli  sfuggir  d’ iutrigarfì 
lo  Ipirito  ( come  pure  molti  fanno  ) à dircndere  in  cjuc- 
fte  congiunture  quello , ò quell’  altro  Partito  , volen- 
dolo fare , lòn  tenuti  per  debito  di  Vairallagioj.per  oblir 
. go  di  cònfeienza , per  dovere  di  gratitudine , c per.ogrii 
iòrtedi  ragione  humana,  c divina  d’.  abbracciare , di 
proteggere , e d’ interclàrlì  alla  difela  del  Partito  del 
Re  ; aieramente  non  pofidno  sfuggire  la  cenfurad’.eile- 
xc ingrati , SringratiUìmiad  un  tanto  Benefattore,  .& 
indegni  di  viver  tra  gli  Huomini.  Glilnglelì  piu  nemi- 
ci del  Rè  ; refteranno  edificati , quando  Icntiranno  e vcr 
drannoclie  i Nattionali  Francefi  in  Inghilterra  difen- 
dono con  Zelo  il  Regio  Partito , & al  contrario  reftar 
raimo  fcandabzzari , nellcntirne  dir  male.  Al  Dottillr- 
^o  Signor  Juftel  fiì  tenuto  un  giorno  un  difeoefo  da  un 
.Gentil’  Huomo  Inglele , mentre  definava  in  Cafad’  un 
Conte,  (del  quale  non  me  ne  riccordo  liorail  nome) 
.che  lo  mortificò  tutto , poiché  i Concetti  più  moderati 
furono , Che  il  maggme  errore  che  il  Rè  haveva  commeffo 
in  fua  vita , è quel'o  a bavere  aperto  le  patte  à tanti  Prote- 
fianti  Francefi , che  fen^a  dubbio  perderanno  un  giórno  il  Rè, 
f /’  Inghilterra , nè  d’ un  t4  lèntimento  è lòlo  poftui,  m^ 
ce  ne  fon  le  migliaia,  c non  fono  otto  giorni  ,;.ché  un 
tal Perfonaggio  mezo  Inglele,  c mezo  Franeelèi  nii 
dilTc,  che  ^uàn^i. Francefi  eran  venuti  da  un  anno  in 
in  Inghilterra , non  ne  haveva  intefo  dir  bene  del  Rè  «è  t^efUf 
ad  un  foto , eccetto  àd  untale , che  gli  haveva  detto  Una  voltaj 
ch'il  Pèera  un  buomPrencipe  mach*  era  mal  cotifigliafo. 
Dunque  per  chiuder  la  bocca  à tal  forte,  di  gente , p. ve- 
ro , ò; fallo  che  dichino  , che  procurino  di  ben  compoc- . 
farli' , di  non  parlar  mai  che  con  tutto  il  rilpettodqvuto 
della  fagra  Perfona  del  Rè,-  • ; - . , : , 

- In  quanto  al  lècondo  articolo , che  l’ Arcivefoovo  di 
Gantorbury , il  Vefeovo  di  Londra , e per  confcquenza 
tutto  ilicfto  del  Clero,  d’ Jnghilterxa  , jeglÌAfiO;per  pl^  ' 
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fcrvatcgli  andamenti  de*  Francefi  fbura  quello  che  con-  cir-on- 
cerne  la  Religione , non  ci  è dubbio  alcuno  che  quello  fpettii 
fi  fi  > e devono  ferlo,  e lo  fanno  : di  modo  che  ci  voglio-  Fran 
no  Armi  per  (Ghermirli  anche  da  quella  parte  , c quali  celi 
faranno  ? coll*  allenerfi  d*  entrare  ne’  dilcorli , e nelle 
dilpute  (òpra  le  differenze , nate  nella  Chielà,  fia 
{petto  alla  maniera  dell’  amminillractione  de*  Sagra- 
menti,  lìa  delle  Cerimonie.  Molti reftano fcandaliz- dano la 
Tati  nell’  intender  dalla  marina  a fera  i Proteftanri  Pvcli- 
Francefi , ( e fino  à certe  Pctcgolette  di  Femine  ) parlar  gione. 
della  necemtà , ò non  necc/Iìtàde’  Vefeovi  in  Inghilter- 
ra -,  degli  abufi  che  fi  trovano  in  ciò , della  Croce  che  fi 
fa  nel  battefimo  5 della  pattecipatione  della  Cena  in  gi- 
nocchioni ; del  fuperlicio  de’  Preti , della  riverenza  aie 
li  fi  all*  Altare,  e cole  limili,  coll’ andar  dilprezzando 
tutto  quello  che  non  trovano  à loro  fantafia:  .e  vera- 
mente à quelli  dilcorfi  non  (anno  chiudere  i Francefi'la 
bocca  5 che  in  loro  non  pnòeflere  che  attionc  da  cenfu- 
rarfi  ; e tanto  più,  quanto  che  il  Rè , & il  Ibo  Configlio, 
con  tanto  ecceflb  di  Benignità  non  gli  ordina  colà  alcu- 
na in  ciò , gli  lalcia  à loro  arbitrio  d’ andare  ò alla  co- 
munione della  Chiclà  della  Savoia,  ò vero  in  quella  di 
Londra:  di  modo  che  le  ad  Eflìè  permelTo  di  lègvirc 
quella  llrada  verfo  dove  V inclinattione  gli  (limola , de- 
vono all*  incontro  prudentemente  tacerli,  e non  dar  re- 
gola à quello  che  s' è llabilito  nel  Regno , & appròvato 
con  tanti  Atti  del  Parlamento , difèorfi  limili  nòh  pof- 
fono  riulcir  che  Icandaloli  nella  lor  bocca  , onde  làvia- 
inente  devono  sfuggir  di  cadere  in  coli  fatti  precipizio- 
che  potrebbono  dar  motivo  di  verificare , che  da*  Fran^  •' 

cejì in  Inghilterra  fi  turba  ilripo/i  delR^gnOy  che  per  me  ’ . i* 
ruon  credo,  nè  crederò  mai.  ' r - 

' Devono  in  oltre  sforzarli  i Francefi  di 'dàr'mòtiVó  al  Vetfo 
Parlàmentq  Ì & al  Popolo  d’ èdificarfi  di  loro  ,‘e  qiicfto 
•fi  farà  col  mantenerli  nella niodcraciòne  ih  ogni  cò&. 

Giàfi  lache  , ediqueftà.vehura  db’  popolo 

‘ Francefi  in  Inghilterra  lè  He  dilcorre  di  vérlàmente , ìff  à ^ 

.diverlàmeute  ne*  Caffei>  nelle  Taverne  9 e nelle  Piaz:^e 

S di 
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•di  tutte  le  Città , e Ville  del  Regno,  di  modo  che  quefta 
' ’ divcrlità  di  materie  che  fi  vanno  Scendo  oblila  ogni 
uno  ad  oflervare  con  più  eiatte  di  ligenze  gli  andamenti 
' de’  Francefi , eh’  è una  diigratia  per  loro , e forlè  un 
motivo  à far  bene.  Un  cerco  Milord , poco  amico  della 
Corte  ad  ogni  modo , trovandofi  un  giorno  in  comparr 
«^nia  d’ alcuni  Francefi  Proteftanci , che  teftimoniavano 
d' haver  qualche  fpirito , per  feoprire  il  loro  cuore  en- 
trò nel  difeorfo  ( il  medefimo  me  la  raccontò  : à me  in 
capo* à due  giorni  ) /oprala  divifione  del  Rè  col  fuo  Par- 
lamento, aggiungendo  quelle  ragioni  che  ftimava  ne-r 
ediarie.  Li  Francefi  credendo  forfè  di  far  fècvitio  ai. 
Milord  diedero  principio  àcenfiirare  il  Governo,  con 
concetti  molto  afpri,  e tra  gli  altri , Cheli  Rj  vo/eva 
perdere  il  B^no , per  /’  oflinatione  di  difender  la  caufa  del 
Duca  di  Yorc  : di  che  fcandalizzato  il  Milord  , che  Stra- 
nieri di  quattro  giorni  fi  mefcolaflèro  in  affari  fimili, 
per  mortificarli  gh  xifpofc  ; Credo  cheti  Rè  non  fi  meno 
male  di  introdur  tanti  Francefi  in  Inghilterra  che  di  svoler  con- 
fervarel  her editò,  del  B^no  al  fatello^  Il  Signor  Cavali- 
ere de  Veaux  ch’èia  frefla  gentilezza  coniForaftieri, 
mi  difle  due  giorni  fbno,chc  non  gli  era  poflìbile  di  tor- 
re dalla  mente  d’ un’  infinità  d’ Inglefi  una  certa  finita 
iinprcflloue  Che  i Francefi  nella  maggior  parte  vengono  qui 
chiamati  dal pretefio  della  J^elmone  j per  fomentar  ledivi- 
fiani  nel  Bsgnq.  Dunque  queiti  intoppi  fi  pofTono  sfug- 
gire col  carainar  cautclatamcqte,  ccon  lo  sfuggir  del 
.tutto  di  mefcolarfi  nelle  cpfè  del  Regno  che  riguardano 
le  maffim  e di  flato , del  Governo , e della  Religione. 

X ^ . Facile  èancheil  modoidi  foctrarfi  dalle  Cenfurede’ 
p^to-*  c degli  Anciani  che  vegliano,  come  eflendo 

ri,  & obli^tidi  vegliare fburà le  attioni  de’  Francefi  ,.vita;, 
A'ntia-  vcplhinni»  e modo  di  trattate,  e qucfto  può  f^fi  coUo 
ni  del  sfuggire  rutti  gli  fcandiali , e viver  tra  di  loro  in  G^rit^à 
Gcmfi-  fcatcrna,  e nongiàfiracciarfi  l’  honore>clariputattio- 
Aoio.  ,|^gliuni  gli  altri,  come  fanno  , epiacefCt  àUio  che 
l'‘ ‘ .non.  fàceflero.  Un  M^' fà nell’ andare  io  in  Londra 

JP9Ì ^Ìg*?P^.  Cavaliere  de  Ycain , mentipnaticxli  fbprAi 

Icpn- 


L I B R O O T T A V O.  411 
Icontr^mmo  un.France(è  venuto  difrefco,  per  sfoga- 
re ancor  Lui  la  perfccutionc,  & entrati  à dilcorfo  ci  dU- 
fc  cole  Ipaventevoli  contro  i Cuoi  Compatrioti  eh’  era- 
no in  Inghilterra , c crà  le  altre  le  prccifè  parole , J>4os 
Francois  jont  desDiableSy  C^parlcur  maniered'a^irper- 
drontmjour  l’ Engleterre  i io  reftai  attonito , c piiidimc 
il  Cavaliere}  credo  bene  che  quello  Francefc  havevari- 
cevuco  qualche  diipiacere  d’ alcuno  : mà  comunque  ha 
«leyono  compatirli  con  Chriftiana  Carità  eh  uni  gli  ah- 
?ri } anzi  MQtegerli  e compatite  quello  i diretti  di  quel- 
lo ,'eflcndo  bene  d’ evitar  di  cadere.in  qualfi  ha  minimo 
Icandalb}perche  ogni  colà  picciola  in  loro  diviene  gran-  , - , 
(dilllma.  Quando  gli  Inglefi  lentono  parlare , ò che  oC- 
j^ryano  c veggono } che  tra  i Francelì  regnano  tante 
jtnddicenze,  tante  divifioni  tra  di  loro>  tante  gclofie  ne-  - < 
gli  interehi  > non  ^Hbno  fàrdimeno  di.non  clclamare, 
Cheyergogna  è ^uepay  che  quei  che  vengono  quiper.  sfugire  di 
cader  Vittima  nella  perfecutwne  in  Francia  ■>  che.vivino  come 
fenon  vifoffe , nè  Legge , nè  ledei  & in  latti  nou  habbiar 
mo  veduto,  quelli  giorni  palTatiun  grave  Icandaloput- 
blico , d’ un  tale  che  ballonò  una  Donna  fino  al  fiingue; 
c non  contento  d’ una  tale  inlblenza , perde  con' errore 
peggiore  il  rilpetto  al  Pallore  medefimo  eh’  era  andato 
dalla  p;y:te  del  Confilloro  per  cenlìirarlo  : confèflb  che 
quefto.è.ftatouno  tranlportodi  colera , tutta^viagli  Inv 

fieli  ne  Ibno  celiati  eltremamente  Icandalizzati  i col 
ifcorrernedivcrj^mentctràdiloro.  Infommagli  lni- 
glelinon  veggono  che  mal  volontieri  i Franteli  in  in»- 
ghilre.rra , e quella  cattiva  inclinationc  crclcerà  lèmpre 
.pili , quando  vedranno  di  poca  edificacione.il  loro  pro- 
.cedere } eperò  Itrà  debito  fiumano , e divino  l’ evitare 
gli  Icandah  > & ubbidire  alle  buone  erortatdoni , e cen- 
sure de’ Gonfillorù  ■ . . . 

Hora  per  quello, tocca  all’  ultimo,  articolò  ch\è  quel-  vcrib 
Jo  dell’  Ambasciatore  Fxaucdc  :,  e della  fila  vigilanza  Ib- 1»  Am- 
pra  i Nattionalijbilbgna  necdlàdamentclcliermirli  da’  bafei*- 
.colpiche  pollono  Venire,  e che  in  fàtd  vengònoda  quo  torc 
Ila  parte.  Màjcome  fora  mi  dirà  alcunoì  con.1’ allo- 
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ncrfi  prudentemente  di  parlar  con  tanta  sfàcciataginc 
come  alcuni  fannodel  Rè  Chiiftianiflìmo.  Compatifeo 
il  loro  infortunio  mentre  in  fùtti  fono  in  buona  parte 
foulàbiJi  ; mànon  è à noi  di  cenforar  le  Attieni  qualuri-^ 
quefianodcl  proprio  naturai  Prencipc.  Noi  non  leg- 
giamo in  luogo  alcuno  che  San  Paolo  liabbia  foritto , ò 
parlato  roaled’  alcun  Prencipc , benché  pcrfecutor  della 
Chielà  : il  nfpetto  verfo  il  fuo  Prencipc  non  fi  deve  per- 
der mài,  perche  quefto  è un  Carattere  che  s’imprime 
dalla  natura  nelle  vilcere  del  l’udito , onde  non  può 
icancellarfi  che  con  la  Natura. 

Scglilnglefi  Carolici  fofiero  tutti  banditi  dall’  In- 
pio  de’  ghiltcrra  ( comprefi  i Gefviti  che  fono  banditi  con  pena 
liatoli-dclla  vita)' c ritiratili  in  Francia  lotta  la  protettione  di 
quel  Rè , làranno  per  quello  efenti  dell’  obligo  dovuto 
alla  Patria,  & al  Prencipc?  Certo  nò,  quando  anche 
follerò  naturalizzati  Fmcefi , e lènza  dubbio  che  dal 
petto  degli  Inglefi  non  fi  perderà  mai  l’ affètto  verfo  la 
Patria,  perche  gliftà  troppo  ben  radicato  nel  cuore; 
anzi  inclineranno  lèmpre  verfo  la  Patriaife  follerò  nell' 
Inferno  iftclTo , dove  tutto  fi  Icorda , hór  perche  dob^ 
biamo  credere  che  mancheranno  à quello  debito  i 
Francefi  ? Quello  nomedi  Patria,  fù inventato  dagli 
Ateniefi , e da’  Spartani  quello  di  Mattia , per  mollrare 
che  fi  deve  tanto  obligo  alla  Patria , quanto  alla  Madre, 
'&  al  Padre , e come  ì’  amore  & il  debito  verfo  di  quelli 
non  deve  Icancellarfi  mai , coli  mai  deve  levarli  via  dai 
petto  de’  Cittadini , e de’  lèditi  l’ amore  verfo  il  Prenci-r 
pe,  e la  Patria.  A quello  devono  penfare  i Prencipi , e 
pigliar  le  loro  mifurc  nell' accettare  Stranieri  in  Cala. 
Che  fiaho  dunque  prudenti  i Francefi;  Che  penfinoi 
Francefi  che  dal  Rè  di  Francia  non  folo  ( come  dicono 
i fuoi  Minillri  J|  non  fono  Ilari  banditi  dal  filo' Regno , 
ina  dijpiii  digli  ordini  prìmarii  gliene  viene  dii  :faf’u  fi- 
eira  , lenza  elpreffa  licenza  : e per  conlèquenza  gli  pre- 
tende che  i Protellanri  Francefi  fiano  in  ogni  luogo  do- 
ve anderanno  tenuti  al  debito  della  dovuta  vene^ttione 
alla  quale  la  natura  obliga  i fuditi  verfo  il  Prencipe. 

. . Ma 
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Ma  io  non  pretendo  entrare  in  quefta  difputa  legale  i 
dico  foto  che  quando  non  fofTeper  altro,  almeno  pcc 
mallìma  dittato  non  devono  i Francefi  perdere  iln- 
fpcttb  al  loro  Prencipc  naturale , non  ottante  che  la  Re- 
ligione transforma  ogni  feccia,  e muta  ogni  cofe,quan- 
' do  fi  cambia.  C he  penfino  con  chi  parlano , perche  Con 
vegliati , ( e di  giorno  in  giorno  faranno  (empre  più  > 
dall’ Ambafeiator  Francclc  che  forfè  fà  più  di  quel  che 
£ffi  credono,  eh’ Egli  può  feperc.  Ogni  uno  può  cre- 
dere, che  il  vedere  oicir  tanti  Francefi  daPa  Francia,  per 
ttabilirfi  in  Inghilterra,  che  non  può  far  di  meno,  che 
di  tener  con  gli  occhi  aperti  l’^^bafciatore  per  feperc 
quali  fono , c quali  per  efferc  i loro  andamenti. 

Alla  Scrittura,  acolTcrvattioniditutrequctteRagio- 
ni  m’ hanno  chiamato  nonfolo  i debiti  dell’ Hittoria,  ni  ebe 
quanto  ancora  quelli  della  confociatione  civile , e fpiri-  ham  o* 
tualc  perche  la  Carità  Chrittiana  vuole  che  non  fi  traf-  nu>fTn 
curino  verfb  il  proflìmo  quei  documenti  hittorici,  che 
publicati  poffono  impedir  molte  inconvenienze , che 
potrebbono  arrivare  per  trafeuraggine  -,  e veramente  fc 
ben  fi  confiderano  con  una  mente  difinrerefera  tutte  le 
fòppracennate  ragioni, toccanti  le  particolarità  de’  Pro- 
teftanti  Francefiiii  Inghilterra , non  fi  potrà  far  dì  me-.^ 
no , di  non  tirarne  col  cuore  un  norabii  profitto,  fia  nel- 
le virtù  morali  fia  n?H’  ordine , e regola  del  ben  vivere. 

Ma  potta  da  parte  la  Teologia , ^e  non  c mio  me- 
ftiere,  che  di  toccarla  fblo  di  paflaggio:  confeflb  che  Artico- 
fèmbra  haver  detto  molto , intorno  a quetto  particola-  li  pr/n 
re  di  detti  Francefi , c pure  non  hò  accennato  che  una  cip.  liv  • 
fola  parte  di  q’el  molto  ch^fbpra  ciò  vie  da  dire,  ha-5*^*'^“ 
vendo  à me  ballato  di  fcieguerc  le  cole  più  niceffaric  j c 
convenevoli.  Due  fono  gu  Articoli , due  i Punti , c due 
le  materie,  fopra  le  quali  s’ aggirano  i difeorfi  di  tutto  il  inghil- 
Popolo , tanto  ftranierc  che.  cittadino  in  Inghilterra , e ^erra. 
che  fon  le  cole  che  più  fi  vanno  dibattendo,  fia  ne’  Con-  . ' 

fìglf , fia  nelle  Compagnie  pàrricolati  ^ il  primo  artico- • 

Io  è quello  del  Duca  di  Yòrc , eh’  è una  mano  che  muo-  ‘ 
ve  i Tatti  del  dmbalo  di  tutta  la  Mufica  del  Regno,  clic 
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non  hà  tutto  quel  Concerto  che  fi  defidera*  Il  fecondo 
Articolo  è quello  de’  Proteftanti  Francefi  in  Inghilter- 
ra , che  in  fotti  impiegano  lo  fpirito , e la  lingua  di  tutto 
il  Popolo  , non  parlandoli  al  prelènte  in  quello  Rcgho> 
che  di  quella  materia , e Ibpra  la  quale  le  ne  dicono , c 
formino  tanti  Concetti-tanti  dilcorfi,  e tanti  lèutimen- 
ti  che  ci  farebbe  da  riempire  una  voragine  di  volumi  on- 
de io  Icrivendo  l’Hillorie  d’  Inghilterra,  non  potevo 
for  di  meno  di  non  {largarmi  fùun  tanto  fotto  , eh’  c 
alprefentc  il  fecondo  trattenimento  delle  bocche  di  tut- 
ti , ad  ogni  modo  non  milbnollelò , che  nelle  colè  piti 
cllcntiali , c convenevoli  all’ Hiftoria. 

In  tanto  giunto  al  fine  di  quello  Libro , non  devo  tra- 
lafciar  di  dire  per  conclufione , quel  che  generalmente  fi 
dice  da  tutti  -,  Che  i Signori  Inglefi  devono  i tanti  atti  di 
* Carità , e benevolenza  che  teftimoniano  a’  poveri  Pro- 
tcllanci  Francefi  accoppiare  anche  quelli  della  pruden- 
za , con  Icufore  qualche  imperfcttioric  che  potrebbe 
trovarli , tra  detti  Francefipcr  non  fot  come  quellabuo- 
na  Vacca  , che  dopo  havèr  pieno  una  fecchiadi  Latte, 
datogli  un  calcio  la  gettò  via.  Tra  unìiófi  gran  numero, 
non  fi  nega  che  non  ve  ne  fiahò  di  cattivi , di  Icandàlofi^  ’ 
edi  pcrverfi  , mà  all’  incontro  vi  lòfio  molte  Anime 
dell’  uno , e l’ altro  Icflb , che  con  la  loro  bontà , non 
poflono  che  chiamare  la  benedittione  del  Cielo  nel  Rc- 
cno.  Si  lodi  la  virtù  de’  buoni , c fi  compatilca  la  fragi- 
lità de’  Cattivi , c tanto  più  che  quelli  non  fono  nulla  a* 
buoni.  Non  hanno  bifogno  di  Medico  dice  l’ Euangc- 
lio , quei  che  Hanno  bene , ma  quéi  che  fono  Infermi. 
Bilogna  credere  che  la  Providpnza  divina  che  non  opera 
inaile  à buon  fine,  hà  chiamato  tanti  Francefi  in  In- 
ghilterra con  una  caufo  coli  giuda,  per  maggior  bene- 
ficio del  Regno,  e forle  per  foryitio  manifedo  della'Co- 
rona.  I Francefi  finalmente  làranno.lcmpre  lliditi,  e 
gli  oblighi  che  profeflano  à fua  Maedà , al  Regno , al 
Popolo  tutto  , non  li  fora  mai  feordaré  il  loro  debito^; 
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^el  quale  f contiene  /’  ordine  d^li  Stati  d' Inghilterra  f. 

■ come  ancora  degli  Stati  Stranieri.  De’ tre  Gradi  f Eccle- 

Jiaflico,  "Nobiltà,  e Popolo.  Q^le  fta  lo  flato  Ecclefiafiico  ; 

' de’  Véfeorvi , loro  confegratione  Ó'  auttorità,  con  diverj^ 

• cofe  molto  particolari  i e quei  chevivorto  al  prefente.  Deli 

■ ^^emblea  degli  Ecclefm^ici  ; del  Governo , O'  ordine 

• della  Chiefa,edel  Clero  , O'  ogni  altra  particolarità  in- 
torno  à quefla  materia.  Delf  entrare  antiche , e moderne 
degli  Ecclefiajlici , tanto  de’  Vefeovi , che  Clero , e delle 
Pendite^prejfe  al  Clero  Esalare  da  Henrico  VI  1 1.  con 
molte  coje  degne  da  JàperJi. 

ÒR  A (àrabeneprimadi  pafTare  oltre  j di  Statiin 
far  quella  douuta  oflervattione  foura  gli 
Stati d’Iughilterra,  che  fervirà  per  dar  lu- 
me maggiore,  à tutto  quello  che  s’è  detr 

to,ec&efidiràuelcontcnatodiqueftaHi- 
ftoria.  Nell’ Italia,  e nella  Francia,  e non  meno  nella  ^ 

Spagna,  fi  divide  il  Popolo  dapertuttoin  tre  Ordini, 
Ecclcfiaftico,  Nobile,  e Popolo , con  quefta  fola  diffe- 
renza di  quello  fi  fà  ne’  Regni  dcl.Norio , e Provincie 
della  Germania , che  lo  flato  Ecclefiaftico  non  hà  parte 
alcuna  nel  Governo  politico,  facendo  i fatti  luoi  da  P^7 
te , e quando  piace  à Prencipi , ò con  là  licenza  di  quciti 
ad  effi  medefimi  Ecclefiaftici , fi  convocano  Sinodi , c, 
Raunanze,  per  trattate  gli  affari  concernenti  materie 
Ècclefiaftiche,  e nelle  qu^i  non  interviene , nè  nobiltà, 
nè  Popolo,  e cofi  nelle  Raunanze  di  quefte  nulla  han  da  i 
éue  eli  Ecclefiaftici:  dove  che  al  contrario  in  Sueiia  y 
. ^ S 4 Polo- 
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Polonia,  Danimarca , e nelle  Diete  iflelTe  di  Germania, 
quando  fi  convocano  gli  Stati  per  trattare  gli  intcreffi 
Publici  vi  concorrono  tré  Ordini,  Ecclefiaihco , Nobi*- 
le,  e Popolare. 

Sono  dunque  i Sudici  naturali  del  Rè  della  Grande 
Brettagna  ili  Inghiberra,  divifi  in  tre  Ordirà , d’Eccle- 
fìaftici,  di  Nobili,  e di  Popolo,  che  da  tutti  infìcm|||||^ 
formai!  Goverpodel  Regno  ;^per  il  fctvitiodella  Coro- 
na, & utile  publico. 

Gli  Ecclefiaftici  fono  divifi  in  Ateivefeovi,  Vefeovi, 
Decani,  Arcidiaconi , & altre  Dignità  inferiori,  quali 
della  fteffa  maniera  come  fi  cofturaa  nella  Chiefà  Ro- 
mana, fuori  la  Dignità  Cardinalitia , ancorché  la  Re- 
gina Elifàbetta  d’ animo  grande , & amica  delle  &flo- 
fità,  pareva  inclinata  à voler  che  rclli  nella  Chiefà  An- 
glicana!’ Abito,  e nomedi  Cardinale,  per  poter  com- 
parire nellefblennicà  cortegiata  con  maggior  pompa, 
mà  diverfe  confiderattioni  obligarono  il  Tuo  Configlio 
prima,  & il  Parlamento  poi,  à pregarla  di  defiftere  di 
quella prctencione,  comene  feguì  l’ effetto,  reftando 
annularo  l’ abito,  e nomedi  Cardinale , col  cònfèrvarfi 
tutto  il  rcflodegli  altri  titoli  che  già  erano  nella  Chiefà, 
L’ Arcivefeovo  di  Cantorbury  come  Primato , e Metro- 
politano del  Regno,  tiene  il  primo  Ordine  nella  prece- 
denza, & affifte  quali  fèmpre  nella  Corte  ouando  il 
Rè  è in  Londra,  havendoà  quello  fine  uu  Palazzo  di- 
rimpetto al  Reggio  dall’ altra  parte  del  Fiume,  con  fa- 
colta di  tenere  un  Ibllituto  in  Cantorbury.  L’  Arcivef- 
coYodi  Yorc*  ò fia Eboracenfc , fegue  nell’ ordine,-  il 
Vefeovo  di  Londra  il  terzo  ; quello  di  Dutham  il  quar- 
to, e quellodi  Wintchefteril  quinto:  tutti  gli  altri  Ic- 
guono  fecondo  l’ antianità  della  loro  promottione  af 
velcovado,  e fenza  alcuna  altra  dillintione.  Ma  le  per 
fòrte  arriva  che  il  Rè  dechiara  un  V efeovo  Segretario  di 
Stato,  quando  anche  folle  l’ ultimo  precede  tutti,  fuori, 
i cinque  fbpracennati,  che  tengono  fempre  il  loro  ordi- 
ne. Un  Vefeovo  non  può  efèrcitategiuridittionc,  nè 
portare  l’ abito  Yefeo  vale  fuori  la  fua  Diocelè,  le  non 
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foITè  r Arcivcfcovo  di  Canterbury  , che  come  pritnato 
del  Regno,  può  veftit  da  per  nitro  il  fùo  Abito  Arcivel^ 
corale , come  ancora  quello  di  Yorc  nelle  Dicceli  de’ 
fùoi  lufFragani , mà  però  il  Velcovo  Diocelàno  può 
permettere  quello  honorc  ad  un’ altro.  _ ^ „ o j- 

La Nobiltà  è comporta  di  tre  Gradi,  il  primo  e quello  ■ 

de’Fjglivolidel  Rè,  trai  quali  il  Primqgicnito  porta  il  ^ 
Titolo  di  Prencipe  di  Uales , ma  d’ ordinario  per  anto- 
nomalia  fi  chiama  Prencipe , come  in  Francia  Delfino. 

Si  è ad  ogni  modo  rtabilito  che  per  l’aurenire  poeterà  il  - 
titolo  d’  Prencipe  della  Grande  Brettagna , il  fecondo 
cTcnito  Duca  di  Yorc,  il  terzo  genito  Duca  di  Glocerter. 

Il  fecondo  Grado  è quello  de’  Duchi , Marchefi  > 

Conti,  Viconti , e Baroni,  che  fono i Titoli d’honorc 
del  Regno , de’  quali  fono  decorati  ò dal  Rè  rifpetto  a* 
loro  grandi  ordini , e dignità , o da’  loro  Parenti  per 
heretmà  in  con  formità  delle  Leggi  cortumiere  del  Paer  ^ 
fo,  mentre  d’ ordinario  il  figlivolo  del  Duca  è Conte , il 
figlivolo  del  Conte  è Vicontc,  ò Barone,  e quello  s’ i^ 
tende  durante  la  vita  del  Padre  , perche  morto  quello 
il  Primogenito  rientra  fubito  al  titolo  polTcduto  dal 
Padre . Li  Duchi  fon  creati  dal  Rè  con  la  cerimonia  del- 
' laSpada,  del  Mantello  Ducale , e d’ un  certo  cerchio’ 
foura  le  tempie.  I Marchefi  con  la  Spada , e Mantello 
d’ honore.  Li  Cpnti  con  la  Spada  fola , e li  Viconti , c 
Baroni  con  le  Parenti  Reali. 

U terzoGrado  èdivifo  in  Cavalieri,  Scudieriv  e Gen- 
til’ huomini.  Querto  titolo  di  Cavaliere  non  fi  traman-  . . 
.dà  mài  all’  her^tà , <ihe  vuol  dire  che  i Cavalieri  non 
nalcono , con  querto  titolo , mà  lo  ricevono  dal  Re  in 
rimuneratione  de’  loro  ferviggi , e del  loro  valore  ; di 
che  ne  parlaremo  à Ilio  luogo.  Gli  Scudieri  fon  que|J^f 
che  per  legno  della  foro  Nobiltà,  portano  qualche  Ar«* 
ma  particolàre  nel  loro  feudo.  Li  Gentil’  huomini  fono  ’ 

qucfji  c)ch,e4Ìalconodiraza,ò  che  la  fortuna,  & il  Me-  '■  . 

rito  li  chiama  àital  grado , con  ^ulche  attioneillurtre 

macondcchi^rabtione  del  Rè  ò di  qualche  ufo  conn- 
' nuato  in- attidni  nobili  che  d’ordinario  nobilitano  da 
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. lóro  fteffi  infènfibilmente  lènza  altra  déchiaratiòriè  e' 
cofi  appunto,  fono  al  prefente  la  maggior  parte  delle" 
Famiglie  che  godono  nobiltà  non  dico  in  Irighiltèrfaj 
rnà  in  tutta  l’Europa  dove  Famiglie  ben  riguarde voli 
non  fanno  dire  il  loro  origine,  fè  non  folTe  con  qual  che 
foartafaccio  lenza  prove.  Gli  Inglefi  però  cpftumano  di 
dare  ad  ogni  perfona  civile  il  titolo  di  Gentlemen. 

Circa  al  terzo  ordine  detto  il  Popolo , qucftò  è com- 
porto di  Cittadini>  di  Plebei,  e d*  Artigiani.  Li  Cittadini 
fon  quelli  che  non  folo  tengono  dritto  di  j^oter  pérve- 
nire  ad  ogni  qualunque  Magirtratura,  ma  ancora  che 
fon  tenuti  di  tempo  in  tempo  d’efercitarc  non  fò  che 
Cariche  nella  Città,  ò luogo  dove  habitano,  c tenuti  à 
fare  alcune  funtioni,  altramente  rertano  condannati  ad 
una  emenda.  Li  Plebei  che  gli  Inglefi  chiamano  Yeomen 
fono  quelli  che  fanno  qualche  traffico  honorevole  di 
Mercantia,  e che  affittano,  e prendono  à ferma  li  Beni, 
e le  Facoltà  della  Nobiltà,  e quelli  tali  la  m^gior  parte 
fon  ricchi,  anzi  per  quanto  intendo  ricchiflimi , cfTen- 
dovene  un’infinità  che  haAno  pili  di  fei  mila  Sudi  di 
rendita;  Gli  Artigiani  finalmente  s’intendono  tutti  gli 
Operati  manuali,  che  lavorano  alla  giornata,  come  Cal- 
zolari, Sartori,  Legnaivoli,  Muratori,  Panettieri,  Pa- 
fticieri,  e firaili,  cioè  tutti  quei  che  vivono  del  trava- 

f lio,  e del  lavoro  delle  lor  mani , mà  che  però  bifogna 
aver  dritto  di  naturalità , nòli  ellcndo  pcrnieflb  a*  Fo- 
rzieri di  lavorare  che  fotto  un  maftro  del  Paefè.  Li 
Mercanti  formano  un’altro  ordine,  perche  la  fortuna 
puòf  òveroTindurtria  ; fare  un  povero  Plebeo,  ò Ar- 
tigiano ricco  Mercante,  fi  che  trà  quelli  non  vie  rtabi* 
limento  di  conditionc  aflegnata,  efièndovi  Mercanti 
d^a  Nobiltà,  della  Cittadinanza,  del  Volgo,  & Artifti, 
Quando  fi  fanno  i Parlamentari  nelle  Città,  Terre,  c 
tutti  hanno  voto  all*  Elettiòne , che  fi  £a  in  pu- 
bliche  Piazze.  Gli  Orefici,  gli Horòlogieri*, e fimili  pro- 
feflioni  piu  civili,  e più  nobili  ,‘ben3ie  lavorano  alla 
giornata  con  le  lór  mani , ad  ogni  modo  non  fi  com- 
prendono tra  gli  Artigiani  Meccanici , ma  tra  li  Mer- 

canti> 
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canti,  pcr^c  nello  fteflb  tempo  negotiano,  c trafficane 
leloro  fticiche  con  riputattione. 

^ Qùefti  tre  ordini  fono  govertìàti,  retti,  c diretti  olire 
à* certe  regole  particolari  che  porta  una  certa  formalità 
della  Compagnia  del  Meftiere  di  ciaffiuno , di  diverfc 
fpcciediGiuridittioni,ediGiuftitia,  come  fi  è detto,  e 
Io  diremo  nel  giro  di  quella  Hiftoria,  ma  per  bora  farà 
nrceflario  di  veder  piu  particolarmente  lo  flato  di  cia£^ 

Cuno  di  giiefli  Ordini  in  particolare,  cominciando  dall^ 
Ecclefiaftico,  già  che,  non  comincia  ben  fe  non  dal  Cie-  ;■/ 
Io,  e nel  Libro  fèguente  fi  vedrà  più  precilamente  cori 
tutte  le  forme  e particolarità  lo  flato , & effere  degli 
altri  dufordini. 

"‘  Vi  fono  dunque  in  Inghilterra , come  pur  s’ è accen- 
nato,  due  Arcive (covi,  24.  Vefoovi,&  alle  volte  alcuni  ^ 
hanno  SufFraganei:  Ventifei  Decani  di  Chiefl  Cathe-  fia^ico 
dralj, e Colleggiate  : foflanra  Arcidiaconi , 545.  Cano-  in  in- 
aici: diverfi  Decani  che  chiamano  Ruròlis  e più  dighil- 
9700.  Rettori,  e Vicari:  oltre  ad  un  numero  di  più  di  terra- 
mille  Curati  che  forvono  per  allegerire  del  pefo  li  Ret- 
tori, & i Vicari , che  hanno  due  Chiefe  à governare,  c 
tal  volta  più , onde  con  una  picciolaPintionetta  ò fia 
con. un  mediocre  Salario  ad  uno  di  qnefti  Curati,  il 
buon  Rettore , ò.il  buon  Vicario,  ftne  fla  fpenfierata- 
mente  goSendo  la  rendita  v c quefto  fa  arrabbiare  quei  ' 
poveri  Presbiteriani'  quali  non  fi  dà  nè  meno  un*  olio 
dà  (polparOj  & io  quando  m’occorre  parlare  con  alcuno 
de’  miei  Amici  gli  dico , Vòfìro  damo  perche  non  v^accom^ 
tfìodate  con  gli  altri  ^ e ne  haureflè  la  voflra  parte  ì 

Quefla  grande  abbondanza  di  furati , è una  delle 
caufe  che  fa  parere  il  Clero  d’Inghilterra  mancantedi  .^. 
quella  virtù  3 e di  quel  decòro  Ecclelìaflico  che  fi  ricerca 
aHatonfora,  pércheiRettori , e i Vicari  non  curano  di  come 
cercar  Sogetti  propri  a mantenere  il  poflo,  per  non  di-  manca 
niinuire  la  rendita,  potenefo  con  un  picciol  Salario  tro-  del  de- 
vare  un  Curato,  dì  modo  che  gli  Huomini  Dotti,  efèm- 
plarij  e capaci,  non  vogliono  ridur(J^à  viver'nella  men- 
dicità d’  un  mifero  Salaricrto  >.^e  quci  cher  molli  dalla 


coro* 


S ^ 


ne- 
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uece/fità abbracciano  fi  fatto  impiego , ò chfe  non  fono  - 
Perfone  di  gran  merito,  ò che  vivono  col  Mondo , che 
vuol  dire  in  bevcrc,  mangiare,  e fumar  tabacco  con 
qudtojC  queir  altro,  & à dire  il  vero  la  curiofità  ha* 
vendomimofToàvifìtar  qualche  CafFeo,.  e Cabaretco» 
non  fono  flato  mai  lènza  trovarvi  qual  die  Robba  Pa- 
ftorale.  Veramente  nel  Clero  d’ Ingnilterra  vi  fono  So- 
getti  d’ una  eflra o^naria  viiriì,  di  gran  Dottrina,  di 
grande  edili cattione,  e d’ un’  incrcchbilezelo  per  l’ oC- 
lervanza,  e gloria  della  Chiefa  ,•  altri  bilanciano  nella 
mediocrità,  mà  fcne'trova  un  buon  numero  , che  s’ è 
permeflb  di  dir  la  verità,  ad  ogni  altra  cofa  allomiglian- 
do  che  ad  Ecclefìaftici , il  maggior  loro  (bandaio  pera 
conlifte  ad  andar  fumando  tabacco,  bevendo , mangi- 
andoj  & informarfi  di  Novelle  con  nueflo , e quell’  al- 
tro, da  un  Cabaretto , all’  altro , e da  quello  à quello 
Caflèo,  trafeurandu  al  maggior  fègno  la  loro  carica, 
Paftorale,  (opra  tutto  di  vietargli  Ammalati  : mà  dirò 
ancora  un’ altra  colà  con  prjtella  di  giuramento , che 
tra  tutti  i Cleri  dell’ Europa  tanto  Carolici , che  Pro-, 
teftanti , ò Calvinilli  ,•  non  ve  n’  c aknno  che  liamena 
fcandalofò  deH’Inglefe,  che  fembra  un  miracolo  per 
cfTer  tutti  ricchi , e poco  aggravati  del  Carico,  c diquel 
poco  (è  ne  vanno  dilpenlàndo.. 

Quei  tali  che  andavano  fuggerendo  ncll^orecchic . 
del  Rè,  e del  luo  Configlio  la  fòpprellioric  della  mia 
Hifloria , per  coprire  i loro  particolari  fini , con  altri 
morivi,  fi  fervi  vano  ancora  di  quelli  fèntimenti  qui  di 
(òpra  fètitti,  (gridando  da  per  tutto  che  io  havevo  dif». 
(onorato  ilClero,come  quello  che  andava  alliCafFei,alIe 
Taverne,  a’Cabaretfi . fenza  veder  la  conclufione,& 
in  fatti  io  non  acculo  il  Clero  perche  in  fatti  fòche  nel , 
generale  vive  con  grandiffiraaedificattione,accufbcer-  , 
ri  particolari  del  Clero  che  con  il  loro  poco  honeflo  vi-  ' 
vere  fanno  torto  al  generale,  che  gran  miracolo  che  tra 
un  fi  gran  numero  (e  ne  veggano  di  quei  che  vanno  alle .. 
Taverne,  & a’  Caffèi  cU’  c vcriflìmo , ad  ogni  modo  è 
vcriljìmo  ancora  chcnel  generale  ilClerod’Inghiltcrra  è 
. dot- 
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dotto  , e modefto  più  d’bgni  altro  dell’  Europa. 

Da  per  tutto  gli  Ecclefiaftici  tengono  un^non  fo  che 
{pecic  digiuridittione  fourai  Secolari , ò direttamentetaggio 
nella  forma.del  do  m inio,  ò indirettamentencli’  ufo  del  degli 

vivere,  che  gli  dà  la  cognittione  dello  Stato  delle  perlò-Ecclc- 

ne  fin  nel  profondo  delle  vilccrc.  Mà  certo  che  in 
ghiltcrra,  dove  lèmbra  che  fuori  i Velcovi  non  fono 
altri  Ecclefiaftici  rifpetcati  quanto  bifogna  , e ciò  per  la  *' 
grande  converlàttioue,  e continua  Società  che  tengono  • * 
coni  Secolari;  ad  ogni  modo  è certo  che  hanno  un  • 
grandini  mo  vantaggio , enon  mediocre  auttoritàfoura 
1 Laici,  fia  cheladottrinalidà  dell’ingegnopertrovac- 
meri  d’ acquiftarfi  l’ affetto , fia  che  il  carattere  comu- 
nica nel petto  degli  altri  della  vencrattione  per  loro; 
fia  per  altra  ragione , balla  che  poll’edono  una  spande  ' 
afocndenzafoura gli fpiriti de’ Secolari,  per  infmuarli, 

3uel  che  trovano  a propofito  ; e ftò  per  dire  per  tirarli. 

ove  efli  vogliono  : oltre  che  tengono  privileggi , & im- 
munità grandiffimc , per  non  mr  nulla  delle  loro  ric- 
clie2ze,chepurecontnbuifconoadacquiftàrli  creditov 
cftima  , di  modo  che  poffedono  con  ragione  l’  ordine 
primario  nel  Regno,  tra  tutti  gli  Stati; 

Jonon  pretendo  qui  parlare  dello  Stato  Ecclcfiaftico 
prima  delia  Riforma,  cllèndo  cofà  comune  nelle  Penne . 
degli  Scrittori  più  celebri,  che  non  viera  parte  alcuna  i ' 

del  Mondo,  dove  il  Clero  ( fi  è pure  accennato  ; tanto 
focolare  che  Regolare  meglio  noriffe  in  dottrina , i»  * 
Santità ,rin  numero,  & in  ogpi  qualunque  forte  di  fplen- 
dore  douuto  all’  ordine  fàgro,  onde  non  c.maraviglia  fe 
coli  bene  fiorifee  anche  al  prefonte,,  che  non  hà  meno 
rendite  di  prima ancorché  di  f^rima  mcno  fàtiga.  Di 
quello  Clero  dunque  foguirò  qui  à parlare,  e per  primo 
de’  Vcfocrvi , & Arcivelcovi ,-  con  i Nomi  di  quei  che 
vivono  al  prefonte , con  le  Provincie  annelfe  alla  loro- 
Dioccfo.  Au vertendo  die  nilTunopuò  elTer  Vclcovo> 
aè  AràvcfcovofoBon  eprimafatto  Dottpre. 
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Catalogo  de*  Vefcovi  che  vivono  alprefepte 
in  Inghilterra. 

Guglielmo  Sancroft,  fu  confegrato  Arcivefco>t>ù 
diCantorbury  li  Gennaro  I6j%.  Perfua  D/o- 
cefe  hà  una  fatte  della  Provincia  di  Kenc. 

Riccardo  Stern , Confagrato  Arcivefeovo  di 
Yorcriel  1664.  effendoreftatof  rima  quattro  anni 
Vefeovo  di  Carlijle.  La  fua  Diocefe  non  hà  che  una 
fatte  della  Provincia  di  Yorcj  e tutta  intiera 
quella  di  Nottingham. 

Henrico  Compton , già  Vefeovo  cP  Oxford  nel 
fne  di Decembre  del  I674.  bora  Vefeovo  di  Lon- 
dra con  firmato  li  iS.  Decembre  del  i<J75.  la  fua 
Diocefe  fi  fende  nelle  due  Provincie  di  Middlefex  , 
e d"  Èflèxj  & in  una  fatte  di  quella  d*  Hertford. 

Natanael  Crevv  3 fù  confagrato  Vefeovo  d Ox- 
fird,  foì  trasferito  al  Vef covado  diDurhamnel 
J€yi,  Nella  fua  Diocefe  fi  comf  rende  tutta  la  Pro- 
vincia di  Durham,  fatte  di  quella  di  Yorc>  e 
fatte  di  Northumberlantd. 

Georgio  Morley  ^ fù  frima  Vefeovo  di  Wor- 
cefier  3 nel  I660.  foi  trasferito  al  Vefeovado  di 
IVinchefier  nel  1661.  La  fua  Diocefe  fi  fende 
nelle  Provincie  di  Suurrey>  Southampton^  e nelP 
Jfple  di  Wight,  Jerfeyj  Garnfey,  & altre. 

Herbert  Croft.  Confagrato  Vefeovo  di  Herefort 
nel  1661.  nella  fua  Diocefe  refa  comf  refa  tut- 
ta^ la  Provincia  d Herefort , e fatte  di  quella  di 
SBrop. 

Seth  Ward , fù  frima  Vefeovo  d*  Exeter  nel 
1691.  foi  trasferito  al  Vefeovado  di  Salifbury 

nU 
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^el  1667*  D/  fua  Diocefe  fono  le  Provincie  di 
Barjcs,  e Wilt. 

Odoardo  Rainbow,  Confegrato  Vefcovo  di 
Cérlijle  nel  I664.  Parte  della  Provincia  ai  Cum- 
berlant,  e^arte  di  Weftmoland  fanno  la  fua  Dio- 
cefe. 

Dottor  Patrich,  già  Miniftro  della  Chiefa  di 
Convcntgarden Vefcovo  diB^chejier  nel 
Ì6S^.  non  hà  per  fua  Diocefe  che  /’  altra  parte  del- 
la Provincia  di  Kent.  • 

Antonio  Sparrow  3 Confagrato  prima  Vefcovo 
d^Exeter  nel  I667.  poi  transferito  alVefcovado 
di  Norwhich  nel  1676.  Nella  fua  Diocefe  vi  fono^ 
le  Provincie  di  Norfolk»  e di  Suflblk, 

Pietro  Guriningj  già  Vefcovo  di  Chichejler  » 
nel  16 69.  poi  transferito  al  Vefcovado  d'Ely  nel 
' rtf  74.  Nella  fua  Diocefe  fon  comprefe  Cambridge 
Provincia,  Ely  ^fola* 

JfacBarrow»  Confagrato  Vefcovo  di  Sant  Afa- 
ph3nel  I669.  nella  fua  Diocefe  fon  comprefe  parte 
delle  Provincie  di  T)enhìngF]ini , Montgomery, 
j Mèrioneth,  e Sbrop. 

’ TomafoWood,  Vefcovo  di  Conventry^  iS"  Lit- 
; chfield,nel  I671.  Nella  fua  Diocefe  fon  comprefe 
le  due  Provincie  di  Darby , is"  Stalìbrd  » e parte 
I di  ^elle  di  Warwich»  e di  Shrop. 

I Giovanni  Pritcherd,  confagrato  Vefcovo  di 
Gloucejler  nel  1^72.  nella  fua  Dioceferejlacom- 
prefa  tutta  la  Provincia  di  Gloucelìer. 

■ Pietro  Mew»  fù  fatto  Vefcovo  di  Bath  Wells 
nel  1^72.  tutta  la  Provincia  di  Somerlct  è com- 
I nella  fua  Diocefe. 

• Giovanni  Pearfon»  Vefcovo  di  Chefler  nel  167  9. 
fono  di  fua  Diocefe  » intieramente  le  due  Provincie 
Cheshirei  e Lancashiie. - 

- - --  ■ Hamr 
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■ Hamfrei  Lloyd , confa^rato  Vefcovo  di  Bangor^ 
ndi^l  fono  le  Provincie  di  Car- 

namtr,  Anglefey,  Denbigh,  Montgomery,  Mc- 

xioncth  quelle  tre  ultime  in  farle.  . 

Guglielmo  Lloyd , Vefcovo  di  Pet^hourough 
nel  1667.  nella  fuaDiocefe  fi  comprendono  le  Pro-, 
vincie  di  Northampcon,  & Rutland. 

Guido  Carleton,  Conf agrato  Vefcovo  d$  Chi^ 
•hefter  nel  1679.  Nella  fuaDiocefeficomprende 

tutta  la  Provincia  di  Su&K.  . , - 

Tomafo  Barlow  , Vefcovo  di  Lincoln  , nel 
167  Di  pia  Diocefe  fono  le  Provincie  di  Lincoln,. 
Leicefter,  Bedford,  Buckingam , <iir  Hunting- 

dony  e parte  d’HenPord  . 

Giacomo  Fleetwood,  Confagrato  Vefcovo  at 
Worceflernel  1575-  Ber  fuaDiocefe  ha  parte  deis- 
ta Provincia  di  Wzrv/ick,  e tutta^quelìadiYot- 

Giovanni  Peli  Vefcovo  Oxford  mi  itfyf- 
Nella  fua  Diocefe  vi  é comprefuutta  la  Provmcttf 

^)xfoircl 

Tomafo  Lamplugh/4«o  Véfccvo  d'Ex^er  nel 
1 676.  di  fua  Diocefe  jono  le  Provincie  di  Devon  e 

Comwall.  ^ - ,r  r j c..*. 

Guglielmo  Tomas,  Confagrato  Vefcovo  di  San^, 

to  David  nel  l6zS . Nella  fua  Diocefe  fi  compren- . 

dóno,  le  Provincie  di  Pembfook , Cardigan , d$ 

Bladnor^d*Breeknock>e  parte  di  Monmouth, 

^'Hereford  , di  Montgòmery  e di  Glamorgan. - 

Guglielmo-Gulfton,  Confagrato  Vefcovo  di  Bri- 

Rol  nel  1679.  NelUfua  Diocefe  fi  comprendono  la 

&7di  BriftoU  e la  Lvincui  di^.-  _ 

Guglielmo  BeawKeyco'wo  ai  Llandaffnell^sn 
di  fua  Diocefe  fono  parte  delk  Provincie,  di  <jhr 
morgan,  e Monmouth* 
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Ma  qni  è d’ auvertire  che  la  maggior  parte  de’  Vcfco- 
TÌ  ordinariamente  fono  di  Famiglie  riguardevoli  > c 
Cadetti  di  Conti , Viconti,  ò Baroni,  che  h ^nno  atten- 
dere allo  flato  Ecclefìallico.  Ma  però  molti  s’avanzano 
ò per  una^rande  Dottrina  (benché  quello  merito  di  ra- 
do fi  confiderà  nel  Mondo  ) ò per  lèrviggi  refi  alla  Cor- 
te con  qualche  Cappellania , ò per  la  raccomandattioue 
di  qualche  Favorita , o di  qualche  Signore  di  credito , c 
qiiello  vuol  dire  che  tutti  non  entrano  perla  Porta  de* 

Gradi  dovuti, in  tutti  però  fi  confiderà  il  buon’elèmpio, 
e certi  talenti  nicefiarii.  La  maniera  della  promotioue 
d’ un  Velcovo  al  Yefeovato , è coli  folcnne , e millerio- 
là  che  ne  bilògna  una  delcrittione  particolare , con  tutte 
le  drconllanze , come  faccio  qui  di  lotto,  con. quella 
maggiore  brevità  che  mi  Tara  poflibile.  Manie- 

La  qualità  di  Difenlbr  della  Fede, eia  IbpremaRcg-  radell’ 
giaauttorità,  danno  al  Rè  il  libero,  & aflbluto  ^Kreelcttio- 
Patronato , di  tutti , e Ibpra  tutti  li  Vclcovi , Arcivefeo-  nede’ 
vi , & Ecclcfiallici  del  Regno  : che  però  morto  il  velco-  YpTco- 
uo,  &il  Vclcovato  vacante , il  Decano , con  il  Capi- 
tolo  del  Luogo  Ipedilcono  immediatamente  quattro 
.del  loro  Corpo , più  ò meno  alle  volte , per  darne  auvi- 
Ibà  fua  Maelli,  e pregarla  nel  medefimo  tempo  eòa 
ogni  maggiore  humiltà  di  voler  permettere  al  detto  ' 
Capitolo  a’  eligere  un  Succeflbre  ; (opra  che  il  Re  ò im- 
mediatamente , ò qualche  giorno  dopo  concede  con 
fcrittura  efprclTa  al  Decano  la  licenza  di  far  l’ elettione  ; 
in  virtù  della  quale  il  Decano  ftabilifce  un  riorno , nel 
quale  fà  convocare  tutto  il  Capitolo,  ò l’ Aflcrabjea  de* 
rrebeudari  , come  altri  chiamano  ; e coli  raunati  il  De- 
cano fà  un  dilcorlò , e propone  due , ò tre , ò un  Iblo,  ^ ■ 
che  lòn  nominati  dal  Rè , al  quale  appartiene  il  dritto  di^ 
nomiuarc  i Sogetti  che  devono  eflere  eletti  al  capitolo , 
c di  quei  nominati  dal  Rèdi  Capitolo  ne  Icieglie  uno, ec- 
cetto le  vi  folle  caufa  legitima , che  s’ oppone  à tal  no- 
minattione,  & in  tal  calò,  ò che  procurano  d’eligero 

altro  > lànno  cller  di  guRo  a.  lùa  Maellà  y ò che.  . 
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«li  nuovo  la  fupplicano  di  fare  un’  altra  nominatdone. 
Fatta  dun<pc  l’ elcttione  fi  fà  fubito  faperc  con  deputa- 
ti dello  fteilb  corpo>  ( s’  ^li  non  è prefente  ) alla  pèrló- 
na  eletta;  che  per  moderna  fiiol  quali  lèmpre  riculàt  1’ 
offro  la  prima  c feconda  sfolta,-  e le  occorre  che  riculà 
anche  la  terza , allora  feneda  auviloalRè,  che  racco- 
manda un’  altro.  Accettata r elcttione , fifa  fàperc  al 
Rè , & all’  Arcivclcovo  di  quella  Provincia  : il  Re  dato 
il  filo  conlcnlb  le  ne  Ipedilcono  con  il  gran  Sigillo  le 
Lettere  della  Cancellarla , con  qualche  Ipelà  per  u Drit- 
ti del  Cancelliere , Segretario , & altri  Scrittorini. 

Quelle  Lettere , ò nano  Patenti  del  Re  fono  portate 
dalla  parte  intcrciata  all’ Arcivclcovo  della  Provincia 
con  r ordine  Reggio  di  confirmarc,c  conlàgrare  la  per- 
fona  eletta.  L’ Arcivclcovo  lòtto  Icrive  Fiat  confirmatìo 
& ordina  con  Icrittura  figillatadel  fuo  figlilo  maggiore 
alfiio  Vicario  Generale , di  fare  tutto  quello  eh’  è nicef- 
(àrio  per  finir  la  confirmatione.  Nel  medefimo  tempo 
il  Vicario  Generale  fà  publicarc  in  nome  dell’  Arcivef- 
covo  un’  Editto,  acciò  che  tutti  quei  che  hanno  qualche 
colà  à dire  contro  l’ elcttione  d’ un  tale  comparifeano 
flà  un  certo  tempo  limitato , e luogo  dillinato  per  que- 
llo effetto , per  far  vedere  le  loro  ragioni  : c per  lo  più 
quello  fijol  farli  da  un’Officiale  degli  Arcadi  nella  Cme- 
fa  detta  comunemente  BonChurch  in  Cheapfide  à Lon- 
dra. Lacolaclfendofipraclamatatrè  diverte  volte , ol- 
tre una  Cartella  attaccata  alla  gran  porta  della  Chielà, 
acciò  che  ogni  uno  làppia  il  fatto  : la  qual  colà  termina- 
ta lo  llelfo  Officiale  ne  rende  conto  autentico  all’  Arci- 
vefeovo , & al  Vicario  Generale , che  di  tutto  tira  lèm- 
prc  atto  per  Icrittura . 

Paflàto  il  tempo  dell’ alfignattione  &il  Vicario  Ge- 
nerale pollolì  à fèdere  nel  luogo  allignato , il  Procura- 
tore del  Capitolo , prelènta  le  lettere  del  Re , eia  Com- 
milfione  dell’  Arcivclcovo.  Il  Vicario  Generale  haven- 
do letto , Sfaccettatele  lettere,  eia  Commilfione,  il 
Procuratore  prefenta  alli  Deputati  del  Capitolo , foc- 
tfelfivamenteiapexfona  eletta  per  il'Vefcovadò  ; rende 

la 
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la  Citatione , e fà  publìcamentc  chiamare  tré  volte  gli 
Opponenti:  e fùcceflìvamente  poi  gli  accula  di  contu- 
macia, màfenza  emenda,  con  un’ ordine  però  di  prò- 
lègvire  quel  tanto  che  Ibpra  ciò  (ara  ordinato  dal  Vica- 
rio Generale , & in  fatti  legge  una  fcrittura  fotta  fcritta 
da  quello.  Dalmedelìmo  Procuratore  poi  lì  prefenu 
un  Memoriale  nel  quale  lì  comprende  tutta  la  forma 
dell’  Eletdone , e del  conlènfo  j e chiede  un  certo  tem- 
po per  le  prove , che  il  Vicario  Generale  ammette , c 
dechiara. 

Dopo  quello  il  Procuratore  fa  vedere  le  lettere  del 
Re' con  il  conlènlò  dato  in  favore  della  pcrlbna  eletta, 

& il  certificato  conceflo  all’  Arcivefeovo , e domanda 
termine  per  intendere  la lèntenza  finale,  che  dal  Vicario 
Generale  s’ ordina.  Ciò  Icgvito  il  Procuratore  fà  anco- 
ra chiamare  tutti  i pretefi  Opponenti  fino  à tre  volte , c 
non  comparendo  alcuno  con  dilègno  di  fare  oppofittio- 
ne , rellano  decliiarati  contumaci , con  la  pubUcatione 
d*  un  Decreto , che  fi  legge , e fi  lòttolcrive  dal  Vicariò  ^ 
Generale. 

Si  chiama  in  tanto  la  pcrlbna  eletta  al  Velcovado,  al 
^uale  fi  dà  il  giuraménto,  checonfille  nella  fupprima- 
zia,  d’  impedire  tanto  perle  llelTo  che  per  altri  ogni 
qualunque  fòrte  di  Simonia , e dell’  ollervanza  della  Ib- 
Éta  obedienza  Canonicale , che  il  tutto  fi  fà  ad  alta  vo- 
ce, c fi  regiflra  dal  Vicario  Generale , e dal  Procuratore 
éhe  ne  tira^tto  j come  ancora  il  Giudice  che  chiamano 
dell’  Arcade  che  legge  , e fiotto  Icrive  la  lèntenza. 

' Gli  Auttori  Auverfiari  della  Chielà Romana  Icrivono  Opini- 
che  tutte  le  Cerimonie  che  fi  fanno  nell’  elertione  de*  one  de- 
Velcovi  Inglefi  dopo  laRifbrmatione,  confillono  in  un 
Bellinò  che  fi  fà  in  una  Taverna  , dove  fi  mangia , beve, 
c fuma  tabacco  tutto  il  giorno:  e quello  procede,  da 
ciò  che , d’ ordinario  come  in  quella  afiemblea  concor-  > 
tono  molte  Perlbne,  fi  Icieglié  à quello  fine  una  Taver- 
na grande,&  honorevole  in  Cheapfide  vicino  alla  Chie- 
lampramentionata,  e portando  ciò  molto  tempo , c 
llantiando  le  perlbne  che  intervengono  lungi  gli  uni 

dagli 
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dagli  altri , fi  fà  apparecchiare  un  Fcftino  à fpeic  dell* 
eletto  dove  veramente  fi  rallegrano  con  quella  mode- 
llia  naturale  agli  Inglefi. 

Dunque  finiti  tutti  quefti  Atti  della  confirmattione 
dell’  elettione  j immediatamente  s’  intende  il  nuovo 
Velcovo  eletto  entrato  al  potere  di  dare  Inftituttione> 
d’elèrcirare  la  Tua  Giuridittionc  ordinaria  • edi  pigliar’ 
il  Tuo  luogo  nella  Cammera  del  Parlamento  de' Signor 
ri , comme  eflendovi  membro  > quando  anche  il  Parla- 
mento cominciafle  il  giorno  fegventC}  alle  Cerimonie 
accennate , & alla  Confegrattioue  ; mentre  è d' auverti- 
re  xhe  dopo  la  confimattione  feguita  ottcnutofi  già 
dal  Velcovo  il  potere,  e la  facoltà  d' elcrcitar  lafiu  Gm- 
ridittione:  il  Rè  ordina  chela  perlòfia  fia  coùlàgrata 
fòlcnnemcnte , la  qual  conlègrattione  fi  fa,  dal  medefi-t 
mo  Arcivefeovo  che  hà  fatto  i primi  Atti , affdHto  di 
due  Vclcovi , e ciò  nell’  ordine  fcgventc. 

Con-  Per  primo , un  giorno  di  Domcm'ca , ò d’ altra  fólen- 
fegrt-  nità , dopo  le  folite  Orattioni , c fèrmone  del  Matino,  ^ 
tionc.  u comincia  dall’  Arcivefeovo  la  celebrattione  della  co- 
munione,con  le  lolite  forme  della  Liturgia  in  tal’  occaP- 
fionc:  uno  de' Vefcovipoi  legge  l’Epulola  fcritta  da 
San  Paolo  à Timotei  Cap.  j , & l’ altro  Vefeovo  il  Cap. 
ZI.  dell’ Euangelio  di  San  Giovanni:  dopo  qoefto  fi 
recitala  Confeffione  di  fede  del  Concilio  di  Nicea  > c 
. /òpra  il  medefimo  fbgetto  fi  fa  dal  Predicatore  tin  fcr- 

' mone , e per  lo  più  da  un  Vefeovo , fi  prefenta  dà  due 
Vefirovi sul*  Arcivefeovo , ó vero  àqualche altro  Vefeo-, 
vo  deputalo  dall’  Arcivefeovo non  potendo  per  indi- 
fpofitione , ò altra  ragione  intervenirvi  perfbnalmente,. 
il  quale  fiàà  federe  in  una  fèdia.  Prefèncato  dunque  il 
nuovo  vefeovo  all’  Arcivefeovo , fi  domanda  da  quello 
in  primo  l’ ordine  del  Rè  per  quella  Confegrattione» 
che  fà  leggere  ad  alta  voce  : fiicceffivamente  il  nuovo 
Vefeovo  prefla  il  giuramqipto  di  fìipprimatia,  c d’ ubbi- 
dienza Canonicale  all’  Arcivefeovo. 

Si  fanno  poi  diverfè  preghiere , e domande  alle  quali 
rifponde  il  vefeovo , mentre  fogli  mette  il  reflo  dell* 
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abito  Vcfco vale  > e dopo  altre  orattioni  il  Velcovó  s’ in- 
[ ginocchia , c 1’  Arcivclcovo  con  i due  Velcovi  prcfèmi 
j itietcono  le  roani  fbpifa  la  tefta  del  roedefimo , c coli  lo 
' confagrano  con  una  certa  forma  di  parole  gravi , cpie- 
rofe  etra  le  altre  le  (cgventi,  Bgo  autheritate  mihìcom- 
mìjfa  itiditco , CT"  inthronÌKO  in  Chriflum  Patrem  Demi' 
num  N.  N.  Epifeofum , È?"  Dominus  cufiodiat  fuum  introi- 
tum , exitum , ex  hoc  nunc  in  fecu'.um.  In  tanto  1* 
Arcivefeovo  gli  mette  nelle  mani  una  Bibbia , con  an- 
dar dicendo  un’ altra  forma  di  parole , participando  poi 
tutti  infìeme  la  comunione,con  le  Cerimonie  (olire  del-  ; 

la.Chiclà  Anglicana , ciò  che  (ègvito , e data  labencdit-  ^ 
rione  al  Popolo  cleono  di  Chic(a , e Iène  vanno  àdefi- 
nare  à fpcfè  del  Vefeovo  conlàgiaro,-  il  nvmero  maggio- 
re, ò minore  de’  Convitati  dipende  dal  Vefeovo , come 
ancora  lafplcndidczza  delFeuino,  màd’  ordinario  fi. 
fpglionpfcnjprcfoohtrare,  buona  parte  de’  principali  -,  , 
del  Clero , e della  Nobiltà , li  Giudici,  li  Conliglicri  del 
Cionfiglio  Privato  del  Rè , e li  Parenti  dei  Vclcovo.  In  Spefe. 
^ucftoFeftino  , & altre  fpcic  ci  vanno  al  meno  1500. 

Scudi,  eh’ è tuttala  (pela  che  fàilVe(covo. 

Finite  tutte  quefte  Cerimonie  1’  Arcivefeovo  manda 
un’ordine  all’ Arcidiacono  della  Provincia  diftabilire 
il  Vefeovo  tacila  (uà  Giuridittione,  edifarloriconofocr 
tc  da*  Diocc(àni,pcr  eletto  jconfìrmato, e confagrato.  In 
tanto  il  Vefcpvò  -richc  introdotto  alla  prefènra  del  Rè,  Giura-; 
per  rendergli homàggio  delle  Terre  del  Tuo  Vefeovado  mento 
fi  mette  inginocchioni  innanzi  iì  Rè  , colponer  ambi- al  Re. 
due  le  mani  tra  le  mani  di  quello , che  ih  quel  punto  (là 
àfoderein  unaièdia  Reale,  dove  gli  giura  (odelià,e  . > 

dehe  da  luHafba  Baronia.  In  (bmma  u vefeovo  tratta 
poi,  cs’accommodapcrlc  Primitic,  cioè  rendita  del^^Qn^, 
primo  anno  del  Vefeovado  che  appartiene  al  Rè , e que-  ta. . . > 
ftoyuqldirecl)e  fifa  un’ accora modamento  per  clTct  ^ 
pagato  in  un  certo  fpatio  di  tem po  di  due  anni , ò più,  ò , i ,• 
meno , e ciò  dipende  dal  beneplacito  del  Rè , come  an-  a* 
iche  di  gratificarlo  del  tutto,  ò d’ una  parte  di  quella, co- 
me fuol  fiiccedcrc  alle  volte.  . 

Net 
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Nella Chiefa  Romana  fifennp  un’  infima  diCcn^ 
Monic,  d’efamediTemmonifopralaqualitìàdcl  Vel- 
covado,  e Perfona  del  Vefcoyo  ; in  che  vi  fono  interna- 
ti  t3Hti  Giudici  j td.nti  Prelati  ^ e canti  M.iniftri , e u ran- 
notante  fpelè»  chebaflaTchbono  (diceva  un  Prelato 
Oraccar  la fatienK^t  di  Giobbe. 

Quello  ufo  naturale , femplice , e femetto  > con  le 
(ole  cerimonie  nicellarie , e non  fuperflue , c conforme 
alla  Rtgolaprefcritta  nel  Concilio  di  Cartaginc>cne  du- 
Vefeo-  rò  per  tanti  anni  nella  Chiefà:  dico  il  quatto  Concilio 
vo  co-  celebrato  in  detto  luogojche  firenne  verlo  1 anno  47 R* 
c che  fù  generalmente  ricevuto  in  tutte  le  Provinae 
co‘4-  deir  Occidente.  Ma  bifogna  auvertire , che  con  quefta 
derato,  j^anigradi  confegrattione  gli  Inglefi  cqnfiderano  il  Ca- 
rattere del  Vefeovo  come  un’ ordine  dillinto  da  fe  ftel- 
fo,  e non  giàcome  ungrado  differente  da  quellqdel 
refto  de’  Preti , come  fi  crede  d’ alcuni.  . 

JalTa-  Latranfmiffione  chefifàdaunVcfcovado  ad^  aU 
gio  d’  tro  fegve  con  le  fteffe  Cerimonie , e formalità , tuoni  ; 
uuVef-^j.j-^^o^olo  della  Confegrattione  che  fitralafcia.  Ma, 
covado  quando  un  Prelato  palla  da  un  Vefeovado  ad  un’  Ara- 
vefeovado,  vis’aggiungelaCommilfioncche  il  Re  da 
à quattro  Velcovi  ot  confirmarlo.  ^ ^ 

Mà  qui  bilògna auvertire  che  tra  un  Vclcovo , & un 
efeovo  vi  e quella  differenza  che^un  Arcivclcovo 


ad  un’ 
altro» 

Diffe- 

renza 
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trà  un  con  due  Vefeovi  può  confagrare  un  Velcoyo , come  un 
Vefeo-  Velcovo  con  due  Preti  dà  gli  ordini  ad  un  Pwte.  Di  ^lu 
vo  & 1*  Ardvefeovo  vifita  tutti  i Vefeovadi  dellafua  Provm- 

un’  At-  cia,mà  il  Vefeovo  la  fua  fola  Diocefe.L’ Arcivefeovp  può 
cpnvoc^rc  un  Sinodo  Provinciale  > & il  Vefcoyo  up  folo 
Dioce^no.  L’Arcivelcovo  hà  un  dritto  canonico  d aut- 
torità  (opra  tutti  i Velcovi  della  luaPxovmcia  » comp  ii 
Velcovo  (opra  tutti  i Minillri  < Paftorxj  c Preti-delia  lua 

Diocefe.  . . 1 -t  i-  • 

Prima  della  venuta  de’  Saffbnlin  Ingmltqi^li  Chri- 
ftiani  Brettoni  havevano  tré  Arcivelcovadi , cioè  ton- 
dra , Yorc , e Carlcon  eh’  era  Città  celebre  in  quei  temr 
pi.  In  tanto  havendo  Sant’  Agoftino  predicato  il  primo 
rEuangclio  à SalToni  Pagani,  & havendo  vilTuto,  e 
° morto 
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morto  à Cantorbcri , à fua  confìderactionc  fu  trasferi- 
to l’ Arcivefcovato  di  Londra  in  Cantorbcri  , e quello 
di  Caerleon  à S.  David  nella  Provincia  di  Prembroc , c 
qualche  tempo  (òtto  podio , intieramente  à quello  di 
Cantorbcry  , di  fòrte  elicne  fon  venuti  àxeftàte  in  pie- 
de due  foli  ) quello  di  Canturbery , e quello  di  Yorc. 

Altre  volte  s’u  là  va  di  far  Chorepifeopi,  òvcrofuffra-  Suffra- 
gani,  quali  nell’ alfiftenza  de’  Vefeovi  fia  perelTcrein  g"** 
Ambalciarie  fuori  del  Regno , ò nella  Corte  in  qualche  ^^ccani 
carico  di  Configliere , ò Segretario  distato  fèrvivano  la 
Chiefà  in  luogo  dell’  adente  ; mà  al  prefentenon  fi  fànr 
no  più  di  quelli  fuffragani , fervendo  nell’  afiènza  del 
Vefeovo  quello  che  lo  fègve  in  ordine  nel  Capitolo,  che 
vuol  dire  il  Decano  della  Cathedrale  ; auvercendo  che 
nonfolo  ogni  Cathedrale  hà  il  Tuo  Decano  midi  più 
vi  fono  alcuni  Decani  lènza  Giuridittione , come  per 
efempio  il  Decano  de^la  Cappella  Reale , c quello  della 
Cappella  di  San  Geqrgio  à VVindfor:  inoltre  vi  fono 
alcuni  Decani  che  non  fono  comprefì  in  alcuna  Cathe- 
dralcr  ad  ogni  modo  efcrcitano  Giuridittione  come  per 
clèmpio  il  Decano  di  Croyden , il  Decano  di  Battei,  il 
Decano  di  Bicking,e  qualche  altto. 

La  Dignità  di  Primato  dell’ Arcivefoovo  di  Londra  fi  Autto- 
ftendeva  altre  volte  non  Colo  in  Inghilterra , mà  anche  del 
foura  1:  Irlandia , & i Vefeovi  di  quella  Ifola  riceveano 
la  loro  confè^atione  dalle  file  m^i,  e ciò 
no  1 1 5 1.  cne  ,fù  flabilito  da  Eugenio  1 1 1 . nel  me-  tetra.  ” 
ùefùno  Regno, un ’^civefeovo  che  fu  quello  di  Armadi 
Primato  tf  Irlandia  : di  modo  che  fìnoà  quel  tempo 
r Arciycfcovado  di  Canturbery  inconformità  di  quel- 
lo  s’ era  nobilito  da’  primi  Rè  Normanni , era  flimato 
come  la  Chiefà  Metropolitana  d’ Inghilterra , d’ Irlan- 
, dia^  e.diScotia , e l’ Ifole  circonvicine  : che  però  gli  ve- 
niva data  alle  volte  la  qualità  di  Patriarca , come  quello 
, ,chehavcva  lòtto  di  fè  diverfi  Arcivefeovi.  La  fua  Digni- 
.^tàeraoofi  ampia,  egrandeche  veniva  anche  chiamato 
^ i^terìus  Orhis  Papa , & Orhis  Brittanici Pontifex,  e ncl- 
.Icfucfottoicritdonifolcvametterc  quefte  parole  Po?- 

tijica- 
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tijicatus  noflri  amuprimo  &c.  In  oltre  era  Legato  perpe- 
tuo dellaSanta  fède , che  però  un  Nuntio , ò altro  Lega-  * 
to  non  poteva  elèrcitarc  in  quelli  Regni  alcuna  giuri- 
^ittione  al  pre^iudicio  dell’  Arcivelcovo , lènzaclprcfla 
licenza  del  Re.  Ne’  Concili  Generali  quello  Primato 
pigliava  il  luogo  Ibpratutti  gli  Arcivelcovi  della  Chri- 
llianità , anche  all’  ideilo  Metropolitano  del  luogo  do- 
ve fi  teneva  il  Concilio.  In  lòmma  quedo  Arcivelcovo 
fembrava  il  vero  Aron  mentre  non  cedeva  il  luogo  che 
allbloMoilè:  da  tutti  veniva  confidcrato  come  la  fe- 
conda pcrlbna  del  Regno , col  pigliar  la  precedenza  an- 
che de’  Prencipi  del  Sangue, c de’  Cardinali  ideili.  An- 
zi pofiedeva  alcuni  Dritti  Reggi,  come  quello  d’ eflèr 
Padrone  d’ un  Vedovato,  cioè  quello  diRocheder,  e 
di  nominare  il  Vedovo  à luo  piacere  : di  batter  mone- 
ta con  le  Armi  Reggie  dell’  una  parte  c le  lue  dell’  altra, 

- e non  fò  che  altre  Prcrogatiue , di  Jus  Padronato  Ibpra  i 

certi  Feudi  Signoriali , cne  veramente  non  potevano  efi- 
fer  maggiori. 

Al  prefentc  benché  fiano  diminuite  quede  grandi 
preminenze,  ad  ogni  modo  gode  priuilegi  molto  ri- 
guardevoli  : Per  primo  1’  Arcivefeovo  di  Canterbury 
tiene  non  fò  che  auttorità  Ibpra  l’ ideflb  Arcivedovo  di 
Yorc,  mentrepuò  citarlo  nel  Sinodo  Nacionale  : Egli  è 
Primato  del  Regno  d’ Inghilterra  j il  primo  Pan  del 
xnedefimo  Regno , e dopo  i Prencipi  del  làngue  Reale, 
precede  tutti  i Duchi,  & Officiali  maggiori  della  Coror 
na  i nelle  Lettere  che  il  Rè  gli  drive  vi  fi  mette  il  titolo. 
De^atià  ty4rchiefifcopus  Cantuarienfts , e in  quelle  che 
dnvc  egli  deflb , Diritta  frovidentìa , in  luogo  che  gli 
<^altri  Vedovi  drivono  Divina  pefwiyjjowe;  anzi  voglio- 
no che  s’ intenda  intronato  fubito  invedito. 

• Suo  officio,  e ptivileggio  è di  Coronare  con  le  Ine 
mani  il  Re-, e per  déchiarattióncpublica  s’ è rifòluto,cIie 
da  per  tutto  dove  farà  la  Corte , il  Rè,  eia  Regina , fòno 
fpeciàìes  Dcmefhc'i  Parrochiani  Domini  cyfrchi^ifiopi  Can- 

• tuarienfis , anzi  ne*  tempi  antichi  le  Offerte  che  fi  prc- 
dntavano  al  Rè , & alia  Regina  appartenevano  à quedo 
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ArciTdcovo  s'cra  prefènce.  A Lui  ancora  appartiene 
di  nominare  quei  Predicatori  che  devono  predicar  la 
Quadfhgefima innanzi  al  Rè>ehe  d’  ordinario  ibn  Pre- 
lati , non  trovandoti  à propotito  che  ciò  tia  tiitto  dal 
medetimo  Prencipe  > come  ti  coftuma  in  altre  Corti. 

Tiene  molti  Officiali  maggiori , come  per  efempioy  Tuoi 
il  Vclcovo  di  Londra  è Tuo  Decano  Provinciale , il  Offi  ci- 
cpvodiWinchefter  fuo  Cancelliere,  & il  Velcovo  di»lL 
Rochefterfuo  Cappellano  maggiore.  ChiàLuilcrive 
ò parla  gli  dà  ièmpre  il  titolo  cIk  ti  dà  a*  Duchi , cioè , 
yòjhraXjratia , con  l’ aggiunta  in  oltre  di  R^erendi]]imo 
Tadre  nel  Signore  i eh*  e lo  (ledo  titolo  che  ti  dava  tre 
fècoli  à dietro  à Cardinali. 

Quando  uno  muore,  e che  latiia  per  Teflamento  Bo~  Suoi 
na  notabilia , che  vuol  dire  il  Vallènte  di  ^oo.  Lire  Ster-  Dritti 
line , ò più,  fuori  la  Diocefè  nella  quale  è morto  : ò ve- 
xo  il  vaUente  di  dieci  Lire  Sterline  nella  Diocclè  di  Lon- 
dra^  ò pure  le  il  Defunto  era  Yelcovo  non  oftanteche 
non  haveflc  facoltà  nella  Diocelc  dove  farà  morto  , 
fpetta  à quefto  Arcivelcovo  di  rendere  autentiche  le 
Lettere  di  Conceffioued*  Amminitirattione,  & tuteli 
Teftamenti.  Come  ancora  di  dillribuire  li  Beni  di  quei  ' 
che  muoiono  i^nza  far  teftamento , tia  à Luoghi  Pii»  I 
tutto  dipende  dal  fuo  arbitrio  : e quelH  dritti , e giuri- 
dittione  fono  coti  antichi , che  non  vi  è memona  del  ' 
loro  principio. 

In  oltre  gode  il  potere  in  conformità  di  quello  fù  flia- 
bilito  d’Henrico  Vili,  di  concedere  le  licenze, ’c  le 
Di^enfè  in  diverti  cati  rifervati  prima  alla  Sede  Apofto- 
Jica , pure  che  non  tia  colà  contraria  alla  Legge  Divina, 
ò alle  Prerogative  Reali.  Come  ancora  di  permettere  ad 
un  Chierico  di  tenere  in  commenda,  ò in  Confiden- 
za un  Beneficio  : di  permettere  ad  un  Figlivolo  di  tiic- 
cederèal  fuo  Padre  immediatamente  al  filo  Beneficio 
nonoftantela  difèfa  incontratio  de’Canoni.  Dicoh^ 
cedere  ad  un  Prete  di  poter  godere  due  Benefici  con  cu- 
ra d*  Anime , pure  che  habbia  le  qualità  niceflarib. 

!>’  abolire  1*  lireealaxirà  concratt  a lenza  mancamento 
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^tlcuno , come  per  difetto  di  membra  j ò di  nafciof^ 

• p per  havcr  ucciib  alcuno  accidentalmente.  A Lui  ap> 
partiene  ancora  di  icancellare  ogni  colpa  diSiftonia} 
di  concedere  T alTenza  della  dimora  in  certi  cali , nella 
Tua  adìgnatione  ad  un  Beneficiato  : di  permettere  ad  un 
Laico  di  tenere  una  Prebenda , in  tanto  chefludia  y per 
renderli  meglio  capace  di  fèrvir  la  Chie&  : di  concede- 
re licenza  agli  Infermi , à Vecchi,  e Donne  Gravide , di 
mangiar  della  carne  ne’  giorni  difefi  : di  flabilire  di 
l^otari  de’  cjuali  la  teflimonianza  è coli  buona  y che 
quella  di  due  altre  Perfone.  Di  più  può  fare  fpedire 
Litteras  tuitorias  in  virtù  delle  quali  quello  che  fa  appcl» 
lare  può  profegvire  il  filo  Appello  fenza  impedimento  : 
di  fondare  in  ogni  nuova  creattionc  d’ lui  Vefeovo  una 
Dignità)  ò prebenda  in  una  delle  Chiefe  Cachedrali  del- 
la Provincia  > eh’  è obligato  di  provedere  d’  un  buon 
Beneficio  uno  de’  Cappellani  dell’  Arcivefeovo  y ò di 
farlo  fofliftere  fino  che  lo  proyederà. 

Nel  tempo  della  Regina  Elifàbetta  inunfiio  primo 
ftatuto  fùuabilito , che  laR^ina  col  parere  dell’  Arci- 
yefeovo  poteva  ordinare , e fSre  publicarc  tali  Cerimo- 
nie) che  da  loro  fi  giudicavano  nicefTarie  al  fèrvido  > e 
• gloria  di  Dio , all’  edificatiouc  della  Chiefà)  Se  al  rìfpec- 
ro  dovuto  a’ fàgramenti. 

i Puòcome  s’ è accennato  confàgrarc  un  Vefeovo,  ma 
non  tenza  l’ afliRenza  di  due  altri  Vefeovi , e licenza  del 
Rèv  Come  ancorapuò  afiìgnare  Coadiutori  à Vefeovi 
Infermi  ; Confirmare  l’ elettione  degli  Vefeovi  nella 
Provincia:  Convocare  li  Sinodi  Provinciali  in  confor- 
mità degli  Ordini  Regi , che  s’ iudrizzano  à Lui  : d’ eC- 
fer  Moderatore  de’  Sinodi , & Aflèmblec  Ecclcfiafti- 
che:  d’.efTer  1’  uldmoà  dire.il  Tuo  parere:  di  vifitac 
xutta  la  Provincia  : di  nominare  un  Guardiano  nello 
;^irituale , quando  una  fede  Vefcovale  è vacante  nella 
fuaProYincia  ) durmite il  qual  tempo  tutù  iDritrì  Vef- 
, .covali  gli  a ppartengono , fiano  di  vifite , fìano  d’ InfH- 
' tuttioni  ) ò Giuridittioni. 

. Detto  Arcivefeovo  può  tenere  due  jC^^pcUani  più  di 
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incito  ibn  petmeilì  a’  Duchi  > cioè  quefti  ne  poilbno  Ce- 
nex (èi  , & r AccivefcoTo  otta.  Ancora  hà  la  Scolta  di 
tenere  diverfi  Tribunali  di  Giuftida,  per  decidere  le 
differenze  nelle  matèrie  Ecclehaftiche,  come  pcrefem- 
yìoììTribunalddV  t^rcàde^  ilTribumldell’ udierpco-f  il 
^ Tribunal  delle  Prerogative , SciiTribunale  de' Particolari;,  *' 
con  ì luoi  officiali  maggiori,  e minori.  Le  Prerogative, 

X Privilcggi  di  quefto  Arcivcfcovo,  come  furónoftm- 
'prc  grandi , nel  tempo  che  regnava  la  Religióne  Rotna- 
-na,  coli  fu  ftimato  convenevole  dalla  pru^nza  de*  pfi- 
imi  Riformatori  non  fblo  di  confèrvarii,  ma  d’  accref- 
-cerli  e d’ augumentarli , perche  con  io  fplendor'e  che  li 
da  alla  feconda  perfbna  del  Regno , s*  accrefce  anche 
-fempre  piu  la  Maeftà , e grandezza  del  Ibpremo  Reg- 
nante Monarca , che  menta  in  &tti  d’ haver  appreffb  di 
fèSogetti  rilevati. 

L*  Arcivefeovodi  Yorc,  è la  feconda  perfbna  della  Arci- 
Chiclà  d’Inghilterra,  eh’ era  altre  volte  molto  riguar- vefeo- 
-dcvole  trai  Popoli  di  queflra  Nattione,  & hcbbcpcfvodi 
-liingo  tempo  lòtto  di  fè , ò della  fba  Chiefa  Metropoli- 
<tana  i non  fblo  li  VefcovidclNorto  d’ Inghilterra  mà 
ancora  tutti  gli  Scozzefì,  fino  al  Pontefìcato  di  Siilo  IV. 
circa  gli  anni  del  Signore  1470.  che  creò  il  Vefeovo 
di  Sant’  Andrea  Arcivefeovo , e Metrppolitano  di  tutta 
- la  Scoda.  Efain  oltre  perpetuo  Legato , e la  fùa  aut- 
' corica  era  naturale,  e congiunu  ai  Tuo  Ardvefeo- 
!vado. 

Al  prefentc  non  manca  d’ auttorità.  Prcccdetutdlisuoi 
• Duchi  che  nòn  fono  di  fàngue  Reale  j ecamina  innanzi  relitti, 
tutti  gli  Officiali  del  Regno , fiioridelgran  Cancellic-'  . 
re.  Se  gli  dà  ancora  cornea  quello  diCancurbery  il  ti- 
I colo  di  Voftra  Gratia,  c Revcrcndiffimo  Padre , & è fùo 
j honore vele 'officio  diXoronar  la  Regina,'  e d’  cfTer 
foo  Cappellano  perpetuo.  Piglia  in  oltre  laqualitd  di 
-'Mctròpolitano  cr  Inghilterra , & coiti  prende  nella  fua 
Provincia  di  Yorc  gli  Veftovi , di  Durnam , di  Carlile, 
di  Ceder,  e dell’ Ifola  di  Man.  Gode  di  pidii  dtolodi 
Conte  Palatino  in  OttcectO  terdccoriò  vicino  à Yorc , 
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eretto  in  Contado  Palatino  da  Riccardo  (ccondo.'  Ptrà  • 
ftncotra qualificare  otto  Cappellani,  &hà  dhrcrfialrii 
Pri  vileggi  e prerogative  nella  £ua  Pt?ovincia,come  qael- 
di  Canturbery  nella  fila. 

Segvono  dopoquefti  due  Arcivelcovi , iVclcoviehe 
gli  Inglefi  chiamano  Bishopsc  Ibno  tutti  Baroni  > e Pan 
del  Regno,  di  tre  fòrti,  che  non  fi  può  dire  degli  altri 
Baroni  Laici , cioè  à caufatle’  Feudi , Terre , e Baronie 
anncfiea’loro  Vefcovadi.  Sono  fiatoni  per  atto,  per- 
che il  Rè  gli  manda  le  lettere,  acciò  fi  trovino  al  Parlar 
tnento,  e con  quello  Ibn  creati  Baroni  con  le  Patenti 
del  Rè , che  prelentano  all’  Arcivefcovo  quando  vengo- 
no confàgrati.  Precedono  tutti  li  Baroni  Secolari , teg- 
▼endo  immediatamente  dopo  li  Viconti.  Nel  Patla- 
lamento  tengono  luogo  nella Cammera  altain  qualità 
di  Baroni , coli  bene  che  di  Vefcovi  : prima  d*  eflcr  Ba- 
Tohihavevano  luogo  nel  gran  Configlio  del  Regno , & 
^ano  Icmpre  polli  nella  mano  delira  del  Rè , non  lbh> 
per  dare  il  loro  fèntiniento  come  fi  la  da’  Giudici , ma 
ancora  per  trattare , ordinare , ftatuire , e delfinirc.  Se 
gli  da  il  titolo  di  Signori',  ih  Inglefè  Lords , e di  molto 
Reverendi  Padri. 

Tra  gli  altri  Pri  vileggi  de’  Vefcovi  in  Inghilterra  che 
veramente  fono  diveru,  non  è inferiore  agn  altri  quello 
digiudicare , e di  dar  fentenza  da  fè  fblo  kdzz  altraaffi- 
ftenzad’ Afleflori  ne’ loro  Tribunali,  chcièmbra  un 
dritto  di  Regale , e che  non  fi  fà  in  altro  Tribunale  del 
Rè,  perche  noli  óflante  che  li  Tribunali  de’  Vefcovi 
dipendono  dall’  auttorità  del  Rè  virtute  MagijhratUs 
fui  non  fono  in  qualche  maniera  oonfiderati,corac  Tri-  - 
bunali  del  Rè,  che  però  li  Velavi  fanno  fpedirei  lo- 
ro atti  nel  loro  proprio  nome  te^e  Epifeepo , c non  nel 
nome  Reggio  come  fifa  intatte  le  altre  Corti  Reali, 
cofi  in  fatti  chiamati.  - . < 

Oltre  d quello  i Vefcovi  hanno  ancora  un’altro!ec- 
cellente  pnvileggio , eh’ è di  potere  come  il  Re,  dele- 
gare la  loro  auttorità  ad  un’  altro , come  a’  loro  fiilFra- 
gaai',ò  a*  loro  Cancellieri,  Commifiari,  ò altri  Of^cia- 
..  . . ^ ^ - li> 
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li , cofa  che  non  può  farli  da’  Giudici  Reali.  Ogni  Vd- 
covo  ha  il  privileggio  (oprai  Secolari  > cioè  che  in  ogni 
luogo  dove  va  > in  quella  Prencipato  (Iraniere  che 

Utrova , dove  li  ricònoice  la  Tua  dignità  y e la  fua  aucro- 
ritàVelcovalepuòconfcrircfiliordinij  dove  che  alctt- 
àonon  èobligato  diricouolojre  un  Barone  laico>  Vi- 
contc  > Mai^helè,  ò Duca , fuori  nel  Paefe  del  PrcncipC: 
dal  quale  hanno  ricevuto  la  quàlità. 

Mà  quel  che  piu  importa  che  il  ri/betto  che  li  porta  al 
Carattere  del  Velcovo  è coli  grande , e vi  è una  coli 
grande  riverenza  per  quella  auctorità)  che  lènza  la  li* 
cenzaerprefladeLRè non  può  chi  lilìa  chiamare  un 
Velcoiio  innanzi  un.Tribund  fecolare  > per  edere  accu'-, 
j&co  di  qualche  delitto.  ^ 

Lodevoleè  quella  Legge,  che  punilcc  lèvcramcntc  Caufe 
quei  tali , che  perlò  il  rilpctto  dovuto  al  Carattere,  van-  CivilU 
no  cercando  eli  Icminar  colè  baftevoli  à mettere  ilVef** 
covo  in  derilione  appi  edb  il  Popolo , ò col  publico , ò 
co!  particolari  in  divifionc.  Ne’  Procedi  civili  dove  il 
yelcxxvo  è Domandante  v òpifcnforc  j può  coli  bene/ 
che  un  Nobile  Laico  domandare  il  fuo  prorogamento» 
che  li  coftumafenza  ripugnanza  accortkrio , come  un. 
pnvileggio  dovuto. 

In  quanco  poi  a’ Procedi  criminali  conpena  capitale  cr imi- 
tutti  li  Vclcovi  devono  convenire  in  virtù  della  Magna  mli^ 
-Charta  y.  e dell*  ordinanza  15.  d*  Odoardo  III.  dinan- 
zi à*  loro  Pari , che  devono  edere  al  meno  de*  Baroni , c,' 

Uon  di  perlbne  di  bada  qualità , benché  da^molro  teiùn 
po  in  qua  fì  tro^^ano  de*-  Giurifconfulti , che  Iqno  di^ 
parere,  che  fccome.non  deve  un  Vefeovo  troyarfi.al^ 
giudicio , e lèntenza  d’un  Patì , cpfi  non  deve  nè  meno^ 
il  Pari  melcolàrli  al  procedo,  del  Velcovo , poiché  npn'  - 
poflbrioi  Vclcovi  eder  giudicali  da’ Giuri  ordjnari,nòii, 
potendod  trovare  al  giudicip  <U  perfpne  di  quella  nàtu- 
la.  Mi qucLche  più  importa  che  una  Donna  Nobjfé  ; 
»onpuò:elIbr  giudice  de’ Pm,.cpurc  può'.ejla  p^èr  ‘ 
giudicata  da*  Pari  del  Regno.;^  . ^ ] 

- ;Non  yi&^femj?ÌQJ^ca^o^dì'  lì^rie>  che  un  Vet 
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covo  d’Inghilterra  rendente  nelfiiò-Vefcovado  fìa(bi<^ 
co  giudicato  da  aiu-i  che  da’  Pari  del  Regno  ; &ancica- 
. mente  i Vefeovi  erano  coli  elèntiy  che  non  potevano 
cfTer  giudicati  da’  Secolari  « le  non  dopo  efTere  Rati  dex 
gradati , e (rogliati  della  loro  Dignità,  e del  loro. Carat- 
tere, come  lì  col^uma  fare  nella  Chiela  Rpmana.  £ cefi 
non  eflèndo  piivPari , ma  peilbnc  comuni  > & ordina- 
rie pofTono  e/Tcr  giudicati  da'  Giuraci  ordinari. 

1a  Fedeltà  ferma,  e confante  che  i Velcovid’Io- 
shilterra  hanno  fèmpre  teftimoniato  verfb  la  gloria.e 
lervitio  della  Corona  i dal  primo  giorno  della  Riforma 
finoal  prefènte,  non  lènza  qualche  dilpiacere  di  quei 
che  fatino  profèlTione  dipartito  contrario,  merita  con 
giuflitia  queRa  cfèricione , e quello  privileggio , non 
trovandolr  in  Inghilterra  alcuno  elèmpio  , che  podà 
rooRrare  di  qual  maniera  bilbgna  procedere  contro  det- 
ti Vefeovi  incalb  di  delitto  capitale  ; perche  quel  che  R 
dice , che  non  vi  lòno  di  Signori , che  debbano  cRen . 

S'ucficàti  da’  loro  Pari , cheque!  ioli  che  ihanno  dritto 
lèdere  nel  Parlamento , à caajfadcllaloto  nalcita>  é 
ehte  taceri  Signori  témpo^li  non  vi  hanno  Iuoto  che  in 
vinu di quefe  dritto;  ciò  fi  può  dir  colà  rfwxila,  o 
che  fa  quali  horrore  nello  Ipirito  di  chi  intende  : Ar  in 
fatti  che  fiveggaiè  non  è del  tutto  feonforme  alla  ra- 
gióne, che  un’  Arcivelcovo  di  Ganturbcry , eh’  c rico-x 
tiolciuto  dairu  mvcrlb  per  eflère  il  primo  Paridcl  RegJ 
liòpolTaeirer  giudicato  da’  Giurati  ordinari  che  Ièna 
fcmplici  BorghefiV  in  tanto  che  1’  ultimo  de’  Baroni  ,1 
quando  anche  non  folTe  flato  creato  tale , che  due  gior-< 
ni  ihnauzi  nón  polla  eflèr  gkidicaco  da  perlòna  di  con- 
ditionc  inferiore  alla  fuai  ' ; 

■ I Velcovi  come  Baroni  ppffbno  trovarfi  al  Pàrlamen- 
tq , & opinare  al  proceflb  criminale, d’ un  Pari  del  Rc^ 
no  , 'pure  che  fi  ritirino  prima  che  fia  pronunciata  7a;^ 
fehtenzadi  morte , ò mutila’tiqnè  di  Membra  » à caulà:". 
che  non  pollono  bàgnarfi  iethani  neUàngucyne  lèr^ 
virfene  per  la  dillrqttipnc  del  genere  humàno , anzi  pi4’  ‘ 
collo  per  la  cdificattionc,  -Il  dri«0'Giuionicaglipcr-‘' 
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mette } Sordina  che  più  importa  d*  efèntarfi  di  caù  fi- 
xnili^  & il  Dritto  cQinuDe  gii  permette  diiòlUtuireaU 
amo , che  poilà  opinare  per  loro.  Nel  lècondo  capitolo 
deir  ordinanze  della  Regina  Eliiàbetta  li  è detto  cip  reC» 
/àmente,  che  tutti! Baroni  > e Signori  del  Parlam eneo 
indilFerentemente,  e lènza  alcuna  eccectione  de’  Signori 
fpiritualilàrannogiudicatida’loroPari.  > 

Godono  ancorai  Veicoli  di  Inghilterra  divertì  altri  Altri 
privileggi , come  d’ elèntione  d*  Arredi , Prolcrittioni,  Privi- 
obligo  di  Cavalcate  > ò viaggi  > la  libertà  d*  andare  alla  Icgir 
Caccia  in  qualcuno  de’  Parchi  del  Rè  ) & d’ ammazzar- 
le > uno  > ó due  Selvaticine  nell’  andare  alla  Corte, ò nel 
-ritorno  per  ordine  del  Rè.  Polibnodi  più  introdurre 
lenza  Cabella'alcuni  Botticiiii  di  vino , e non  lo  che  aU  ^ 
tro.  In  oltre  i Corteggiani , e Domeftici  del  Velcova 
non  potìbno  etìer  arreitati,  e latti  prigionieri,  per  ritìu<- 
to  di  rilpondere  à qualche  proceflb , o contumacia , co- 
me fi  può  feredellc  perlòne  Laiche , appartenenti  a’  Ba-  . 
roni  Secolari , ma  però  è permetìb  ai  confilcare  i Beni 
temporali , cioè  rendite. 

Ctoni  Velcovopuò  fàit  altri  tanta  Cappellani  che  uà  ' 
Duca,  che  vuoi  Sirici.  La  Legge  d*Inghiltèrraafff?- 
builce  tanto  alla  dignitàd’^un  Vedovo , aie  il  lue  certi- 
ficato lerve  di  prova  lufficiente , nonlblo  ne’  Proceffi  tR' 
baltardilmo,  iti  ^ancora  in  quelli  dove  fi  tratta  d’ bere-  . 
fia,  eh’  è un  delitto  capitale^perche  làura  un  fole  certifir 
cato  del  Vedovo  d alcuno  làrà  Arato  convinto  d’Hércfià 
dinnanzi  à Lui,  il  giudice  lo  condannata  alla  morte, (èh^ 
za  che  faccia  inftruire  il  proceflb  da*  Tuoi  Pati.  In  fom»- 
ma  è certo  che  la  Legge  d’Inghilterra  ha  un  rilpett(>  ; 
particolàre, per  le  Perfone  IpintuaU  della  Chielà  Angli- 
mna,  dico  de*  Governatori  di  que  Aa  : di  modo  che  hi 
creduto  niceflario  d’obligarc  tutti  gli  Ecclefiadici  à reii-  . 
dcrc  a*  foro  Vedovi,  quel  debito  di  filiale  rifpetto  che  & 
deveper  legge  di  nacura,c  divina  portare  dal  figlivolo  al' 
Padre , c dia  qui  nade  che  le  Leggi  non  fanno  mfferehza  . 
tra  il  Patricidò , & il  delitto  di  quello  che  ammazza  un 
Vedovo, trattandoli  l'uno.e  Paltro  dipicciola  fellonia^ 
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Circa  air  ordine  della  precedenza  già  s*  e detto  dici 
due  Arcivelcovi  di  Canturbery , e di  Yorc  precedono 
tutti , & à queiU  (ègvc  immediatamente  quello  di  Lon- 
dra , per  efler  Velcovo  della  Città  Metropolitana  di  tut- 
to il  Regno  , c quella  ragione  lo  rende  ancora  primo 
Barone  del  Regno,  in  luogo  del  Gran  Priore  dell’  Ordi- 
ne di  San  Giovanni  di  Gerulàlemme  eh’  era  altre  voice  » 
e cornee  bora  de’  Baroni  Secolari  il  primo  di  tutti, quel- 
lo di  Mowbray , eh’  c al  vrelènte  il  Conce  d’ Arundcl 
della  Cafa  celcbratillima  d*  Howard , c veramcncc  Ca- 
valiere gentililTìmo. 

A quello  di  Londra lègve  il  Vefeovo  di  Durhàm  nella 
Provincia  di  Yorc,  eh’ era  già  molti  Secoli  fono  Conte 
Palatino , di  dove  procedeva  che  ne’  tempi  andati  l’ Ar- 
ma di  quello  VclcoYo  confifteva  in  un  Cavaliere  Arma- 
to , tenendo  d’ una  mano  una  Spada  nuda , e dall’  alcra 
unaChielà. 

Tiene  il  terzo  luogo  crà  i Velcovi  > &il  quinto  nel 
Colleggio  comprcliidue  Arci  velcovi,  e quello  di  Win- 
chefter.  Altre  volte  era  Conte  di  Southampton,  egli 
Statuti  Habilici  d’  Henrico  VIIL  per  1’  ordine  della 
Giarrettiera  gli  danno  quella  qualità,  mà  in  breve  fii 
difpollo  altramente  di  quello  Contado,  tutta  via  gli  re- 
fiala  precedenza. 

Dopo  quelli  tre  accennati  Velcovi  che  fono  fompre  i 
primi , gli  altri  pigliano  illoro  paflb , fecondo  l’ ordine 
della  loro  Antianità  nella  Confegrattione , eccetto  fc 
occorrclTe  che  un  Vefeovo  folle  fatto  Cancellière ,,  Te- 
rriere, Guardia  del  Sigillo  privato,  ò Segretario,  eh’ 
era  colà  molto  comune  nel  tempo  che  regnava  la  Chie- 
fa  Romana  j forfe  perche  li  llimava  che  tali  Offici  con- 
venivano à petfone  làgre  , per  ellcr  meglio  efercitati 
con  Zelo,  e pierà , lènza  paifione.  Balla  che  in  calo  che 
un  Vefeovo  lìa  fatto  Cancelliere  piglia  fubito  il  Tuo  luo- 

f;o,  dopo  r Arcivefeovo  di  Canturbery,  innanzi  à qucl- 
o di  Yorc , & eflèndo  creato  Segretario  di  Stato , ò al- 
tro degli  accennati  offici , precede  tutti  i Velcovi  dopo 
quello  di  Wiuchcllcr.  - , 

j-  ' . - - ^ Mà 
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-Màpe  rnon  éflcrpiùobligatoàparl^e^in  altro  luogo  Go?cr^ 
de*  Veicovi,  c per  render  più  commoda  al  Rettore  la  no  Èc- 
cogtiicdone  del  tutto , &rà  bene  di  Tifitarequalfia  il  cleila- 
Gòvcrno  dello  Stato  Ecclefiaftico,  q iia  Convocatione 
ò Sinodo  Nactionale  per  il*  Governo  Ecclefìaftico , ch& 
come  fecondo  mobile  dipende  dal  primo,  cioè  dal  Con- 
figliò  Privato  del  Rè  ^ e dal  Governo,:  Secoli  del  . 
Regno.-^>  ‘ - . c : . 

c Nel  Governo  Ecclefiaftieo  d’Inghilterra,  c tri  Ic  Auttó- 
Pertené  BccleKaftidieehe  Io  compongono , il  Rè  è il'.*^“^ 
Capoptinci^alèchedaJavità  i tutte  <juefte  Membra 
con  tanta  piu  ragione,  c giuftitià,  quanto  che  fecondo 
ilpàrefedc’Giunfcbnfultiegli  è PerfomfacrA^O*  mix-  ^ 
ia  cum  Jacerdote,  In  fbmma  il  Rè  è.,  .non  durp  il  fopremo' 
Gaposde:  Vefeovi;^.  ma  il  primo.  Vefeovo  del  Regno  , 
onde  i guiTa  > d’ u u”altro  Melchifedech  nel  giorno  dellan 
fila  Goronatdoiié  foiennemente  vien*unto  ,iC  confai 
^raro  Rè  j di  inòdoi  che.con  quella  confàgtadone  dfer 
viene  nel  medefimo  tcropoiun  mifto  di  fà^Ov  C di-  fe-' 
colare,  Sacerdote  i e Rè  per  parlar  coll  : già  chein  fatti 
non  fblo  pólTede  Corona  S^gnl  che  fi  vedere  oual  fia  la 
laàpotefra^  & audqricà  fbura  le  cofe  temporali  mi  an- 
com  vienè>inveflito  della  Stola  Sacerdoti  ^ altramente: 
^ttavcftisDabnaticay  cheràpprefentailSacerdodo  , Se, 
il  filo  potere  che  denc  fbuira  le  cofe  fpixituali  5 onde  eoa 
ragione  fi  di  à'teneieinmano^al  Rè  d’Iugliilterra  il 
. Mondo  :con  una  Croce , lapprefentante  quello  la  fiia 
Maeftà  temporale,  .e  iquefta  la  fila  au  t torica  nello  Ipiri- 
tuale;Ccrtoèch*EglieCapo , Arbitro , CySourano  in 
tutte  le  CaufèEpclefiaftiche,  non  meno  che  civili,  il 
fcprètbo  Signore,  e .Difpenlatorc  di  tutti  ^Benefici  del 
QeEO!d!]^hiI’&rra , &!a  chi  appartiene ruldma  appelr;’ 
latdófaeiiiiOKd  gli  affari  Ecclcuaftici , e lènza  la  di  cui 
auttojìtà  j;d;cònfenfi>quààco  fiifarebbe  tutto fàrebbe 
nùllà;  Balli  , ( comcpùrs*èacccnnàtO‘)  cheiLuifbla 
appartiene,  & al  filo  inocu  proprio,  di  nominare  i Ycf' 
covi  allapigiiita  Vefeovafe',  e le  altre  Dignità  di  grave 
impQrcaazavCoxne^Dccaru>Arcidiaconi,eCanonicad« 
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Poteftà  ^ onttioiic  del  V cfcovo  confifte  potcft^.  ^ i 

dell*  gli  dal’ ordine  Vefco vale,  e nella.GiuTÌditup0canneflki  . | 
o rdine  a'  qócfto  ordine.  Circa  alla  prima  cioè  alla  P otefta  Ve&>  • ^ 

Vcfco-  covale  Egli  dà  gli  ordini  nel  Diaconato,  c del  Piesbir^  - 
cerato;  dedicale  Chiefe,  & i Cimiteri , & ^mmiftra.  ^ 
a a’  FanduUi  la  Confirmattione,  le  altre  Fimttioni  com& 

deih  Prediamone  y ammindlrattione  di  làgramenti»: 

c.fimilis’efercimo da* Confàgrati,  & eletu  dal  Yeft  ^ 

- 'cóvo,  di  modo  che  niffnno  pnóefcrdtar  mii^  " 

' * V*  Jiimione  alcuna  nella  Chiefày  che  £btto  1*  impofitioncii 
^ auttoritàdel  Vcfcovoyc  nuUaqueftochcin  viri;uddfe 
la  ruaekttione  ficca  dalRè.  : . ; ; f . • 

Qual  ta  Giuxidittione  d’ un  Vcfcòvo  ff  diftinguc  in  due* 

%cic>  ordinaria,  & Eftraordinaria.  La  prima  è qucliat  J 

che  in  conformità dcHp  Leggi  del  Paefe  rdhi  incolpo^  1 

rata^ogniVefeovado  , c DfoccfciLafecbttdaèquàn-s  I 

Vrfeo-  do  piace  al  Redi  fiir’cfcrcitate  :ad  un  Vefravo  qualichci 

Carico,  non  come  Veliovo,  ma  come,  fudito  ^ c Mem-;  1 
bro  <fcl  Regno  y che  vuol  dire , neHaiCanceUana  > 
gretariadiStato,  Ambafciaric,  GiuftirierediBace  e fi-i 

mili,  in  che  non  riefeono  male  tal  voltai' Vefeoviv  - 

• DipiuilVcf€ovapuòcirer  C<^glÌOT  delConfigKdt 

j Privato  del  Ré,  per  le  materie  dii  confdenza  dàe  poflor» 

no  haver  rapportocon  qucUcdilftato c quello  ufo  s’  & 
oflcrvato  in  Inghilterra  meglib  chc^  in  altro  Regno 

perchc.doveci  va  della Confoenza  ogm  colà  fi  centra-^ - 

pela  col  filo  giufto  pefo.  In  fomma  lecarichc  temporali 

non  Hanno  male  nella  pcrlbaad’"  Uii*buon  Yclcovo , ^ 

cofi  s*  è elpcrimcntato  in  In^Htèriay  pure  ebe^hom  . 

chiudano  i Secolari  Benemeriti  perigUEcdcfiaffi  - 

Noh  pretendo  qui  far  certe- minute  dclèritdomddUl^ 

fiuridictione  del  Velcovo^  fià  dell*  anncllà  al  Garattelcy' 
a della  conceda^  dalle  Léggi  del  Paefe  > come  di  darl  ): 

; - heenza  à Medici,  Citurgi , c Maftii  di:  Scola  5 d-  unire 
due  Parrocchie  infieme. d ■ aflìftcre  il  Ma^Hràto  civile  j 
neU*  efecunoned’ alcuni ftaruriecdcfialtìci  j di  j 

gac  le  Decime,  e li  lullìdi  douuti  al  Ré , c colè  fimili  p ^ 
perche  in  buona  parte  fon!  ècoccato^^e  quello  che  lari  > v 

più  ? 


LIBRO  N O no;  44>- 
mii  nicellàrio  G toccherà)  nella  (iia  (pecie»  per  non  con« 
fóndere  cofà alcuna.  Certo  è che  in  Inghilterra  i Vcf- 
covi  hanno  una  grandiflima  Giuriditdone  eh’  è T ordì* 
naria  che  porta  (eco  il  Carattere)  e 1*  eftra  ordinaria  che 
loro  viene  allignata  per  rendere  più  riguardevole  quella 
Carattere  dagli  {lattiti  > & Leggi  del  Paele , benché  tale 
mridittione  non  feccia  in  apparenza  quella  pompai* 
we  fa  quella  de’  Vefeovi  di  Roma  » che  fono  lèmpreia 
continue  difpute  con  i Miniftri  de’  Prencipi*  * ^ 

Anticamente  i Vefeovì  non  fecevano  che  di  rado  cofe. 
d’importanza  [ineConfilìoPresbyterorum  pricipalium  che  ; 
in  quei  tempi  venivano  chiamati  Senatori  della  Repu-^ 
blica  dLSanta  Chiefe  ) & AdèfFori  ) e Colleghi  de’  Ve(^ 
covi  I al  prelènte  benché  dilpongono  in  molte  colè  fblii 
ad  o^  modo  le  materie  più  conhderabili  fi  (bgliono^  , 
crivdlareò  ne’  Sinodi  ) ò ne’ particolari  loro  Configli^  , 
c Capitoli,  Tra  le  Prebende  c Canonicati  d'antiche’  ^ 
Fonaattioni  fc  ne  trovano  che  Ibno  Canordd  o3uy  8c> 
altri  Cammei  in  herhisj  e quelli  fono  quei  che  hanno  ^ 
dritto  di  pretentione  Ibura  la  prima  Prebenda  che  fer^^  ’ 

vacante:  Godono  il  luogo  nel  Coro  come  gli  altri , màr 
non  danno  come  gli  altri  la  loro  vocene’  Capitoli.  Una  ^ 
Prebenda  è à bcnparlarelaPortionecheogniPrebcn-  I 
dariod’una  Chielà  Cathedrale , ò Colleggfeie  riceve-  . ' 

In  virtù  del  ibo  luogo,  per  il  lìio  trattenimento  > che  & 
può  chiamare 

Per  il  Governo  della  Chiefà  Anglicana , Vd  Ibno  àn^  Arci*^ 
cora  6Qé  Arcidiaconi  il  di  cui  offiao  conhileàviiitate  i diaco«^. 
loro  Arcidiaconati  due  volte  in  tre  anni,  ( la  terza  fi-  fà  ^ 

dal  VeJfeovo  ) e-  dlnformarfi  dello  ftato  della  Chiefe^ 
c di  quella  che  ne  dipende  :r  di  rifbrinare  gli  abufi  che 
potrebbòno trovare  , contro! buoni  ordini delIaChie^^  . 
fe  )- e di  render  conto  allorò  Vcfcovo  Dracéfaiio,  di> 
quantofièfetto,  e daquinafee  che  d’ordinario  P Ar- 
cidiacono vien  chiamaro  alter  Epifeopi  Oculus.  Aùcoia' 
èofficio  deir  Arcidiacono  di  dare  in  virtù  del  mandata  ^ 
del  Vefeovo  Induttione  a’  .Chierici  per  i loro  Benefici^  ♦ ( 

€•  di  metterli  in  polefib  del  profitto  che  ne  dipende 

T 6 Di-  - ‘ 
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Diver/ì  Arcidiaconi  di  Catedrali  iiiiigni  hanno  li  loro  'ì 
Tribunali  & offici  come  li  Vcfcovi. 

Deca-  L’OfiBcio , c carico  del  Decano  è di  fare  raunarc  il 
ni.  Clero,  quando  tengono  ordine  dal  Re , e dal  Vefeoro, 

fia  Arcivefeovo,  e dal  Rè,  per  quello  colhimano  fitr> 
glielo  fàpere  alle  volte  per  mezo  di  Lettere  , ch’  elpri- 
mono  la  volontà  del  Vefeovo,  e di  dare  Indutdone  per 
r Arcidiacono  s’ è lontano.  • 

Retto-  Circa  à Preti  delle  Parrocchie , detti  comunemente 
ri.  Rettori,  benché  in  alcuni  Luoghi  fìano  chiamati  Vi- 
cari , rifpetto  alle  Decime  che  tirano  dalle  Cam pagne  ; 
il  loro  principale  officio  è di  pigliar  cura^,  & invigilare 
Iburaallalàlutcdeir  Animaditutti  i loro  Parrocchia-’ 

‘ ni,  e come  buoni  Paftori  liavcr  1*  occhio  (buia  le  loro 
Pecorelle  : di  chiamare  al  buon  camino  i traviati  ; di 
catechizzar  gli  Ignoranti  *,  d’ afiicurar,  e fortificare  i 
deboli;  di  convincere  gli  oftinatii  di  cenfuratei  cattivi  j ‘ 

di  rifiutare  iScifmatici;  di  decidere  le  dif&renze  tra  i 
, proffimi,  di  vifìtar  gli  Infermi}  di  celebrare i<Matri- 
9ioni } d’ alfiflere  alla  fèpultura  de*  morti } e di  tener 
JCCgiflrodiogni  colà*,  d’ amminiflrate  li  Sagramenti> 

& in  fine  di  Kr  tutto  il  dovere  d’ un  buon  Palrore^  ^ . 

Diaco-  'AquefHfèguonoi  Diaconi,  officio  antico  nella  Chie- 
nh  là,  il  di  cui  carico  è à pigliar  cura  de*  Poveri,  à procu- 
L xatUdéll’Elemofine , à miniflrare  il  Sagramento  del 
battefimo;  à leggere  nella  Chielà  le  Preghiere,  e la. 

. . Saittura } & adaffifterè ; 8c  aiutare iPreu } ò Paftori' 
quando  amminiftrano  la  Santa  Cena  del  Signorp , col 
• prefentare  al  Popolo  folamentc  il  Calice. 

Padre-  . Vi  fono  poi  quei  che  hanno  qualche Jus  Patronato, 
ai.  c^e fbnomezi Eccleflaftici , havendo  il  dritto , ò per 
heredità,  ò perhaver  elfi  medefimi  fondato  qualche 
Chiefa,  dinomihare  un  Rettore,  ò altro  officio  del 
Clero  , c prefcntarlo  por  al  Vefeovo } oltre  che  fon*  \ 
obligati  di cuftodir  la  Chieft,  e difènderla  d*  ogni  fòrte 
di  male,  e fé  il  Clero  none  proprio  al  carico  auvertime 
il  Vefeovo.  ' - 

In  oltre  n fono  di  quei  ^he  da*  Latini , fóa  chiamati . ' 

. £cc/r-  - 
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Sedata  Guardiani y yd  Ofconow/.*: L’officio  di,que(li 
Guardiani  della  Chiela  confìfte  ad< invigilare  <^e  la<|iani^ 
Ciiiclà)  ò il  Tempio  fiain  buoiio  Rato  : che  ha  ornato 
decentemente}  e che  nulla  non  manchi  neHèrvitio  di- 
vino, per  li  Sagramenti,  & i Sermoni  i che  lìauo  clhulì  i 
Cimiteri } che  vi  lia  un’  ordine  ; e mifùradàtta  di  tutte 
le  Terre  comprelc  alla  Chiefa:  & in  cafo  che  alcuno 
tenga  qualche  colà  appartenente  alla  chielà,  procnr;ù 
'di  tuiaverlo  per  via  di  giuftitia , non  potendoli  altra- 
mente, d’invigilare  che  tutti  i Parrocchiani  frequen- 
tino debitamente  il  fèrvido  divino,  di  hir  pagar  l’ emen- 
da in  calò  d*  alTenxa } d’ informarli  di  quei  che  melano 
vita  Icandalola } di  ccnfurarli , prefentarli  al  Vefeovo  ; 
di  ricevere  Telemoline  da*  Parrocchiani  per  li  Poveri 
flrauieri,  e cofe  limili.  Quelli  Guardiani  fono  eletd  dal 
Miniflro,  e da’  Parioc^ani  lafettimana  di  Palca. 

- Dipiùvi  fono  aggi^ti  nelle  Parrocchie  più  riguar-Sidef- 
devolicerti  altri  odiali  baffi , detd  da^itlngleù  Sidef^^^^* 
mende  in  Latino  Tefles  Synodales  quali  fervono  inlieme 
con  i Guardiani  ad  informarli  di  quei  che  menano  vita 
fcandalolà&àprelèntar  le  Pecione  quando  il  Velcovo 
fàlafùavilita.  In  oltre  vi  è il  Sagriltano  chenon  può  Sagri- 
chèr  Icelto  che  dal  folo  Miniflro,  bilbgna  haver  io.  an-  ftani. 
ni  per  lo  meno,  di  più  che  lia  Huomo  ^ bene,  che  &p- 
pià  leggere,  Icrivece,  c cantare  : il  Tuo  officio  è di  lèrvire 
nella  (fhiefa  il  Miniflro,  & i Guardiani. 

. Nella  Chiehi  Anglicana,  come  nella  Primitiva  vi  Ib- Età  per 
no  tre  ordini,  cioè,  quello  di  Vefeovo , quello  di  Palio-  P*-. 

re,  lia  Miniflro,  ò Prete,  e quello  di  Diacqno.  Non  può 
nilTuno  elTer  riceuuto  Diacono,  le  non  dopo  l’età  di 
z;.auni}'nè  miniflro  che  dopo  quella  di  14.  e di  trenta 
almeno  per  eller  Velcovo , lenza  una  dilpenlà partico- 
lare del  Re,  e del  Capitolo,  ò Vefeovo. 

Si  danno  gli  ordini  a’ Diaconi,  e Miniflri  quattro  ordi-" 
volte  r anno,  ne’  giorni  di  Domenica,  delle  quattro  Set-  nattio-. 
rimane  d’ allinenza  di  cibi  Pafcali,  acciò  con  quello  ni, 
mezo  pofla  meglio  il  Pòpolo  unire  le  lue  Orattioni  > e 
le  fue  preghiere  i Dio,  .in  ^voie  di  quelli  che  Ranno  in . 

' ■ prc-. 
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precinto  d’ eiicre  ordinati  : e quefta  Cerimonia  il  fa  daU  ' 
Vcfcovo  in  tal  maniera.  ^ ; 

Dopo  le  Orattioni  della  Matina  H un  Sermone  nel« 
quale  lì  rapprelènca  il  debito  dell’ Officio  PaRorale>i>  ^^ 
qnal  finito  1*  Arcidiacono  y ò Tuo  Deputato  prelènta 
Vclcovo  i Candidaci , veftiti  decentemente  : il  Velcovo  T. .. 
chiede  all’ Arcidiacono  s’è  bene  informato  dell’actio>; 
ni}  e merito  de’  Sogecci  ) e poi  domanda  ad  alca  voce  al 
Popolo  le  hd  da  dir  cola  alcuna  della  loro  perlbna  > che  ; 

capace  d’ impedimento  j e non  trovandoli  ripug>  . 
nanza;  fi  dicono  alcune  pr<^hiere  in  conformità  dena^ 
maceria}  poi  una  Colletta}  ffEpiftolat  er£vai^lio.> . 
Màprima  di  dar  principio  à leggerei’ Evangelio } fi  fa' 
prefcare  a’ Candidati  il^iuramenco  di  Ihpprimatia}  & ; 
il  Vefcovo  gli  fà  diverle  domande  Religiole } alle  quali 
tilpondono.  Dopo  quello  pollofi  inginocchioni  in-'' 
Danzi  il  VelcpvO}  quello  gli  mette  le  mani  lòura  la  Te- 
lia e li  conlàgr^  Diaconi}  e fucceffivamentc  dà  à ci^u- 


DO  il  nuovo  T elhunenrO}  con  autcoricà  di  leggerlo  pu- 
blicamentenellaChielà.  Finalmente  uno  d t^lcelto- 
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dal  Vclcovo  legge  1*  Evangelio}  il  quale  finito  ricevono^ 
il  làgramento  della  Cena } e coli  pronundatafi  poi  la , 
benedictionedal  Vclcovo,  cialcunofiritiràlènzaalcrarC; 
formalità.  - 1 

vHorapallàndo  al  Governo  Ecclefiallico  dell’  Inghil- 
terra  dirò  che  per  quello  Ipecta  del  potere  della  Chiéla».-, 
per  lo  llabilimenco  delle  Leggi  £cclcfialliche>  ò per  la. 
pì^pj^.conlùlcadegliafìàrij)iùimportantidellaChielà>  il  Rèi  : 
cifa-  colluma  con  l’ auvilo  del  fuo  Configlio  Privato  di  con«;  ' 
mente,  vocare  un  Sinodo  Natcionale>  che  fi- chiama  comune^^ 
mente  la  convocatone)  che  lèguecofi.  . ^ - 

Dunque  quando  il  Rè  hà  rifoluto  quefta  Convocat-  ; 
cione,  manda  la  fila  Proclamattione  a’  due  Ardvefeon  l;'  ' 

: di  Cantorbery,ediyorC)  per  fare  raunarc  tutti  li  Vel^  .^  > 
covi,Decani,  Arcidiaconi,  le  ChielèCathedrali}  e Col».*  ^ 
(eggialiy  fecondo  la  loro  deferittione , e nella  medefima  v!;  . 
Proclamattione  fe  gli  affiena  il  tempo,  & il  luogo.  In 
confonnità  di  qu^o T Arcivefeovo  di  Cantqrbcry 
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£mvea!VetcovodiLondra>  come  al  Tuo  Decano  Pro- 
vinciale i citandolo  per  prima  con  termini  afloluti , e 
gliordinaancoradicitarecuttiliVe(covi>  Decani  , Ai- 
ddiaconi,leChiefèCathedrali,eColleggiali,  e tunod 
Clero  dellaiùa  Provincia,  nel  luogo,  c tempo  ordinato 
nellà  Proclamattione , e nel  medefimo  tempo  gli  fa 
fàpere,  chepure  che  vi  intervenga  un  Procuratore  della 
ffixte  di  dafcuna  Chie&  Cathedrale,  e Collegiale^  e due 
altri  jper  il  Corpo  intiero  del  clero  inferiore  tanto  bafte* 
rà.  Ir  Vefcovo,di  Londra  in  conformità  di  queftì  ordini» 

& Inftruttioni,  manda  dcliè  Lettere  di  fila  parte  a'  Vef« 
covi  di  dafcuna  Diocefè  della  Provincia  ; li  cita  à com- 
parire nei  giorno,  e luogo  afCgnato , e li  ordina  di  aa* .. 
yerdre  li  Decani , & Arddiaconilditrovarhinperfbna» 
eie  Chid&Cathedrali,  e Collegiali  > e Clero  che  man-  ' ' 
dino  Procuratori,  come  ancora  di  render  conto  all’  Ar- 
dvefeovo  de’  nomi  di  tutti  quei  che  devono  intervenire. 

< Qneffa Affemblea  fldivide  in  Cammera alta,  e Cam- 
mera  bada,  in  Cammera  di  Siepori  Spiriraali,  Se  in 
Cammera  di  Comuni  SpirituaG , ne’  tempi  andati  fi  d»*»*"**. 
launava  nella  Chiefà  di  San  Paolo,  ma  al  prefènte  in 

3uella  di  San  Pietro  in  Weftminffer  nella  espella 
’iHéntico  Vii.  La  Cammera  alta  nella  Provinda  di  Cam- 
Canturbcry  è compoftadi  ai.  Vefeovi  de’  quali  P 
. civéfeovo  eilPrefidente , che  ftà  à fèdere  in  una  gran 
fediain  capo  d’ una  gran  Tavola,  & iVefeovi  dell’  una, 
el’altrapartediquellavcfHtidifcarlato.  La  Cammera  Cani- 
bada  è compofla  di  tutti  i Decani,  & Arddiaconi,  d’ 
Procuratore  per  ciafeun.  Capitolo,  e due  Procuratori 
per  ogni  Clero  di  dafcuna  Diocefè}  di  forte  che  vi  fi 
trovanomtuttoi^é.Perfbne,  doè;  %z.  Decani*,  <4^^" 
Prebendari,  54.  Arcidiaconi}.  & 44.  Chierici  che  rap- 
prefèntanoil  Clero  inferiore.. 

Nel  primo porno  di  quefia  Aflèmblea , dalla  Cam- 
mera alu  fi  faeglic  un  Vefeovo  p|^  Oratore , e dalla  * 

Cara  mera  bada, col  parere  deM’  Aflcmblea  (è  ne  feieglie 
un’  altro  de’  Prindpali  del  Corpo.  Fatta  quella  fcelta  fi 
pcèfètua  alla  Cammera  alca,  da  due  della  Cammera 
> bada 


I 
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baila  r Oratore  di  ^uefta,  c cofi  l’ uno  dopo  T attro.fcj} 
citano  due  Orationi  in  Latino,  alle  quali  il  Vefcovo  tiC-' 
ponde  pure  in  Latino,  & approva  la  peribnà.  / v 
Orato<  In  quelle  due  Cammerc  non  fi  tratta  , che  di  quelle 

I A A A La  ««  ^ A 1 1 9 y L A le  A t %%  M • 
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Iblo  materie  che  dal  Rè  fono  ilare  cfpréiramente  ordir, 
naténclla  Commiifione.  Nella  Camraera  aitali  propo- 
ne per  primo  la  materia , cpoi  fi  comunica  alla  Canir 
mera  baila;  in  iòmma  le  cole  fi  crivellano , &;  opinano»; 
e la  pluralità  de’ Voti  inambidue  le  Cammerenefàlà 
riiòluttione.  D’ ordinaria  quando'non  vi  c Parlamento,: 

3ucila  Ailcmblca  fi  rannà  diic  ò tre  bore  dopo  illcvar  . 
el  Sole . La  prima  coià  che  iì  fà  è quella  d’ una  Préghie-« 
ra  fetta  dal  Vefcovo  più  giovine  nella  Cammera  alca,  * 
e nella  baila  dall*  Oratore } che  per  lo  più  fiiol  lecerla, 
fi  quella  Aifemblea  che  di  materie  Ec- 

ricche  clefiailiche , c di  Religione,  eccetto  (come  accade  tal 
liirat-  volta)  per  dare  qualche  Suifidio  à fua  Maeila  perche  fi: 
tane,  come  li  Laici  non  poilono  eiler  tallatiiènzailioro>  pro- 
prio conicniò,  che  rappreièntano  nel  Parlamento  i loro' 

' - Deputati,  cofi  il  Clero  non  può  eflcr  cailàto  fenza  il  fuo 

conièniò , che  fi  reilringe  nel  Corpo  de’  Deputati  di* 
quella  Convocattione.  Altre  volte  cioè  nel  tempo  della 
Religione  Romana  poteva  il  Clero  feriza  chieder  la  Ii-< 
cenzaalRè,  come  lo  puòalprcièute  con  il  filo  cònièn- * 
fi),  ilabilire  di  Canoni,  ò Regole  ipcttanti  alla  Relirio- 
ne,  & d’.obligac  non  iblamcnte  loro  ileifii  all’oiicr-^ 
vanza,  màancora ratto  il  Popolo,  lenza  chcfoilcrricer- 
caca  Papprobbattioné  del  Parlamento.  • 

Ne’ tempi  andati  il  Parlamento  non  fi,  melcolava  in 
tòncQ  alcuno  àfer  di  Canoni,  fiain  fatto  di  Dottrina,; 
odiTranllaccione  di  Icrittura,  ma  Iblamente  confir- 
mava, & apjprovava  le  Bilpl  ucioni,  c deliberatcioni  del- 
Clero,  accio  meglio  autenticata , c rinforzata  la  colà,' 
il  Popolo  fi  dilpohelle  meglio  ^ ubbidire  agH  ordini 
de’loro  Conduttori  : Però  dopò  le  Guerre  civili  fi  fàim 
materie  fimili  quello  che  non  fi  feceva  prima  dal  Parla- 
mento; di  dfove  hanno  prelò  occailìone.grrAtt'/erlàri 
delia  Chielà  Romana,  di  e^unniaie  la  cWclkJlngli-_ 
/ - ‘ cana  ,’ 
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ernia , come  (è  quefta  Retinone  fofTe  Parlamentacia. 

Dirò  qui  come  di  paflaggio,  che  ne’  tempi  andehii  ilEccle* 
Clero  d’Inghilterra)  mandava! Tuoi  Dentati  nellafiaftict 
Cammera  BalTadel  Parlamento,  perche  fi  (cimava  con-“®“ 
Tcnieme  che  come  la  Cammera  de’ Signori  era  com- 
poRa  di  peribne/piricuali)  e temporali)  aie  cofi 
znera  de’ comuni  doveva  eflère  mefcolata)  di  (ccolari,^^,^” 
e di  Ecclcfiaftici  ) ciò  che  non  fi  fa  al  prclènce  ) percheballà. 
nella  Cammera  dclli  comuni  non  entra  alcun’  Eccle- 
fiadico. 

Tutti  i Membri  di  quede  due  Cammere  alca)  e bada  Privi- 
'della  Convocattione  degli  Ecclefiadici  godono  in  con>legi 
formirà  degli  Statuti  quei  medefimi  Privileggi  y che 
hanno  le  Membra  del  Parlamento)  tanto  per  mede- 

fimi)  che  per  i loro  Servidori)  e Domcdici)  mentre  fo- 
no congregaci  ricevono  cucce  le  lettere  franche  d’ ogni 
ipelà. 

Del  redo  nel  inedefimo  tempo  che  l’ Arcivclcovo  di  Altra 

Canturbery  dene  la  (òpracennataAflcmbleainWed-Aflcm- 
minder  quello  di  Yorc  tiene  la  fua  de’ Vefeovi)  & altri 
Ecclefiafuci  della  Tua  Provincia  nella  Cathede^Ie  di 
Yorc  della  de(Ta  maniera)  e con  le  medefime  forrhaliti 
dell’  altrO)  e col  mezo  d’ un’  ciàcta  ) c continua  corrif- 
pondenza  tratta  ) c determina  le  deflè  materie  che  (I 
trattano  nell’  Allèmblea  di  quello  di  Canturbery , di 
modo  che  in  un’  ideflo  tempo  vi  (bno  due  Smodi  Pro- 
vinciali degli  Ecclefiadici  di  tutto  il  Regno,  che  tacn 
fanno  che  una  medefima  co(à , benché  lontano  l’ uno 
dall’  altro. 

Per  quello  Ipetta  al  potere  d’ eftguir  gli  Af&ri  della  TribuS 
Chicfii d’Inghilterra  vi  (bno  divern  Tribunali  ben  re-  naie  , ■ 
golati.  Il  pruno  è quello  per  le  caufe  criminali,  che  vieti  Crinu* 
Chiamato,  il  Tribunale  dell’ alta  CommiffionC)  in  oc-”**®* 
caffione  del  quale  pafTò  un’  atto  nel  tempo  della  Regina 
Elilàbetta,  che  fua  Maedà,  & i fuoi  SuccclTorihaureb- 
bonoil  potere,  con  Patenti  figillate  col  gran  Sigillò,  di 
nominare  de’ Commifiàti  per  efercitar  hi  Giuri dittionc 
in  tutto  il  Regno,  per  vedere  j riformare , c correggere 
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ruttigli  errori,  Hercfie,  Scifme,  Abufì,  e colpe  efe© 
poflano  riforraarfi,  ò corregrerfi  da  qualche  potenza 
LccleiìaRica.  Quefto  Tribunde  era  compotto  di  Per- 
fone  delle  più  Eminenti  del  Regno , tanto  EccleùaRici, 
che  Secolari,  & erailBaloardo  principale  della Chieià 
Angliciiaa.  contro  gli  affliti  ( icrive  il  Sciamberlano  ) e mi-‘ 
mede  di  tutti  gli  e^uverfari  PapiRiy  e Presbiteriani  j e fc- 
guecofi.  In  tanto fì  rotto  e abolito , fopra  qualche  fofieito 
d' abujòy  nel  principio  deU' ultime  Guerre  civili  y onde  fi  vid- 
de  fubito  forgere  un Dilluvio  d' errori  netta  Religione 3 non 
f vide  che  z^poflaftey  zydteijmi,  Bef  ernie  y Sagrileggiy  In- 
cefiyc^dulteriy  Libettiy  ImpietàyScifmey  e P^umn^e  illecite  5 
Laqualcofa  ha  talmente  corrotto  il  mturale  degli Inglejt , 
che  difficilmente  trovaft  luogo  d' efperar  alcuna  Rffiorma  , 
almeno  che  non  fi  rijlabilijca  un  Tribunale  di  quejra  Nat 
tura. 

In  quanto  a quello  che  riguarda  la  Chiefà  negli  Affa-* 
ri  civili,  il  maggior  Tribunale  è quello  che  gh  Ingtefi 
chiamano  T^e  Court  of  Delegates  ^ cioè  il  Tnbumlede* 
Pelegatiy  a cauià  della  di  cui  Giuridictione  palTò  nn’  A t-*' 
tQti^ltemoò  d‘HcflFÌCQ  yill.  Che  farà  Permetto  ad  oom. 
Sudito  deiP^d'  Inghilterra , bi<afo  eie  non  havejfehauuto 
giuflitiay  nel  Tribunale  dell’  z^rcivefeovò  di  Canturbery  ^ 
a appellar  ne  alpi  nella  fua  Corte  diCancellariay  che  vuol 
dire,  nel  fuoTrmuuale,  e che  in  virtù  di  quella  appcl- 
Jattione  li  darebbe  una  CommiUìone  lìgillatadel  gran 
Sigillo,  à certe  Pecione  dellinate  efprelìamente  per  tal*^ 
arare.  Di  modo  che  dal  Tribunale  maggiore  dell’  Ar- 
civelcovo  di  Canturbery  vi  può  bavere  appellattione  in 
quello  qui,  dal  quale  non  puòhaverne  in  un’altro. 

A quello  T ribunale  Icguono  quelli  dell’  A tcivelcovò 
' di  Canturbery,  dove  lì  polTono  aecidere , come  in  ^tti 
li  decidono , ogni  Ibrte  di  macerie  Eccle'ùalliche , tra 
qualli voglia  Iòne  di  Gente,  Il  primo  di  quelli  Tribu- 
nali li  chiama  il  Tribunal  degli-e^rcadiy  à cauià  che  la 
Chielà,e  la  Torre  dove  quello  Tribunale  li  tiene  cioè 
in  ^nca  Maria  di  Cheaplide  à Londra , è ^tto  à vuota 
con  ArchL  II  Giudice  di  quello  Tribunale  li  chiama  il 

. De- 
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Decano  dell*  Arcade,  e la  fùa  Giucidittione  (i  ftende 
ibpra  1 5 « Parrocchie,  dentro  Londra  che  compongono 
un  Decanato >^e  che  non  dipendono  dal  Velcovo  di  Lon« 

4fa»  fi  drizzano  tutte  le  Appcllattioni  in  materie  , v 
di  Chi^,  quando  dipendono  dalla  Provincia  di  Can« 
torbery,  vi  fono  i 6.  Auvocati  Dottori  in  dritto  civile^ 
dne  Guardiani  di  Regiftri,  e dfeci  Procuratori  che  ap*  . 
partengpno  à quefto  Tribunale. 

Il  medefimo  Arcivefoovo  tiene  ancora  tre  altri  Tri-^^IP 
bunali  cioè,  il  Tribunale  dell'  cy^udienza^il  Tribunale  delle  • 

Prerogative y de ilTribunale Peculiare.  Nel  primo  che  fi 
tiene  nel  fiio  proprio  Palazzo , non  fi  tratta  che  dell*  p,.^ro- 
Elettionijedelleconfegrattionide*  Vefeovi  ; dell’ Am-  gativc- 
millione,  & Inftituttione  de’ Benefici,  di  dare  delle  Li-  Delpe- 
cenze,  e Difperifo  , per  maritarli  lènza  fer  le  ftrida,  ccùliaio^ 
^ole  fimili.  Nel  fecondo  fi  tratta  de’ Beni  caduti  per* 
Teffamento:  fi  chiama  là  Corte  delle  Prerogative  à 
caufe  che  V Ajcciyefeo  vo  Jure  Prerogative fudc  gode  quefta 
i(kcoItàin  tuctaIafoa  Provinda:  dove  che  la  Pane  nel 
tejmpo  della  morte  haveva  fino  à io.  feudi  e più.  Que- 
fti  due  mcjdefimi  Tribunali  fi  tengono  con  k fteffe 
fbcmafki  nelJa;fiia  Provincia  dall*  Arcivefeovo  di  Yorc. 
Finalmente  vi  c ilTribunale  Peculiare,  che  riguarda  - 
certe  Parrocchie  dilperfe  in  diverfe  Diocefi,  e ché'ad 
ogni  modo  non  fono  fotto  la  Giuridittiopede*  Vefeovi  ^ 
Diocefeni,  mà  appartengono  fpedalmcnte.aU*  Arci-* 
vefeovodiCàntorbery,  ^ 

Oltre  à quelli  Triounali  che  fervono  per  tutta  la 
Provincia,  ogni  Yclcovo  tiene  il  luo  Tribunale  par-  Vefeo» 
ticolare , nella  Cachedrale  della  lua  Diocefe , dove  vi 
c un  Cancelliere  che  prefidc  come  Giudice,  che  altre  ^ 
soltc  veniva  chiamato  Auvocato  della.  Chielà,  ò del 
Vefeovo  5 e che  nicclTariamentc  bifogna  che  inten- 
dà  il  Dritto,  civile , e canonico  : & in  cafo  che  la  _ 
fila  Diocefe  fia  molto  grande,  in  tal  cafo  tiene  ne*^ 
Luoghi  più  lontani  un  Commillario.  Quelli  Tribu^ 
nali  fon  chiamati  ordioariamcntc,  Tribunali  Confi-* 

^ . ;•  ^ . cu  . 
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Itegli  GIt  Arcidiaconi  > i Decani  ,•  & i Capitoli  cenano  ah- 
«ora  i loro  T ribunali,  dove  fi  trattano  certe  co  le  piccio- 
^ aco-  arrivano  nelle  lóro  Giuridittioni , c pigUano  cò- 
Pecani  caufè  che  arrivano  in  luoghi  dipendenti 

della  Chielà  Cacedralc  -,  di  più  vi  fono  certe  altre  Giuri- 
dictioni  piccoHne  , che  appartengono  à certe  Parec- 
chie , delle  quali  i Parròichiani , òfiano  habhanti  delle 
Parrocchie  fono  alle  volte  efenri  della  Giuridittiohe  de- 
gli Arcidiaconi , crai  volta  de’  Velcovi. 

Caufe.  Le  caule  principali  che  dipendono  dall’  accennaci 
Tribunali  Ecclefiaftici  fono  molte , più  ò meno  riftret- 
tc,  fecondo  che  maggiore  ò minore  fiala  Giuridittio- 
ne , per  efèmpio , laBcftemia , 1*  ApoRafia  della  Ghri- 
iHanirà , l’ Hercfie , leScifme , gli  abufi  de’ Santi  Ordi- 
.*  ni  i le  Inftitutcioni  de’  Chierici  ne’  Benefici^  la  celebrac- 
tione  del  fervido  divino}  i Dritti  del  Matrimonio}  li 
Divorzi } le  ofFerte , i Funerali , li  Fanciulli  illcgitimi, 
le  Decime  , le  ruinc , e le  riparationi  delle  Fabricnc  del- 
le Chiefe , Prove  di  Teftamenti , Ammiuiftrattioni , 
Simonie)  Incedi  > Libidine , Adulcerii  rPenfioni  > Pro- 
curartioni , Mutaccioni  d‘  Emende , e colè  fimili , delle 
quali  il  Dritto  comune  d’ Inghilterra  non  può  conofi> 
cerne. 

Gover-  Qiiefto  Governo  Ecclcfiaftico  in  tanti  Tribunali  di- 
no  Ec-  vifo  è fondaco  fopra  le  Leggi , & ordini  generali , e par- 
ticolari,  e fono  per  primo  li  Canoni  generali  fatti  da’ 
che  Concili  Univcrfali  della  Chiefà , parricolarmentc  de’ 
fonda-  pri.Uiidvi  tempi,  foura  le  opinioni  de’  Padri  della  Chic- 
co. fa , e foura  i maturi  Gìudicii  di  diverfi  Santi  Vefcovi,chc 

• nel  tempo  chefioriva  là  Santità  nella  Chriftianità  reg- 
* naVano  in  Roma.  Tutte  quelle  cole  hanno  la  lóro  for- 
za nella  Chiefà  Anglicana , in  tanto  che  i Rè  d’ Inghil- 
terra glicl’  hanno  voluto  concedere  di  tempo  in  tempo: 
Vi  fono  in  oltre  gli  ordini  c Confticuttioni  particolari 
del  Paefoflabilici  in  diverfi  Smodi  Provinciali,  fia  nel 
tempo  che  regnava  la  Chiefà  Romana  •>  ò vero  fatti  da- 
' V gli  Arci  v.efoo  vi  diGanturbery,  & approvatici’ Henricò 

Vili.  Di  più  hanno  forza  alcuni  Canoni  palTarì  nelfo 

:.  1 Con- 
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ConTbcationi  de*  Sinodi , c ibn  confixinati  dall’  auttori» 
tà  del  Rè  Giacomo.  Infomma  vilbno  diverfì  Actidcl 
Parlamento,  concernenti  alcuni  materie  Eccleliafticfac». 
pur  confirmati,  dall’ auttocità  Reale , & approvati  dal 
conlènfodelliVelcovi  nel  medefimo  Parlamento.  Fi- 
nalmemè  vi  fono  diverfi  coftumi  introdotti  dall’ ulò  da  "• 

molti  Secoli  in  qua  che  quantunque  nonne  apparilca-  ' y 
«o  Scritture  ad  ogni  modo  per  eflere  immemorabili 
hanno  quali  lafteuà  forza  che  le  Leggi  & le  Confti-  • 
tuttioni , « quando  quelli  mancano  il  dritto  Civile, 
hà  luogo. 

, L’ ufo  di  litigar  con  qjieRc , & in  quelle  Leggi  civili,  Ufo  di 
e collumi , è molto  differente  di  quello  fi  prancaquan- 
lì  tratta  del  Dritto  comune  , onde  ne  dirò  quelle  *** 
particolarità  che  làranno  più  niccllarie  all’  altrui  In. 
ilruttione.  Per  primo  fi  fauna  Citattrone,  fi  produ- 
ce una  Scrittura , e fi  fà  la  rifpolla , <lopo  lì  palTa  alle 
prove , & all’  elàme  de’  Tellimoni , fi  dilputa  la  caulà 
col  prò , & contra  : s’ allega  il  dritto  Canonico , & il 
dritto  dvile , & in  fomma  finire  quelle  formalità , il 
Giudice  dà  la  Icmenza  dilfinitiva , e lùccelfivamente 
ne  lègve  l’ efecutrione.  Ecco  le  maniere  e con  le  quali 
fi  dilcutono  le  caule  Ecclefialliche  civili  in  Inghil- 
terra. 

* Le  caufo  Criminali  fi  litigano^  e tratcano  in  altra  ma-  p^xni- 
niera,  cioè  per  Acculàtioue,  Denunciatioiie , ò verotioni 
Inquilìdone.  Si  H per  accula  quando  uno  s’  obliga  di  incau- 
ipròvare  contro  un’  altro  il  delitto  del  quale  è acculato  : , 

■Si  fi  per  Denuncia  quando  il  Guardiano  d’una  Chiefa™^*^ 
prefènta  al  Tribunale  una  Perlona  di  cattiva  vita,  e 
-peffimaripucatione,  benché  non  vi  fiano  prove  contro 
d’ ellà , perche  prolTupone , che  quelli  tali  Guardiani 
fàfino  quello lènzaalcuna  malitia , in  dilcarico  del'  lo- 
ro dovere , e della  loro  conlcienza , già  che  à quello 

f' obli»  il  giocamento  che  prellano.  Finalmente.fi 
per  Liquihtione , che  vuol  dire  allora  che  il  YeP* 
covo  ex  ojficio  fuo  la  un’  efàtta  perquifittionc , fopra  ..  z 
qualche  comune  fol^cto , & che  obliga  i vicini  > ò vero 

le 
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4eIIèi:vitio  pubiico  della  Religione , ma  ancora  m ri-  ca  inig 
guardo  di  cofe  ceinporali  ; e quello  d’ ordinario  s’ elèr-  giore. 
cica  contro  quelli  cne  fono  acculati  d’ herelia , di  Sdf-  - 
ma , di  {pergiuro  , d’ Incello , & altri  delitti  enormi  : 

& acciò  che  quello  lì  &ccia  con  qualche  terrore}  il  Ves- 
covo illellò  la  pronuiifia  * & un  Huomo  coli  {comuni- 
cato non  è capace  di  prelèntarh  ad  alcun  T ribunale , fia 
civile  ,{ia  Eccleliallico } e non  può  nè  meno  lèrvir  di 
tellimonio  -,  e le  per  forte  refta  40.  giorni  ollinato  nel- 
la Scomunica  > in  tal  calò  li  può  far  mettere  in  prigione 
£no  che  habbia  fodis&cco  all’  olTelà. 

Oltre  à quelle  Scomuniche  maggiori,  c minorivi  Anate- 
iòao  due  altre  Cenlìire.  cioè  T Anatema , e l’ Interdec-  in**, 
to , la  prima  delle  quali  non  lì  mette  in  elècutcioneche 
contro  gli  Heretici  che  vogliono  celiare  ollinaci  alla  lo- 
ro opinione  ; di  modo  che  con  quello  mezo  dell’  Ana- 
tema rella  dechiarato  Nemico  giurato,  e proclarnato 
rubelle  di  Dio , della  lùa  Chielà } rigeccaco , maledetto, 

) & abbandonato  alla  dannactione  eterna;  io  non  nehò 
veduto  anatematizzare  che  uno  in  Geneura , dove  il 
Minillro  gli  pronunciò  dal  Pulpito  quelle  parole , te  , 
tlo/me  à Satan.  In  Inglùlterra  quelle  Ibrti  à'  Anatema  R 
-pronunciano  dal  Velcovo  illelTo  al  Delinquente  in  pce- 
iènza  del  Decano , e Capitolo , ò di  dodeci  Pallori. 

La  (otzA  dell'  Interdetto  poi  conlìRe  à render  l’Huo-  Intet. 
mo  incapace  d’ ogni  Ibrtc  di  partecipattione  negli  offi-  detto» 
ci  divini  che  lì  {anno  in  pubiico , come  per  elèmpio  d’ 

«flcr  lèpellito  in  luogo , & ulb  de’  Chriftuni  ; dell’  am- 
miniRratcione  de’  Sagramenti , e d’ ogni  altro  elèrcitio 
Ecclefiallico (agro.  Màqui  bilbgna  auvertire,  chevi 
■è  differenza  trri’ Interdetto  che  lì  pronuncia  contro 
tma  Villa , ò Città , allora  i Cittadini , 8c  Habitanti  di 
quelli  luoghi  polTono  andare  à far  le  loro  Divotioni , 

■éc  elèrcizi  ^iritualiinun’alrro  : mà  quando  lì  pronun- 
cia contro  un  Popolo  in  tal  calò  per  tutto  dove  unovà 
rella  lèmpre  comprelò  neirinterdetco , come  {è  foflè 
■pcrLuilblo. 

‘ f inalmoite  oltre  à quelle  Ceniur^  geneialì  che  ri- 

guar- 


Sm«ii 

nore*' 

fole. 
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, guardano  la  comunione  della  Chiefà;  ve  n*  è un*  altra 
che  tocca  piu  in  particolare  la  perfòna,  e quefta  è ijuella 
cheflchiama£mr;id!tf /?OMorcvo/e,  con  la  quale  s’obiiga* 
il  Colpevole  à confellare  publicamente  il  Tuo  errore , e 
di  teftimoniare  un*  intiera  ripentanza>  ò per  meglio  di^ 
re  un  vero  pentimento  > in  luogp  publico  » di  tutta  la 
Congtegattione  delia  Chielà , cioè  allora  che  il  Popolo 
è convocato  alle  bore  iblice  per  le  Preghiere  > Sermoni^, 

6 altri  efercizi  publici , e (egve  coli. 

Io  un  giorno  dunque  di  Domenica  v dopo  che  il  Po« 
polo  è convocato , fi  fa  mettere  il  Reo  innanzi  la  porta 
della  Chielà  in  piedi  veftito  di  bianco  ) volto,  e teda 
iconerti  > e con  una  verga  bianca  in  mano  i Se  in  quella 
poltura,  cnelmedefimo  luogo  fi  lamenta  del  delitto 
nel  quale  s*  hàlalciato  cadere  > fi  racomanda  alle  pre- 
ghiere di  tutti  quei  che  palfano.  Entrato  poi  nella  Cnie- 
ia , ò fia  nel  Tempio  s*  inginocchia  > e proftrato  àTer- 
~ ra  la  bacia , Se  avanzatoli  più  oltre  nelmezo  della  Chic- 
la  fi  mette  in  un  luogo  al  quanto  elevato , dirimpetto  al 
Predicatore,  il  quale  (àlito  pel  Pulpito  fa  vedere  l’ hor- 
rore  del  filo  delitto , quanto  s’ è relb  abominevole  ap- 
prefib  Iddio  > e Icandalolb  apprellb  gli  Huomini.  Vi 
aggiunge  in  oltre  che  il.  peccato  d*  un  tale  i ò d’ una  ta- 
le npn  può  elTere  purificato  innanzilddio  > le  non  con 
con  r applicarli  il  merito  delle  IbifFerenzc  di  Chrifto , c 
cheillblo  mezodi  riconciliarllcon  quella  AiTemblea 
"era  di  lare  un*  humile  confinone  de* Tuoi  Peccati , e di 
tefiimoniare  inpublico  un*  diremo  dilpiaceré,  &un 
lineerò  pentimento , non  Iblo  con  le  parole  ) mà  con  le 
lagrime  agli  occhi  le  &refi  puòs  col  promettere  alla 
prelènza  di  pio , e de*  fiioi  Santi  Angeli , che  con  P affi- . 
ilenza  divina  ) dandoli  ad  ogni  forte  d*  opere  di  pietà,  e 
di  carità  farà  per  Tauvenire  tutti  ifhoisford  , perfiw- 
montare  con  ogni  maggior  cura  le  tentariòny el  Mon-  ^ 
do,  le  coiicupiloenzc  odia  Carne,  e 1*  iufidìédèì  Diavo-  . 
Io.  Fatto  quello  il  Miniftro  pfonunda*  uei^nome  di 
Chrifto  la  remiffione  de*  Peccati  , &il  Pciutente  prega 
Immilmente  1*  A^cmblea , di  volergU  perdosiare  U Tuo 
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delitto  enorme , cfcandalofo,  di  riceverlo  peri’ auVc- 
nire  unmembro  della  lorChie/à , epertcftimonio  del- 
la lor  carità  verfo  Lui  compiaccrfi  di  voler  recitare  con 
ellb  Lui  ad  atta  voce»  la  Preghiera  Domenicale.  Del  re- 
fto  non  bifbgna  dubitare  che  quella  maniera  d’ emenda 
honorcvole , ( fecondo  l’ afEr mano  mol  ti  Auttori)  flou 

Ila  la  flefla  che  lì  collumava  nella  Chielà  primitiva. 

Ma  qui  è da  lapere , che  da’  Canoni  della  Chiefa  An-  Emen 
gheanaè  flato  ordinato , che  in  calò  che  il  delitto  noadapc-'  ' 
folle  publico , c notorio , allora  quella  Emenda  hono-  cuoia 
revole  può  mutarli  in  un’ emenda  pecuniaria,  adarbi-*i*- 
trio  del  Vefeovo , mà  però  il  danaro  deve  applicarli  al 
banelicio  de’  Poveri  della  Parrocchia  : & iu  oltre  deve 
anche  auvertirh , che  tal  mutatione  d’ emenda , li  deve 
fare  allora  quando  la  parte  lo  ricerchi , e che  li  vegga  eC.  .. 
fervi  raggione  per  farlo  & in  cali  di  quella  natura, non 
•fi  procede  che  nell’  cflremità,  perche  vi  fono  certe  forti 
di  perfone  che  vedendo  il  loro  crime  difeoperto , & in 
precinto  di  perdere  la  ripntationefigettarebbonoforfc 
nella  difpcrattione , con  pericolo  di  render  piu  grave  là 
Scandalo. 

• 

Per  quello  s’ è toccato  di  (opra , di  non  elfer  fepolto  alP  ^ . 

tifo  Chrifliano  quefto  fi  chiama  caftigo  corporale  > e que-  r „ 
fta  punitione  > o fia  cenfura  Ecclefiaftica  di  non  fepclli-  in  luo- 
re  > come  fi  fa  agli  altri  Chriftiani , quei  che  muoiono  ò gki 
icomunicati , òne’  fpergiuri , ònell*  Apoftafia , ò nell’  non 
Herefia , ò che  s’ ammazzano  da  loro  Itefiì , ò vero  à 
quelli  che  fono  impiccati  per  delitto  di  Fellonia  come  ^ 

chiamano , non  s’ efèrcita  tanto  per  caftigare  li  Corpi 
de  Morti  > quanto  che  per  atterrire  i vivi  con  cofi  fatto 
. /Ipettacolo  3 e quei  particolarmente  che  tengono  à gran 
gloria  per  la  lor  Cala , d’ eller  Icpplci  con  pompe  mne- 
Dri,edifpelèquafiintòlcrabili. 

A tutti^quefte  lopraccennate  Cenfure  fono  fottópó-  rOi 
ftì  ugvaJmenré  tantoi  Secolari  che  gli  Ecclefiàftici , ma  fé  pc^ 
come  vfftpd  diyeriè  punitioni  nelle  Leggi , e negliSta- gliEc-j! 

\ turi  del  Regno  ché  toccano  i Secolari,  e non  gli  Eccle- clefia*^ 

1 fi  attici , coh  vi  ipxiQ  alcune  cen  fu  re, par  ticdlari  alle  qua-  ftRi . 
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li  fono  fogctti  li  Ecclefiaftici , e non  i Secolari , c qiicfl« 
fono  quattro  cioè , fufpentio  ah  officio , fufpentìo  à Beneji- 
do  ) Dcprivatio  à Beneficio , e Deprivatio  ab  officio. 

Sujpentio  ah  officio  s’intende  quandoun’EccIcfiafti- 
co  che  gode  qualche  Beneficio,  con  cura  d’  Anime,  Ò 
lenza,  cornette  alcun  Icandalo,  ò delitto  che  merita 
punittionc  ordinaria , & in  tal  calò  per  caftigo  fi  fofpen- 
de  deir  officio  j)er  qualche  tempo , come  di  lei  meli , d’ 
'Ha’ anno , di  più , odi  meno  fecondo  la  qualità  dello 
foandalo,  e per  il  qual  tempo  non  gli  è permcflb  d’ efcr- 
citar  la  carica , nè  di  goder  tal  volta  le  Rendite.  Su(}>en~ 
tio  à Beneficio.  Vuol  dire  quando  un  Curaro,  ò fia  Pafto- 
re , ò altro  Beneficiato , vien  privato  ikjii  dell’  efèrcitto 
del  filo  Carico , ma  fblamentc  delle  Rendite , c de’  Pro' 
fitti  ; e quefto  s’ intende  per  un  certo  tempo , e per  cap- 
ii leggiere , come  ancora  della  prima  cenfura.  Vi  è poi 
la  terza  Cenfura , eh’  è Deprivatioà  Beneficio  cioè  quan- 
do il  Paftorc , ò altro  Beneficiato  fi  priva  per  fomprc  del 
luo  Beneficio,  mà  bifogna  che  il  delitto  ha  molto  nota- 
bile per  venire  ad  un’eftremità_fimile,  edi  rado  fono 
gli  efèmpi,  che  quando  quello  fuccede , che  venga  ri- 
mellò  al  medefimo  Beneficio , dopo  qualche  pentimen- 
to, e riparatione,  come  Tuoi  fiirfi  altrove.  In  fomma 
vi  è poi  la  quarta  Cenfura.  Deprivatio  ah  officio , che  in 
buona  lingua  vuol  dire,  Degradatione , ò Privattione 
d’ordini  à perpetui tàimà  quefto  non  fi  fiiol  far  mai, che 
perrifpettodi  quella  forte  di  Delitti  . che  merirario  la 
morte  j c quefta  Cerimonia  fi  fàfo^nememe  in  luogo 
publico  dal  Vefeovo  ifteflb , il  qcaldft  i^ogHarc  il  Reo- 
de’  fuoi  habiti , c degli  altri  fogni ‘cfteriori  delfiio  Mini** 
ftero^  nella  prefonzadel  Magifirato  Secolare  tra  le  ma- 
ni del  quale  lo  rimette  poi  finita  quella  funtione  pei  ef- 
forne  condannato  al  fupplicio. 

IPrivilcggi,  le  Francniggic , &i  Dritti  del  Clero  d* 
Inghilterra  c della  Chiefà,  come  ancora  la  Libertà  del 
Popolo,  fozono  ftabilite,  confirmatc,  e figillate  dal 
Rè  nel  pieno  Parlamento  nell’anno  1x51.  con  ceri- 
monie cofifoleuni,  che  non  fene  trovano  fimili  nell* 

hifto- 
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KiRoiie  d’ Inghilterra.  Si  legge  che  il  Rè  fi  fcneVa  in 
piedi , con  la  inano  nel  pertOj  e tucri  i Signori  tanto  Spi> 
rituali } che  Temporali , erano  ancora  in  piedi  » tenendo 
cialcuno  una  Torcia  accelà  in  raanO|ia  tanto  che  il  Yelr' 
covo  pronunciava  quelle  parole. 

Nel  nome  di  Dio  Onnipotente,  del  Figli- Forma 
volo  fuo  unico,  e dello- Spirito  Santo,  Noi**»^'*?- 
Scomumchiamo , Anatematizziamo , Smem-  ca. 
briamo  dalla  Noftra  Santa  Madre  Chiefa  tutti 
coloro  che  per  T auvennire  difprezzeranno , t 
fpoglieranno,  volontariamente  e malitiofà- 
mente  le  Chiefe  de^  loro  Dritti , e PrivHeggi, 
é tutti  coloro  che  con  arte,  inganni,  & invent- 
tioni  violeranno  temerariamente , ò diminiié^ 
ranno  apertamente , ò fegretamente  di  pàiroléi 
di  fatto,  ò di  Coniglio  quelle  Immunità; 
efentioni , e privileggi  della  Libertà  Eccle- 
lìaftica , che  il  Rè  noltro  Signore  accorda , é 
concede  agli  Arcivefeovi,  Vefeovi,  Prelati^ 

& altri  Ecclefiallici.  Et  acciò  chela  memoria 
felli  alP  eternità  noi  vi  habbiamo  pollo  i No-j 
Uri  Sigilli. 


Finite  quelle  parole  tutti  li  Signori  tanto  Spirituali, 
che  Temporali  gettando  con  atto  di  difprezzo  le  loró‘ 
T orcie  à terra  l’ eftinlèro , c mentre  ancor  fumavano  1* 
Arcivelcovo  continuò  à dire , Cojipoffano  efjero  ejlinti , é 
^ puniti  neW  Inferno  tutti  quelli  che  ‘violeranno  queflo  Giurar 

inentOy  òchefaranno  contro  quello  che  fi  contiene  t in  quejli^ 
fcomunica  , e maledittione. 

Benché  la  forma  di  dettaScomunica,  non  habbia  ha- 
vuto  la  continuatione  ad  ogni  modo  da  quel  tempo  iti. 
poi  tutti  i Rè  d*  Inghilterra , hanno  lèmprc  nel  giórno' 
. Va.  della 
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Giuia-  delia  loro  Coronattione  folenncmente  giurato  di  cori' 
mento  fervare  tutti  i fopradetti  Privileggi , quali  fono  flati  ari- 
de’Rè  cora  confirmati  da  più  di  trenta  Parlamenti  fucceflì va- 
io fa-  mente  l’uno,  all’ altro  > havendo  in  oltre  comandato 
che  forteto  ad  alta  voce  letti  una  volta  Tanno  nellcChie- 
. . fè  all’ hojiardellePuntionipubliche,  anzi  l’ordinanza  d* 
leeiEc-  Odoardo  III.  porta  nell’  articolo  41.  che  facendoli 
clcfia-  qualche  atto  in  contrario.fia  nullo  j e di  niun  valore.  • 
ftici.  Mentre  regnò  la  Religione  Romana  fi  confcrvò  fènj- 

Dimi  Chicfa  d’ Inghilterra , e per  quella  Chiefà  i fuoi 

nu«ió-  Ecclefiaflici,  in  con  gran  credito,  che  non  vi  era  nè  ^urc  j 

ne  dell’  che  penfàrte  à violare  la  ccnfura  accennata , ma  col 
flutto-  tempo  introdottali  la  Riforma, della  quale  la  mira  prin-  ; 
liti  Ec-  cipalc  fù  quella  di  deflruggere  quella  Imifurata  aui  tori- 
delia-  uà  che  la  Sede  Apollolica  s’ haveva  ufurpato  Ibpra  tutti  i 
ft*ca.  Prcncipi  della  Chri|bianità,  à legno  che  melcoiata  infic- 
ine Tauttorità  lpiritualc,e  tcmporale,non  fi  penfava  più 
' c^lc  à rendere  la  Potcllà  Pontificia  d’un  prezzo  coli  infi-  " 

nito,  che  già  non  fi  conolceva  altra  forma  di  Chiefa  che 
quella  fola, che  giaceva  impreflanelT  auttoritàdelPa- 
pa,onde  per  riformar  la  Chielà,  fù  niceirariojfmembrar 
per  ^rìmo  dalla  medefima  Chiefà  quella  auttorità,  Se 
accio  non  potertero  più  gli  Ecclcfiallici  cadere  in  errori 
limili  di  pigliar  più  di  quello  è dovuto  al  loro  carattere, 
ft  gli  diminvirono  di  qualche  particella  le  antiche  Im- 
munità , à legno  che  diverfi  non  hanno  fetto  Icrupola 
di  violare  i Dritti,e  i privileggi  della  Chielà,e  del  Clero,  ‘ 
anzinel  tempo  delle  ribellioni,  c delle  Guerre  civili  fi 
--  ' procurò  di  torre  in  gran  parte  fino  il  buon  concetto 
jfleflb  degli  Ecclcfiallici , che  finalmente  caduti  dal  po- 
llo dello  Ipleiidorc  primiero , fe  gli  è relb  difficile  di  ri-  . 
pigliarlo  come  pr-^raa,^^ 

Veramente  lacòrrùttione  del  Mondo  hoggidi  c gran-, 
de  da  pertutto  fia  à caùla  che  gliEccIefiallici  non  fimo 
più  di  quella  tempra  eh’ erano  ne’primitivi  tempidella 
Chiefà  ; fia  per  rilpctto , che  nori  fi  vede  più  negli  Huo-  t . 
mini  quel  Zelo  antico  verlò  il  culto  divinojballa  che  gli  r 
Ecclcfiallici  non  fimo  più  in  quella  Rima  di  prima, 

, , . ■ quan- 
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quando  coftumavano  ( come  l’ accenna  il  Seldaho  ; che 
quando  fi  rancontrava  un  Velcovo , ò altro  Miniftro 
jnaggiorc  della  Chielà,  diproftrarfi  riverente  a’iuoi 
piedi , non  già  per  adorarlo , come  fi  fà  al  Papa,  mà  per 
telHmonjare  quanto  grande  fiail  rifpetto  dovuto  ad  un 
tanto  carattere.  preferite  (Ccnyc  il  Sciamberlano  ) non 
"Vi  è Clero  nel  Afondo  , jta  tra  Catolki , fa  tra  Luterani , fa. 
tra  Calvhufi,  che  fa  meno  riJhettato,meno  amatOy  e meno  uhr 
hidito  di  quello  fono  gli  Ecclefaflici  in  Inghilterra  ^ onde  cofi 
ragione  quei  della  comunione  di  I{pma , pigliano  ampio  motivo 
dilacerarli  non  filo  nel  mini f croma  nella  riputatione  ifejfa- i 
colpa  d' alcuni  che  vivono  troppo  humani^ati  con  Secolari. 

Già  s’ è detto  à baltanzadcl  Governo  in  Generale  di 
tutto  Io  Stato  Ecclefialhco.e  per  quello  tocca  al  governo 
particolare  delle  Parrocchie , quello  Hello  che  s’ è detto 
di  Londra  fcrvirà  al  refto  dell’  altre  Parrocchie  del  Reg- 
no , havendo  cialcuna  il  Tuo  Vicario , ò il  Tuo  Rettore, 
con  qualche  Softituto,  e Clerico, c con  qualche  Depura- 
to che  infienvc  col  Rettore  pigliano  la  cura  del  beneficio 
della  Parrocchia,  dell’  Elcmofine,  e delle  fpelè  perle 
Fabriche. 

Nel  principio  della  nafeente  Chielà  Chrifliana,  ò per 
meglio  dire,  in  quei  primi  Secoli  della  Chriftianità.,jj^jjjj,^ 

3uaudò*  non  fi  conofeeva  nella  Chielà  che  la  Santità  ne  dei- 
ella vita,  nella perlbnadcgli  Ecclefiaftici,  non  haveano  le  acn- 
queftibifogno  d’altra  rendita  di  quella  che  preveniva  dite 
dall’  elemofine  ordinarie  che  i Fedeli  andavan  facendo  Ec- 
di  giorno;  ma  raffredatafi  negli  Ecclefiaftici  la  Santità, 
fruiminui  anche  nel  comune  de’  Fedeli  k Carità , onde 
fù  ftimato  à propofito  d’ introdurre  l’ ufo  delle  Rendite 
permanenti  nella  Chielà , per  il  mantenimento  de’  Cu- 
rati , & altri  MiniHri  della  Chielà  ; acciò  che  havendo 
di  che  conlèrvare  il  decoro , follerò  meglio  animate  le 
perfone  di  qualità,  e di  dottrina  ad  abbracciare  una  pro- 
felfione  in  le  fteflà  leverà , e penala.  Inoltre  fù  creduto 
anche  convenevole  per  meglio  invitare  il  Popolo  à laf- 
ciarli  più  volontariamente  guidare,  c condurre  da’ lo- 
^ ro  Palimi  al  doyuto  Pafcolo , che  non  havrebbono  cofi 
: . V 3 volon- 
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volontieri  fatto , quando  haveffero  (cinprc  veduto  in  al- 
no ftato  di  mendicità  gli  Eccle/ìaftici , mentre  queda 
ordinario  fc  illudra  T interiore  della  confcienza , rende 
opprobrioib  l’ edcriore  del  concetto , dove  cbe  haven- 
do  il  Sacerdote  da  che  conlècvare  il  decoro,  non  può  che 
accredicarlì  negli  occhi  del  publico  : ben*  è vero  che 
molti  abulàron  in  modo  delle  Ricchezze  della  Chie&, 
che  diedero  motivo  à San  Bernardo  d’ efclamare  già  fin 
dal  dio  tempo, Hodie  venenum  effufum  eft  in  Ecclejìam  Dei, 
La  Chiefà  Chridiana  nello  dabilimento  delle  Rendi- 
te perpetue  per  gli  Ecclefìadici  prelè  il  Tuo  modello 
dall’ antico  Popolo  di  Dio , checodumava  affignatea’ 
fuoi  LeTÌti,e  Sagrificatori  le  Decime,  oltre  che  ogni  uno 
era  obligato  all’ otFerte  : e da  quel  tempo  in  poi  tutte  le 
Rupubliche  Chridiar\e  le  meglio  ordinate , hanno  di- 
mato  nicelTacio  di  lafciare  una  grande  Rendita,  per  lo 
mantenimento  del  Cleroj  haveodo  anche  odervato  con 
Salomone  j che  la  Povertà  fa  tal  volta , anzi  quaft  Jèmpre 
difprezzareglt  Huomini  javi,e  rigettare  i più  Dotti^Sc  in  rat- 
ti non  vi  è colà  nel  Mondo  più  difpiacevole  agli  occhi 
degli  Huomini , che  quelle  di  vedere  un’  Ecclefiadico 
povero , e mendico , le  non  folTe  quei  che  aifettano  la 
mendicità. 

In  In-  ^ Inghilterra  videro  qualche  tempo  gli  Eccledadi- 

ghil-  ci , lòtto  qualche  regola  di  povertà  Apodolica  j dno  che 
Mfta.  Eteolfo , lècondo  Monarcha  trà  li  Re  Sadbni , che  reg- 
nò lòlo , e che  teneva  tutte  le  Terre  del  Regno  in  domi- 
nio, con  il  parere , e Icntimento  del  fuo  Condglio , die- 
de per  lèmpre  e le  Decime  di  tutti  li  beni,  annualmente, 
e la  decima  parte  di  tutte  le  Terre  d’ Inghilterra , elènti 
d’ ogni  Icrviiio  lècoiare,  di Tade , Gabelle,  & ogni  for- 
te d’ aggravio  -,  il  di  cui  efempio  giovò  molto  agli  altri 
Eccleu^ici  della  ChriRianità  ; la  Bulla  di  quella  Reg- 
gia Donattione  finifee  coll.  Qui.augere  voluerit  noflram 
Donationem , augeat  Deus  omnipotens  dies  ejusprófperos  ; fi 
quis  vero  mutare  vel  mbtvere  prjtjùmferit , nojeat  fe  ad  Dei 
Tribunal  rationem  redditurum. 

Oltre  alle  decime  delle  rendite  delle  Terre, Hie  d pa- 
gava- 
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gavaiìo  agli  Ecclelìailici  in  conformità  diquefta  Rcg-  Deci- 
gia  diipolittionc  ; i Mercanti  die  negotiavano  « c quei  me  clié 
che  tenevano  Botteghe  j coftumavano  per  un  certo  ulo> 
zidotto  quali  inobligocon  lalun^hezza  del  tempo  di 
pagare  a’  loro  Pallori  > e Curati  la  decima  parte  del  loro 
guadagno^  & in  diverli  luoghi  li  Servidori  erano  ancora 
tenuti  di  pagare  la  decima  parte  de’  loro  Salari . 

Vedeli  ancora  dalle  Leggi  delle  Forefle»  e da  diverli 
altri  Atti  che  in  diverli  Luoghi  dell’  Inghilterra , ^ P^“ 
gavaal  Clero  anche  la  Decima  della  Selvaticina  e dell 
uccellame^  e quello  vuol  dire  che  i Cacciatori  pacavano 
Ja  decima  della  lor  Cacdaa’  loro  Curati.  Di  pili  paga- 
vano glilnglelì  in  molti  luoghi  agli  Ecclelìallici  dell 
oflèrtc  > oblationi  > mortoti , e cofe  limili  di  forte 
Clero  d’ Inghilterra  era  lènza  dubbio  il  più  commodo 
del  Mondo , & il  più  ricco  della  Chrillianita , c come  i 
Re  erano  cofi  divoti  in  quei  tempi  che  non  contenti  di 
veder  ricchi  gli  Ecclefi^allici  di  dcnttol»  s erano  loro 
ftclli  reli  rributari  alla  Chiclàji  Suditi  ancor  loro  vole- 
vano tellimoniare  dalla  lor  parte  la  lor  pietà  » onde 
non  vi  era  mezo  che  non  cercallero  per  tellimoniare 
lor  divotionc  alla  Chiefa. 

La  Tribù  di  Levi , eh’  cradi  molto  inferiore  alr  altre  Rendè- 
dodeci  Tribù , con  tutto  ciò , haveva  due  terzi  piu  di  tc  de 
rendita  dell’  altre  dodcci  Tribù , come  fi  può  vedere  nel  Sagri-  ^ 
Libro  de’ numeri,  àlègnoche  il  più  povero 
SagriHcatori de’  14.  ordini  poteva  llimarlì  ricco  : eco- 
me  tra  li  Giudei , li  Sagrificatori  j e tra  quelli  i Capi 
principali  delle  14.  Famiglie , per  meglio  mantenere 
la  loro  dignità , & aurtorità,  havevano  delle  rendite  pm 
xiguardevoli  de’ Sagrificatori  ordinari , & il  principale 
Sag  'ifìcarore  molto  piu  degli  altri  Capi  delle  i4.¥ami- 

glie , cofi  la  Bontà,  il  Zelo , e la  Pietà  de’  Re  Inglcfi, an- 
zi di  tutti  i Popoli  infieme  d’ Inghilterra , giudicarono 
convenevole  che  liVefcovi  per  mantenere  la  loro  Digni-  , - 

tà  con  decoro , godclTero  maggiori  rendite,  & un  pofet- 
fo  d' Terre  più  confideràbili  canto  Ipirituali  ,che  temp^ 
cali)  che  gli  altri  Ecclefiaftici , e gli  Arcivefeovi  qualche 
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coià  più  che  li  Vefcovi,  per  eller  Capi  principali  di  tutti. 

Guigliclmo  detto  il  Conquiftarore  arrivando  in  In- 
ghilterra nel  1067.  elTendo  ftato  informato  del  gran 
pofelTo  di  Terre  che  tenevano  i Velcovi,per  render  que- 
lli più  accreditatiapprclTo  il  Popolo,  ereflcic  Terre d* 
un  ciafeuno  in  Baronie,  di  modo  che  ogni  Vefeovo  heb- 
be  una  Baronia  di  tredici  Feudi  Nobili  perlomeno:  c 
Guglielmo  il  Roflb  paflato  alla  Corona  nel  108  j.  di- 
liribui  tutti  i Telbri  raunati  dal  Padre  à Wintcheftrc 
alle  Chicle  Parroccliiali , & a’  Monalleri , & Abbattie, 
acciò.ne  compralTèro  luoghi  llabili  per  formar  qualche 
rendita,  che  pure  crebbe  di  molto  le  ricchezze  degli 
Ecclcùallici  in  Inghilterra. 

Paolo  IV.  tra  le  altre  Commiflloni  che  diede  al  Car- 
dinal Polo , (òpra  gli  affari  d’ Inghilterra , una  fu  quel- 
la, di  mandargli  una  dillinta  rclatione  di  tutte  le  Ren- 
dite che  gli  Ecclelìallici  pofTcdeuano  in  Inghilterra, pri- 
ma che  da  Henrico  Vili,  ne  riceveflèro  quella  rigorolà 
fpropria.  Non  mancò  il  Cardinale  inftruttillìmo  degli 
intcrclli  della  Patria  d’ubbidire  al  Pontefice,  haveudo 
colmezo  de’ lùoi amici  fattomi’  elatto calcolo  in  due 
Rclationi , un’  ampia  > con  tutte  le  particolarità  diftefe 
à lungo,!’  altra  più  breve, col  fòlo  contenuto  delle  Ren- 
dite in  generale  , come  ben  la  regiftra  nella  Tua  vita  il 
Minocchio , che  da  me  eflratta , la  noterò  qui  fotto. 

Mà  prima  bifògna  auvertirc  che  nel  Libro  Reggio, vi 
. fono  Regiftrate  tutte  le  Rendite  chepofledevano  1 Vef- 
covi, già  tre  cento,  c più  anni  foncJ , c quello  Regiftto  fi 
teneva, come  pur  fi  tiene  ancora , per  regolarli  dell’  An- 
nate che  doveano  pagarli  nel  primo  Ingrellb  del  Velco- 
_ vo  al  Vefoovado , mà  quelle  rendite  Icritte  in  un  tal  Re- 
giftro, erano  inferiori  alle  Rendite  effettive  che  pollede- 
vano  i Vefeovi , perche  quelle  fempre  crefeeauo , & ^ 
contrario  nel  Libro  Reggio  reflavano  di  continuo  della 
flelfa  maniera.  Hot  eccola  rendita  in  conformità  di 
quella  raccolta  dal  Polo.  Nel  primo  ordine,ò  fia  prima 
Colonna  fono  i Vefeovadi  : nella  2.  le  Parrocchie  della 
Diocefe, nella  3 . la  Rendita, nella  4.  le  Decime  che  ciaf 
cuno  roccoglieva.  Ar- 
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Arcivefcovadi.  Partocchie.  Rendita.  Decime 
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Dili-  Ufo  in  qucfta  occaiìone  grandidìme  diligenzeil  Car- 
gcnze  dinal  Polo  per  fodisfare  alle  domande , & inftanze  del 
4cl  Po-  Pontefice , col  quale  però  non  palTava  tutta  quella  cor- 
rilpondenzadouuta , fia  perlHeguocheilPapahave/Ic 
di  ciò  che  il  Cardinal  Polo  s' era  moftrato  contrario  alla 
4 Ina  clcttionc,  fia  perche  non  intendeva  bene  la  finifa- 
xaca  auttoiità  che  il  Cardinale  haveva  in  Inghilterra  > 
ò fia  altra  ragioiie,  ba(la  che  vi  regnava  non  picciola 
gclpfia  tra  il  Pontefice,  & il  Polo , che  ubbidì  ad  ogni 
modo  elàttamente,  e con  P aiuto,  &auttorità  della  Re- 
gina Maria  , mandò  da  per  tutto  Huominielperti  per 
informarfi  di  detta  Rendita.  Tanto  più  che  la  Regina 
Maria  bramava  di  làpere  quella  che  gli  Ecclefiaftici  Ro-> 
mani  havcvano  per^ , e che  folle  col  tempo  per  ricou- 
rarfi.  Quelle  Rclationi  in  più  di  tre  Rifme  di  carta  di- 
Hihte  furono  mandate  al  Pontefice  che  fi  conl'ervano 
fino  al  giorno  d’ hoggi  nell’  Archivio  delle  Scritture 
publiche  , dentro  il  Càllcllo  drSanc’  Angelo , mà  il 
compendio  confifle  in  quello  dilbpracegiftrato,  & ili 
quello  che  fi  rcgiftrerà.qui  folto. 
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Rendite  di  tutto  il  Clero  fecolare  d’ Inghilterra 
lenza  comprendere  quelle  de’ Vefcovi,  di  fo- 
pra  notate , nè  q^uclle  de*  Regolari  che  fi  re- 
giftrarannOjmàdelfolaClero,  doè.  Decani» 
Arcidiaconi,  Canonici , Prebendari , Vicari  5 
Rettori,  & altri  fimili  Chierici. 
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Qiiefta  è tutta  l’ entrata,  ò fia  Rendita  che.  il  Clero 
/ècolare  poflèdeva  nel  tempo  della  Chiefà  Romana  in 
Inghilterra,  della  ftelTa  maniera  come  fu  mandata  dal 
Cardinal  Polo  al  Pontefice  Paolo  IV.  Senza  compren- 
dere la  Rendita  del  Clero  Regolare , che  lèguirò  à rc- 
giftrare  qui  lotto  , col  medefimo  ordine  di  Diocelè, 
perDiocelc,  e fenza”  comprendere  le  altre  Elemofinc 
giornali,  & eftra  ordinarie,  lècondo  fi  potrà  vedere  dal- 
ia Lettera  che  il  medefimo  Cardinale  IcrilTe  al  Ponte- 
fice, che  pure  fi  regiftrerà  qui  fiotto  , e per  bora  ecco  it 
Regiftro  delle  Rendite  de’  Regolari  > cioè  di  Mona- 
ci , di  Priorati , di  Fraterie , e di  Monache  > auver- 
cctido  che  nella  parola  di  Frateria  fi  comprendono  i 
Prati  di  San  Domenico,  Si  San  Francelco,  di  Sant’  Ago- 
Rino,  di  Carmeliti,  di  Serviti,  e limili. 

Accompagnò  il  Cardinale  quelle  Relattioni  con  una 
Lettera  al  Pontefice , che  inviò  elprelTamente  con  le 
Memorie  più  ampie , con  un  tal  LivilfiuoCamariere,. 
c che  io  regiftraro  qui  lòtto,  mà  prima  noterò  l’ entra- 
te de’  Regplari , auvertendo  che  tutto,  s’ intende  Lirc^ 
Sterline  una  delle  ^uali  fà  quattro  Scudi  Romani  > ò> 
poeomeno. 
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Lettera  del  Cardinal  Polo  al  Pontefice  Paolo , 
I V.  rcgifirata  dal  Minoccliio  nella  vita  di 
detto  Cardinale. 

SANTISSIMO  PADRE. 

COME  ho  femPre  dejìderato  d*  tncontrar  con 
una  pronta  ubaidien:^a  le  fodisfattioni  delta 
Santità  Vojiray  cojì  non  hò  mancato [ub ito  riceuuto 
il fuo  ordine  i Mejì  andati , per  /*  Infòrmattione 
delle  Rendite  Ecclejìajiichey  di  quejìo  Regno  y di  far 
Putte  le  diliì^ens'e  pojjìbili  per  indagarne  qualche 
buon  lume  di  verità , già  che  dopo  quella  grave  fio- 
rita ricevuta  la  nojìra  Santa  Madre  Chiejay  ( de  Ir 
la  ^jUe  bora  degnamente  »’  è il  fopremo  capo  la 
Santità  Vojìra  ) d*  Henrico  Vili,  dtìnfaufia  me- 
moriayc  piùàtOdoardo  VI.  fuo  Succedere  y tutto 
andò  in  tanta  confufione^  c ruina,  che  quafi  appena 
fi  vede  hgra  un  raggio  di  chiare:(^ay  con  tutte  le  di- 
ligcn:(e  della  nofira  Immortale  Regina  y di  quella 
ricca  Meffe  di  tanti  dovitiofi  Tefort , che  godeva  H 
Clero  in  quefio  Regno,  fertile  iti  Ridite  più  di  ogni 
altro  dell' Europa. 

Q^iejìo penfiere  della  Beatitudine  Vojhrayfà  da 
me  riferito  à fua  Maejià,  che  volentieri  condefeefe 
àtali  compiacimenti  } diforte  che  accompagnate 
mie  diligen:i^e  ^ ir  infante  dalla  fua  auttorità, 
trovai  piu  largo  campo  alltoperdh  havendone  dato 
r incumbenT^a  à diverjì  operati , che  in  adempi- 
mento del  comando  della  Regina y e delle  mie  efor t at- 
tieni ^ e dilucidattionifi  diede  l'ultima  mano  in 
quel  miglior  modo  eh'  è Jlato  pojfibile  il  far  lo  j do- 
vendo ^pcre  la  Santità  Vojira  y che  perquifitioni 

fimi- 
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I jìmili  in  ^tieJH  fempi  ^ non Jìpojfonofar  che  con  de^ 
f Jlre;(:(ayper  sfuggir  d' ingolfare  in  qualche  mar  di 
getojia  3 quelle  tante  Famiglie  che  godono  come  fro^ 
prio  quelle  tante  Fondite  jmembrate  alla  Chieja  > e 
che  renderà  difficile  anche  il  fperarne  l^  intiero  rac* 
quiftoi  fe  Dio  non  ci  mette  la  mano. 

Vedrà  dunque  la  Santità  Vojira.  notate  tutte  le 
'Rendite  del  Clero  fecolare  5 e Bagolare  y.  fecondo  fi 
godevano  da'*  legit imi  Poffieffiori^^nel  principio  del 
Bs§gno  d*  Hcnrico  Vili»  e da  che  può  la  beatitudine 
Vojira  argomentare  quanto  lagrimevolefia  laper^ 
dita  che  ha  fatto  la  Chiefa^  con  tanto  pregiudicio  di 
quelle  povere  Anime  del  Purgatorio  che  rejlanopri^ 
ve  di  tanti  nicejfari  fujfragi , clP  è un  ferro  che 
traffige  il  Cuore  della  nojlra  Zelantiffima  Regina 
Maria  y che  fe  Dio  le  da  vitas  e f or  :{e  corrifponden’^ 
ti  al  difegno  ne  fmembrarà  in  breve  buona  parte 
dalle  mani  degli  indegni  Poffieffiori  i che  bevono  trà 
. quejìe  ufurpate  PJcchep^Tf^e  il  f angue  del  Signor e^ 
che  loro  fervirà  di  veleno  alle  Vifcere. 

, Gemono  bora  buona  parte  cojì  dijlratte  quejle 
fagte  RJcche:(:(ey  benché  à Vefcovi  ( non  in  tutto 
perà  ) ne  fiano  fiate  rejìituite  P entrate  3 mà  per 
quello  riguarda  il  rejio  del  Clero  y e lo  fiato  P^go^ 
larey  farà  difficile  lo  fperarne  un'  efitq  corrifpon^ 
dente  alla  fanta  mente  della  Regina  nofira  Signo-* 
^ ray  perchq  troppo  dolce  è quefio  pofeffio  nelle  mani 
. ..  degli  indegni  pofejforiy  onde  converebbe  una  rigoro’*^ 
fa  rifoluttione  che  metterebbe  in  rifchio  la  falute  di 
tMtto  il  R^gno.Perà  non  fi  dorme  in  un  cafo  di  tanta 
important^a. 

Se  Vojtra  Santità  ne  dcfidera  più  ampia  Rela^ 
tìone  fi  mandrà  à fondo y non  havendo  io  giudicato  à 
I propojìto  di  fendermi  al  particolarcyper  non  con- 
^ fondere  la  fua  mente  fantijfima , che  m^  accennò  di 


f 
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•voler  fapere  à (jual  numero»  e valore  afcendejjer^  , 
le  Bandite  Eco lefiajliche  3 prima  di  cadere  il 
no  nell*  Herefia»  e di  ciò  nè  vedrà  qui  anneffo  il 
conto»  provincia  per  Provincia  » à Diocefe per  Dio-^ 
cefe,  tanto  de*  VefccOii,  che  del  Clero  » e ^j^olari. 

Non  hò Jìimato  aggiungere  le  Bandite  de*  Collegi j 
e degli  Hofpitali, perche  quejiirejlano,  ó fi  vanno 
riducendo  al  loro  prìjlino  flato.  In  fommd  deve 
fapere  la  Santità  Voflra  » che  tutte  quefle  Bandite 
unite  infìeme  forp affano  della  metà  » e più  à tutte 
le  altre  Rendite ifia  della  Corona»  fia  della  Nobil- 
tà, fla  della  Cittadinans^a , jìa  di  tutto  il  reflo  del 
.Popolo  focolare , e per  me  confejfo,  benché  Inglefe, 
che  non  fò  come  i noflri  Ecclefiaflici  habbino  fofli- 
to  acquiflar  tefori  cofl  immenji  » e pare  vifibile  la. 
ragione»  che  fe  non  foffe  la  Chiefa  caduta  in  queflo 
naufragio»  m breve fpatio  di  tempo  gli  Ecclefiafli- 
ci fi  farebbono  refi  injenfibilmente  Padroni  del  Bjg- 
no.  Oltre  à quefle  Bandite  annuali  » v*erano  le  Li- 
mofiné  giornali,  che  pure  afeendevano  à fomme  im^ 
menfe  » già  che  non  manca  alla  Natione  Ingkfe  » 

'Zelo,  e Pietà  onde  è che  fi  veggono  più  Collegi , iT 
Hofpitali  in  Inghilterra»  che  nella  Francia,  mag- 
giore quafi  di  due  tert{i  di  Terra  » e di  Popolo.  E^'o- 
rimetti  nel  priflino  grado  di  felicità  in  queflo  Beg-- 
no  la  Chiefa,  e conjervi  lungamente  untante  dig^ 
nifjtmo  Capo,  e la  Bigina  noftra  Signora  , acciò  di' 
pojfa  con  maggior  contente:(^a  vivere. 

I 

Della  Santità  Voftra,  DivptilL  & oflequiolT,. 

Servidore 

^ Eondrai4.FcbrMOl5;58.  Regiualdo  Polo. . 
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Non  hòftimaco  convenevole  jl  prolongarmi  ad  un’  Ragfo' 
elarta  defcrictione , ( benché  facile  mi  farebbe  il  farlo  >nc  di 
poiché  tutto  tei^o  apprellb  di  me  ) di  tutta  la  Rendita  brevità 
degli  Ecclefìaftici  dell’  uno,  e l’ altro  órdine,  Regolare,  ahc 
c fecolare,  cioè,  Con\iento  per  Convento,  & Parrocchia 
per  Parrocchia,  tale  che  dal  Polo  fù  trafmefla  in  Roma, 
perche  in  fatti  quefto  m’ haureblae  obligato  ad  una 
lunghezza  incredibile,  c poco  meno  che  d’ un  volume  . 
intiero,  che  finalmente  non  farebbe  flato  di  niun  prò-  : 
fìtto  al  Lettore,  balla  che  tutta  la  Rendita  dell’  uno , c 
l’ altro  Clero,  cioè  di  Preti  Secolari , c Regolari , afeen- 
deva  nel  tempo  della  Chiela  Romana  alla  fbmma  ac-  ^ 
cennata  di  fbpra  fedelmente  eflratta  dal  fuo  originale, 
che  à dire  il  vero,  per  quanto  fi  può  tirar  dall’  Hillorie, 
non  vi  era  Regno  alcuno , benché  de’  più  grandi,  e Po- 
polati  della  Cnriflianità , che  perveniffeiffuo  Clero  al  ghu- 
pofèfTo  di  Ricchezze  cofi  immenfe  come  quelle  che  terra  it 
poflèdeva  il  Clero  d’Inghilterra,  ancorché  molti  che  piìiric- 
parlanocen  la  Lingua  in  bocca,  mà  lenza  fènno  cella  co  delP 
Lingua , danno  a’  Vefeovi , & Abbati  in  Francia , gli 
ottanta,  e cento  mila  lire  di  Rendita , come  fc  il  nume- 
rar  li  danari  non  coflafle  più  che  il  proferir  delle  parole. 

Il  Vefeovado  di  Toledo  eh'  è il  piu  ricco  dell’  Univerfb 
non  era  in  quei  tempi  dotato  di  cofi  opulenti  ricchezze, 
c quei  di  Germania  fon  ricchi  non  come  Vefeovi,  mà 
come  Prencipi,  el’Italia non  hà  mai  veduto  Vefeovado, 
conrenditaai  15. milaScudi,  benché  comeinFrancia 
il  volgare  aOgumcnta  a’  Vefeovi  à fuo  piacere  le  Ren- 
dite in  buone  parole  contanti. 

Balla  che  l’Inghilterra  fòla  nell’ Europa  dilluviav^  le 
pioggie  d’oro  à beneficio  degli  Éccleliaflici , ^f^^ndo ^ 
niceflario  d’auvertire  che  tredeci  milioni  di  Doppie,<heva- 
e più  alla  quale  afeendeva  la  fbmma  della  Rèndita  degli  levano 
Ecclefiaflici  in  quei  tempi , valevano,  rifpetto  alla  mu-  più  di 
tattione  delle  monete,  & alla  differenza  delle  fpefè,  più  qucl- 
di  quaranta  milioni  Doppie  di  quel  che  bora  vagliono  j 
poiché  è certo  che  un  milione  in  quei  tempi  faceva 
quell’  effetto  che  horanc  fàpno  tre  e mezo.  fo,  * . 

■ j Mà  ' ■ 
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Pifcot-  quanto  alla  Rencm^a  che  il  Clero  in  Inghilterra 

lo  fo-  gode  al  prelènte,  benché  non  ha  coli  grande,  come  già 
pra  la  era  nel  tempo  della  Chielà'Romana , ad  ogni  modo 
Rendi-  non  è nè  meno  coli  picciola , come  altri  pretendono  di 
ta  del  farla  paflare , ancorché  non  manihino- di  Linguacciuti 
anche  in  Londra , e nel  refto  del  Regno , che  danno  al 
pje  en-  (^lero  Inglelè  più  r^iditc,  di  quello  vale  il  Regno  tutto» 
Lo  Ipoglio  che  diede  Hcnrico  Vili,  allo  ftato  Regolare 
non  profittò  di  nulla  allo  ftato  del  Clero  Secolare , al 
contrario  anche  quello  ricevè  la  fua  parte  dello  Ipoglio, 
e particolarmente  li  Yefeovi,  dalla  Regina  Elilàbetta 
prima,  dal  Rubelle  Cromuele  poi,  & è cerco  che  Icdalla 
geucrofa  bontà  di  Carlo  II.  con  chriftiana , c gcnerolà 
maniera,  non  havellè  di  Tuo  proprio,  e prindpal  dana- 
ro , Ibccorlò  nel  fuo,e  nel  loro  llabiliracnto  i Velcovi,^ 
certo  è che  non  haurebbono  con  la  Rendita  ordinaria 
polTuco  riparar  la  breccia  riceuuta  già  dalla  Regina  Eli- 
^betta,  che  Ipropriò  quali  della  metà  di  quello  pollède- 
vano  i Vefeovi,  pure  il  colpo  che  li  diede  Cromuele  noi» 
fù  forfè  meno  Jnmefto ,,  e meno  per  loro  lagrimevolfr 
deir  altro. 

Sentì-  La  ffrande  dimìnuttione  ( Icrive  il  Sciàmberlain  ) deffét 
menti  Bjadita  del  Clero , e la  foca  cura  che  x’  ha  per  augumentarey 
del  e difèndere  il  Patrimonio  della  Chiefa , è /<*  \ergo?na , e i’  /•* 

Sciim-  fdmia  della  Natione  bigie fe , e farà  un  giorno  Taruina  della 
Chiefty  e dello  flato  t e altre  ragioni,  che  fanno 

vedere  quanto  fta  diminuita  la  Rendita  degli  Eccleftajlici  à 
fegno  che  appena  hanno  di  che  vivere , con  qualche  manteni- 
mento di  decoroy  la  riputatione  del  loro  Carattere.  Sentimen- 
to che  non  penetra  nella  mence  de’  Presbiteriani , quali 
’ credono,  e tal  volta  vogliono  quanto  credono , che  gli 
Epifcopali  Ibn  coli  riccni , che  polTono yivcre  commo- 
damente  in  Apolline. 

Appli-  Delli  Beni  del  Clero  Secolare , Ibn  pochi  nel  Regpo 
catione  «uei  che  ne  hanno  profìtuto , poiché  la  maggior  parte 
n1*Ec  * Ipelc  di  Guerre,  nel  tempo  di  Cro- 

clelìa-  ingiuftillimc,  poiché  fi  ftrviva  dell’ ufurpace 

" Ricchezzede.’ YcCco  vi  per  combattere  il  legicimo  Sig- 
nore 
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norc  del  Regno,  e la  Regina  Elilàbcrra  ancor  Lei  volle 
che  ne  approfictafle  la  Corona.  Mà  dello  fboglio  dato 
daHenrico  Vili,  al  Monacato,  c Frateria,  che  vuol  dire 
allo  flato  Regolare,  non  ci  è dubbio  alcuno  che  i partir 
colar!  ne  hanno  tirato  tutto  il  profitto,  e per  parlar  con 
la  bocca  delle  Leggi  quali  vogliono  che  certa, 

facietida  e^ proprio  Domino , il  Re  Henrico  refe  Giuftitia 
al  Tuo  Popolo  , già  che  rifoluto  di  mandar  via  dal  Tuo 
Regno  i Monaci,  e-Frati  ftimò  convenirli  l’ applicatio- 
elle  Rendite  à quelle  raedefime  Famiglie  dalle  quali 


ne 


ne  havevano  tirato  la  fbrfà , onde  altro  non  fece  Henri- 
co  che  reftituire  per  debito  a’  propri  Padroni , quanto 
da  quelli  s’era  dato  per  corteha  ( per  non  dire  altro  di 
peggio  ) a’  Monaci,  e Frati,  che  non  mancano  d’Indu- 
ftrie,  e di  buone  Inventioni  per  ricmpirc'i  loro  erari, 
quando  ne  mancano. 

I Venetiani  fettaiita  anni  appunto  dopo  quello  fiitto 
havea  Henrico  in  Inghilterra,  contro  le  Rendite,  c pcrr  y 
Ione  dello  ftato  Regolare , fecero  lo  ilcfi'o  contro  tutti  j ij,n  j ^ 
i Gefuiti,  eloro  Rendite  del  Dominio  Veneto , haven-  nel 
doli  banditi  con  pene  rigorofiflìm  e da  tutto  il  Territo-  bando 
rio  appartenente  alia  Ìor  Signoria , con  più  ^orofa  de’  Gc- 
confifcationc  di  tutti  r loro  Beni,  c con  quella  differenza 
. tra  r operato  da  elfi  à quello  d’ Henrico,  mentre  quelli 
s*  invcllirono  loro  llclfi  del  Bene  rapito  a’  Gefuiti , ri- 
Icrvando  tutto  per  il  Filco  ; dove  che  tutto  al  contrario 
Henrico,  non  volle  niente  per  le , havendo  llimato  colà 
più  Reggia  il  render  giuftitia  alluo  Popolo,  con  l’in- 
veflituraa’particolari  di  quelle  facolta  Ecclefiaftichc, 
delle  quali  n’aerano  ftati  fpogliati  da’  loro  Antenati. 

La  Famiglia  de’ Donati,  quella  de’ Zannuti*,  e de’  ti*  "5^1* 
Bragadini  & altre  havevano  dato  diverfi,  c diverfi  Beni 
ftabili,  & altre  ricchezze  a’  Geluiti,  & in  tanto  delle 

quelli  di  quanto  dagli  altri  havean  riceuuto , il  Filco  Rendi- 
cne  nulla  dato  havea  nebbe  il  tutto , e quelle  Famiglie  te  £c- 
che  haveano  dato  il  tutto  non  hebbero  nulla , anzi  nulla  delia-  ^ 
del  tutto.  AI  contrario  in  Inghilterra,  non  vi  fù  Fami-  Alche  a* 
glia  alcuna)  che  non  havefie  riccuuro  la  leftitutcione  di  f 
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tutto  quello  del  quale  s’era  fpogliato  per  inveftirnr  t 
Conventi,  c Monafteri  di  Mortaci,  e Frati:  havendo 
<lFertivanicnte  Henrico  con  matura  prudenza,  dato’or- 
dine,  chefìvedefFe  quali  erano  quelle  Famiglie  più  Be- 
nefattrici dello  ftato  Regolare , havendo  poi  difpenlàto 
à proportione  la  rcftitutione  de’  Beni  à ciafeuna,  e que- 
fta  confiderationc  unica  con  quella  della  fuarifolut rio- 
ne di  rimunerare  i Bcnemeraiti  della  Corona,  rc(c 
molte  Famiglie  ricchiflìme. 

La  Cala  Sa  vii,  e la  Cala  Bruco  ( per  tralafciarne  diver'- 
Ce  altre  ) pofl'edono  grandilfime  Rendite  di  Beni  Ecclc- 
fìaftici,  à fegno  che  pochi  Vefeovi  polTono  lodarfi  dì 
poffedere  rendita  fìmile , havendo  1’.  Halifex  più  di  due 
mila  lire  fterline  di  rendita  ecclefiaftica,  e più  di  quattro 
la  Cala  Bruco  ùa  il  Conte  di  Shalisbury  e quelle  Ric- 
chezze le  fono  pervenute  all’ una  & all’ altra , ò conia 
prima dilpo/ìtione,ò  col mezo  di  Matrimoni,  ò diDo- 
nativi.ò  di  compre.  Quelle  Famiglie  nobililllme  l’ una, 
c l’altra,  non  erano  fiate  fearfe  à beneficare  firffcon  le 
fondattioni  illeflc  di  Monafteri,  lo  ftato  Regolare,  ma 
di  più  in  abbondanza  havevano  teftimoniato  le  loro  Be- 
neficenze eflendo  Catoliche,  di  modo  chefembra  che  la 
dilpofittione  del  Ciclo  havellc  ordinato,  che  ritornallc- 
ro  le  acque  di  tante  Ricchezze  al  Mare  di  quefte  Fami- 
glie di  dove  erano  uftite. 

Mànon  è quello  il  motivo  che  m’ obliga  à parlare 
delle  Rendite  Ecclefiaftiche  di  quefte  due'  Iole  Fami- 
glie in  quello  luogo , già  che  pochillìme  Ibn  quelle 
■ Famiglie  di  Nobili  hoggidi  in  Inghilterra , che  non 
numerino  nella  lor  Cala  qualche  Rendita  di  BeniEc- 
. clefiaftici.  Mi  fervo  deli’  Elèmpio  di  quelle  due , per 
chiuder  la  bocca  à quei  tali  , fiano  Catolici  ò Prcs-' 
bitcriani  fiano , ò vero  altri , che  van  lèminando  fin 
nelle  Piazze,  c CalFei  che  il  principal  fondamento  che 
fi  domanda  r elclufionc  d’un  Succefibre  Papilla  ve- 
nendo alla  Corona , non  è fondato  Ibura  altra  Baie , 
che  in  quello  folo  dell’  interclle  , perche  godendo 
quei  del  Parlamento  infiniti  Beni  Ecdcfiaftid  > fi  teme 

lècoB- 
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{ lècondo  dicono  ) che  [àlito  al  Trono  un  Rè  Catolico, 
che  quello  non  folle  per  introdurre  in  breve  il  Pa- 
piimo in  Inghilterra,  ò direttamente  con  l'auttori- 
cà , e con  la  forza , ò indirettamente  col  chiuder  gli 
occhi  all’  elècution  degli  Arrelli  con  tanto  rigore  pu- 
blicati  contro  i Papilli , e con  la  quale  introduttione 
lì  metterebbe  à mauifcllo  rilchio  di  perder  cialcu- 
no  \ quanto  pollede  di  BeniEcclefiaftici,  poiché  (di- 
cono, } le  una  volta  divengon  Potenti  i Carolici , non 
ollanie  le  Promefle , e le  Bulle  che  le  Rendite  refte- 
ranno  à chi  le  pollède , pian  piano  ogni  uno  s’ obli- 
garebbe  alla  reltituttione  , & in  Francia  le  ne  Ibno 
veduti  chiari  gli  elcmpi , ellendo  Itati  da  mczo  lèco- 
lo  in  qua , cioè  fubito  che  diedero  principio  i Caro- 
lici ad  havcr  T afcendcnza  maggiore,  obligati  gli  Ugo- 
nof^i  alla  rellituttione  di  tutti  li  Beni  Ecaelìallici 
che  polTcdevano  non  ollante  i loro  duplicati  Privi- 

Mà  à quelle  conlìderattioni  npn  hanno  riguardo , 
cjuci  che  hanno  à cuore  la  Legge  fondamentale  del 
Regno , e che  non  curano  di  mettere  à rilchio  i pro- 
pri interelfi , per  non  precipitare  il  Regno , e la  Co- 
rona à più  gravi,  e manifèlli  pericoli.  Giorgio  Con- 
te bora  Marchefe  d’ Hallifàx  , priiicipal  Capo  della 
Cala  Savil , & uno  de’  più  principali  & cfpcrti  Mi- 
dillri  del  Regno , per  il  fedele  lèrvitio  del  Rè  Carlo 
II.  che  Icnz’  alcun’ adulatone  fi  può  dire  in  qualche 
maniera  ( come  già  lì  dirà  à luo  luogo  con  le  dou- 
vte  ragioni  ) un  Salvadore  del  Regno  , poiché  con 
r arder  del  filo  zelo , e col  valore  del  luo  Icnno,  hà 
pollo  in  buona  parte  gli  Argini  à quello  sfrenato  Tor- 
rente, che  lèmbrava  sboccato  per  Icpclhre  trà  tante  di- 
vilìoni , dilcordie , e capricciolì  lèn  imcnti  in  un  bara- 
tro di  notabili  danni , inlìcme  con  la  Corona  l’ Inghil- 
terra tutta,  non  ollante  il  polcdb  di  unte  Rendite  Ec- 
clelìaRiche  che  fanno  il  nervo  delle  file  principali  Ric- 
chezze , con  gcnerofo  cuore  fprezzate  tutte  le  Con- 
iiderattioai  de’  propri  interclU,  voto  Catone  della 
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Patria,  & Eiefionc  del  fuo  Prencipc , vedendo  che  it 
rompere  il  dritto  filo  della  naturale  fiiccefllone  della*/ 
Corona , per  li  proporti  motivi , non  haurebbe  fatto  al-  . 
tro  effetto , ( almeno  fecondo  i iuoi  fentimcnti  e de’  piiì^^ 
difintereferi  ; che  quello  di  rinverfar  tutto  il  buon’or-' 
dine  del  Regno , far  maniferta  breccia  alla  Corona , Se 
clporrelc  vite , e le  Facoltà  de*  Popoli  ad  aperti  danni,  c 
rtine , s’ oppofe  con  animo  intrepido , a quei  tanti  dii-  ^ 
fegni  che  (opra  ciò  s*  andavano  coti  tanto  calore  met- 
tendo in  pratica.  Mentre  dico  ffrcKK^ti  li  frolli  interej]i, 
querto  non  vuol*  dire  che  il  difegno  del  Conte  fbflcdi 
perdere  il  luo  òche  nella  (uà  mente  penetrafle  che  il 
Duca  haveffe  penfiere  di  ftabilirc  la  P^eligione  Catolica^ 
al  contrario  crede  che  querto  non  fi  può  e non  potendo 
che  il  Duca  non  penlà  à farlo,  altramente  pigliarebbè 
altre  mifure, 

Del  Roberto  Conte  d’ Alisbury , che  (oftiene  degnamen- 

Cootc  te  il  porto  di  Principal  Capo  della  Cala  di  Bruce , con  fa- 
& Alìs-  ma  d*  uno  de’  pmgenerofi , gentili , ebenigni  Cavalieri 
dell*  Inghilterra , di  modo , che  il  filò  nóbiliffimo  Pà^ 

• lazzo  non  è mai  chiufo  à Galant*  huornini , c la  fila  Ta- 


vola femprc  bandita  ad  ogni  uno , c per  maggior  glorià 
/ della  Famiglia,  non u (a  meno  civiltà,  c gentilezza  la 
Contefla  fua  Moglie  alle  Dame  5 batta  che  ouefto  me- 
ritevole Cavaliere , nónoftalife  quella  grande  Rendita 
« che  gode  ( come  s’ è accennato  ) di  tanti  Beni  Ecclefia- 
ftici,  e che  per  le  confiderattioni  ifteffe  qui  di  fopra 
. mentionate,  fembrachedoveffe  còndefcendereall’cP* 
dufione  d’ un  Succeflbre  Papifta  venendo  alla  Corona, 
con  tutto  ciò  con  animo  fermo  , -e cònftante ha  fatto 
" conofeercal  Mondo  che  un  gran  timore  d*  offendere  i 
- ' propri intcrelE,  nonbaftavaadobligarloà  fàrbrcccìà  . - 
^ d*  un  pelo  a*  dritti  legirimi , e naturali  della  fucceflioii 
• della  Corona',  & io  medéfimo  l’ hò  intefodire  còn  una 
' f gran  forza  di  Ipirito , che  per  lo  mantemmento  della  JR^li^  ' 

•.  gioii  Protefìanté , fecondo  tl  Rjto  ^nglicanó , era  apparec^ 
chiato  a f^argere  non  che  le  fue  raccolta  fino  alt  ultimo  fòldoj  . 
ma  il /angue  ifiejjo  delleMne^  firn  all\ultima  Goccia  > mà  per 

. quello 
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t j ^ello  toccava  la  fùccejjione  y quando  fojfe  ficuro  di  perdere 
' j tutto y amarebbemegliodituttoperdere  chedicadereall' ef~ 
clufmedel  Duca  di  Yorcy  perche  (limava  in  confcienKUy  e 
politicamente , che  non  era  pojjibile  di  metter  la  mano  à cofe  di 
quejla  natura  fèn^a  mettere  in  ifcompiglio  ogni  buon'  ordine 
del  R^^no , Jenxa  ojjèndere  direttamente  le  Prerogative  della 
Cvrgpa  y e Jenxa  ridurre  in  manifejlo  pericolo  i Beni  > la  vita , 
il  ripojo  de’  Popoli. 

Ecco  quauco  è vero  che  negli  Animi  illuftri  non  ba-  senti, 
ftanoadobligarlilcconfiderattioni  de’ propri  intereffi,  menti 
à render  quallifìa  minimo  torto , ò a’  {entimemi  della  intot- , 
propria  confaenza , ò a’  debiti  naturali  dovuti  al  Pren-  no 
ape,  ò all’ amore  tenuto  alla  Patria  col  quale  devono 
crocurargli ciò  che conoicono efler di  fuo utile, 
oeneficio , e di  (ìia  gloria.  L’ efempio  di  qucfti  due  ge- 
ncrofi  Cavalieri , con  diverfi  altri  che  fi  tralafciauo lor-  ji  yok 
» ve  molto  a chiuder  la  bocca  di  quei  tanti , e tanti  che  fi  come 
fanno  lecito  d’ alficurar  dentro , e fuori  del  Regno , che  intefi. 
fe  non  folle  per  lo  timore  che  regna  nel  petto  di  quei 
Magnati,  che  godono  il  beneficio  di  tante  Rendite  Ec- 
«lefiaftiche,  e che  temono  di  reftarne  ifpropriati  col 
tempo  non  vi  farebbono  tanti  nel  Parlamento, che  con- 
defeendono  alPefclufione  del  Duca,poiche  le  ragioni  di 
ouefto , non  fono  d’ altri  difèfi  { per  quanto  efiì  dicono) 
u non  da  quei  fòli  che  non  hanno  Beni  Ecclefiaflidi 
perdere,- c pure  ne  vediamo  Pelpcrienza  in  contrario> 
già  che  in  molti  non  regna  che  ilfblo  {limolo  della 
ragione. 

K Nelle  mani  de’  Secolari  nobili  in  Inghilterra , dove  Rendi* 

più  dove  meno , fi  trova  una  Rendita  di  più  di  fei  cento 
mila  Doppie  per  anno  di  Beni  Ecclefiaftici , comprefi 
gli  {pogli  dati  a’  Vefeovi,  all’  Ordine  de’  Ciftelli , a^  ngjjg 
i Cavalieri  Templari , alla  Religione  di  Malta , & à tut-  mani 

t tiMona{l;eridiFrati,eMonache,conchefivieneinde'Se- 
fàtti  à diminvire  di  molto  la  Rendita  del  Clero.  - Già  i comari 
Papi-  ( come  pur  s’ è detto  ) haveano  cominciato  cento  quanto 
anni  innanziia  Riforma,  à dare  il  primo  fpogho  al  Cle- 
I to  Secolare , c non  meno  che  della  terza  parte  de’  mi* 

gliori 
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gliori  Benefici, per  afilgnarnc  la  Rendita  al  Cl’cro  Rega- 
lare , per  la  Ibfiiftenza  de’  Monaci , e Frati  che  (uccella 
poila  fupprefilone  de’  Monafteri , Conventi , e Priora- 
ti, palio  tutto  inlènlìbilmente  per  cofi  dire  , nelle  ma- 
ni de’  Secolari , che  bora  li  godono  in  Feudi  : à legno 
che  fi  crede  che  al  giorno  d’ hoggi  è coli  diminvica  la 
Rendita  del  Clero , e Ibpra  tutto  in  Inghilterra , che 
molti  Gentil’  huomini  di  due  cento  Lire  di  Rendita» 
non  vorrebbono  cambiare  la  loro  fortuna  con  quella  d.’ 
un  Velcovo  ; & un’  Artigiano , ò un  Procuratore  non 
invidia  nella  Rendita  al  miglior  Curato  del  Regno. 
Rendi-  Confella  Ogni  uno , che  lenza  alcun  dubbio  la  ren- 
“ dita  del  Clero  al  prelcnte  è diminvira  ad  un  tal  legno 
ouam  che  non  arriva  quali  à quella  Ibmma  che  fi  trova  regi- 
dimin- Libro  della  Regia  Cancellaria , già  più  di  tre 
vita.  Secoli  fono , benché  poi  rmovato  il  Regiftro,  e nel  qual 
Libro  per  favorire  il  Clero , nell’  occorrenze  delle  Taf- 
le  Decimali,  e nell’ Annate  dovute  alla  Corte  di  Roma 
in  quei  tempi , appena  fi  metteva  nel  Regiftro  la  terza 
parte  della  rendita  di  cialcuno-»  tanto  Veloovi , che  Ca- 
nonici , che  Curati,  che  altri  Prebendari.  In  Ibmma  al- 
cuni Veftovi  fembrano  hora  in  InghilterrS,  come  quei 
Velcovi  titolari  di  Roma,  che  hanno  gran  Carattere, 
mà  lènza  rendita,  mà  però  hanno  qneftodi  buono , 
che  le  Ibn  privi  di  rendita , fimo  anche  elènti  dell’  ob- 
hgo , c della  fatiga  della  Cura  dell’  Anime  : dove  che 
al  contrario  li  Velcovi  Inglefi  non  oftante  la  loro  po- 
chi (lima  rendita  ( dico  in  alcuni  ) con  tutto  ciòlbn  tenu- 
ti ad  una  ilfidual  cura  d’ Anime , 8c  all’  obligo  di  lèrvic 
la  lor  Chielà , fia  nella  Prcdicattione  tol  volta , Hai»  al- 
tre Funtioni.  Ecco  la  rendita  de’ Velco’fri  tale  che  fitro- 
nello  flato  prefente , e ciò  s’ intende  in  Lire  fterline. 

L’ Arci  velcovo  di  Canturbery  > - 4006 

L’ ArcivcfiovodiYorc  . ' : a^oo 

Il  Velcovo  di  Londra  aooo 

Il  Velcovo  di  Durhara  . , ' 4000 

UVefcoYodiWincheftcì  ^ 5<oo 

‘ ^ U 


LIBRO  NONO; 

'H  Vefcovo  di  Hcreford 
di  Vefcovo di Salisbury  ' 

Il  Velcovo  di  Cullile  ^ , 

Il  Vefcovo  di  Rochcftct  ' 

Il  Vefcovo  di  Norvvich , al  di  cui  Vefcovado  per 
Atto  del  Parlamento  è ftata  aggiunta  1 * Aha- 
tia  di  San  Benedetto  d’-Hulmo,  che’ eia  fola 
che  refta  in  Inghilterra. 

. H Velcovodi  Ely  - _ 

II  VeftovodiSarit’Afàph  ^ 

II  Velcovo  di  Conrentry  & Lichfield 
li  Vefoovó  di  Cloucefter 
II  Vefoovo  di  Bath  & Wells 
II  Vefeovo  di  Chtrter  ^ 

Il  Vefoovo  di'Bangor  - 

11  Vefoovo  di  Peterborough 
II  Vefoovo  di  Chichefter 
II  Vefoovo  di  Lincoln  * 

Il  Vefoovo  di  Worcefter 
Il  Vefoovo  di  Oxford 
Il  Vefoovo  di  Exefter 
II  Vefoovo  di  Santo  David 
Il  Vefoovo  di  Briftol 
Il  Yefoovo’di  LaudafF 
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Se  quella  rendita  folle  franca,  e libera  ancora  potreb-  ^ p 
bonoiVefoovi  con  qualche  decoro  foftenere  il  Carat-  je^Vef- 
tere , ciafouno  lècondo  la  qualità  maggiore , ò minore 
^del  fuo  Vefoovado , mà  il  male  è che  Ipno  fottbpofti  à 
.molte  Ipefe , oltre  à quelle  del  rnantenimento  dellalor 
Cala , e Famiglia  5 eflendo  obligati  à diverfo  riparattio- 
.ni,  à certi  fuflidi  decimali  alla  Curona,  al  manteni- 
mento delle  fabriche  del  Vefoovado , ànonfò  che  De- 
cime , e finalmente  quando  il  Parlamento  fi  convoca 
bilbgna  venire  à fue  fpefo , e mantener  Cal^  in  Loridra, 
ò dove  il  Parlamento  fora  ^ di  modo  che  non  gli  avanza. 
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:,  -,  granicofa,  e di  quel  poco , bifbgiia  anche,  epet  coA- 
Icieiiza , e per  èdificatione  impiegarne  qualche  parte  in 
opere  pie. 

Blim-  Hora  da  quella  diminuttione  di  rendite  11*  è nataan- 
rurio-  che  la  dirninuttione  della  ftima  che  fifa  d^li  Ecclefia- 
Rendi  Inghilterra , rifpetto  à quello  che  u facéva  altre 

’ volte , e veramente  le  Dignità  principali  dello  ftato  nel- 
la Politica,  le  Ambafciarie , il  Miniftero  per  i trattati 
riguardcvoli,  c colè  di  quella  natura  non  parevano  ben* 
appoggiate  chejiella  perfona  de’  Vefeovi , ad  ogni  mo- 
do al  prelènte  lèmbra  quali  vergogna  1*  entrare  a*  nego- 
tiaci  con  Ecclefiallici , e fino  le  Donne  d’ ordinària  quà- 
> ' litafenno  Icropolo  di  fpofarne  uno , & il  primo  o'rigi- 
• / ne  di  quello  dilprezzo  è venuto  da  quel  gran  faccoman- 
no  per  coli  dire , che  da  un  lècolo  in  qua , fi  è dato  alle 
facoltà  Ecclefialliche , onde  con  ragione  fcrive  1*  Hoo- 
, che  nel  fuo  tempo  era  come  un’ opinione  comune, 

' . Che  il  dare  alla  Chiefapntiva  il  Giudaipno  , CT  il  PapiJmOy 
e che  ilpigliar  dalUjé^hiefa  , quel  che  dagli  antichi  era  fiato 
dato  api  Ecclefiajtici , era  la  yera  B^orma , 

Ma  con  tutto  che  diminvita  di  molto  fiala  Rendita 
, - de’  Vefeovi  in  Inghilterra , con  tutto  ciò  quella  del  Cle- 
ro , è forfè  maggiore  di  quella  d’ ogni  altro  Clero  dell’ 
1 Europa , confiderata  la  proportione , e 1*  equivalente 
del  numero  de*  Popoli,  e degli  Ecclefiallici.  Qual  fia 
dunque  quella  rendita  fi  può  facilmente  calcolare  (opra 
le  confiderattioni  delle  Ragioni  che  noterò  qui  jfbttó. 

' , Il  Clero  d’ d’ Inghilterra  è com  pollo  di  molti  Ecclé- 

" • ‘ * fiallici  di  differenti  Titoli , Gradi,  e Dignità,  c fono  ap- 
^ j)unto  in  un  tal  numero. 
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Hora  tutti  quefti  godono  qualche  rendita  chi  più  chi  Rendi 
meno , perche  ve  ne  fono  di  quei  che  appena  hanno  ta  del 
trenta  Lire  Sterline  di  rendita  tanto  ordinaria , che  cltra  Clero 
ordinaria,  màaltri  all’ incontro  ne  hanno  più  dicen-*^'^"' 
to , altri  più  di  1 50.  e molti  più  di  100.  & i Velcovi  ^ 
8c  altri  molto  più , ma  l’ uno  comportando  l’ altro , fi 
troverà  che  ciafeuno  gode  una  rendita  di  ottanta  Lire 
Sterline  per  anno , che  valutata  infieme  fà  la  lemma  di 
un  milione  di  Lire  Sterline  e più.  Di  più  vi  fono  un  nu-_ 
mero  grande  di  Diaconi , Sudiaconi , Chierici  di  Co- 
ro, & altri  di  quella  natura  per  ilfervitio  della  Chielà, 
ediqueftive  nefono  più  di  500.  che  pure  fonman-  . , . 

tenuti  con  qualche  Salario  dalle  Parrocchie.  Auverten- 
doche  i Canonici  fon  comprelì  nel  numero  de’  Pre- 
bendari, Vicari,  e Rettori,  e nell’ AlTem  bica  del  Clero  • * 

non  entrano  che  xi.  Decani , e 54.  Arcidiaconi. 

Li  Presbiteriani  dalla  lor  parte  tengono  i loro  Mini- 
ftri , ò fiano  Pallori , ( per  tralafciare  gli  Anabatilli , Se 
altri  ) e de’  quali  il  numero  per  quanto  ho  poflìito  in- 
tracciarne la  verità , pafla  quello  di  mille,  che  àragio- 
nedi  50.  Lire  Sterline  di  Salario  per  uno  , benché  altri 
• più,altri  meno , fàla  fommadi  50000.  Lire  Sterline, 
di  modo  che  gli  Ecclelìallici  al  prelènte , oltre  la  com- 
modirà  di  Cale , e Giardini , e colè  limili , godono  una’  - 
Rendita  non  inferiore  à quella  chegodevano  nel  rem-, 
po  della  Chielà  Romana,  cioè  di  un  milione,  c due  cen- 
to mila  Doppie  per  anno.  In  fomma  non  vi  è Pallore, 
fiacon  titolo  di  Rettore,  Vicario , ò altro,  che  non  Lab- 
bia rendita  da  vivere  commodamente , e follcnere  il 
Carattere  con  honore  e riputatione. 

Màil  male  è che  alcuni  hanno  Moglie , e Figlivoli , e 
tal  volta  quelli  in  buon  numero , che  devono  vellire,  e 
nodrire , c quello  fà  poi  forgere  in  campagna  i lamenti, 
dimoiti,  e molti  che  alTordan  le  Stelle  di  (Irepiti  cheg’„^|^^ 
non  poiibnp  vivere , non  folo  in  I^lulterra , mà  anche 
in  altri  luoghi , e trà  Luterani  illem,  quali  cjie  la  Chiefa  ‘ 
folTe  obli  gara  di  nodtir  Moglie,  e Figlivoli  a’ Pallori 
del  Tuo  G regger . 

X z Co-  ' 


4 


^ Decen- 
za del 
' Clero 
Inglefe 


Caffei 
d’ In- 
ghilcer 
ra  mo- 
deri. 


cTovet- 
no  del- 
le Chie- 
ic  par- 
rocchi- 


ali. 


Fvcndi 
ec  (la- 


4V4  TEATRO  BRITTANICO;  // 
Comunque  fia,  il  Clero  vive  decentemente  in  In- 
ghilterra , ha  rilpetto  al  Salàrio , fia  per  1*  edificattionfe 
verfo  il  Popolo , nè  io  hó  veduto  mai  in  Londra  un  Mi- 
niftro  Ecclefiaftico  alla  Comedia  > al  Ballo,  e firaili  PaC-  • 
la  tempi , mà  in  Francia , & in  Italia  ho  veduto  fino  à* 
Frati  iftefii,  epiacefleàDipche  nonandafiero  in  altri 
luoghi  peggiori.  Confeflb  che  in  Inghilterra  ( come  ’ 
già  s*  è detto  ) alcuni  Miniftrucci , per  coll  dire , e Cu-  ' 
rati  d’ ultima  sfera , non  polTono  aftenerfi  tal  volta  ( al- 
meno non  dourebbonù  andar  con  la  Robba  minifteria- 
le  ) d’ andare  a’  Caffei , e di  metterli  à fumar  Tabaccò, 
e bev^è  in  gran  Compagnia  di  gente  anche  brdiriaria’,  *, 
’ mà  però  c anche  vero  che  i Caffei  in  Inghilterra  fon  phi 
modelli,  e fi  lèntono  meno  ftrepiti  die  ne’  Capitoli 
iftelTi  di  Frati , & in  fatti  diverfi  GentiP  huomini  Cato- 
lici  tanto  Francefi,  che  Italiani  che' bave  vano  veduto' 
Capitoli  di  Frati,  nel  vedere  i Caffei  d’  Inghilterra, 
hanno ccnfefTato , d’haver veduto,  & oflervato mol- 
to maggior  numero  di  difturbi , confufioni , e dilcordie 
ne*  Capitoli  de’  Frati , che  nc’  Caffei  di  Londra , & in 
fatti  è cofa  vera.  • 

Devefi  qui  àuvèrtirc , per  quello  s’ è toccato  più 
in fiì dell’ ordine  perii  Governo  delle  Chiefe  Parroc- 
chiali fia  di  Londra , ó del  Regno quefto  non  è limile  à 
quello  che  ufano’  i Presbiteriani  , quali  ftabililcònp 
Confiftori  dove  intervengano  un  certo  numero  d*  An- 
tiani,&  un*  altro  di  Diaconi, oltre  al  Paftore  della  Chic- 
ià , c quelli  hanno  la  cura  del  Governo  della  Chielà  per 
tutto  quello  fpettaall’  ordine  ',  &allé  Cenfurc  fmà  nel-  ^ 
le  Chicfèinglefi , cioèHel  h'to 'Anglicano , fi  ftabilifco-  . 
no  è vero  alcuni  Deputati  aVeiò  infième  còl  Miniftro 
habbiano  la  cura  del  GòveVnp,  mà  quefto  s* intende  per 
qucliófblo  che  tocca  alPEconòfhia,  cioè  entrate,  fpe- 
lè , 5c  eiemofine , perche  in  cjuarito  alle  Cenfuré  rion  fe 
nc  me  fcólàno  in  conto  àléùnò  i efFèndo  quéftò  officia 
de’  Giudici  di  Pace,  , . ' 

. Horà  ritornando  alle  rendite  degli  Ecclefiaftici  ,•  bi- 
fbgna  fapere , che  la  maggior  parte  di  quelle  non  lofio 

fondate 


j' 


;L  I B R p N O N O,  . 4g< 

fon(!atclòpra  Beni ftabili , cioè,  Terre,  Caie,  òccnn  bill  e 
mà  in  certe  contribuctioiii  annuali,  chea  dire  il  vero,  mpbi- 
benche iìano  movibili , c (òtto  titolo  d’ EIcmofine , ad  1».  • 
ogni  modo  il  continuo  ufo  le  rende  ordinarie , e perma-  - 
nenti*  Quello  s’ intende  (òpra  tutto  de’  Salari  de’  Pa- 
llori , e Curati  delle  Parrocchie , perche  in  quanto  agli  , • 

altri, come Vefeovi,  Decani,  Arcidiaconi,  Canonici,* 
c Prebendari , godono  entrate  più  permanenti. 

Dirò  dunque  che  tutte  quelle  Famiglie  che  hanno 
Calè  nella  Parrocchia , lìa  in  affitto,  Ila  proprie,  e tan-  tribiu- 
to  nella  Città , che  nell’  altre  parti  del  Regno,  fon  cenu-  rioni 
te  à p^re  una  certa  fpecic  di  Contributeione,-  e benché  alle  ■ 
ciò  li  faccia  coti  titolo  di  carità , & elemolìne  pcribi- Parroc- 
Ibgni  della  Chielà , e di  quei  che  la  Icrvono  ad  ogni  mo- 
do  lacofaperìnungoulo  s’ è ridotta  in  un  certo  obli- 
go  indilpenlàbile  j che  da  trèin  tre  meli  li  và  da’  Depu- 
tati per  1’  elàttione  nelle  Cafe  per  domandare  detta 
contributeione,  che  dicono  elìère , come  in  fatti  è per 


il  manteniniento  del  Pallore  & altre  Ipélè  della  Chielà.  ^ 
Quella  Tallà  lifà  fecóndo  la  qualità  della' Cala,  piùigCjfg 


jrande , ,ò più  picciola , cioè , che  jpuò  valer^er  iin’  af^ 

"c  mia  CafaT  affitta,  o che 
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Irto  annuale  : per  elèmpìo , le  i 
può  affittarfi  cento  Scudi  per  anno  la  contributrione  la- 
rà  raUata  otto  feudi  l' anno  al  menò , e coli  li  accrefee  ò 
diminvifoe,  lècondo che  maggiore,  ò 'minóre  làrà  il 
Tallente  dell’  affitto,  e quella,contributtiohe  li  paga  co- 
me s’ è detto  da  tré  in  tre  Mèli , che  ferve  d’  mia  certa 
ipecie  di  Decima , & in  fatti  d’ ordinario  viene  a ragio- 
ne del  dieci  per  cento'. 

In  oltre  vi  fono  ancora  certe  altre  Còntnbuttioni,  Sopra- 
Ycrbi  gratia , i Manuali , & Aftigiàni'che  làvòfànoalla 
Giornata  liano  Legnai  voli , fiano  Muratori,  liaiió  altri 
di  quella , & altra  Ipeciè , pagano  una  cèrta  Coiitribut-  “ * 

rione  annuale  per  il  Curato  della  Parrocchia , più  Ò ffie-  . r 
no  lècondo  che  meglio  li  riclcc  nel  melbèieje  cèfi  ancó- 
ra alle llelle  contribùttioni  fon  tenuti  i Tavernàfi Ho-'  ' \ 
Hi , quel  che  tengono  Caffei  j e limili , e tutto  ciò  pu- , ' '' 

té  fi  vàfeocendo  da  tre  in  tre  meli,  anche  i Soldati  nclly - 
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Arrtiara  pagano  pure  per  la  Parrocchia  qualche  coiài 
Ma  qui  bifogiia  auvertire  che  à tali  contribuctionl 
frano  volontarie , Elemofinarie , ò d’ ufo  non  fi  ricerca- 
no che'quei  foli  che  Ibno , ò che  vogliono  elTere  Mem- 
bri del  Corpo  di  quella  tale  Parrocuia , mà  del  refTo  fi  • 
Jafciaogni  uno  in  Tua  Libertà , mà  per  quello  tocca  la 
Contnbuttioneaccènnata  foprale  Calè  quella  fi  paga 
fèmpre  dal  Padron  della  Cafa  quando  anche  nella  Cala 
il  Padrone  volelle  mettervi  ad  habitare  un  Giudeo. 

Sopra  Di  più  quei  che  vogliono  eller  Membri  ( almeno  le 
Banchi  Perlòne  più  commode  ) del  Corpo  di  quella  tal  Chielà, 
ò Parrocchia  domandano  un  Banco  per  la  loro  Fami- 
glia , & in  quello  vi  concorre  anche  laconrrrbuttionc  , 
per  primo  ficompra  il  Banco  un  tal  prezzo,  fecondo  più 
ò meno  che  fi  domanda  grande per  clèmpio , per  un 
Banco  con  luogo  di  tre  Perfbne  fi  l'uol  dar  per  lo  meno, 
e per  il  più  ordinario  otto  feudi  in  circa , mà  i più  com- 
modi, & i più  ricchi  danno  molto  più,e  coli  il  Banco  re- 
ità poi  all’ ulb  della  Famiglia  per  lempre , mà  però  bi- 
Ibgna  qui  auvertire  che  di  tré  in  tre  meli  quelli  cali  con- 
tribuilcono  alla  Chicla  dove  hanno  il  Banco  una  cerca 
fbmma  à proportione,cioè,quei  che  hanno  un  Banco  di 
< tre  Luoghi , daranno  al  meno  in  ogni  Quartiere , che 
vuol  dir  nel  fine  de’  tre  meli  due  Scudi, altri  forfè  meno, 
mà  per  Io  più,  fempre  più , à caufa  che  le  contributtioni 
lì  danno  fecondo  alla  Commodità  del  luogo  del  Banco, 
perche  quei  , che  Ibn  più  vicini  al  Pulpito , pagano  piùi 
per  clTcr  perlone  più  riguardevoli , & in  oltre  può  creC- 
j cerfi  ò diminvirfi  una  tale  Ipecie  di  Concributtionc , fe- 
condo che  più,  ò che  menofivà  popolando  la  Parroc- 
chia , e che  per  conlèquenza  fon  domandate  con  mag- 
/ gior  bifbgno , & ardore  i Banchi,bafla  che  quella  è una 
rendita  non  mediocre  in  certe  Parrocchie,c  tutte  <mcfle 
Contributtioni  unite  infieme , fanno  una  buonmìma 
‘ lèmma,  con  la  quale  fi  pagano  i Pallori,  & altri  che  fer- 
vono la  Chiefa , & il  rello  ferve  à pagare  altre  Ipclè  alle 
quali  è fogetta  la  Chiefa  Parrocchiale. 

Godono  la  oltre  i Curati  il  benefìcio  di  certe  Elemo- 
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ane  giornali,  che  in  capo  all’  anno  in  alcune  Parrocchie  Elc- 
anno unaiòmma.  Perelèmpio,  ncllamortc  d’ aJfu- niofine 
ogni  Sepoltura  d’ una  Perfonafidàal  Miniftro 
:he  u’  aflìlte , e che  fà alcuni  elèrcizi  nella  fumÌone,uno  ^ ^ 

feudo  per  lo  meno , ancora  un’ altro  dallo  Spolb  nello  ** 
Iponfàlicio  al  Miniftro  che  fà  l’ of&cio  di  Ipolàrlo  , e 
quando  una  Donna  fi  leva  del  Parto , e che  fi  prèlènra  la  ' 

prima  volta  in  Chielà , coftumandofi  pure  di  fare  alcu-»  '' 
ne  Preghiere , al  Miniftro  che  la  riceve , e che  fà  la 
Preghiera  fi  dà  ancora  un’altro  feudo  almeno in 
certe  altre  occa/fioni  fimili  non  fò  che  altro  : màleper- 
Ibnc  confiderabili , e di  qualche  commodirà  danno 
molto  più  ,&  almeho  una  Ghinea  , cioè  più  di  quattro  • 
Scudi  per  ciafiruna delle  (òpra dette  Funttioni, cioè  mor-» 
torio , Iponlalitio , e Donna  che  và  la  prima  volta  in 
Chielà  dopo  il  Parto  , mà  particolarmente  fi  dà  lo  ftef* 

Io  per  ogni  Battefimo , al  Miniftro  che  Battezza. 

Sochenon  vi  èajcunoftatuto , nèobligo  , nè  elbr-  , 
tattiónc,  che  conltringe  à tali  comributtioni,  facendofil 
tute»  ciò , volontariamente , e per  motivo  d’ Élemofi- 
na,  mà  1’  ulb  introdotto,  e fucceflìvamente  Tempre 
continuato  da  tutti , T hà  ridotto  quali  in  uu  dovere  in- 
dilìienlabile , e fino  i più  poveri  illelfi  danno  qualche 
Scelino.  Di  più  le  nella  lèpolturad’un  Corpo  morto  fi 
defidera  un  Sermone , come  Ipeflb  arriva,  dalle  perlbne 
di  qualità , in  tal  calo  al  Miniftro  che  fa  il  Sermone  fi 
Ibgliono  dar  lèi  feudi,  c più  alcuni.  Li  oltre  per  coprire 
la  Bara  bifogna  Icrvirfi  d’una  gran  coperta  nera,  che 
appartiene  alla  medefima  Ghiaia  Parrocchiale , per  l’ ur 
^^l^ll^^^uale  in  quelle  poche  hore  fi.dantio  due  Scudi,, 
ótre,  ò quattro,  òpiu,  e ciò  fecondo  la  qualità  della. 

Coltra , mentre  ve  ne  fono  di  preggio  maggiore,  ò mi- 
nore, per  li  gradi  maggiori , ò minori  delle  Perfone.  / 

Quefte  Elemofine‘raccolte  infieme  in  capo  all’  anno  . 

fiuino  una confiderabile  Ibmma , nel  Regno  d’ Inghil-tajug, 
terra , e non  vi  è Pallore  di  cura , che  non  guadagli? in  cme 
ciò  annualmente  almeno  trenta  Scudi , l’uno  compor-  degli 
tando  r altro  j di  modo  che,  tutto  quello  può  fare  una  Eccle- 


xen- 
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rendita  àgli  Ecclefìaftici , Se  alle  Chiefe  di  più  di  dati 
catto  mila  Doppie  per  anno , che  unite  con  le  altrcj 
accennate  fanno  la  (brama  di  un  milione,  c quattro! 
cento  mila  Doppie , che  fono  non  meno  di  150.  mi- 
lioni di  Lire  T orne(i , che  non  è picciolo  (brama  in  la-  • 
ghilterra.  x 

Mini-  Li  Miniftri  Presbiteriani  non  pigliano  altro  che  il  lo- 

ro  (àiario,  nè  vogliono  accettare  alcuna  (òtte  d’ Elcmo- 
jlj[jJjjj^_(ìnaperle  funtionrdi  (bpracennate , anzi  difprezzauo 
ni  non  (n^quedo  gravemente  li  Ve(covali,  come  quelli  che 
piglia-  fanno  còlè  inventate  dagli  Ecclcliaftici  Romani  per 
J10  fuf-  maggior  loro  commodo , & in  fatti’  di  ptima  trattcr 
iidio,  /cmbra  che  hanno  qualche  ragione , pure  nella  Ghieià 
fiì  (èmpre  T u(b , anche  nel  tei^o  de’  Lcriri , di  contri- 
buir deir  Elcmoline  per  la  (bfliftenza  de.’  Sagrificatori, 
Bilbgnaancoralàpcré , chei Corpi  morti,  tanto  Epit 
copali , che  Presbiteriani  (ì  devono  (èpcllire  nella  Par- 
rocchia con  ra(fi(tenzadel  Parrocchiano , eh’  èlcmprc 
del  Rito  Anglicano , e con  le  folite  coniributtioni  di 
modo  che  quei  che  non  (bno  Epilcopali  vivi;  (àraMncr 
per  lo  più  morti.  I Settari  ad  ogni  modo  che  (ì  trovano’ 
in  Ingnilterra , dico  i publicioie  in  quanto  a’  (egreti 
5apol-  non  vicdafarnegivdicio,  (i  (èpellifcono  al  lor  modo 
Ulta  havendo  per  ciò  qualche  fpecie  di  Cimitiero , nè  i Cura- 
dePres-  ti  delle  Parrocchie  (ì  curano  d’ ingerirli  con  quei  che  lb- 
no  del  tutto  fuori  del  Grembo  della  Chielà , nè  vivi  nè 
altri,  ^orti,  lalciando  ad  ogni  uno  godere  il  benefìcio  di  quei 
PriviJcggi  che  vengono  accordati  ò dalla  necedìtà  di 
' (lato , o dalla  necelntà  del  negotio , , ò pure  dalla  Socie- 
tà fcivile  a’  Settari  che  (ì  trovano  in  Inghilterra , e de* 
quali  fi  parlerà  à fuo  luogo. 

Habiti  Gli  Ecclefiaftici  d’ In^ilterta  ( come  s*  è accennato) 
Eccle-  vanno  veftiti  con  una  certa  Robba  nera  molto  decente, 
Baftici  e convenevole  allo  fiato  Clericale , mà  non  è permedb 
ad  altri  Ecclefiaftici  il  veftir  cali  Robbe, fuori  che  à qucl- 
tcrrà  comunione  dcllaChielà  Anglicana, 

màaPresbiterianijò  altri  non  fi  permette  in  modo  alcu- 
no. Gli  Ecclefiaftici  CatoUci  fianò  Regolari,' (lano  fecq- 


lari. 
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lari, quando  vengono  in  Inghilterra,  vedono  habito  iè- 
colare,  persfi^girela  derilione  del  volgo,  & il  pericolo 
che  dalla  deriuonc  non  folTc  per  nafcerne  qualche  grave 
danno  per  loro  i del  redo  non  vi  è di félà  alcuna  che  a*  . 
Religioll  loradicri , ( eccetto  a’  Gèfuiti  ) non  fia  per- 
ni eflò  di  venire  nel  Regno  d’Inghilterra,  per  ofl'ervar- 
nc  come  viandanti  le  lue  maraviglie.  Molti  però  ere-" 
dono  che  fia  difefb  con  pena  della  vita  a’Religiofidi 
yenireihinghilterraper  vedere  in  qualità  di  Palfaggie-  . / 
ji,  in  che  certo  s’ ingannano , perche  nìai  fi  (bno  publi-  - 
cari  ordini  fimili;  ben’ è vero,  che  non  efiendg  codu-  ' v 
maro  il  Popolo  di  vedere  nel  Regno  Monaci , e Fràti 
& havendo  concepito  un’  odio  inveterato  contro  di 
quedi , chi  foflè  cofi  ardito  di  tentarne  la  prova , e di  - 
-venire  col  proprio  habito , fi  metterebbe  fenza  alcun  , ' 
dubbio  in  manifedo  rifehio  di  recevere  qualche  affron- 
to notabile  dal  volgo,  che  nòn  penetra  le  Ragioni,  e da  » 
qui  nalce  che  non  odante  che  agli  Ambalciatori  fi  con- 
cede in  conformità  del  dritto  dale  Genti,  d*  haver  Cap- 
pellani, & Elemofinieri,  di  qual’ ordine  che  lóro  aggra- 
da, e che  potrebbono  lalciarli  andar  vediti  coni  loro*  --  ^ 
propri  abiu,  ad  ogni  modo  per  evitar  lo  fcandalo  non  Io*'  ' 
felino,  anzi  la  Regina  idefla  non  lò  fà^  fecendoll  andar 
vediti  ò con  abiti  lècolari,  ò da  Preti , che  viiordirc  con  * ' 
certa  cafecca nera  corta,  che  pure  fèmbra  abito  da  (e- 
colare. 

In  Inghilterra  vi  è un  gran  numero  d’altri  Ecclefià- Aft  ri- 
dici, fuori  quelli  accèhnati,  cioc'Vicari,  R^ettori;  & altri  Ecclo-* 
.Prebendari)  e.CuraticonChiefe:  quedi  fono  con  Sa- 
Jari,  e dé’ Salariati  già  fo  n’ è parlato  5 mà  per  quello 
.tócca  agli  al  tri  icclenadici,  doèMinidri,  che  hamio 
benc^ij^Carattere , ma  che  non  hanno  ancora  nè  Benc- 
.ficii,  ne  Cura,  e di  quedi,  cè  n’  è un  gran  numero  in  In- 
^ghilterfe,  che  lenza  dubb  per  quanto  ho  polluto  in-  . 
jorm^foi  pafla  quello  di  mille , la  maggior  parte  de” 
ouàli’fono  impiegati  dlqua,  e di  là,  gliuni,àkufere,e 
\lcryir  di  folto  Curati,  ò di  Curati , a*  Prebendari , Rer- 
tori,  & ahu , con  qualche  poco  di  Saiariecto , e molti 
* - • * ‘ ^ - - - ftr- 
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fervono  di  Cappellani , nelle  Cale  de’  Conti , & altri 
Titolaci,  c Nòbili,-  e tutti  con  qualche  mediocre  Sala- 
rio per  mantenerli,  à legno  che  vengono  ad  augumen- 
tare  ancora  la  rendita  degli  Ecclelìaltici  di  più  di  cento 
mila  Doppie  per  anno , e con  che  lì  può  dire  che  non  vi 
c Clero  nell’ Europa  che  lia  più  ricco  dellTnglelc,  & in 
tanto  fembra  povero. 

Tre  Af-  Dell’  AlTcmblecgenerali  d’Inghilterra  delle  quali  fc 
blM  ìn  ^ parlato  d Tuo  luogo , non  li  può  baftantementc  ce- 
inghil-  l^l^rarne  le  circonftanze , lia  per  l’ ordine  che  non  può 
terra,  li^igliore,  lia  per  la  qualità  delle  Perlbnechela 

compongono  che  fono  un  mifto  di  tutto  il  Popolo , fia 
per  ogni  altra  ragione,  bada  che  vi  fono  tré  Aflcmblcc 

{)ubliche  in  Inghilterra  che  fono  degne  d’ elTer  vedute, 
a prima  e quella  del  Clero,  la  feconda  del  Parlamento 
c la  terza  di  Milord  Maire.  Di  quella  di  Milord  Maire 
già  fe  n’  è tòccato  à baftanza , mentre  è certo  che  non  fi 
•trova  un’ AlTemblea  fimilenell’ Univerfò  cioè  di  cin- 
que mila  in  circa  vocali,  divifi  in  più  ordini  fecondo  le 
loro  Compagnie,  con  certe  lunghe  Robbe  i maggiori. 

II  Parlamento  poi  hà  la  fua^arte  di  circonftanze  ri- 
guardevoli  che  uranno  clprcfle  à fuo  luogo , e che  in 
ratti  non  vi  è nell’ Europa  AlTembleaper  ogni  qualun- 
que ragione,  nè  più  illuftre,  nè  più  grande,  nè  per  ogni 
capo  più  nobile , onde  fi  può  dire  con  Giuftitia  la  più 
celebre  Allemblea  del  Mondo , compofta  d*^ogni  fòrte 
di  grado,  e condittione  di  Perfone , che  per  hiaver  per 
. .Capo  il  Rè  poflòno  tutto. 

Anem-  l’ Aflèmblea  del  Clero,  hà  pureun  non  fo  che  di 
Maeftofò,  e di  modefto  5 di  decente,  e d’ illuftre  per  dir 
Clcrò  primo  li  Velcovi  comparifeono  col  loro  habi- 

to  Vefcovale,  non  del  tutto  conforme  à quello  di  Ro- 
fiofa.  ma,  ma  con  qualche  còla  di  rapporto  à quello , e di  in- 
ventione  propria  ù quei  che  condefeefero  al  manteni- 
mento de’  Veftovi , non  oftantc  i grand}  fèntimenti  che 
forièro  per'Ia  loro  abolittioiie.  Gli  altri  tengono  ancora 
vcfti  particolari , che  cafTembrano  molto  al  Senatorio 
' " di  Yenetia,  benché  quelli  porca;no  cintura  l’ eftà,  e 
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quefti  Cc  ne  paflano  anche  1*  inverno.  Quando  tutti 
quefii  Ecclefiaftici  che  fono  j)id  di  i<>o.  fi  trovano  rutti 
, congiuntamente  infieme , a negotiare , e trattare  gli 
affari  concernenti  alle  materie  nelle  quali  può,  e deve 
melrolarfi  la  Chiefà,  non  fi  vede,  e non  s’ olFerv^fthe  un 
moderato , & ben  regolato  ordine-,  lènza  ftrepito^,  e 
lenza  parole  che  rifpettuolè  dagli  uni  verfb  gli  altri  ; & 
in  quello  il  Clero  Inglefe  merita  lode  Ibpra  ogni  altro; 
poiché  è ceno  che  in  tutti  i miei  viaggi  io  non  mi  ric- 
co rdo  d’haver  veduto  un  numero  limile  d*  Ecclefiaftici^  , ' , 
thè  parlino  con  maggior  rilpetto  , e modellia^  tra  di 
loro  j cialcuno  parla  nel  fuo  ordine,  e non  fi  permette  à 
chi  fi  fia  di  offendere  il  compagno,  con  ingiurie,  ò eoa 
contradittioni  che  manifeftano  IHegno,  e dilprezzò , è 
fliverfi  vanno  dopo  le  Selfioni  della  matina  à pranlàrc 
infieme,  con  grande  edificarionc. 

‘ Magia  che  fiamo  in  quello  articolo  d’Habiti  noh^®^^^ 
devotralalciardi  far  mentione  d’un  grande  abulo 
fi  è introdotto  in  Inghilterra  tra*  quel  Clèro  & in  fatti 
tutti  li  Vclcovi,  Decani,  Arcidiaconi,*  Canonici,  Curati, 

Vicari,  Prebendarii , & altri  Ecclefiaftici  vanno  veftiti 
all*  ordinario  tutti  d*  una  lleffa  maniera,  e ciò  per  un*^ 
abulò  de  in  fotti  è una  vergogna  il  vedere  un  Veftovo  di 
Londra  andar  per  la  Città  con  una  Robba  della  ftefla  * 
forma  come  quella  d’un  picciolo  Miniftriiccio , per 
quello  tocca  1*  abito  degli  Ecclefiaftici  non  vi  è alcun* 
.ordine,  nè  ftabilimento,  altrevolterfoli  Veftovi, Deca- 
ni , & Arcidiaconi  portavano  tali  Robbe  e gli  altri  an- 
' davano  col  mantello  inà  pianpiano  fi  è introdotto  quel- 
lo abufi)  focendofi  lecito  ogniPàftore',  bencHe  feiiza 
Gregge  d’ andar  veftito  con  la  Robba,  eh*  è un. puro  .. 
abulò  dovendo  andar  tutti  col  mantello,  eccetto!  Ves- 
covi, Arcidiàconi, Decani, e Canonici. 

Quefto  è un’  errore , c un’  abulò  che  dovcrebberi- 
mediarfi  edaU^lopreraaauttorità  del  Monarca , e dal 
Zelo  e prudenza  de*  Vefeovi , pcrchcin fotti  quefto  ufo  pjacio. 
di  dar  la  robba  Minifteriale  ad  ogni  qualunque  Mini- 
ftruccio  fa  perdere  il  credito  à tutto  il  Clero  > c nel  perr 
— X 6 derc. 
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dcre  con  ragione  il  rifpetto  ad  alcuni  che  non  meritano 
di  portare  una  Rohbacofi  rifpettuofa>  lì  pregiudica  al 
merito  di  c]uei  Ibgettiche  degnamente  la  portano. 

Quando  io  peufo d’haver veduto  in  Londra  contai 
gra^Robba  fui  dodo,  certi  Giovinotti  fenza  Chicfe,  e 
lenza  (enno>  certo  non  pollo  che  piangere  la  milèria  ^ 
ffuel  venerabile  Clero  j e non  dico  Iblo  d Ingleli,  ma  di 
Irancefi  ifteflì,  poiché  ad-alcuni  che  fon  venuti  di  Fran^ 
cia,lìaiK)  di  <]uei  che  chiamano  Apoftoli,  o Studenti  fiar 
no,  e che  non  fono  ftati  mai  in  Francia  provifti  di  Chie- 
da , Cubito  gli  è faltata  adotfo  la  vanità  di  renderfi  accre- 
ditati con  ima  tal  Robba  all’  intorno,  che  non  hàvcndo 
nè  Chiefa,  nè  talenti  per  meritarla  gli  ferve  più  torto  di 
vituperio  che  d’ honore , e balla  quando  il  pregiudicio 
non  ricadcHe  che  a’  danni  di  loro  foli , ma  il  peggio  che 
la  riputattione  di  tutto  il  Clero  ne  riceve  la  breccia  > 
lenza  accorgerli,  e pure  e un  punto  al  quale  devefi  molto 

invigilare.  , , , , 

La  malTima  de’  Pontefici  non  ha  voluto  che  il  comu- 
ne del  Clero  in  Roma  (eccetto  i Cardinali ,Vefcovi, 
& altri  Prelati  di  merito,  dignità,  e cariche  ) verta  con 
fottana>particolare , di  modo  che  della  rtella  maniera  va 
vellico inRomaun Prete, xheun’  Auvocato,  un  Medi- 
co un  Scrittorino,  ò altro  Dottore^  e perche  ciò  ?.petche 
elTcndovi  in  Roma  tra  un  buon  numero  di  Sacerdoti 
cfemplari.edibuonavita,  molti  Pretucci  fcandalofi  c 
Forati,  occorrendo  un  fcandalo  di  uno  di  quelli» 
potrà  coprirli,  col  credere,  chefia  un  Dottore  , o uno 
icrittotino  : e la  rtella  politica  ulano  i venetiani , quali 
fanno  andar  turni  Medici,  Auvocati,  Mercanti,  & altri 
vertiti  d’ unaftdla  maniera  che  iJSIobili .Serva  ciò  d’ au- 
vifo. 
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J^el  quale  fi  parla  de'  pr incipit  delle  difgyatie  de'  Catolici  i» 
Inghilterra^  de'  loro  dijegni , e delle  loro  accufe  contro  i 
Prote fanti , e rifpofe.  Opinioni  del  Benti'Vcglio  j quanto 
diverfe  al  prefente.  Catolici  in  Inghilterra  di  tre  forti , e 
qualii  eludaci,  Nicodemiti , e Scifmatici.  loro  diminut- 
tioneecaufe.  Confìderattione  del  Duca  di  Yorc  favorevole 
a'  Catolici  e perche.  Loro  numero  e libertà  d' efereiKÌ  di 
qualforma.'Defcrittione  della  Cappèlla  della  P^ina , e 
■degli  iyfmbafciatm.  OJJèrvattioni  intano  al  precedere 
del  Parlamento  verfo  i Catolici.  Convehto  de'  Cappucint 
della  P^egina  incendiato , e molte  particolarità  fopra  ciò. 
Home  della  Corte  di  R^a  perche  odidfò  a'  Protefanti, 
Congregattione  di  Propaganda fde  qualéverfo  i Proteflan- 
ti.  Alijjioni  in  Inghilterra  come  difrihui\e , quali  e quanti 
fieno.  Mijjionàri  di  quale  fpecie.  Memorie  che  f danno  al 
MiJJionarii  per  l' efercitio  delle  loro  MiJJioni  dalla  Con~ 
attione.  MaJJime  particolari^  e generali  de'  Catolici  in 
i^ilterra.  Ragioni  che  rendono  odiqfoil  Popolo  Inglefe  al 
nome  de' PapifiiDifpute  trà  Catolici  j e Prote fanti.  La~ 
menti  de'  Catolici  contro  li  Prote  fanti.  RJfpofa  de'  Pro~ 
tefanti  a'  Lamenti  de'  Catolici  con  diverfèofervattioni , c 
ragioni  per  l' una  e l' altra  parte.  Cerimonia  di  bruciar  la 
Sfatoa  del  Papa  in  Londra.Differensia  quale  tràli  Catolici 
JrtglefefranieriiConmolteparticolarita. 

U £ ST O c iLibro for(è il piàdiificile di 
1 tutti  perche  fi  deve  trattar  dell’Articolo  de* 

< Catolici  in  Inghilterra,  che  non  può  com- 
j prenderli  che  da  pochi, p er  laftefla  ragione 
che  molti  lo  credono  fkcilc.  Da  quel  cnc  fa 

à quel  eh’  è la  Ghielà  Rom^a  in  Inghilterra , vi  è mà 

diltc- 
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^fferenza  cefi  grande  , che  la  maeftà  di  quel’ primo 
Corpo,  appena  riconofeerebbe  per  filo,  queuo  picciolo 
Membroimo  che  lì  trova  al  prelentc. 

Jonon  pretendo  qui  delcrivere  li  lùccelfi , & euveni- 
menti  della  Riforma,  coli  ben  delcritti  dalla  celebrati^- 
lima  Penna  del  Burnet^  che  dirò  Icmpre  la  più  lineerà,  la 
piuelàtta,  e lapiùdilinterelàta  del  noifro  Secolo.  Le 
ragioni  che  mollerò  Henrito  Vili,  à dar  di  calcio  alla 
Religione  Romana,  dopo  haverla  difclàcon  tanto  Zelo 
da  quei  mortali  dardi  che  ( ò lìa  all’ autrorità  Papale  ) 
l’andava  Icoccando  contro  Lutero,  Ibn  ncAe  ad  ogni 
uno,  già  che  vi  furono  circonllanze  che  obligò  l’ Uni- 
Terlbtuttoadinterelàrlì  i e non  vi  Auttore  nel  lùo  Se- 
colo che  non  parlallè  del  Divortio  di  Caterina , e della 
gran  Fortuna  poi  della  Bolena. 

Chi  non  là  l’ Hiftorie  d’ Odoardo  VI.  intorno  alla 
Religione  Romana , quali  clfetti  producelTe  à danni  di 
quella  la  Tua  fenciullezza,  fotto  all’  altrui  redini,  cquali 
cataftrofe  quei  pochi  meli  del  Tuo  Regno,  tra  quel  meP- 
cuglio  di  Cortegiani,che  ad  altro  non  pcnlàvano  gli  uni 
che  à conlèrvarh  le  fpoglie  della  Nave  sdrulcita  d’ Hen- 
rico,  ad  altro  non  afpiravano  gli  altri,  che  à Icuoterli  del 
tutto  il  Collo  dal  giogo  pefante  di  Roma,  nè  ad  altro 
non  haveano  altri  la  mira,  che  à guftar  le  Metamorfoli 
che Ibgliono produrne’ Regni  le  Innovationi , che  fi- 
nalmente li  ridulTe  alla  ruina  de’  Carolici  Romani. 

Ma  come  d’ordinario  dopo  le  Tempeftefuccedon  le 
Calme,  che  tanto  più  li  ftimarono  piacevoli , quanto 
più  grandi  erano  fiate  le  tempefte,  difpole  il  Ciclo  per 
luoi  giufti  fini  che  ad  Odoardo  il  Protefiante,  fuccedcfle 
Maria  la  Catolica , la  jquale  congiuntali  firettamente, 
j>on  meno  nel  nodo  matrimoniale , che  jie’  dilegni  di 
ftabilire  per  Icmpre  nell’Inghilterra  la  Religione  Ca- 
tolica, con  un  Re  Catofico,  irrigò  tutto  il  Regno  di  làn- 
gue,  per  render  più  facile  il  varco  al  gran  Navile  di  Ro- 
ma, che  alpettava  nel  Lido  la  rifiaurationedelNaufràr 

è'o-  , ' 

■ Non  durò  lungo  tempo  quella  aura  farvorcYoIe,  che 
' fàce- 
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faceva  co/i  bene  gonfiar  le  vele  al  Navile  Romano,  per- 
che morta  Maria,  &e/clufo  dalle  Leggi  del  Regno  Fi- 
lippo il  Marito,  pafiò  al  pofèflo  della  Corona Eli/àbetta 
la  grand’  Amazone  del  mo  Secolo,  non  ottante  le  altrui 
pretenrioni  in  contrario,  che  contraria  di /cmimcnti  à 
Maria,  portò  a’ Proteftanrrla  calma,  come  quella  r ha- 
vea  portata  a’  Catolici , Attione  tanto  più  gloriofa per 
Lei , quanto  che  Io  fece  con  minor  fpargimcnto  di  (an-  . 
guc , e miglior  fortuna,  non  oftante  che  gravcmen  v 
viene  da’  Carolici  acculata  d’haver  /par/b  più  /angue 
d’c/Iì  Catolici,  che  Maria  de’ Prote/lanti. 

Da  quel  tempo  in  poi , horameno,  bora  più  rigorofi  Difegf* 
gli  Editti,  nonWino  dato  mai  tempo  a’  Carolici  Ro- 
mani,  di darcuna perfetta e/«utione  à quei  tanti  ùi- 
legni,  che  l’ ha  facto  concepire  il  Zelo  di  vendicar  l’af- 
fronte  riceuuto  la  Sede  Apoftolica,  in  un  Regno  già  fop-a 
tanto  benemerito  di  Roma  r Di/ègni  che  quantunque  r la- 
grandi  lemprc  inferiori  ad  ogni  modo  al  loro  defiderio,  ghil- 
mà  non  già  di  tutte  quelle  circonftanze  ripieni , che  li  terra- 
fono  andati  altri  imaginando,  à legno  che  farebbe  im- 
ponibile alla  penna  ( ftò  per  dire  d’ un’  EvangclilU 
ifte/To  ) di  rintracciar  la  Verità  delle  colè,  che  Ibno  pai- 
fate  in  Inghilterra,  da  che  s’ è rotto  lo  Scettro  della  Re- 
ligione Romana  j e che  non  ci  è dubbio  alcuno  che  im- 
preflb  nel  più  profondo  del  cuore  non  fia  reftato  il  pen- 
lìcre a’ Carolici  diveder  di  nuovo  tributaria  di  Roma 
J’ Inghilterra,  e come  il  camino  s’è  rc/b  arduo,  difficile, 
c quali  inacelfibile,  per  quello  hanno  llimaro  maggior 
gloria  il  tentar  trà  manifelli  pericoli  T acquillo  del  vello 
d’ oro,  onde  fi  Ibno  à quello  fine  llabiliti  elèrciti  intieri 
di  Miffionari , di  Congregattioui , e di  Compagnie  di 
Gefuiti. 

In  tanto  Ibpra  i dilégui  dell’ intraprelè  Ibura  l’ In- 
ghilterra, quante  falle  dicerie  fi  Ibn  publicate,  alle  quali 
non  hanno  mai  penlàto  i Catolici  ? Quante  mine  occul- 
te Ibn’ andari  tram  andò , e accendendo,  che  non  Ibn 
pervenute  maiali’  orecchie  de’  Protellanti  ? Si  fon  latri 
più  volte  colpcYoli/cnzacolpa,  c cento  volte  fi  Ibn  la/^ 


. it  ^ , 


teatro  bmttanjco^^ 

ciati  impuniti,  benché  degni  di  pena  ; CKi  teme  di.per-  ^ 
jdere  deve  e/Tereifcu  (aro  J[e  fempre  fo (per ta,  perche  chi 
perde  il  Tuo  non  c mai  lènza  difègno  di  rihaverlo,  di 
• - modo  che  hanno  ben  rrgione  i Proceftanti  Inglcfi  di 
credere  che  non  manca  la  Chiel'a  Romana  di  cercar 
• ' „ * mezi  à fuòi  di  legni  per  cihavere  il  perduro. 

Acculano  per  primo  i Carolici  a’Proteftanti  che  la 
Accufc  loro  feparatione  dalla  Chiefa  Romana  è Hata  invalida,  . 


e ingiuìta,  come  quella  che  hebbe  i fuoi  principii,  tancp 
to  la . diverfi  dalla  ragione , quanto  che  rondati  Jfbura  ò 


l 


i Pro-  sfrenata  paflionc,  ò un  fregola  co  capriccio  > e però 

tcftan-  non  hi  perfo  il  fuo  dritto  Roma  Ibura  I*  Inghilterra, 
ti.  quel  che  fi  toglie  fenza  dritti  ma  per  violenza,  fi  può 

riprendere  con  la  forza,  e con  Tindullria,  quando  Ijf 
perfuafivae  le  ragioni  non  prevagliqno.  J 


I 


Rifor-  Non  è Vero  ( dicono  ^ che  Lutero  fece  quella  gran  hreccU 

~ ulla  Chiefa  Bimana , fer  non  haver  pojfuto  venire  à capo  de*. 


f 


eh'  erano  di  publicar  nella  Provincia  della  Saf 
fonia  quelle  Bulle  mandate  da  Leone  Decimo',  e che  Lui 


in  t?l^  appartener  fi  quel  privilegio  (P  Prati  del  fuo,ordi^ 


VI  • 


da*Ca--^^>  4^  Leone  gli  fu  fmpre  negato  onde  dopo  havet  K^, 

telici,  per  pe  anni  continui  dijputato  con  La  Sede  ^poflolica  f>Uy  ^ 
fa  quefli  puntigli , finalmente  per  f disfar  quell*  alteriggia  . 
naturale  che  lo  fingeva  alla  vendetta^  gettato  l*  abito  d^ 
r-  frate  ^ pr e fo  quello  di  B^ormatore e poi  in  luogo  d*  u\ia 
fppfa  fpirituale  fi  congiunje  con  una  Carnale , che  lo  re f al 
: Cielo  infeiifato  ?..  . ' . 

^ D, ove  fi  feo^e  il  Zelo  d*  Henrfio  nel  dar  prln^ 

Henri-  S^FÌ^  B^ormatiqne  del  f^gno  ì Mentre  amò  Caterina  - 
odiò  fempre  Lutero , e riverì  fama  , e non  fi  iojio  s*  im^ 

[ II.  pofejjo  elei  Jiio  cuore  la  Balena  , che  fi  diede  ad  incenfar  Lur 
.teroyO*  à voltare  a B^ma  le  falle.  Son  comuni  f e vociy  . 

^li  fefi  cyiuttori  Proteflanti  lo  negano  y che  fe  Clemen^ 

.te  pii.  haveffe  conceffo 'ad  Hem,ico  il  Divortiq  con  Cater  '. 
rina , la  Bf  forma  non  haurebbe  hauuto  luogo  in  Inghilterr 
ra,  onde  i piu  f vi  ne  accufano  Clemente'',  e quefìi  f no  i 
■ fiformatoxi  Zelanti  > c quella J IP'  fìfo/maAcìU  Chi^ 
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dcìld  quale  tanto  fi  pregiano  i Prqtefianti.  t^nKÌ  quefiejon^ 
operationi  che  fon  propri  à lagrirmrlemiferie  di  chi  non  hi 
occhi  per  Vederle. 


Rifpondono  à tali  obietioni,  òfìano  CenfiirciPro- 


Deiu  ut  confmdat  fapientes.  E di  dove  iiafce  ( dicono  ] 
che  la  Chiefà  Romana  annualmente  fà  cantar  ne’  fiioi  ftanti. 
pubJici  offici  dagli  Ecclefiaftici  O certe  necejjarium  cydcLe 
PeccatHnti  come  neceflaria  la  Colpa  d’ Adamo,  don-  ' 
que  niceflariamente  Adamo  doveva  peccare  coufide- 
rate  tali  parole  ? Per  me  non  difprczzo  quelli  lenii  > , 
benché  gravemente  cenfurate  da  molti  de' nofttiTcj^- 
logi , certo  è che  quivi  vi  è qualche  miftero  nalcofto, 
e forfè  il  principale  ; che  non  contento  Iddio  d’ ha- 
ver  ’ arricchito  l’ i^omo  di  tanti  Eccellenti  Doni  di 
natura.  nenfò.d’annobilirloancheconaueidellaGra- 


efler  l’ Huomo  fecondo  il  fuo ^uore  ? e pure  potendolo 
fòfteuere  acciò  non  cadefle  in  quell’ elccrabili  colpe 
d’ Adulterio , & Homicidio,  non  lo  fece,  per  far  mag- 
giormente rilplcndcre  in  Lui  la  Santità  della  vita,  tra 
quelle  tenebre  coli  perniciolè  del  peccato. 

, Non  era  Difcepolo  di  Chrilio  San  Pietro,  non  era®^* 
flato  chiamato  all’ Apoftolato  cohunagratia  coli  Ipe-^^^’ 
cialc^  non  haveva  già  confelTato  di  propria  bocca  che 
quando  tutto  il  mondo  mancallè,  egli  non  maucarebbe 
mai  al  fuo  debito  vcrlb  il  fuo  Maellro  anche  à collo 
della  propriavita , etiam  fi  oportuerit  me  mori  tecum  non 
tè  negaboi  ad  ogni  modo  breve  tempo  dopo  quelle  pro- 
tefle  divenne  fpergiuro , c rinego  tre  volte  quel  Ma- 
ellro,al  quale  havea  giurato  poco  prima  una  ferma  fede. 

Ah  quanto  occulti  fono  i giudici!  di  Dio , e chi  hau- 
rebbe  mai  creduto  che  dalle  tenebre  d’ uno  {bandaio 
coli  gran4e,  doveano  forgere  tutte  le  prerogative  d?l- 


Davidenon  era  flato  già  prima  che  cornincia/Tcro 
Secoli  al  Mondo  lecito  dalla  dilpofitione  Divina, 
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; le  virtù  di  Pietro  all’ edificatione , c governo  della 
^ Chiefa?  ; 

— , ^ Di  dove  nacque  quella  celebre  confeffióne  ùhc  fu  fet- 

Toma°  Apòftolo  San  Tomafo  al  fuo  Maeftro  ? De- 
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5 0‘  Deus  meus , dalla  fua  oftinatione , di 
non  voler  credere,  fe  lion  quello  vedeva,  e toccava,  ni^ 
videro  CT  tetigeroy  da  quefta  gran  Breccia  fatta  alla  Fé-, 
de  dalla  fua  Incredulità , ne  nacque  una  delle  princi- 
pali Inftruttioni  della  Religione  Chriftiana,c  forfè  il 
punto  principale  della  Chnftianità , 'Beati  qui  non  *v/- 
aeruntyO"  crediderunt, 

* In  fbmma  fi  ferve  Iddio  tal  volta  di  certi  me2Ì  che 
alla  villa  degli  Huomini  che  giudicano  cori  le  caule 
feconde,  paiono  fcandalofe  , & in  tanto  fon  quei  fiori 
che  producono  i frutti  di  maggiore  fbflanza.  Certo 
c che  non  hanno  fogetto  i Carolici  di  rimproverare 
che  le  Riforine  nella  Chiefa  hebbero  principio  da  un* 
intcrefie  mondano  perche  la  difpofitione  divina  volle 
fèrvirfi  di  quello  mezo , come  d*  un  Vento  che  ani- 
ma r Organo,  Ma  vediamo  un  poco  piu  in  partico- 
lare quel  che  confille  la  Religione  Catolica  in  In- 
ghilterra , c per  primo  vediarho  qual’  era  dieci  Luflri . 
fono. 


'‘4 


Per  haver  più  chiara  nativa  de'  Catolrci  d' Inghilterra 
è niceffario  d' andargli  confiderando  con  dipintione.  tjfUri 
. dunque  fon  Qatolici  manijèpi  chiamati  col  nome  di 
Btntì-  fanti  ^ perche  rienfano  d*  andare  alle  Chiefe  heretiche-,  pa^ 
Voglio  gando  le  pene  pecuniare  che  fono  impofe  a quelli  che  non 
pagina  c^Iltri  fino  in  quel  B^gno  che  vivono  di 

mfeopo  Catolicamente  fen^a  pagar  pena  alcuna  ^ vale'ndop 
in  do  del  favore  de'  Signori  Grandi , e dell'  induPria  Ìjot 
propria  \ O*  altri  al  fine  fino  Catolici  d' inclination  màni^ 
fefta , ma  che  per  non  perdere  y i beniy  e gli  Honori  y fi 
mofirano  Her etici  eficriormente. 

* Grande  poi  è in  Inghilterra  il  numero  ài  coloro  che  yS- 
no  indifferenti , e fen^a  alcun  parti^olar  fenfo  di  B^ligioney 
ma  che  hanno  per  fede  ogni  fede^  e chefeguitan  fiiptmlar^^ 
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go  creder  morale  e di  quejli  una  gran  parte  fètiK^  dubbia 
clegerebbe  piu  toflo  di  projefjar  la  B^igione  Catolica  che 
^ualjìyoilia  ejerdtio  her etico.  Di  modo  che  fatto  il  Conta  , 
degli  Heretici  dechiaratiy  e che  adherifcono  con  \cra  in~ 
tentionCì  e fervore  all’  Herefta  in  Inghilterra  vien  giudi- 
cato  ( fecondo  che  fi  può  congettutare  largamente  ) che  noti 
paffarebbono  la  quinta  parte  degli  Habitanti  del  B^gno, 

.Ma  air  incontro  confiderato  fi  numera  de’  Catolìci  deffe 
prime  due  forti  apena  potrebbono  far  la  trentefima  parte' 
del  Bsgno  , ejfendo  pochi  quelli  che  "vivono  feopertamente 
Catolìci  fatto  il  rigor  delle  pene , e non  potendo  effer  mol- 
ti quelli',  che  fatto  la  protettone  de’  Signori  principali  ■,  ò 
per  loro  propria  indufria  pojjano  "vivere  di  nafcojlo  catoli- 
camente.  Si  che  il  maggior  numero  loro  verrebbe  ad  effer 
di  quelli  a'  quali  fotio  larga , Ct"  impropria  fignifcatione,  - 
fi  volejje  dar  nome  di  Catolici  j pigliando  V intentidne  per 
V Qpera  j e di  quelli , che  non  profeffano  fede  alcuna  par-  > 
ticolare  , mà  che  fe  doveffero  feguitarne  alcuna , incline- 
rebbóno  più  toflo  alla  B/ligionc  Catolica.  I primi  di  quefi 
due  forti  fon  chiamati  in  Inghilterra  comunemente  Scifmatici, 
egli  altri  Politici. 

Ma  in  ogni  modo  deve  effere  flimata  grande  ancora  la  Sacer- 
quantità  de’  Catolici  delle  prime  due  fòrti.,  e ciò  fi  può  doti  in 
raccoglier  da  quella  de’  Sacerdoti  Secolari , e Bagolari  ch’^  Ingfìil- 
efer citano  con  fi  numerofe  Mijfioni  le  cofe  fpiritualiappref^^^^r 
fo  di  loro.  Ne  fi  deve  intendere  che  ad  ogni  Famiglia  Co» 
tolica  fia  applicato  il  Miniflero  d’ un  fol  ttkerdute  j per- 
che appena  fi  può  far  quejlo  conto  per  ogni  trentefima  Ca-  . ' ‘ 
fa , efjendo  neceffario  che  parte  per  fuggir  le  Procelle  del- 
le per  fècut  ioni  continue  ^ i Sacerdoti  vadino  quafi  fempre  - ^ 
fuggitivi  da  un  luogo  all’  altro , e parte  Per  fouvenire  al  / ■ 
^ijogno  di  quel  nan  numero  che  poffòno  di  Catolici , dif- 
penfino  le  loro  funtioni  f pirituali  Ima  in  una-,  GF  bora  m, 
un’  altra  Famiglia.  Que^o  argomento  derivato  dal  nume- 
ro de'  Sacerdoti , e dal  Minijlcrio  > che  da  loro  s’ eferci- 
ta  nella  forma  accennata , può  far  conofeere  quanto  gran- 
de  fia  il  numero  de’  Catolici  in  Inghilterra,  Grande  anca-  \ 
ra  dunque  bifogna  che  fia  il  lor  Éelo  y e la  lorcanflanza^  - 
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confer^arfi  y come  fanno  nell'  antica  fede  tra  tanti  pe-^ 
rifolr'y  e tante  pene.  /èrvore , e ^uefla  pietà  (i  JcO'- 

pre  nelle  Donne  particolarmente  y e piu  anfora  nelle  piti 
iNobili.  Effe  pigliano  la  maggior  cura  de'  Sacerdoti , effe 
\anno  più  invigilando  al  rimedio  de'  loro  pericoli  j Efjè 
trattan  quafi  più  i Libri  Catolici , che  non  fanno  gli  Hua- 
mini  flefji , e quafi  più  ancora  le  controvcrfie  col  dijputare 
con  gli  Her  etici.  LtLà  poffono  le  Donne  però  far  tutte  que- 
jle  cofe  più  arditamente  degli  Huomiui , sfuggendo  effe  piti 
facilmente  le  pene , ancorché  da  qualche  tempo  in  quà , il 

habbia  fatto  anche  fender  molto  il  fuo  rigore  contro  le 
ponne. 

. Il  Governo  Spirituale  de*  Catolici  in  Inghilterra  dipen» 
de , come  ho  detto y da  quel  numero  di  Sacerdoti  Secolari, 
e R^olari  che  fono  dentro  del  l^egno.  Quefli  fi  trattengo^ 
no  in  diverjè  parti y fecondo  il  bijogno  maggiore,  ò minore 
de'  Catolici.  Il  Clero  Secolare  e governato  da  un  Capo  , 
eh'  è fopra  tutti  con  titolo  d' c^rciprete  e V c^ciprete  hà 
fatto  di  fe  alcuni  c^jjfenti , i quali  da  varie  batide  con 
auttorita  proportionata  fopra  gli  altri  femplici  Sacerdoti 
['  aiutano  à governare.  I Sacerdoti  poi  hanno  i loro  fùpe~ 
riori  dal  cui  indriKKp  dipendono  le  Melóni  loro  partico- 
lari, che  confiflono  principalttiente  in  quelle  de'  Beneditiini 
e de'  Gestiti.  L' eruttar  ita  dell'  Jirciprete  fopra  il  Clera 
che  gli  e foitopofo  (ì  riduce  tutta  ad  e/òr  tare , ammonire, 
e riprendere,  ufando  finalmente  per  ultima  sferra , ecafii- 
go  il  fòfpender^li  incorrigihili  dalle  facolta  loro  jpiritua- 
li  y ò il  privarne  intieramente.  Piùrigorofa  e più  ordinata 
difciplina  di  quejla  non  può  effer pèrmeffa  fra  tanti  of  acoli, 
eoe  per  ogm  parte  incontra , cofi  furtivo , e rubbato  come 
c al  prefente  /’  efercitio  Catolico  in  Inghilterra, 


In  quefio  Clero  Secolare  fi  trovano  ordinariamente  molti 
hMomini  dotti,  e molti  di  gran  Zelo,  che  parte  con  lecompo- 
fitioni  ne'  Libri , e parte  col  pingue'  medejtfno  ne'  martirii 
Jofengono  egregiamente  la  fede  Catolica  inInghilferra.Efcona 
i -Sacerdoti  dei  Clero  da  quei  Seminarii  che  a taT  effetto  fono 
inf  ituiti fuori d£Ì  Pregno  invarii  Luoghi  d' altre  Provincie. 


LIBRÒ  DECIMO.  501 
^{ìnFidndr0ne  fono  due,  uno  cioè  in  Sant'  Omero  di  Gio~ 
yentù  numero  fa , e ferita , che  da  i Padri  Gefuiti  c governato 
congrandiijima  efate'kKA  ; ^ un'  altrdin  Duay  di  numero 
mediocre  fatto  ilgoverno  d' un  Prefidente,  che  fuol'  effere  fei- 
olio  fra  i Sacerdoti  più  jlimati  del  Cier-o,  Gli  e^lunni  del  pri- 
mofono  tutti  di  prima-età , e finito  il  corfo  delle  Lettere  huma- 
nein  Sant'  homero , fi  mandano  poi  al  Seminario  Inglefe  in  Ro- 
ma , ò vero  à quei  tre  che  fon  fóndati  in  Spagna , cioè  in  fà- 
gliadolid , in  Siviglia , & in  Madrid  ad  impiegare  i loro  fiu- 
di  fotta  la  cura  de'  medefimi  Gefuiti  nella  Filofofia , e nelle 
Lettere  ftgre.  ^ei-del  fecondo  ( fe  bene  il  Seminario  di  Duay 
fu  fondato  prima  ) fono  d’  età  più  matura , e nel  Seminario  lór 
proprio  attendono  agli  Studi  piùgravi  di  Filofofia  , e Teologia, 

Quefii  Seminari  dunque jòno  come  gli  tMllogiamenti  Mili- 
tari , per  cofi  dire , dove  apprendono  la  lor  dijtiplina  i Soldati 
jpirituali , che  hanno  depo  a difender  la  caufa  Catolica  in  In- 
ghilterra. Qtùvi  s'  efercitano , qui  fi  formano , e da  quefii 
allogiamcìttipaffaìio  poi  à fafienere  fi  duro , epericolofo  parti- 
to , come  è quello  di  combattere  contro  auverfari  cofi  potenti , i 
quali  perche  fi  fóndano  foiirauna  caufa  empia , Ò"  ingiufia, 
tanfo  più  adopran  la  violenza , e la  forza.  Ma  noti  ufano  me- 
no le  fraudi,  e non  meno  confidano  in  quefiee^rmi  infidiofè^  . 
che  in  quelle  conle  quali  oppugnan  lanofira  caufa  con  guerra 
-aperta. 

^efie  fraudi  & infidie  fono  (late  inPiùmodt-adcprate  da 

■ loro , mà partieolarmente nell'  haver'  ejji  cereato  con  varii ar- 
tificii  dinodrir  quelle  divifiom  che  da  qualche  tempo  inquà 
havevano  cominciato  à nafeere frà  i facerdoti Secolari , O'  i 
I{^golari , e di  fufeitarne  etiandio  delle  nuove  con  l' inventióne 
die  nuovo  Giuramento  ^etto  di  Fedeltà. 

tMìlepfimes'  è già  dato  conveniente  rimedio , màgli  effet-^ 
ti  dannali  che  kà  partoriti  il giujramento , nm  eeffànogia  fin' 
bora  nè  fipùà[j>erare,  che fienper  ceffar  cofi  preflox  Jfelfa- 
hricare  ùùefd  fòrte  di  nuovaynaccnina  contro  la  Religione 
' Catolica , auefinipiÙ  principali  fi prcpofero  quelli , che  ne  fu- 
roMgli InVenfori : L' unonelfarcheilR^haVefJèmateriadi 

■ procedere  con  petjècuttioni  piùrigorofe  ancora  di  prima  con- 
tro i Beni , e lèperfone  de’  Catolici , efjèndófi  giudicato  ,■  che 

« molti 
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molti  dì  loro  ricufarebbom  quel  GiuramentQ , nel  quale  chi  ha 
da  predarlo , bi fogna  che  oaiofamente  , e con  termini  hereticiy 
neghi  ogni  auttoritàde'  Pontefici  Ppmani , fiotto  qualfiivoglia 
interpretatione  > e forma  nelle  cofe  temporali  de'  Principi  : L ’ 
altro  di  far  n^cere  una  nuova  occafivndi  contefie  fra  il  Clero 
Catolicoj  effindofi  tenuto  per  fermo  che  non  mancar  ebbsno  di 
quelle  fra  il  Clero , che , ò per  timor  delle  pene , òper  tepide^- 
Sia  di  Religione  fi  fiarebbono  laficiati  indurre  ad  abbracciare  il 
Giuramento , 0“  a perfiuadere  ad  altri  lo  jleffio  ancora.  Nè  fi 
fono  ingannati  >wl  primo  fine , percioche  molti  Catolici  da  quel 
tempo  in  qua  fono  flati  puniti  con  Le  Carceri , e con  le  confijcat- 
tioni  de’  Beni  per  haverlo  ricufato  conflantemente , e molti  ogni 
di  per  queflorifpetto  vanno  cadendo  neSemedefiime  pene:  Et 
in  quanto  alla  feconda  cónfideratione  è riuficito  loro  di  Vedere 
^ure  anche  alcuni fra  i Sacerdoti , ofiài  É^ligiofì  che  l’ hanno 
ammeffo  y e che  uficiti  poi fiemPre\più  dal  vero  camino  ^ hanno 
eercato  di  foflencre , che  non fila  ripugnante  alla  fède  Catolica  : 
Ma  fono  però  in  bel  picciol  numero  quei  che  hanno  confientito 
fin  qui  al  giuramento , e de'  meno  Zelanti  ancora , e meno  Sli- 
mati degli  altri  ^ indottrina  , e bontà.  Tutto  il  reflo  del  Cle- 
. ro  con  gran  fiodeKXa  vi  fi  c mojlrato , c fi  mojhra  contrario  , co- 
me anche  tutti  i Rfiligiofi  generalmente  ; e di  già  molti  dell' 

' altra  forte  non  fiolo  con  gran  vigor  di  dottrina , ma  con  intrepi- 

dcKKa  non  minor  d' animo , fra  mille  penCi  e ffrezKnta  la  mor- 
, te  ifleffa  l' hanno  confutato  publicamente , e codegyitone fin- 
golar  merito  apprefjo  la  Chieja  tutta , egrandijfiima  vener at- 
tiene appreffo  i Catolici  in  quelle  parti  : Fra  quefte  nuove 
Tempejte , oltre  alla  continuation  dell’  antiche  ondegia  al pre- 
fiente  la  Caufia  Catolica  in  Inghilterra. 

Quan-  Da  cjuefti  (èntimenti  d’ un  taleliiftorico  cofi  celebre, 
to  fìe-  che  dal  Carattere  di  Nuntio  Pontificio  eh’  elèrcicava 
nodi-  nelle  Provincie  vicine  veniva  obligaro  ad  informarfi 
verfe  ieelàttamente  dello  flato  de’  Catolici  in  Inghilterra , (che 
conformarmi  alla  voce  comune  degli  Inglefi  li 
tef  chiamerò  da  qui  (òtto  Papilìi  ; coli  appunto , die  per 
conformarmi  con  la  comune  voce  de  Ftancefi  hò  chia- 
mato alle  volte  i Rifornaaci  della  Francia , Ugonotti  ) 
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che  delire  il  vero  le  cole  fon  cambiate  molto  di  faccia 
dal  tempo  che  Lui  (crilTe  fino  al  prelcnte,  che  vuol  dire, 

TerJfb  il  fine  dei  Regno  del Giacomo , non  già  neilà 
forma , mà  nelle  circonftanzc,  perche  con  tutto  che  gli  ' 

Editti  fi  fono  andati  augumentando  contro  i PapilH  ad 
ogni  modo  fi  può  dire  d’ liaver  più  tofto  guadagnato 
che  perfo  nelle  Battaglie , cioè  nelle  perlccutioni , le 
non  lolTe  in  quefto  fblo  articolo , che  n come  il  nume-  ^ 
ro  de’  Papilh  fcopcrti , e manifefti  era  maggiore  altre 
volte  del  lègreto , e dell’  occulto , al  prelènte  il  lègrcto, 
e l’occulto  Ibrpaflà  di  molto 'per  quanto  li  crede  al 
manlfefto , e feoperto. 

Di  tre  (orti  Ibno  al  prelènte  i Carolici  in  Inghilterra i CatoU- 
primi  Ibn  chiamati  tendaci t ò RJcu/ànti , fecondo  li  cidi 
chiama  il  Bentivoglio  : Li  lècondi  Ibn  detti  Nicodemi[li  : tre  for- 
eli  terzi  Neutrali  : fiano  Scifmatici.  Circa  a’  primi  certo 
che  Ibn  molto  deteriorati  nelnumero,  enella  qualità. 

Son  chiamati  zy^udad,ò  fiano  R^cii fanti.  PècclTcrfi  lèm-  Quefti 
pre  mollrati  pieni  di  gran  Zelo , e d’ audacia , e con  un’  jetti 
Animo  intrepido  riculato  lèmpre  di  condelcendcre  alle  Audaci 
Leggi  iftellè,  non  che  agli  editti  contrarii  all’  elèrcitio 
della  lor  Religione  -,  e non  oftante  li  Bandi , le  Pene , c 
le  Confilcattioni  degli  Haveri  Ibno  ftati  di  continuo 
fermi , benché  anche  privi  de’  publici  elèrcizi , sfug- 
gendo con  conllanza  le  perlè^ruttioni , auvalorandofi 
animofamente  nella  pugna , & in  fomma  rapprclèntan- 
do  alla  luelata  lènza  timore  alcupo  le  loro  ragioni. 

Li  lècondi  fono  i Carolici  detti  Ntcodemijìi  cioè  lè-  Quelli, 
condo  il  loro  credere , Difcepoli  occulti  di  Chrijìo , vi-  detti 
vendo  di  nalcofto  catolicamcnte  lènza  pagar  pena  alcu- 
na , col  valerli  per  ciò  del  favore  de’  Grandi , e dell’  in- 
duftria  lor  propria.  Non  ci  è dubbio  alcuno  che  il  nu- 
mero di  quelli  non  fia  grandilfimo,mà  non  tanto  quan- 
to  altri  fi  danno  à credere,  e di  che  io  non  pollo  nulla 
. adir  mare , per  eflèr  colà  difficilillima  d’ intracciar  la  ve- 
rità in  materie  di  quella  natura, e le  apparenze  non  pof»  . 

Ibno  giudicar  quel  eh’  è occulto , ftando  tutto  lui  dub- 
bio , di  modo  che  non  veggo  lume , mà  barlume  nell* 

Hifto- 
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Hiftoria,  convenendomi  reftringere  nelle  colèdub- 
biolè. 

Comune  ad  ogni  modo  è il  parere  che  tra  glilnglelì  11 
numero  è quafi  infinito  di  quell  tali  che  fon  d’ effetti 
Carolici , e fìngono  i Proteftanti  nel  nome  j fia  per  pau- 
ra di  non  effer  banditi  ; fia  per  non  efporre  la  laro  facol- 
tà al  rigore  delle  Confifeattioni;  fia  per  non  cadere  nel 
ludibrio  del  Popolo , che  vuol  dire  alla  diferettione  del- 
la vii  Plebaccia  che  tiene  in  horrore  quello  nome  di  Pa-* 
pilli  ; fia  per  haver  l’ occafione  di  poter  m^lio  lèrvireil 
Partito  de’  Catolici  nell’  occorrenze  che  li  potrebbono 

f)relèntarc  j fia  per  non  vederli  cfcinfi  dalle  Cariche  dcl- 
a Corte,  e dal  Parlamento  i Magnati  nella  Caramera 
<le’  comuni  per  clettione  j ò fia  finalmente  per  altra 
ragione , certo  è però  che  fono  molti , e molti  quei  che 
vivono  in  quella  maniera  ; cioè  che  non  fanno  elcrcizi 
tra  Carolici  che  di  rado , & occultamente  venendo  difo 
penfàtida’  Poncificidi  certi  oblighi  elleriori , comcil 
mangiar  de’  cibi  Palcaliin  certi^orni  difefi , l’ alcoltar 
laMeffa  in  giorni  feftivi , e cole  limili,  mutati  quelli 
oblighi  in  altre  opere  pie , di  modo  che  vanno  sfuggen- 
do à più  potere  anche  i folpetti  che  potcllèro  manife- 
ftarli  Catolici  ; come  per  elèmpio  iì  non  andare  alle 
funtioni  de’  Proteftanti  farebbe  un  chiaro  inditio  del 
Papiimo , onde  per  evirar  quello  inttoppo  cambiano 
fpellò  di  llanza  da  un  luogo  all’  altro , e tal  volta  anche 
frequentano  qualche  Sermone  nelle  Chicle  de’ Prote- 
ftanti lènza  però  il  partecipar  con  quelli  la  comunione, 
a che  non  entra  dilpenla  del  Pontéfice  che  di  rado , e per 
caula  molto  urgente  , mad’  ordinario  sfocono  quelli 
intoppi , ò col  m utar  llanza  ò col  fcr  marli  in  certe  Cit- 
tà grandi  dove  s’  olTèrvano  più  di  rado  i fatti  altrui. 
Un  certo  Cavaliere  Catolico  d’ alto  grido  mi  dilTc  un 
giorno  in  maceria  di  dilcorlb  Ch'egli  credeva  per  certo. 
<he  il  numero  ' de'  Catolici  occulti  in  Inghilterra  era  molìo 
‘maggiore  delpalefe  t e 'che  tutti  i Catolici  non  andavano  alla 
J\^ejjkt  ne'  erano  tutti  Proteflanti  quei  che' andavano  velie 
ChiefecpifcopaliiCpreshitcriAià'.  Aggiungendomi  y Gh’ 
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Egliconofceva  molti  e molti  CatoUci  chevìveano  da.Pro- 
teflauti  tra  ProtePanti  ] & io  hò  incelò  undifcorfò  da  un 
Juogo  occulto  d’ un  certo  Cappellano  della  Regina  che 
parlava  con  un^avalicre  Cacolico»  & al  quale  diceva 
( era  appunto  nella  SettimanaSanta  ) d' hayer  cQnfejfato 
in  quindeci giorni ^ià  di  trenta  CatoUci  occulti , fiimati  Prote- 
(lanti. 

Air  incontro  fi  trovano  tra  Carolici  ( in  Italia  pet 
efempio)  di  certi  Nicodemiti  Proteftanti>  che  i Carolici 
chiamano  Heretici occulti , quali  non  credono  nè  Con- 
feflìoni,  nèPurgatorio,.nè  Indulgenze  , nè  Papa , nc 
MefTa  •,  ad  ogni  modo  non  lafciano  tal  volcadi  m qual- 
che vigilia,  di  parlar  del  Papa  con  qualche  rilpetto,  c 
d’andare  di  tempo  in  tempo  Dio  fà  come,  à qualche 
Meflà.  Màfia  come  fi  vuole  faafta  che  quelli  Meode- 
miti  Proteflanti  fono  molto  pericolofi  tri.  Carolici,  e non  V 

meno  i Nicodemiti  CatoUci  tra  Proteftanti , per  efler  gli 
uni , e gli  altri  Nemici  occulti , tanto  più  danno!!  quan- 
to che  fi  mefcolano  come  amici , per  fare  ofiìcio  di  ' 
Nemici. 

In  quanto  alla  terza  Ipecie  di  Catolici  detti  Neutrali , Catoli- 
ò per  dir  meglio  Scifmatici  quelli  non  fono  canto  àte-  ciScif- 
mere , benché  d’ altri  fi  credono  più  pericolofi  à caulà  Hiadci. 
che  d’ ordinario  buona  parte  d’ Elfi  fono  huomini  dil^ 
coli  & incorregibili , eh’  è lo  llellb  à dire  che  fono  la 
pefle  degli  pati.  Certo  che  tra  i Proteftanti  non  manca- 
no di  quelli  tali  Scilmatici,  e nelle  Città  meglio  rifor- 
mate il  numero  c maggiore , quali  quando  h.  trovano  . 
tra  Paefi  di  Catolici  benché  direttamente  habbino  il 
penficre  involto  nella  Religion  Protcftantc , c che  non  -v 
vorrebbono  fare  alcuna  formalità  diretta  in  favor  della 
Religione  Catolica , con  tutto  ciò  le  ne  vivono  Ipenfic- 
rati  dell’ una,  e dell’ altra,  à fogno  che  gli  è molto  in-  ^ * 

differente  d’ andare  alla  Mellà , ò alla  Predica  ; di  mct- 
terfi  òdi  non  metterli  inginocchioniinnanzil’Hoftia,  ^ 
& il  fare  quella,  ò quell’  altra  funtione:  della  ftella  ‘ 
maniera  vi  è buon  numero  di  Catolici  in  Inghilterra,  * 
che  in  facci  couforvano  coragiolamcnte  quello  (itolo , 
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TEATRO  BRITTANICO', 
iTià  come , nella  fcorza;  appunto  airefcmpiodi  quel'* 
Velcovo  di  Padova , eh'  era  Imto  prima  Giudeoima  che 
morendo  s’ era  lafciato  dircj  Cheti  Carattere  dìChrh- 
jliano  che  gli  era  flato  impreffo  nel  fronte  ivi  era  reflato , non 
havendo  mai  pojjuto  de  fender  nel  cuore  > e pero  voleva  morire 
Hebreo.  « 

Quefti  tali  fi  rendono  (bciabili  con  i Proteftanti)  eoa  ' 
loro  fi  afiracellano  > e con  loro  mangiano  e bevono, 
con  ofiance  che  fon  conolciuti  per  Papiflii , ma  la  loro 
maniera  di  trattare  toglie  ogni  motivo  agli  altri  di  cre- 
dere che  volefiero  intraprender*  colà  alcuna  che  folle 
per  pregiudicare  al  ripolo  publico  del  Regno,òper  por- 
tar minimo  pregiudicio  alla  Rcligion  Proteuante  ; c , 
^ veramente  mangiano  carne , quando  carne  mangiano 
2 Proteftanti  ,•  dicono  male  del  Papa  con  concetti  più  . 
' * putenti  di  quefti  ; ftracciano  Ibpra  tutto  alla  peggio  i ; 
Geluiti } tengono  il  Purgatorio  per  fàvola , e s’ accom-  < 
modano  del  ratto  a’  fentimenti  de’  Proteftanti , fuori 
che  nell*  articolo  di^e  abiuratione  publica  della  lor 
Religione , per  la  quale  ad  ogni  modo  non  faranno  mai  . 
' d’ humore  à fpareeré  il  làngue  : anzi  vanno  teftimoni* 
andò  ne’ difcorfi  d’eirerli  molto  indifferente  che  il  Pae-  ? 
fc  dove  fono  fia  Catolico , ò Proteftante , e coli  ftimo  . 
che  lo  penlàno  in  effetto:  tutta  via  non  negano  di  elfec  / 
Papiftiimàconolciuti  tali  che.lbuo>ò  almeno  d*  humoc 
di-vivere  e di  falciar  vivere  « non  fi  danno  iPrbteftanci 
gran  briga  di  loro  chiudendo  gli  occhi  alle  loro  attioni  . 
raepèiK&no  lenza  dubbio , pui  collo  dalia  parte  dell* 
Ateifmo  che  del  Chrìftianimo. 

Qaan-  In  tanto  benché  non  fieno  quefti  tali  dannollperle  ' 

to  fia.  contigenze  prelcnti , fuori  l’ articolo  del  cattivo  elèm- 
pio  con  la  lor  vita , fono  ad  ogni  modo  da  temere  per  le  i 
cofe  future^  e veramente  occorrendo  qualche  manife-. 
Ila  guerra  di  Religione,  ó che  fofie  inferita  la  Religio-  j 
ne  in  qualche  guerra  di  flato , e che  li  Carolici . fcopercì  ; 
a’qualis’unirebbonoincalcafoallafuelacai.Mcodem/-  . 
r/«  pieliallero  le  Armi  per  difender  la  lorcaulà , non 
farc^bono  difocolcà  di  culi  cooofeere  fiibito  PartigiaoL» 
. ..  JegU 
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wgh  altri , è cori  che  verrebbono'ad'indebolire  il  Parti- 
to  Protcftarite , & à rinforzar  quello  de’  Carolici , tan- 
to piu  (è  folle  più  fortC)  che  altrainente  mi  vado  imagi- 

nando  che  lègvir-ebbono  la  traccia  ordinaria',  mà  lem- 
con  qualche  pendenza  dalla  lor  parte , Se  à quefto  ' 
ntie  foranno  bene  i più  là  vii  di  tener  gli  òcchi  aperti , fia  ’ 
per  le  còlè  future , Ha  anche  per  il  pericolo  delie  colè^ 
ptelèriti. 

Dirò  qui  una  colà  che  dilpiacèrà  à iriolti,  già  che  riti-  Vctfo 
clinatrioned|  ordinario  porta  ad  ogni  uno  d’amare  il  li  Pto-' 
niàle  che  lì  dice  d’altri,  mànilTuno  vorebbe  ellèr  toc- 
caro  in  fe  ftelTo , ad  ogni  modo  l’hiftoria  vuole  che  la^”"" 
verità  habbia  il  lùo  luogo  con  tutti,  acciò  refti  il  proflì- 
mo  edificato  del  bene , e dall’  elèmpio  habbia  il  motivo 
di  fuggir  quel  eh’ è male.  Dico  dunque  che  di  quelli 
CatoTi^ci  Scilmatici  ce  ne  è aribuon  numero  di  Francefi, 
chè  s’ inlìnuano , mangiano , bevono , praticano,  còn- 
verlàno , e fi  fiuniliarizzano  alla  llrctta  con  i Francéfi' 
Proteftanri , e tjùel  eh’  è peggio  con  Antiani  ftelfidc’ 
Gonfiftori , e nel  mangiare , e nel  bevete , e nel  ridere,  ’ 
enei  praticare  i buoni  Sdllnatici  ne  tirano  da’  poveri’ 
Proteibnti  Francefi  il  lago  delle lorointentionì , e con' 

^ello  mezo  l’ Ambalciator  di  Francia  là  quanto  fi  fà,' 
c lì  tratta  dagli  Ugonotti , perche  inlènlibrimente  rie’’ 
dilcorfi  fi  dice  tutto , e tutto  fi  rivela  ; anti  quelli  tali'’ 
Critolici  Scilmatici  affettano  leoccafioni  d’ inftatellarfi; 
còli  certi  Protellanti  Francefi , e Conciftorlali  di  piu,  Se  •' 

10  ne  conolco  un  buon  numero , etra  quelli  uno  che  è' 

11  più  gran  bellemiatore  della  Tetra  , & ilnuale  più  di'  i 

foi  bore  per  giorno  mangia , fuma , e palla  il  tempo  ’ • 
con  pn  certo  Ari'tiano  di  ChiéCiil  quale  non  và  quali  - ’ 

mai  nelConfilloro  che  fi  tiene  una  volta  là  Ictrimana  in: 
Domenitia , trovando  lèmpre  fculà  di  non  havet  tempof 

Tanto  balla  à chi  ha  buone  orecchie. 

Hora  confiderate  tutte  le  circonllaitee  racdiiulè  à n.-^ 
rinato  di  fopra  fi  è detto , vi  è qualche  giallo , e nicef  - and,- 
brio  motivo  dalla pàrte  de’  Proteftanti  d’invigilare à cauto, 
beri  loro , Se  haver  fempre  filfo  il  peiìfiére  che  ^gli  al-  ’ 
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tfinon  fìtrafcurano  le  occafioni  anche  Icheczando  |C 
pro^nando  e forlè  allora  che  più  ceftiraoniano  di  fchcr- 
z^re , e di  profanate , proprie  ad  avantagiare  gli  iute-  • 
redi  della  lor  Religione.  Le  diligenze  che  fi  fonno  con-  ; 
tro  li  PapilH  non  lono  indrizzate  alla  lòia  deftructione 
di  quel  mucchio  vifibile , tanto  meno  à temere  quanto 
che  la  qualità  non  è più  di  quel  vigore  almeno  nel  nu- 
mero perche  nella  Ipccic  ve  n’  è uno  che  fà  per  molti  9 
mà  ad  impedire  che  non  vifia  trafparenza  viabile  tra  gli 
occulti , & i palefi , già  che  fi  fà  cne  quelli  appunto  lon 
come  il  Cimbalo  le  di  cui  Corde  benché  tra  di  loro  per 
^ lo  più  fi  {concertano  ad  ogni  modo  cadono  Ipcflb  nella 
conlbnanza. 

Scgie-  Li  Catolici  non  dicono  mai  ad  altri  tutto  quel  che 
*0  d®’  penlàno , e tutto  quel  che  dilègnano , perche  (anno  che 
co  invigilati  p e fpiati , e che  ogni  inditio  di  equivoco 
g ' dilcorlb  potreobe  portar  pregiudicio  a’  loro  interclfi , 
quale  che  però  fi  rende  difficile  di  fcavarli  colà  alcuna  di  quel 
che  confervano  nel  piofondo  del  cuore  9 dove  che  al 
' contrario  li  Ptotellanti  come  quelli  che  vivono  lènza 

timore  difficilmente  s’ impedilcono  di  metter  tutto  di 
fuori , e però  facile  agli  altri  di  penetrar  quali  fiano  le 
pretentioni  de’  Proteftanti  contro  la  Religione  Catoli- 
, ca,  profittando  in  quello  mentre  del  beneficio  del  tem- 

' po  e deir  occafioni.  Di  più  riefeono  Maellri  nclPOpcra 
1 Catolici , e molte  fon  le  ragioni  trà  le  quali  non  e in- 
feriore all’  altre  quella  della  Confellìone  auriculare  che 
fi  la  fpeflb  dagli  uni  e dagli  altri , cioè  i Catolici  che  fon 
1 ' più  zelanti , e più  forupolofi  vanno  àconfelTarfi  lpelTo> 

' cofi  llimolati  dalla  loro  confeienza  > & i Catolici  indif- 
ferenti , fiano  neutrali  j ò Scilmatici  non  mancano  di 
* tempo  in  tempo  di  prclcntarfi  nella  prelcnza  di  qualche 

(^lonfclTorc,  lènon  direttamente  per  motivo  di  Con- 
feienza, almeno  per  tellimoniar  qualche  apparenza  di 
Zelo , miglior  di  quello  che  hanno  in  effetto , e per  ha- 
“ ' • ver  motivo  di  trattenimento , di  modo  che  da’  Confel- 
? 'fo  ri,  e gli  uni,  egli  altri  vengono  efortati  à quei  mezi 

chtr'fonQ  pròpri  ^a  conlèrvatcione  della  Religione 
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L I B R O D E C I M O.  so'9 
Catolica  in  Inghilterra , all’  eltìntione  della  lor  pcrlè- 
cuttione,al  mezo  di  riftabilirfi  per  fcmpre,'air  oppref- 
fìone  de’  Proteftanti , e Ibpra  tutto  gliefortano  ad  invi- 
gilare nelle  loro  parole , converlando  con  Protcftantry 
ellendo  niceflàrio  di  tirar  da  quelli  quanto  lì  può, e nul> 
la  dire  à loro  di  quel  che  lì  fa , le  non  folle  d’ utile  a’  lo- 
ro intcrcllì  : da  qui  lialce  che  del  loro  Hata  in  Inghil- 
terra , non  ne  parlano  mai  li  Catolicì  che  con  lènUam- 
bigui , è con  dilcorli  ofcuri  ?he  non  rilblvono  nulla  y 
facendoli  più  infelici  di  quel  che  Ibno , accufando  ri  de- 
ftino  della  loro  perlècuttione , nafcondendo  il  numero 
de’  Millìonarii , e de’Rcligiolì  che  vivono  in  Inghilter- 
xa  ; anzi  lì  sforzano  di  hir  credere  per  allopire  meglialo 
Spirito  de*  Proteftanti , che  il  numero  di  Carolici  c tal- 
mente diminvito , c quei  pochi  coli  vilipefi  , e timoro- 
£ dalla  perlecutnoue  che  appena  6.  conolcono  gli  uni 
con  gli  altiK 

Non  lì  nega  che  non  fu  veramente  da  un’’ anno  all’  Cato- 
altro  molto  diminvito  il  numero  de’  Carolici  in  Inghil-  irci  di  - 
terra  , non  meno  nella  quamità,  che  nella  qualkà , nùnui- 
e lopra  tutto  in  quella  lèconda  Ipecie , poiché  è vero  che 
quattro  Luftri  in  circa  à dietro  li  numeravano  più  di 
a 40.  Famiglie  Nobili , e più  di  dodeci  dì  Milordi  di 
primo  grado , cioè  Duchi , Marchelì , Conti , Viconti> 
e Baroni,  mànon  lo  come,  in  breve  Ipatio  di  rem  pali 
iìa  cambiata  quella  leena,  ò lìa  che  cale  folle  il  Zelo  del» 
la  conlcienza , olia  che  fono  ftati  intimoriti  dal  rigore 
degli  editti  che  colili feano  i Beni  a’ Papifti  naturali  del 
Paelè  nella  permanenza , e difendono  d’  entrare  nel 
Parlamento  e nelle  Cariche , ò altra  lìa  la  ragione  bada 
che  molti  che  havevano  grandi  fecoltà  à perdere , e che 
lì  vedevano  per  lèmpre  pri^i  d’ entrar  nel  Parlamento  li  . , 
lòn  dcchiarati  Proteftanti , e tra  quelli  non  furono  de;-’  ,) 

gli  ultimi  il  Conte  di  Pcterbourug  , & il  Conte  d’ ^ ' 
Arundel  Tuo  Genero,  e figlivolo  Primogenito  del  Duca  . - 

diNorfolc della  celebratillimx  Cala  Howard , ch’è  • 
ftaca  lèmpre  1’  antemurale,&  il  braccio  deliro  della  Re- 
ligione CacoÙca  in  Inglùlcerra , per  la  conlèrvatcìone 
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ideila  quale  molude’ruoi  hanno  perfoBenii  eia  vita. 
II  Duca  adogni  modo  cÈe  vive  al  prelènte.  Padre  di  dct> 
to  Arundel  telUmonia  di  voler  finire  iìuoigiorni  nella 
vvard  - Religione  Catolica  della  quale  non  fi  può  negare  che  la 
.Cala  Howard  nonfia  la  più  benemerita  del  R^no  , 
haveudoja  in  fatti  Tempre  protetto  con  Zelo,  e (pela: 
però  il  Duca  va  temporeggiando  con  prudenza , e d&> 
urezza , lafciandofare  il  Cielo , eie  Leggi  lènza  intti' 
garfi  croppoló  Ipirito  nelle  divifioni,e  nclTavahzamcn- 
ro  de’  Partiti  onde  con  ragione  il  Parlamento  non 
. Riebbe  mai  Ibfpetto  della  condotta  di  quello  Ducala- 
torno  a’ Iblpctti  che  s’haveano  de^  andamenti  della 
Religione  Catolica  j in  Ibmma  al  prclèntein  cattai’  In- 
ghilterra non  vi  Ibno  40.  Famiglie  di  Nobili,  ebuou 
parte  di  elfi  di  poco  grido , e poco  da  temerc. 

Quelli  ultimifinSlricvuenimenti  de’ Carolici  (tra- 
lafciata  la  tempella  di  Cromvele  dannofa  ma  lòpporta- 
mtrtio  ^ rilpéttoàllalcopcria  CQnTpirartione  della  ouale 
nulla  poflb  a/firinarne  di  certo  nc  perla  parte  cne^ 

Catoii-  corifea , r.c  per  queìia  cnc  là  tìegl , lòtìo  flati  fortìfli- 
mi  Venti  che  hanno  sfrpndato  in  gran  parte  quello  Al- 
bero della  Religione  Romana  in  Inghilterra,  perche 
irritato  il  Parlamento , e più  la  Cammera  de’  Comuni, 

J>rima  di  veder  tutti  i Lunii  requifiti  in  un  Caos  di  quel- 
a forte  palTò  alla  rilòluttione  de’  maggiori  rigori, 
diforbitanti  lè  fallala  confpirattione,  tro^o  moderati 
lèvera,  con  quella  occafione  fi  videro  a folla,  Sfolla 
ùlcir  del  Regno  le  Famiglie  CatolicheInglefi,-ritiran- 
idofi  altre  in  certi  luoghi  più  remoti , à l^no  che  appe- 
na ne  appariva  in  quelle  congiunture  velliggio  riguar- 
devole. 

Giàs’eraaugumenmto  dopo  il  felice  rillabilmento 
del  Rè , di  forze  non  mediocri  il  Corpo  Papiftico  d In- 

fhilterra , rilpctto  alla  naturale  inclinattione  di  quello 
i beneficar  tutti , e di  non  ulàr  rigore  contro  nilTuno, 
e tanto  più  divenne  da  fèbricitanre  robullo , nelle  voci 
che  cominciarono  à fpargerfi  da  per  tutto  che  il  Duca 

di  Yorc  cadellc  nel  folpecto  che  follè  Cacolico , e come 
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LIBRO  DECIMO.  fii 
'Ogni  uno  /àpeva , e tutti  erano  perfuafì , che  il  Duca  ha' 
veva  gran  parte  nello  fpirito  del  Rè  filo  fratello,  accop- 
piata quelra  ragione , con  quella  della  naturai  Bontà  del 
Rè , cominciò  à parer  tutto  dtlpofio  il  Papifino  à ripul- 
lular di  nuovi  Germi. 

Qucfta  confiderattìone  del  Duca  fondata  ne’  fbfpetti  Con- 
che folle  Catolico , e quelli  fblpetti  già  ridotti  in  evi-  lìdeia- 
denze  chiare  nella  mente  di  molti , ricetto  alla  rilbluc-  **”*’*^ 
tione  di  rinunciar  le  Cariche  fòpreme  , per  non  cflcrc 
obligato  al  Giuramento  di  Sopprematia,  & allo  fponlà- 
littio  con  una  PrencipelTa  Catolica , rinvigorì  in  gran  favore- 
parte  il  Corpo  languente  de’ Papifti , c quello  chel’hà  volc  a*" 
latto  il  più  credere  che  fi  è veduto  làno , & infermo  le-  P apifti. 
tondo  gli  incidenti  arrivati  al  Duca  , poiché  mentre 
quello  e fiato  in  gran  concetto , e credito  nel  Regno, 
nella  lolita  aurtorità  nella  Corte,  & in  buon’  odore 
appre<fo  il  Parlamento,  conifolpctti  ancora  occulti, 
non  hebbero  mai  morivo  i Carolici  di  Jamenrarfi  che 
vcrlb  di  loro  s’ ulàllc  fmifurato  rigore , ondegodeano 
con  qualche  poco  di  (pine , la  foìività  d’ un  poco  di  Ro-  . • 

fc,  ma  caduco  il  Duca  nella  mente  dei  Parlamento , e 
del  Popolo  nel  Cattivo  odore  che  folTe  Catolico , ben- 
ché il  tutto  lèmpre  in  Iblpetci  fondaco , & obligato  per 
dò  ad  iilcir  due  volte  dal  Regno  , e tralportarfi  come 
ramingo  in  Fiandra  prima , & in  Scoria  poi , anche  li 
Carolici  fi  videro  in  iltato  di  pericolar  più  che  mai,lèm- 
prc  col  timore  di  refiar’ elfi  la  vittima  dell’  accomoda^ 
mento  trà  il  Ré  & il  Parlamento. 

Già  non  fi  può  negare  da’  Prot*»fianti  che  tengono 
più  in  horrorc  il  Papifmo  che  il  Duca  di  Yorc  non  fi  è „i  del 
mai  porrato  con  quell’ ardore  che  altri  fi  fono  andati  Duca 
imaginando  in  favore  de’ CaroHd,  nè  meno  alcuno  de’  di  Yorc 
Rapprcntanri  publici , fè  non  foflc  in  certe  colè  genera-  . 
li  , cortfe  quella  di  permettere  che  vadinoalla  MeflaSe 
ai  Vcfbro  in  Cafà  d*  efll  Rapprefèntanti , dove  pure 
fpeflb  tono  fiati  molefiati  nell’ u (ciré,  e fotti  Prigionie-  ^ * 
ri  rifeile  fiefle  Porte,  ò ben  vicino  di  detti  Ambafciacori  ; 
ma  nelle  difefe  dfentiali  che  toccano  le  giuridictioni 
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delle  Leggi  e del  Regno , mai  alcuno  di  detti  MinilM'fc 
n’  è melcolato , fe  non  fofTe  in  fòvore  di  qualche  parti- 
colarq^,mà  per  il  Corpo  generale  s’ è ogni  uno  ritirato 
della  difefà,  attendendo  ciafeuno  à lègvire  quella  maf- 
, lima  ordinaria , Di  non  rompere  per  lafalute  d'  un'  altro 
Popolagli  inter ejji  delproprio  Prencipe. 

' Con  tutto  ciò  molti,  & i Malcontenti  della  Corte 
canto  più  non  hanno  lafciato  di  Ibfpettarc,  anzi  d’ accu- 
lare il  Duca  ( tralalciati  i Iblpetti  contro  qualche  mini- 
ftro)  quali  che  fblTe  fabro  di  dar  nuove  membra  al  Cor- 
po Papiftico  d’ Inghilterra  lèrvcndolì  delle  ragioni , c 
del  motivo  che  una  buona  parte  delle  Cariche,  c de’ 
Governi  fi  daflèro  dal  Duca,  ò dalle  fue  inllanze  à 
Governatori  Carolici  cóme  le  non  fofle  permeilo  di  ri- 
munerare il  merito  delle  Pecione  dove  fi  trova,  quando 
le  Leggi  del  Regno  non  lo  difendono , come  non  lo  di- 
fendevano allora  j onde  hebbe  ragione  un  certo  Rap- 
prelèmantedidire  , che  quefie  violente  che  fi  facevano  al 
Duca , col  render  veri  agli  altrui  [enfi  i [affetti  che  s' havevan 
di  Lui  lofarehbom  rifolvere  forfè , a far  coCe  che  far  non  dou~ 
rebhe , eflendo  più  che  vero  quell’  Aluoma  volgare,  che 
il  credere  in  altri  quaf  che  non  fi  è certo  ^ ciò  è un  infinuarli 
penfieri  a q^li  nonpenfano  : E chi  là  le  quello  è accaduto 
nella  Perlòna  del  Duca  : Il  difendere  un  Cibo  à chi  non 
penlà  di  mangiarne,  altro  non  è che  un  volerlo  invitare 
ad  un  tale  appetitto. 

Benché  nel  mio  particolare  credo  il  Duca  meglio  in- 
tentionaco  in  lollanza  di  quel  che  altri  diverfamcntc 
. ranno  Iblpettando  di  lui , verlb  la  quiete  del  Regno , & 
intcreflepublico  di  tutto  il  Popolo  luglcfe , che  final- 
Duca.  mente  deve  ejTer  fuo  per  dritto  di  natura;  benché  io 
non  hò  difficoltà  di  credere  che  il  Duca  fi  contenta  di  Ic- 
guire  gli  {limoli  della  Tua  propria  inclinattione  , lènza 
andar  cercando  mezi  di  propagar  gli  altrui^iin^erelfi , 
come  quello  eh’  è lènza  dubbio  conlàpevole  di  quella 
mafiima  che  fù  femprc  comune  a tutti  Prcucipi,  e mol- 
, to  particolare  all’  Iraperador  Carlo  V.  Secondo  Idftelli- 
moniò  nella  publicattioue  di  quel  fuo  iuterìm  che  diede 

mo- 
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morivo  di  tanto  ftrcpito  alla  Corte  di  Roma  ; dico  di 
Quella  mailìma  Che  conte iPrcnciPi  mnpojjòm  ejjèr  con-  Vita 
jrretti  da’  Popoli  in  materia  di  P^lìgione  y cofi  non  devono  . 
non  più  iPtpolieJJcre  sforatiti  dal  Prencipe  nelle  flejfematc- 
rie:  ad  ogni  modo  è certo , e ne  fon  vifibili  le  prove  che  c*rpi 
quella  imagine  del  Duca,  benché  lènza  moto , e non  dclCc- 
mcnode’Rapprefomanri  publici  ancorché  foza  parola  nardi 
non  hà  tralalciato  di  dar  vita,  e relpiro  al  Corpo  de’  Ca-  pag.j  7» 
telici  in  Inghilterra , lènza  il  di  cui  appoggio  ò che  tale 
folle  in  effetto  ó che  tale  fo  l’ imaginaflero  i Catplici  La  coni- 
lènza  dubbio  che  li  làrebbe  veduto  languido,  ecadente,  fideut-- 
poiché  c vero  che  quando  uno  lì  trova  molfellato  da  un’  tione 
altro  s’inanima  molto  nella  difelà  allora  che  s’im^i- 
nad’haver  chi  lo  Ibccorra,  ancorché  altri  non  penlìnjal  ^ 
lòccorfo.  Dirò  in  oltre  che  gli  llelli  Proteftanti  più  Ze- 
Janti,  e gli  llelfi  Giudici  piu  Teveri  obligati  alla  cura  di  mento 
fer ’ offèrvare  le  Leggi  llabilite  con  tanto  rigore  contro  a’  Ca- 
i Papilli,  non  hanno  ardito  di  attaccarli  coli  alla  luelata»  tolici» 
cercando  con  tratti  di  dellrezza  di  sfuggir  le  occalìoni 
di  lèverità  nell’  imaginarli  che  protetti  i Papilli  dall' 
auttorità  del  Duca,  non  foflc  per  riufeire  ogni  intraprc- 
fa di  manifello  dilgullo  à quello,  col  pericolo  poi  di  * ' 
vendicarlène  làlito  fui  Trono , e però  lì  fono  andati 
chiudendo  gli  occhi  a molte  cole,  che  per  altro  lì  làrcb- 
bono  clèguitej  non  ollante  che  il  Duca  ritiraflc  verfo  i 
Carolici  i Tuoi  auttorcvoli , e manifèlli  ofiìcii.  Si  vede 
manifeltamente  che  quella  conlìderattiqne  del  Duca 
.vantaggia  molto  gli  interelfi  de’ Carolici,  ò che  in  fatti 
l’intehtionedei'Duca  ( che  io  non  pollo  aflìrmarc  per 
non  haverne  chiare  notitie  e prove  ) folle  di  proteggere  . “ 

il  loro  partito , ò che  coli  le  l’ imaginalTerò  i Catolici> 

Bàlia  che  (lècondò  lì  è detto  ) mentre  il  Duca  fi  vide 
jnolcllatodall’ inllanze , e da’ difogni  della  Cammera 
de’  Comuni,  e però  conllretto  in  due  volte  dalla  malfi- 
ma  di  flato  del  Refuo  fratello  à rellare  più  di  due  anni, 
emezo  fuori  del  Regno , e fompre  con  llrepiti  e gridi 
perlafuaefclulìoneallaCoronacomcCatolico,liSig- 
■notiCatolicinonfolo s’ impicciolirono ncLtimorc»  mà 
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lina  buona  parte  fc  ne  ufeirono  con  pafll  di  Gigante  dal 
Regno,mà  non  fi  tofto  è rientrato  il  Duca  al  grado 
prima, & al  concerto  dell’  auttorità  iRefia  anzi  mado- 
re, che  fi  fori  veduti,  e fi  veggono  ripullular  inlèn^iU 
niente  come  i fiori  nella  Primavera  i Carolici  da  per  tut- 
l to  il  Regno, e nella  Città  di  Londra  maggiormente  dove 

il  rigore  contro  di  loro  era  m^iggiore. 

Nume-  Ma  comunque  fia  il  giudicar  d’un  fatto  fcabrofò  pef 
IO  de*  la  dìverfitàdcll’  opinioni , difficile  per  la  confèquenzà 
^Caco  i-  delle  Fattioni , e mutabile  per  l’inconRanza  degli  Inci- 
ciqualc  denti,  certo  è che  al  prefente  il  numero  de’  Papifti  ma- 
^‘*  nifefti  è cofi  diminuito  da  lèi  Luftri  in  qua  che  appena  fò, 

11^'  la ^fiantefima  parte  del  Popolo  d’ Inghilterra,  e queRo 

vuol  dire  ottanta  mila  in  circa  e per  quanto  hò  pofTuto 
intracciarne  il  vero  altro  non  trovo , ouona  parte  gente 
ordinaria , e qiiafi  tutti  difpongoho  le  loro  fiicolcà  in 
contanti  per  sfuggire  gli  intoppi  nell’  occaflìoni,vi  fono 
ad  ogni  modo  fino  à 500.  Famiglie  di  qualche  Rima. 
Molti  di  queRi  Catolici  fi  fermano  in  Londra',  non 
©Rante  il  rigore  del  bando  contro  di  loro  e già  quei 
eh’ erano  ufeiri  fon  ritornati,  non  già  nel  Corpo  della 
Città  che  fi  chiama  Lon  ’ra>  dove  non  fe  ne  fermano 
che  pochi,  f?  non  foilcro  Famiglie  Fiamcnghe,  mà  nel- 
la Giuridittione  Reggia  di  jVepninjler , e cofi  in  tutta  la 
Città  dall’  una,  e l’ altra  parte  comprefi  Carolici  Ingle- 
fi,  Fiamenghi,eFrancefi , fc  ne  trova  un  numero  di 

3uindeci  a diecedotto  mila,  e cofi  sn*  è Rato  afficurato 
a chi  ben  ne  conofce  il  calcolo } il  reRofondivifi  di 
quà  c di  là  per  il  Regno,  pochi  nelle  Città  riguardevoli, 
' mà  quali  tutti  nelle  Ville,  e Villaggi  nella  Campana  s 

ben’  c vero  che  quei  di  Londra  god^o  maggior  libertà 
trafeurandofi  in  una  cofi'  gran  Città  quelle  tante  dili- 
genze d’ andar  guardando  i fatti  altrui , dove  che  nella 
Campagna  fon  pid  focili  ad  eflere  ofiervati  da’  Contai 
dini,  che  fon  più  rigidi  contro  i PapiRi,  & in  oltre  per 
rirpetto  dellagrande  commodità  degli  efcrcizi  fia  nella 
Cappella  della  Regina , fia  in  Cafo  de’ Rapprefcntand 
^ publici  Catolici  <fc’  quali  ye-  n’  è quali  fcmpre  al  menò 
' un 
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un  numero  di  fèij  ma  come  il  lamentano  in  tutte  le 
parti  deir  Europa  iCatolici  della  loro  dilgratia  dinoti' 
riavere  alcun-  clèrcitio  libero  in  Inghilterra  farà  bene 
d*  informarne  efàttamente  il  Publico  della  verità  deli 
£itto. 

Vetilfimo  è che  la  legge  d’Inghilterra  (labilità  nel 
tempo  della  Regina  Elil^etta , e più  volte  confirmata 
con  rigorofi  editti  da’  Parlamenti  difende  elpreilàmen>  ”*.*.^*“ 
te  a’  Carolici  alcuna  (òtte  d’ clèrcitio  publico  nel  Rcg-  * ^ 

no,  e coli  veramente  fi  è ofièrvato,  e fi ofièrva , ad  ogni  ■* 

modo  come  gli  Inglefi  non  difliinilcono  mai  qualoie 
piacevolezza  dal  rigore,  non  s’ hà  lalciato  di  chiuder  gH 
occhi  à molte  colè.  Deve  dunque  (àperfi  per  primo  cnè  ' • 

quantunque  non  vi'lbno  per  li  Catolici  elcrcizi  publici,  « 
ad  ogni  modo  non  ne  mancano  de’  particolari  (c^cti  • 
nel  Regno  c publici  per  cofi  dire  in  Londra  in  Cau  de- 
gli Ambafeiatori , di  modo  che  poiToiiofàtiaifi  à loro* 
piacere  di  Mefle. 

Cominciando  dunque  dalla  Campagna  dico  che,  in  • 

Inghilterra  vi  fono  al  prelcnte  (^tralalciandoiipalTato^p  *”'’ 
iìno  à 150.  Sacerdotilècondomièftatoaflicuratocon^ 
buone  prove,  dal  Cappellano  d’un  Ambalciatore,  che  li 
conofee  in  buona  parte , & il  quale  conolcendo  poi , ® 

d’ ha  ver  mancato  nel  publicar  quel  che  tacer  dovea  mi 
pregò  del  (egreto  ,*  tra  quelli  ve  ne  lono  Religiofi  d’ og- 
ni ordine,  ma  molti,  Preti  lècolari,  e piùdi40.Gelm- 
ti,  non  ollante  il  gran  rigóre  contro  di  loro.  Quelli  veP- 
tono  con  abittTdi  Iccolàri,  Ibno  divifi  in  divcrlè  Gialli, e 
fi  vanno  trattenendo  divifi  per  le  Provincie  lèparata- 
Trtente  gli  uni  daeli  altri,  dove  fanno  che  vi  è maggior 
numero  di  Carolici  : celebrano  Meda,  c confellauo  iu 
Cafa  di  qualche  Catblico  de’  più  confiderabili , ma  coli 
•firgretezza,  altri  fervono  di  Cappellano , à qualche  Sig- 
nore pure  con  lègrcrezza , & in  Ibmma  quau  in  tutti  ^i 
'angoli  del  Regno  vi  è alcuno  di  quelli  Religiofi  che  jfi 
la  Tua- funttione  di  Mifiionaro,  di  modo  che  mancano  •' 

■più  rollo  Catolici  alla  Mellà', che  Mefle  a’ Catolici. 

Nella  Città  di  Londra  poi  lènza  alcun  dubbio  ma  dx- 
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co'fènza  alcun  dubbio  li  Carolici  hanno  la  coramoditi 
degli cfèrcizi  molto  più  abbondante  & in  maggior  nu- 
mero de’  Proteftanti  iftefli  computato  àproportione  il 
numero  delle  Pcrlbne , e quello  delle  Cappelle  degli 
uni,  e degli  altri , havendo  quello  vantaggio  tra  gli  al- 
tri , che  non  hanno  i Proteftanti  nelle  lor  Chicle  con  i 
loro  elèrcizii  mentre  quelli  tengono  un’horaallìgnaca 
eh’  è la  ftefla  quali  in  tutte  le  Cliielè,e  palTata  queir  bo- 
ra non  li  fà  altro , dove  che  tutto  al  contrario  li  Carolici 
godono  la  commodità  delle  Cappelle  degli  Ambalcia- 
tori,  e quella  della  Regina,  che  come  li  è (fctto  non  fono 
mai  meno  di  lèi,  e talvolta  più,  e gli  elèrcizili  fanno 
^llolpuntar  del  Sole  la  marina,  lino  ad  un’ bora  dopo 
il  pranfo  di  modo  che  polTono  andare  dove  vogliono,  & 
in  qual’  bora  gli  aggrada  che  fomprc  troveranno  da 
contentarli , & acciò  che  gli  Foraftieri  reftino  meglio 
inftrutti  he  deliri verò  qui  tutte  le  particolarità  di  dette 
Cappelle,  con  la  qualità,  c numero  de’  Cappellani. 

Dunque  cominciando  dalla  Cappella  della  Regina,  è 
da  làpere  che  in  conformità  del  contratto  matrimoniale 
confirmato  con  alto  publico  del  Parlamento  fi  è lafcia- 
to  alla  medefima  l’ufo  libero  d’una  Cappella  con  lafpe» 
cificattione  d’un  numero  di  i 8.  Cappellani,  tale  appun- 
to che  fi  era concelIb,alla  Regina  Henrietta  nel  Tuo  ma- 
trimonio con  Carlo  primo.  La  Regina  Caterina  impie- 
ga laida  cura  maggiore,  & la  maggiore  fodisfattionc 
nel  mantenimento  del  decoro  e del  forvitio  di  quella  fiia 
Cappella,  di  forte  che  ulà  tutte  le  maggiori  diligenze 
nellalcelta  di  Cappellani,  di  Predicatori,  diConfelfori^ 
di  Elemofiuarii,  Sagriftani,  Mufici, Scaltri, che alfifto- 
no  al  Governo  della  Cappella,  & al  lèrvido  Spirituale 
della  Regina  con  la  douuraalfiduità. 

Sopra  intendente  di  tutti  quelli  Ecclefiaftici  è il 
Grand’ Elemofinatiodella Regina,  qual  riguardevole 
carico  fù  dato  nel  jprincipio  del  filo  matrimonio , e nel 
filo  arrivo  in  Londra,  al  Signor  d’ Aubigni  Prete  Seco- 
lare della  Cala  Stuard  de’  Rachemont,  dopo  la  morte  del 
quale  fu  dato  il  (fatico  al  Padre  Toxnafo  Howard  Do- 

mcni- 
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menicanoy  ni  porc  di  detto  Signor  d’  Aubigny , e fra- 
tello del  Duca  di  Norfolc,  che  fatto  poi  Cardinale,  par- 
je  all’  inflanze  della  Regina,  parte  della  congregattionc 
de  Propa^andafide , per  meglio  appaiare  gli  interefS 
de’ CatQlici  in  Inghilterra , fè  ne  palio  in  Roma,  dove 
non  lafcia  di  contervargli  la  Regina  il  medelìmo  caribo» 
con  il  làlario  puntualinente  pagato.  Ecco  tutti  gli  Ec- 
clelìaftici  che  fono  al  prelènte  nella  Corte  della  Regina 
per  il  fervitio  della  fua  Cappella. 

Tornalo  Howard,/f^rclfo  del  Duca  di  Norfolc , Cardinale 
Grande  Elemofmario.  Sta  in  Poma.  Salario  Scudi  4000. 
Era  Chriftofblo  del  Rolario  Demenicano  Porto^efe-,  Na- 
tivo della  Città  d' Evoia^Conjeffore.  Salario^  òfia  Pintione 
Scudi  iioo. 

Paolo  d’ AlmedaPretr  Secolare  Pwtoghefe.  ElemufinariOf 
Salario  Scudi  1000. 

Emanuele  Dies , Prete  Secolare  Portoghefe.  Elemoftnarioy 
I e Teforiere della  Cappella.  Salario  Scudi  1400.ee/or’  in- 
terne anche  per  lo  fervitio  della  Cappella. 

Padre  Benedetto  de  Lemos  Teologo  Gefuita , Predicatore 
Scudi  S io. 

Padre  Agoftino  Lorenzo  Teologo  Gefuita , Predicatore 
Scudi  880. 

. Michele  Ferrera  , Prete  Secolare  Portoghefe  Cappellano 
Scudi  600. 

11  Padre  Hindlcfton  Benedittino  Ingle/è  Cappellano.  Sck- 
dì^oQ.  oltre  una  buona  Pintione. 

Oltre  à quelli  Cappellani,  Predicatori,  e Confelibrf, 
la  Reginatienc  moiri  Padri  Cappuccini,  per  il  lèrvitio. 
.della  Cappella,  e che  formano  un  Convento,  e fono  li 
/èguenti.  ^ 

. Fra  Egidio  de*  pè  del  Contado  de  Torrts  vedras  Gaardianoy 
; e Predicatore. 

Fra  Bernardino  di  Giejù  di  Leiria  Prefidentey  Sacerdote, 

Fra  Ignatio  della  Pur/featione  di  Lisbona)  Sagrijlaiio.  . ‘ 

* Frà 
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Fr a Diornfo  della  Concettione  di  Barquerenat  Sacerdote, . ' 

Fr à Diego  della  Madre  di  Dioy  de  j Sacerdote. 

Fra  Michele  della  Piagay  di  Lisbomi  Sacerdote.  ' .> 

Fr a eydtanajio  dell'  lìicarnatione  di  Gauveay  Sacerdote. 

Fr  a Giacinto  di  Santa  Maria  di  Torres  novaiy  Sacerdote,  ■ 
Fra  Damele  di  Santoj^^ntonio  di  Coimbray  Sacerdote. 

Fr à,Giofeppe  dell'  Efpettatione  de  Odidos,  Sacerdote. 

Fr a Giovanni  della  Concettione^  de  Lisbonay  Sacerdote. 

Fr à Francefeo  della  Crocey  J^atio  d' Hamburgo , Sacerdote, 
Fra  Giovanni  del  Boario  di  Bettelem  y nel  Contado  di  LiJ- 

bondy  Laico. 

Fr  a Michele  di  Gie/u  di  Barquerena,  Laico. 

Cap-  Qucfti  fono  gli  Ecclefiaftici  che  tiene  hora  la  ReginE 

•cUa  forvino  e di  quello  della  fua  Cappella^  che  predi- 

quanto^  f^no,  celebrano  Mcflc,  Vefpri , e gli  altri  Offici , & in 
ben  fotti  intendo  che  quella  Cappella  è coli  ben  fervita 
feivita»  quanto  ogni  altra  Cathedrale  dell’  Europa.  La  cura  par- 
ticolare di  detta  Cappella  appartiene  a’  Capuccini , ma 
gli  altri  Cappellani  vi  alfiftono  ancora  ò per  celebrare, 
o per  predicare , ò per  confcllarei  Carolici  che  vi  con- 
corrono ne’ giorni  feftivi,  & altri.  Ogni  giorno  vi  fi 
celebrano  venti  Alelle  almeno  > concorrendovi  diverfe 
volte  oltre  agli  Cappellani  ordinarli  diverfi  Preti,  e Re- 
ligiofi  ftranieri , degli  ftelfi  Miffionarii  che  Ibnodivifi 
nel  Regno.  Si  celebra  la  Meda  cantata,  e nè’  giorni  Fe- 
. itivi,  e (blenni  con  mulìca,  & fuperbo,  apparato,  come 
ancorai!  Velpro.  La Reginaviaflìfte’d’ ordinario,  & i 
Carolici  di  filo  forvino,  o luoi  Partigiani,  e tra  gli  altri 
il  Rapprcftntante  di  Portogallo  non  manca  mai  à for  la 
Corte  in  detta  Cappella  alla  Regina.  Veramente  in  que- 
Capel-  fta  Cappella  vi  è un  gran  concorfo  di  Popolo  Catolico  , 
lano  (opra  tudto  ne*  giorni  di  Feda.  Uno  de’  detti  Cappella- 
alfifte  fomprc  nella  Tavola  della  Regina  tanto  duran- 
alla  ^ ^ pranfo , che  la  Cena , e verlb  la  parte  finiftra  della 

Taro-  -Tavola  eh’  è quella  dove  là  Regina  fta  à fodere  : perche 
la.  dalla  parte  delira' eh’  è quella  dove  fiede  il  Rè  vi  affifto- 
no  due^eggi  Cappellani,  quali  benedicono,  e reiidouo 
. • • gta- 
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gratie  dalla  parte  del  Re  air  ufo  della  Chiefà  Anglicana, 
c quando  uno  di  quefti  ha  finito , già  che  un  folo  è 

Juello  che  benedice  nell*  entrare  à tavola,  e I*  altro  ren- 
e gratie  neirufeirej  cofi  dico  finita  la  (uafumione  il 
Cappellano  Regio,  <juello  della  Regina  fa  la  lufi  all* 
ufo  Ca'tolico,  ma  pero  brevemenre , & à bafla  voce  gli 
uni,  e gli  altri.  Auvertendo  che  nel  trattato  matrimo-' 
lìiale  fd  anche  detto  che  tutti  i Cappellani  della  Regina 
tanto  Religiofi  che  Preti  focolari  veftiranno  abito  de-  - ^ ^ 
cerne  Secolare  in  modo  che  non  poflano  efler  conofeiuti 
andando  per  la  Città,  e ciò  per  evitare  che  non  fogli  per-  ' ‘ 

da  il  rifpettodaquei  che  hanno  in  horrore  il  Papifino. 

In  oltre  tiene  la  Regina  molti  Mufici  per  il  fervido  di  Mufi- 
quefta  fua  Cappella,  & il  di  cui  maftro  di  Cappella , & ca. 
Organifta  Maggiore  è al  prefonte  il  Signor  Gio  : Bat-  . 
tifta  Draghi  Sogetto  efpertiflìmo  nel  fuo  meftiere  e che 
fomprevà  aggiungendo  con  fommo  ’gufto  di  fua  Ma-  ’ ' 
eftà,  e piacere  de*  Carolici  qualche  aria  novella  ò di  fua 
aompofittione,  ò che  fà  venire 'd*  Italia  5 & oltre  alla 
perfettione  nella  fila  arte , egli  è garbato , modefto,  c 
molto  civile.  Gode  di  Salario  foudi  6 oo. 

Veramente  la  Regina  alla  quale  abbondano  le  virtù,  Mode- 
c le  perfettioni  degne  di  quel  grado  che  foftiene , hà  ^ ^ 
ii/àto  grandiflima  prudenza  nella  fcelta  di  quefti  fuoi  p 
Cappellani , e Religiofi,  tanto  gli  c à cuore  la  quiete  del  ^ 
Regno,  & il  ripoé)  de*  Sudditi  della  Corona , di  forte 
che  per  torre  dallo  Ipirito  di  quefti  ogni  qualunque  mi-  . 
nimo  folpetto  di  gelofia  non  nà  voluto  mai  al  filo  fervi- 
tio  che  Religiofi  efomplari , e Zelanti  per  le  loro  funtio- 
ni,  & altre  tanto  prudenti,  e deftri,  per  la  maniera  del 
loro  vivere,  c del  loro  procedere  con  tutti, 
i Et  in  fatti  quefti  Religiofi  vivono  con  una  generale 
cdificattioneac*  Protdlantiifteffi , in  riguardo  di  quel  , 
che  tocca  la  morale  nella  focictàcivile,  non  mefcolan- 
dofi  in  conto  alcuno  n^li  afftri  di  fiato,  sfuggendo  def- 
tramente  tutte  le  occafoni  che  poteflèro  dar  gelofia  agli  • 
Inglcfi,  fonza  mancare  d*un  pelo  al  debito  Paftoraledcl 
lorocaractece,  c verfo  la  cappella , e verfo  il  foryitio 

de*  ^ 
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de’  Carolici.  In  fomma  vivono  con  canta  modcftia  e 
deftrezza  che  in  tutte  quefte  congiunture  gravi/llmc 
fdiròcoh)  di  tanti  torbidi  e contentioni  nS  Regno  , 
neliafbrià  di  quella  tanto  decantata  confjtirattionc  c 
nella  quale  fi  è (limato  che  haveflero  parte  tutti  i Ca- 
tolici  non  diròd’  Inghilterra,  mà  del  Mondo  cucco,  per 
la  deftrutcipn  della  Religione  Proteftante,  motivo  aliai 
capace  per  pigliar  (©(petto  da  Religiofi  protetti  d’ una 
Regina,  ad  ogni  modo  la  vita  di  quedi  Religioii  per 
quello  cocca  la  (bcietà  civile  ) c cofi  clèmplare,  c la  loro 
condotta  cofi  (àvia , e prudente,  anzi  cofi  delira , che 
non  vi  è (lato  chi  fi  fia  in  Inghilterra,  che  habbia hauuto 
' .V  minimo  (olpecto  di  loro;  ne  il  Parlamento,  (diciamo; 
la  Cammera  de’  Comuni , che  cofi  guardinga  fi  è fatta 
conolcere  in  quelle  congiunture  della  confpirattionc, 
a è mai  lalciata  cadere  à far  minima  indanza  contro 
quedi Padri,  ò che folpettafle  che  havedero  parte  all’ 
opera. 

Da  quedo  fi  può  argomentare  ( & c una  cola  degna 
vario-  ofl'crvactione  ) che  la  Cammera  de!  Comuni  non  e di 
ne  ^ rapprelènta  ne’ Paefi  dranieri  da’ 

ticola-  ótolici,  cioè,  chefilecopcoHViolenKa,eco»prccìpÌ3iìiì 
re  del  che  ogni  minimo  fojpetto  bafla  à fzrgli  un'  evidenza  grandijji- 
proce-  ma:  che  crede quanto^ivien detto  fen:iiainformarjtfeVeroi 
aere  frl/ò  fin:  che  odia  tutti  i Catolici  quando  anche  Santi  fofjero  : 
che  noapuò  intendi  parlare  di  queflo  nome  di  B^ligioft  fènK<t 
imaginarfeli  traditori  dello  Stato:  che  dima  facSagrificio 
*fo  i Re-  ^ » quando  può  trovar  qualche  falfo  tefìimòniò per  co»- 

ligiofi.  durre  alle  Forche  alcun  B^ligiofo  t c mille  altre  dicerie  di 
quella  natura,  che  (bn  pure  calunnie,  e falle  chimere 
perche  queda  Cammera  come  quella  che  rapprelèuu 
tuttoil  Popolo  del  Regno,  è obligata  d’ invigilare  accio 
nulla  fi.  tenti  contro  la  lua  quiete,  e 1 ipolò.  Hà  gridato, 
& efclamato  control  Gefuiti  , & altri  Catolici , perche 
vifihilmente  ne  hà  conofeiute  le  prove  del  loro  procede- 
re'contro  il  Regno,  non  hàmai  parlato  , nè  (parlato  in 
minima  colà  contro  alcuno  di  quedi  Cappellani  della 
Regina,  perche  non  hà  riceuuto  iufoimacùoue  alcuna 
■ ‘ ‘ V che' 
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che  quitti  Religiofi  fi  fiano  mcfcolati  in  minima  cofa. 
che  forte  & danm  del  Regno  ; chiaro  argomento  che  la 
cammera^  non  procede  per  odio  che  babbia  contro  la 
qualità  ò contro  il  carattere  delle  Perfone  r mà  controi. 
vizi,  e contro  i perderli  difègni , che  altri  tengono  con- 
tro la  Religione  Proteftame  : fc  gli  altri  Carolici , Ge- 
fuiti,c  Religiofi  accurati  dalla  Cammera de’ Comuni,  ^ 
haveffèro  vifliito  come  vivono  quelli  Cappellani  della 
Regina,  non  làrebbono  flati  acculati  come  perturba- 
tori del  ripolb  pubhco  : e fc  quelli  Cappellani  Cam- 
biartero  di  metodo , certo  che  la  Cammera  cambia- 
rebbe  di  canzone  ver  lo  di  loro  j ne  occorre  dire , che 
q^uello  che  la  Cammera  fà  è in  riguardo  del  rilpetto 
Ae  fi  porta  della  Regina , e che  però  non  vuole  tentar 
cola  contro  i Tuoi  Cappellani  ; quelle  fon  baie,  la  Cam- 
ineranonhà  hauuto  quella  confideratione  vcrfoilRè 
nell’  attaccare  il  Duca  fuo  Fratello,  come  l’haureb-  - 
be  verfo  un  Cappellano  d’ una  Regina  crtendo  colpe- 
vole ? 

I Padri  Cappuccini  vivono  tutti  infieme  fraterna-  eoa- 
mente in  un  certo  ridotto  di  Calè  quali  in  forma  di  vento 
Chiollro , e che  fèrveà  loro  di  Convento  , congiunto 
alla  Cappella  della  Regina,  ( cioè  Cappella 
havendone  altre  piccoline  ) in  San  James  Houfè,  con  il  ^ 
loro  fuperiore  , & altri  Officiali.  Quelle  llanze  che  Icr- 
vono  di  Convento  a’  Cappuccini  furono  fàbricate  d’ or-  # 
dine  del  Signor  d’ Aubigni  Elemolinario , fecondo  che 
dal  la  Regina  gli  era  flato  ordinato , e do  ve  i Cappuccini 
rellarouo  otto  anni , elTcndo  poi  partati  ad  abitare  in 
Sommerlèt  Haulè , Palazzo  della  Regina  come  più 
commodo,c  quelle  llanze  furono  aflignate  per  Albergo 
à Don  Francefoo  de  Melos  Ambafeiator  di  Portogallo, 
die  mort9  poi  e fuccerta  in  quello  mentre  la  feoperta  di 
quella  pretelà , òveraConfpirattione,  i Cappuccini  ri- 
. partàrono  di  nuovo  ad  abitarvi , per  erter  piu  vicini  all’ 
Albergo  della  Regina.  La  loro  particolar  cura  è di  fer- 
. vir  la  Cappella.  Dicono  i loro  Offici,  e le  loro  Hore 
. Canonicne,  nel  coro  all’  ufo  Cappuccinefco , mà^ai  ^ 

« quanto 
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.guanto  con  più  bada  voce.  Mangiano  inficmcliell^ 
leccorio  > con  la  lettura  in  T avola.  Veftono  mentre 
Bo  nel  CKioftro  > e nella  Cappella  T abito  da  Cappucci- 
;Bo , con  piedi  fcalzi , e Sandali , della  della  forma  co- 
me in  Italia,  Scaltri  luoghi,  mà  quando  cleono  che 
lègve  di  rado , pigliano  un’  habito  da  lecolarc , con  Za- 
2era , mà  tutto  molto  modello , non  facendofi  mai  ve- 
dere nè  meno  nelChioftro  ideilo  con  l’abito  da  Cap- 
puccino , fe  non  da  quei  Carolici  che  fono  ammelfi.  In 
fommà  è una  colà  ammirabile  della  prudenza  di  quedi 
Padri,  & una  colà  quali  incredibile  il  vedere  un  Con- 
vento di  Cappuccini , in  una  Città  dove  tanto  s’ hà  in 
borro  re  quelto  nome , tutto  circondato  di  Protedanti^ 
lènza  che  mai  li  dalTc  à quedi  minimo  fcandalò  ò picci- 
ol  motivo  di  gclolìa,  appunto  come  le  non  vi  foflcro* 
Cappuccini  in  Londra. 

Horali  i6.  diMarzodel  i68i.  verfo lenovc ,che 
_ fono  le  tre  della  Notte  in  Italia  s’ accele  il  fuoco  in  una. 
danza  vicina  del  detto  Chiodro,  perla  tralcuramned’ 
una  Serva  ( e Catolica  per  fortuna , altramente  fi  wreb- 
bero  accurati  che  havellcro  parte  i Protedanti  ) che  cer- 
cava con  una  candela  accelà  non  fò  che  fotto  un  Letto, 
ellcudofi  appicciato  il  fuoco  in  una  copcrta,  fenzaac- 
corgerlène  i mà  ufeitapoi  la  lèrva  dalla  danza,  e chiulà, 
hebbetempp  il  fuoco  di  produrre  i luoi  foliti  effetti, 
che  veramente  riulcirono  di  gran  danno,  c maggiore 
direbbe  dato , lènza  la  congiuntura  d’ una  gran  calma,  <• 
Sciiti  pronto,  e ben’  ordinato  foccorfo,-^  in  guedo 
merita  gran  lode  il  zelo  di  Milord  Hy  de , che  per  rortu- 
na  poche  bore  prima  era  ritornato  di  Neumarquet,  e 
che  veramente  s’ affaticò  molto  , infieme  con  Milord 
Graven  Colonnello  delle  Guardie , & ambidue  quedi 
Signori , e nel  dare  gli  ordini  niceffari , e nel  fcrvirc  col 
ridhio  della  vira  ideffa , operarono  per  l’ edintione  del 
fuoco , lènza  ladi  cui  diligenza  haurebbe  fàtroltraggc 
maggiore.  Bada  che  tutto  il  Convento  ^ ò fiano  danze 
redarono  incenerite  con  qualche  danno  della  Cappella, 
che  tutto  infieme  fi  dima  ttedeci  mila  feudi  incirca.  li 
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■Religiofi  fi  trovavano^utri  nel  Coro  per  le  loro  funcioni 
, Notturne , e trafcurato  il  (òccorlb  oelle  loro  ftanze , fi 
diedero  tutti  à làlvare  laCappella , Mobili  (agri , e cole 
•finiili , che  in  fatti  (àlvarono  nella  maggior  patte  j c co- 
me (quello  c’  un’  elcmpio  molto  particolare  e che  vi  fo- 
-HO  divcrle  circonlianze  non  meno  curiofc  all'  Hiftoria 
.che  nicellàrie  à far  conofcere  che  il  Popolo  Inglcfè  ben- 
ché odiofilfimo  del  nome  Fratefeo , ad  ogni  modo  non 
c infoiente , per  quefto  ne  dirò  le  particolarità. 

Quefti  buoni  Religiofi  fi  videro  grandemente  intri-  Ap-  . 
gati , e perche  non  lapevano  di  dove  quefto  Incendio  F®®"* 
procedeflc,  e perche  la  Regina  loro  Signora  fi  trovava 
una  giornata  ) e mezadifcòfto , & in  fitti  non  poteva- 
no  eflere  lènza  qualche  fofpetto  di  primo  tratto,  nel  ve-  p^cciai 
derfi  il  fuoco  all’  intorno',  & in  Paelè , anzi  in  un  tem- 
po , che  il  nome  di  Papifti , e tanto  più  di  Religiofi  s’ hà 
in  horrore  tra  tutti , e molto  più,  tra  il.comunc  del  vol- 
go , che  d’.ordinatio  corre  firn  pre  all’  incendio , e dalle 
CQnfufioni  nonaranno  mai  fèparate  i’  iufblcnze:  mi 
.con  loro  gufto  cfperimcntaronp  che  non  vi  cPopolo  nel 
mondo  più  moderato  dell’  Inglefc  , nemico  giurato 
delle  violenzcfbenchediverfi  fia  la  fama  che  di  Lui  cor- 
re in  Europa^  e di  fir  coti  che  fbfic  per  offendete  la 
Giuftitia , ò le  Leggi , in  fbmma  tutto  pallò  lènza  mi- 
nimo dilbrdine , l^on  folle  quello  del  fuoco. 

Mà  quello  che  confondeva , & affligeva  l’ animo  di 
quefti  Religiofi  era  il  vederli  in  quell’  infrangente,  c 
concorlbgrandedi  Popolo  con  i propri  habiti  di  Cap- 
puccini efie  come  s’ è detto  fono  in  horrore  nel  volgo , 

& i loro  habiti  di  Secolari  bruciati  nelle  ftanze , onde  _ 
non  ardivano  fuggire  con  gli  habiti  di  Cappuccini  per 
non  elporfi  & all  ’ ìnfoicnza  ( che  temeuano  potelTe  luc- 
cedere  ) degli  Huomini  vili,  & alla  comune  derilione  di 
tutti:  ilreimreivi  non  gli  era  permeilo  dalla  violenza 
del  fuoco  > & in  quella  èonfufionc  non  lapevano  dove 
di  mano  ad  altri  habiti. 

In  tanto  Don  Giolèppe  di  Fafia  , Cavaliere  dell’  Or-  lov^t- 
dine  ^Chriftpi  Conuglietc , & Inviato  dalla  Corona 
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gallo  ài  Portogallo , ò fia  dal  Reai  Prencipc  Regente , auvif^ 
coireal  to  che  s’ era  pollo  il  fuoco  nella  Cappella  della  Regina,^ 
foccor-  e nel  Conventode’  luoi  Cappellani  : come  quello  che 
conferva  un’  immenfo  zelo  in  tutto  quello  che  riguar- 
da il  lèrvitio,  eia  Gloria  di  detta  Regina,  e che  vàin 
traccia  dell’  occalìoni  per  meglio  conformarli  agli  or- 
dini del  fuo  Prencipc , mando  fubito  con  tuttadiligen- 
za,  tutti i luoi  DomeRici  di  Cala,  lino  a!  numero  di 
quindeci  per  lèrvire , & allillerc  detti  Religioli  Cappel- 
lani di  lua  Maellà  -,  anzi  non  li  rilervò  nilTuno  per  aiu- 
tarlo à vellire , poiché  non  ollante  che  q^uefto  CavaUer-c 
palla  una  buona  parte  della  notte  allo  Iradib  de’ Libri, 
ò in  quello  concerne  il  lèrvitio  del  fuo  Prencipc , quella 
lèra  trovandoli  incommodato  era  andatoà  letto  à buo- 
n’  bora. 

Suo  Dunque  vcllitolì , ò mal  vcllitoli  ia  breve  le  ne  andò 

gran  , Iblb  con  Carrozza  da  Nolo , mànon  glifù  pollibiledi 
zelo  palTarc  dalla  parte  della  gran  porta,  per  rilpetto  che  lla- 

pcrlo  yjfjo  fui  punto  di  far  làltare  una  mina  ,per  torre  al  fuo- 
tio  dV  violenza , onde  gli  fù  forza  con  tutta  la  maggior 
S.  M.  diligenza  correre  da  un’  altra  parte , e dove  pure  trovò 
. * in  precinto  di  Altare  una  mina , con  tutto  ciò  Rimò 
. meno  male  d’arrilchiar  la  vita  iRcfla,  che  di  mancare 
- al  lùo  debito , & alla  fua  inclinattione , verfo  quello  che 
riguardava  prontezza  nel  lèrvitio  della  Regina , onde 
non  oRante  le  fuppliche  che  gli  venivano  fatte  di  ritor- 
nare 5’ aprì  la  Rrada  a’ pericoli. 

Pailato  dunque  cbrle  al  luogo  dove  erano  i Religioli 
quali  conlàpcvoli  del  zelo , & affettò  dell’  Inviato  tutti 
n conlòlarono  nel  vederlo,  intanto  poRe  in  lalvo  la 
• maggior  parte  de” Mobili  della  Cappella,  che  furono 
duce  tralmefìe in  Cafa  del  medelimo  Inviato , c fatti  provc- 

Cap-  dcre  quanto  gli  fu  poffibile  d’  habiti,lècolari , quei  Re- 
pnccini  ligion  che  non  erano  ancor  proviRi , e poRidapartcgli 
in  fua  Habiti  Cappuccinelchi,  mitigato  in  gran  parte  il  fuoco, 
Cafa.  e dati  tbtti  gli  ordini  niceffari  per  il  reRo,condulTe  tut- 

ti queRi  Rcligiofi  in  Ria  Cala  parte  nella  propria , e par- 
te in  altre  Carrozze  da  Nolo , e dò  fegvi  pochi  nnp- 

' menti 
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menti  prima  dell’  Alba , onde  detti  Religioli , come 
bi/ognoiì  più  di  ripofoche  di  rinfrelclii , che  pure  gli 
vennero  dall’  Inviato  offerti , provifti  di  Letti , che  non 
vollero  in  altra  forma , che  fecondo  la  povertà  Cappuc- 
ciuefea , fi  meflero  al  ripofb,  come  fece  ancora  l’ Invia- 
to > che  veramente  fi  trovò  molto  in  commodato. 

Haurebbe  voluto  la  marina  trafportarh  perle  polle 
in  Kleumarquet  per  teftimoniare  a S.  Maeuà  un  rive- 
rente rifpettodi  condoglienza  fòpra  un’  accidente  di 
«quella  natura  > mà  due  colè  gliene  impedirono  l’ efecu- 
tione , la  prima  la  gran  ftracchezza , & una  grande  sfre- 
gatura con  un  poco  di  febre,  c la^fcconda , perche  ftimò 
maggior  fèrvitio  per  la  Regina  d’allìfterc  quelli  Reli- 
gioni in  fua  Cala , che  d’ abbandonarli  per  andare  egli 
in  Nfumarquet;  & infatti  godeva  1’  Inviato  di  ve^r 
detti  Rcligioh  in  fua  Cala , oenche  per  occallìone  d’ un 
fògetto  mcllo , che  rifpetto  al  gran  numero  di  Religiofi 
lembrava  un  Convento  > fuori  che  nella  povertà  della 
Tavola , che  volle  fempre  Iplendida , tanto  quanto  dal- 
ia Quarelìma  G permetteva  > per  tutti  quei  giorni  che  fi 
fermarono  in  fua  Cala. 

Quanto  più  fù  ammirato  i!  zelo  dell’  Inviato  di  Por-  Am- 
togallo  in  quella  occalìone , ( che  veramente  il  di  Lui  bafeia- 
Ibccorlb  ri  u lei  di  gran  giovamento , c conlblattione  à ‘l* 
quei  Religiofi , & i fuoi  Domellici  furon  quelli  che  ?*voia 
contribuirono  il  più  con  gran  fatica,  e rilchio,  trà  quel- 
Je  fiamme , per  ulvarc  quel  che  fù  làlvato  dalla  Cap- 
polla , & altre  danze  ) tanto  ma^iormente  rellò  il  co-  intca- 
xnane  Icandalizzato , per  non  ve^re  capitare  alcuno  al  dio. 
Ibccorlb  di  detti  Religiofi  dalla  Cala  del  Signor  Conte 
dePcrtenga,  Ambalciator  di  Savoia,  poiché  in  quelle 
cpngiunture  del  nuovo  Parentado  di  S.  A.  R.  con  la 
RcaJ  PrencipelTa  di  Portogallo , ellendofi  uniti  gli  in-  . .. 
terellì  degli  uni , c degli  altri,  fi  (limava  che  dovelTel* 
Ambalciator  di  Savoia  render  propri  gli  interclE  di  que- 
lli Religiofi  Portoghefi  in  accidenti  umili,  anche  per 
la  connderatione  di  tedimoniar  maggior  rifpetto  ad 
una  Regina  Portoghelc,  nel  (occorrere  m coli  gfave  ne- 

cellìti 
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ccflìtàifuoi  Cappellani  ; etatìto  più  crebbe  la  miiravi- 
glia  in  alcuni  quanto  che* dal  luogo  dcirinCefadio  alla 
Calàd’eflb  Ambafciatorc  non  vi  erano  che  due  cento 
partì  al  più  i mà  bisogna  credere  che  T Ambafciatorc, 
che  fcriveva  nel  fuo  CabinettoV  non  fù  auvifato  che  del- 
la generalità  dell’  Incendio , mà  non  dellà  particolarita- 
del  luogo , perche  è certo  che  non  haurebbe  mancato  à 
teftimoniare  in  un  tale  accidente  gli  atti  della  fila  corte- 
fìa , e gentilezza  verlb  i Religiofi  > e della  fila  (lima  > c 
rifpetto' verfo  la  Regina.  Corfero  però  allacuriofità  del 
fuoco  quali  tutti  i Domeftici  del  Pcrtengo , màper  non 
ertere  fiati  comandati , fervirono  (blo  di  Curióli  (petta- 
tori , (ènza  portare  alcun  (bccorlb  agli  afflitti. 

OfEclo  In  tanto  auvifato  meglio  1’  Amoafeiatore  > che  la 
ftragge  del  fuoco  era  nelle  fianze  de’ Religiofi  Porto- 
gheii,  Cappellani  della  Regina,  con  ogni  diligenza 
quale,  Signore  Marnò , Gentil’  huomo  Francefe , e filo 

maggiartfomo  maggiore,  con  ordine  d’  ofirir  la  (ùa 
Ca(a^  detti  Religiofi , mà  in  quefio  rancontrò  ',  ben- 
ché defirirtìmo  in  altreoccafioni  l’ Marnò  non  (crVì  be- 
ne il  Padrone  nelle  diligenze  dovute  ( tjual  ne- fortfc  la 
caufà , ò gli  impedimenti  non  lo  (o  ) mentre  trasferitofi 
in  Cafii  cfcir  Inviato  di  Portogallo , verlb  un’  bora  do- 
po la  meza  notte , nel  tempo  appunto  che  la  forza  ^11’ 
Incendio  era  maggiore , e trovato  il  Portiere  gli  fu  da 
quefio  rifpofio , che  il  Signor  Inviato  era  già  corlo  all 
Incendio , per  (occorrere  i Cappellani  j di  modo  che  in 
luogo  di  palTar  fubito  l’ Marno  dalla  parte  dove  era  1* 
Incendio , c procurar  d’ abboccarli  con  l’ Inviato , col 
Guardiano,  ò con  alcuno  altro  de’ Religiofi , pet/^ 
dalla  parte  di  S.  E.  il  fiio  complimento , e foccorrerli  ^ 
qualcne  buon’  officio  in  quelle  neceflìtà  (c  ne  ritornò  in 
C^,  e balte  che  non  vide  nè  l’ Inviati  , nèalaino  de* 
Religiofi.  Ben’  è vero  che'  la  marina  (ègyente  l’ Am- 
balciatote  (pedi  uno  de’  (boi  Cappellani  in  Cala  dell’ 
Inviato  al  quale  parlò  e pregò  dalla  parte  di  fiiaEecel- 
lenza , di  permettere , contribuire , e fere  in  modo  con  i 
lUoi  offici  che  dcttiReligiofi  ò tuteijò  in  parie  andartero 
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cor  pigliare  il  loro  albergo , in  Cala  del  Signore  Am- 
balciacore  ; l’ Invuco  fe^e  intendere  l' officio  di  com- 
plimento al  Guardiano  i e poi  rifpofé  al  Cappellano^ 
che  Luij  e quei  Padri  ringratiavano  grandemente  della  gene- 
roja  cortejia  S.  E , e eh'  egli  haveva  lu<^o  baftante-y  Per- 
alloggiar  ^uei  Re/zWo/i,  eh'  erano  cojlumati a contentar ft  dei- 
la.f  averta  R^igiojà.  Mà  per  dire  il  vero  furono  cortefé- 
meme ferviti) e trattati  dal  Signore  Inviato,  onde  con 
r^ioue  diedero  auvifb  alla  Regina  del  gran  Zelo , 
affetto)  e fcrvigio  confiderabile  refoli  in  congiuntura 
fimile  dal  detto  Inviato. 

Sua  Maeftà  che  nell’  Attieni  di  Generofità  ) e negli  offici 
Arti  di  Benignità  fbrpafTa  àqualfifia  altra  Heroina  &1  della 
Mondo  ) aggradì  con  tanta  bontà  tali  buoni  offici , c Regina 
fcrvigi  refi  dall’ Inviato  a’ Tuoi  Cappellani)  che  benig-  ajl’ln» 
namentegliene  fece  portare  caldiflimi  offici  di  Ringra-  viato. 
tiamenti  a’  quali  con  fbm  ma  riverenza , accompagnata 
di  gran  zelo  ) rifpofè  l’ inviato  del  tenore  fèguente } 
^antoiohò  fatto  È^al  Maeftà i tatto  è nulla  rifpetto  à quel  dell* 
molto  che  fontenuto  di  fare  j in  ogni  qualunque  co  fa  doveft  Invia- 
trattadell'Interef)e,fervitioy  e Gloria  della  Maeftà  Pòftra^^.^^^ 
tMuguftijfìma  ì efer  coi^ormarmi  agli  e/prejji  comandi  del 
mio  PrencipCi  e per  fodisfare  alla  mia  propria  inclinatione. 

Il  picciol  fervig^io  refo  in  quella  congiuntura  a Cappellani 
di  V,  M.  non  e da  comparar  fi  nè  meno  ad  un  punto  con  quel- 
lainfinità  d' oblighi  che  tengo  verfo  la  Mae^à  voftra.  V ha-  _ 

ver  dunque  fervito  à quefti  Pgligiofi  ) benché  inferiormente 
a'i  defiderii  del  cuoret  non  è ftato  altro  che  un  mio  affoluto  do- 
ver e^  il  ringratiarmene  ciò  è un  effètto  « di  quella  inconpara-^à^ . 
bil  Bontà , eh’  è cofi  naturale  algenerofo  cuore  della  Maeftà^ 
Voftrayollaqualeproflratorefto. 

Stimò  poco  rinviato  quello  officio  per  lettera  » ^ 
ad  un’  eccello  di  coli  gran  benignità  ) nell’  affèttuo-  ' 
lo  complimento,,  che  gli  venne  fette  d’ordine  del- 
la. Regina  ) onde  non  ollante  un  catdvillimo  tem-  - 
po  di  neve)  & un  terribil  catarro  che  lo  tormenta- 
va prelà  una  Carrozza  da  Nolo  à lèi  > li  trasfe- 
rì con  ogni  maggior  Ibllecicudine  à Neumarket  , / 

: pa 
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per  riverir  perfonalmente  S.  Maeftà , dalla  quale  venne 

con  fbmma  Bontà  accolto , e ringratiato. 

Conte  II  Signor  Conte  de  Cartel  miglior  Portoghefe,  della 
diCa-  di  cui  Perfona , e del  di  cui  merito  le  ne  accenneranno 
ftcl  mi-  molte  particolarità  in  querta  Hirtoria,  come  quello  che 
fu^o  o/  molto  lontano , non  intefe  l’ accidente  del 

* Fhoco  che  la  matina  (egvente , di  che  ne  (ènti  molto  di- 
verfo  i ^piacere , rifpètto  all’  immenfo  zelo  che  conferva  per  il 
Cap-  fervitio , e gloria  della  Regina , & all’  affetto  che  porta 
pellani  a’  Ilioi Compatrioti , tanto  piùReligiofì , & è certo  che 
fe  l’ havede  uputo , non  haurebbe  mancato  di  trasferk— 
fi  con  ogni  prontezza  al  luogo  del  fuoco , & adirterc 
detti  Cappellani , tanto  più  che  come  Cavaliere  di  fen- 
no,  mer  ito,  e vaio  re  haurebbe  molto  giovato  all’ ertin- 
tione  del  fuoco.  Barta  che  la  marina  ne  fece  moderto 
lì , mà  caldo  rimprovero  ad  alcuni  di  quei  Padri , per 
non  haverlo  auvifato , che  però  quattro  d’ edì  padkro- 
no  àrtantiare  con  detto  Conte , che  l’ haurebbe  defide- 
rati  tutti , fe  non  havede  temuto  di  dar  difpiacere  ai 
Signore  Inviato  col  levarli  di  fua  Cala , ben’  e vero  che 
inoreve  venne  ordine  dalla  Regina  che  tutti  indemei 
Cappellani  andadèro  ad  habitare  in  un’  Appartamento 
dell’ Whitchall. 

Don  Pietro  Ronquillo  Ambafeiator  del  Re  Catolico, 
che  fembra  appunto  nato  per  le  Attioni  della  Genero- 
fìtà , della  Gentilezza , e della  Cortefia.d  trovava  in  tal 
tempo  à IfemnarJi^  dove  ricevuto  l’ auvifb  di  querto 
Incendio,  fpedi  fiibito  conefpredb  ordine  à Don  Pietro 
•jEpincefeo  Ronquillo  fuo  più  prodìmo , acciò  cqn  ogni 
diligenza  fi  trasferide  dal  Guardiano , e lo  pregade  di 
• lùa  parte  di  volere  aggradire  la  (ua  Càia , per  la  rtanza 
di  tutti  i Padri , fino  che  dalla  Regina  fi  daitero  gli  prdi- 
niper l’altro  Convento  : nè  mancò  Don  Pieto  Fran- 
, etico  al  filo  debito , havendo  procurato  di  perfuadere  il 
Guardiano  con  ogni  maggiore  ardore,  da  cui  venne  con 
Ogni  affetto  aggradito  l’ officio , e cortefemente  rin- 
gratiato  dell’ offro , che  non  accettò  per  effer  provi- 
Ico. 
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r ■ ' Ambafciator  Francefc*può  ancor’  Dell’ 

' , Ella  portare  il  titolo  di  Catcdralc , perche  in  fotti  vicn  Am-’’ 

fcrvita  con  magnificenza,  e Iplcndidezza  in  conformità  btfeia 
del  decoro  fogro  all’  ufo  Catolico.  E T Ambalciator  toid* 
Baririon  à prelente , benché  all’  ufo  della  Natione  Fran-  ■^5*“' 
ccfos  attacca  più  cheallaquah'tàdcIJalcorza,aIlabon- 

ta  del  Midollo,  ad  ógni  modo  è certo  che  ufo  tutte  le  di- 
ligenzedovuteaccio  nulla  non  manchi  ad  un  Reggio 
decoro  nella  fua  Cappella.  Il  Traghetto  focile  dellà 

Francia,  fa  capitare  alle  volte  Milfionari  Francefi  all»  • 
sfilata, come  fi  fuol  dire, che  portandoli  à celebrar  Melfo 
in  detta  Cappella , accrelcono  la  commodità  a’ Carolici 

che  vi  concorrono , pero  l’ Ambalciatore  và  molto  cir- 
cqnlpetto  à quello  articolo,  e vuole  che  i fuoi  Cappella- 
j ni  ordinari  ufino  le  dovute , & cfotte  diligenze  con  i Sa- 

I ^‘^róoti  llranieri , de’ quali  fpelfo  ne  capitano  incogniti 

I ^ Inghilterra , o con  la  qualità  di  Miflionari , ò con  la 
jl  curiofità  di  Foraftieri , e come  vi  può  eflere  inganno, 

J per  quello  è prudenza  l’ ufor  diligenze.  Bàlia  che  il  con- 
K cqrfo  in  quella  Cappella  è grandillìmo;  fi  celebrano  og- 

ni giorno  fino  à quattro,  ò cinque  McITc, e maggior  nu- 

mero  ne’giorni  di  Fella. Vi  èMcIfo folenne,eV^pro  con 
t mufica , particolarmente  ne’  giorni  più  folenni,  e nella 
■Quarefima , e certi  altri  giorni  dell’  anno  il  Sermone. . 

; - Ma  è certo  che  trà  tutte  le  altre  Cappelle  ( toltone  la  Dell’ 

■ della  Regina  ) quella  dell’  Ambalciator  di  Spag-  Am-J 

: na,  c Regiamente  fervita  per  quanto  mi  vien  riferito  da 
•diverfi  Carolici  : con  un  concorfo  coli  innumerabilc  di 
Popolo , fia  per  rilpetto  della  commodità  grande  del  fi- 
. to , fia  perla  qualità  degU  Efercizi , ben  difpolli , e ben 

regolati,  o fia  oer  altra  ragione,  che.quàfi  è incredibile, 
lontre  non  quante  che  la  Cappella  è capace  con  la  gran 
> (pileria  di  mille , e più  perfone , con  rutto  ciò  ne’  gior- 

•iii  fellivi , e tanto  più  di  maggior  folennità , rellano  la  ■> 
t -ma^or  parte  di  fuori  nel  Cortile , per  non  liaver  luo- 
go di  dentro  j & in  ogni  Mella  il  concorfo  è Icmprc  . 

; coll  grande  di  Popolo  nuovo  che  vi  entra , iifcito  già  j. , j ; p 
^ T altro,  Don  Pietro  Ronquil lo , hora  Ambclciatorc  ' 
È.  *v  _ A acne 
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9on  nenetOQiparticolar  zelo  per  il  iènicio.di  quella  iSia  Cap' 

r iltto  pella , e perche  à quello  lo  chianu  il  debito  di  Minillro 
Ron-  d’  ujoRè  deir  AugullilGjpa  Cafa  d’  Aufliia , che  tira 
qmllo.  la  fua -gloria  maggiote,  dal  Zelo  iratnculò  che  i luci 
AugumlUmi  Pxencipi  , hanao  Riapre  ceilimojoiato 
verìo  il  fervicio  della  Religione  Catolica  > c del  culto  fil- 
tro air  ufo  Catolico  ; e per  non  dcMncrace  dalla  divo- 
rione  , pietà  > e zelo  de’  iuoi  illiutci  Aufienati , .della 
. NobiliminaCalàRoiiquilIo.>  .(  che  tre  cento  apnià  dic** 
tro  era  laftcfla  con  la  Velalqucs  ) come  ben  lo  tefti- 
moniano  l’ innumerabili  f on^tioni  vd’  Abbaticj  Hot- 
pitali , Monaftcri , & altre  Opere  pie  s delle.qualiiè  oc 
veggono  fino  al  giorno  d’ hoggi  i Monumenti  dell’an- 
ticne , eièmpre  vive  le  teftimonianze  delle  Moderne» 
che  fsinno  vedere  qualiiail  raecko  dellaCalàRonquil- 
ìlo  verlo  la  Religione  Catolica. 

S^o  Certo  è che  quello  .Cavaliere  clcrcita  con  tanta  vigil- 

zclo,  c.anza,  & elàttezzailzelo vetlbjl  lèrvitiodel  ifuo  Prcnci- 
fuo  ei-  pe , & dèrcitioiagro  della  fua  .Cappella, che  cralcuradcl 
rore^  tutto , c lafcia  andare,  alla  peggio!’  Economia  della:lua 
Cala , & ama  meglio  mancareio  queftadi  molto , che 
jj^°°°“<d’ un  lol  punto  àqueUo.che  concerne  il  lervitio  del  ibo 
Rè , ò .à  quello  del  l’ elèrcicio  della  Ina  Cappella , e vera» 
mentc.tanto  le  colè  politiche , che  l’ Ecdefiaftiche  Ibno 
, ’■  .da  lui  manegiate  con  .zelo.,  e prudenza  ,.c  fotlè  lòn.po- 

chi  nell’  Europa  quei  chemcglio  diLui  l’intcndano,on- 
de  è certilltmo  che  ifarebbe  gran  figura  nel  Colleggio,  e 
farebbe  da  dclìderarepcr  li  .Carolici  che  la  Corte  Tuvef- 
lè  un  Cardinale  di  quella  ponata.  Ma  lè  folTc  Papa  un 
• ' : i£ol  giorno  riempirebbe  di  debiti  per  lèmpte  la  lede 
,Apollolica. 

Tirano  grandilfima  cdificatione.)  ebeneficio  iCaco^ 
-licid’ Inghilterra , dalbuonillimo  ordine  che  vie  nflr 
. <■  .ammiuiftratione  de’ lagri  clcccizi  che  cofi  ben  ficelc- 
'brauo  in  quella  Cappelh , onde  quando.uon  vi.folTe  al- 
Cap-  tro  merito  quello  lolo  dourebbe  ballar  per  Himolo  alla 
j^eilani.  Corte  di  Roma , per-fàrgli  meriure  il  Cappello.  Tie- 
ne d’ ordinario  lei  Cappellani , tre  Rcligiofi  Caxnielita- 

m 
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ni  di  Santa  Terefìa , un)  Domenicano  > un  Fran- 

ccicanp  Offervancc , & un  Prete , eh’  è Don  Gregorio 
Oifailon  Irlandefc , c benché  tutti  fìano  Religi  oh  di 
fomma  edificarono  a’  Girohci,  ediniuuo  fcandaloa* 
Proteftanti , mentre  tutti  vivono  con  vita  eièmplare , e 
ritirslta , elcono  di  rado  per  la  Città  > e quando  occorre 
Io  fanno  con  gran  rnodeliia  > e portando  la  neceflìtà  di 
vifitar  qualche  Infermo  Catolico , lo  fanno  con  fbmma 
deftrezza  ; ma  per  dire  il  vero  Don  Gregorio  eh’  è il 
Cappellano  maggiore , & il  maggior  Sagriftano,  fi  può 
dire  un  Religiofo  di  tutta  perfettione,  di  vita  efàrta  , 
di  gran  zelo,  di  gran  prudenza , colmo  di  gran  genti- 
lezza , e bontà  verfò  tutti , non  oftante  che  fi  trov^  in 
un’ età  di  ottanta  at^ni.  Gli  altri  Cappellani  fon’obli- 
gati  di  rendergli  qualche  ubbidienza , & accommodarfi 
a quel  che  egli  ordina  > come  quello  che  riceve  gli  prdi- 
ni  dall’  Ambafciatorc  j egli  è molto  ben’  iuftrutto  del- 
le particolarità  de’  Mifiionarii  unto  d’ Inghilterra 
d’ Holandia , luvendo  fervilo  à quefto  officio  40.  .e.più 
anni.  . . . - 

Quando  vengono  Religiofi  Foràftieri  s’ indrizzqno 
à Lui , che  ne  vifira  efàtumente  le  Bulle , fia  dglla  Mif^ 
fione , fia  del  Sacerdotio , e poi  ne  fà  la  dovuta  relatip- 
ne  à S.  E.  Ma  per  quello  fpettaagliEfèrcizi  della  Cap- 
pella  , non  manca  colà  alcuna  di  quello  fi  ricerca  ^d 
una  gran  Catedrale.  Meflc,  e Vefpri /blenni  con  Mu- 
fiche , ne’  giorni  feftivi , e fèmpre  maggiori  nelle  mag- 
giori fbleunità:  Prediche,  e Sermoni  nella  Qu^eu- 
ma , con  ordine  al  Predicatore  di  non  parlar  di  materie 
di  controverfie , non  volendo  fiu  Eccellenza  con  la  fila 
lolita  prudenza,  che  trovandoli  per  curiofità  , ó per 
^tra  occallìone  Proteftanti  al  Sermone,  habbiuo  mo- 
tivo di  qualche  lamento.  S’ amminiftrano  da’  Cappel- 
lani i Sagmamenti  della  Chiefii  Catolica , e fi  fàniip  le 
funtioni  hicelTarie  con  commodo  de’  Carolici , e lènza 
Icandalo  de’ Proteftanti. 

L’Inviato  di  Portogallo  tiene  ancora  honote  voleCap- 
pella  nella  quale  vi  concorrono  le  Dame  principali  del  ' 

Za  Paelc 

■>  ' - ■ — 
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Cjp.  Pae(è  che  fon  Catoliche  >&  altra  Gente  di  vaglia.  Ducr  - 
pella  fono  i Cappellani  ordinari  con  decente  Salario  di  fot 
deir  Scudi  il  Mele  ciafouno,  e Tavola,  e nella  Domenica,  & 

I nviato  a(cri  Giorni  feftivi’folenni  fo  ne  aggiunge  un  terzo , che 
di  Por-  y -gjj  pagato  à quello  fine  : auvcrcendo  che  di  queftalpc- 
togal-  {^potrebbe  pàllàrfi  il  Signor  Inviato,  perche  il  Sdprio 
chefegli  dà  dal  Prencipe  non  l’ obliga à tener  cheua 
folo  Cappellano  per  la  Cappella , mà  perche  l’ Inviato 
vede  che  con  un  folo  non  n può  aflimplirc  al  bifogna 
<ic’Catolici , rifpertoal  gran  concorfo,  fopra  turto  di 
Dame,  e Cavalieri  di  prima  sfera,  zelantilfimo  egli  del- 
la Gloria  del  Tuo  Prencipe,  del  decoro  del  fuo  Carattere, 
c del  forvitio  de’  Carolici,  non  cura  d’ aggravar^ di  Ipe- 
fo,  & in  fatti  li  Catolici  confelTano , che  quella  Cappel- 
la è con  gran  decoro  forvita. 

Concorre  ancora  gran  numero  di  Catolici  nella  Cap- 
pella del  Signor  Vi^nola  Refidentc  della  Republica  di 
venetia,  che  pure  e molto  ben  forvita  con  due  Melle  al- 
meno all’ordinario.  Il  Signor  Terriefi  Refidentc  del 
Gran  D4ca.rienc  ancora  Cappella  in  Tua  Cala  benillìmo  • 
forvita. 

Nome  Quello  nome  folo  di  Corte  di  Roma  fi  rende  al  mag- 

della  fogno  odiofo  nello  fpirito  di  tutti  i Protellanti  m 

Corte  generale,  mà  più  in  particolare  ih  quello  degli  Inglelì 
di  Ro-  Protellanti  à caulà  che  da  lungo  tempo  fi  fono  accorti 
ma  odi-  delle  diligenze  che  quella  è andato  facendo  contro  l’ In- 
Prote  cadere  vittima  a’ fuoi  dcfidcrii,  che 

dami'  quelli  di  veder  dillrutta,  & annichilita  fin  da’  fon- 

damenti la  Religione  Protéllante , c rillabilita  in  mi- 
gliore ordine , e con  maggiore  auttorità la  ChiefàRor- 
mana. 

Dirct-  Benché  la  atra  particolare  della  difhruttìon  dell'  herejìa, 

rione  ( dicono  i Romani  ) appartenga  alla  foprema  condotta  , 
patri-  ^ ordini  del  Pontefice  ad  ogni  modo  fo  ne  l^&a  la  di- 
rettioue  più  elàtta , alla  Congregattione  de  Pr^aganda 
Con-  eh’,  è quella  che  difponc  ogni  ordine,  che  Icieglie  i 
ereeat-  Milfionarii , e checonfulta  due  volte  almeno  la  Setti- 
rio  ne  roana  tutti  i mèzzi  da  convertir^//  Her etici.  ( per  for vir- 
— u'  mi 
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im  della  voce  Romana)  ma  (opra  tutto  eli  Inglefi  non  DiPro^ 
già  che  la  Corte  di  Roma,  fìa  più  interelatadt  Zelo  per  pagan- 
ia couverfione  di  quelli  mà  pecche  gli  difpiacc  di  veder  ùa. 
fuori  della  Tua  ubbidienza  un  Regno  che  rendeva  al- 
tre volte  tre  cento  mila  Doppie  per  anno  alla  fède  Ado- 
Ilolica,  oltre  alle  rendite  coh  opulenti  di  tante  Chiefc,  e 
Monafleri  : di  modo  che  farà  più  che  nicelTariò  di  fiir 
vedere  quali  fianoouefteMaflimc  della  Congregattio- 
nc  de  Propaganda  ttde. 

Per  inanimire , ma^iormentc  i Frati  all’  Imprefa,  -, 
fi  fono  ftabihti  certi  ordini  da’  Pontefici , e dalla  Còn- 
gregattiqnc,  che  farebbono  buoni  per  i loro  difégni , fé 
T elccutciooi  non  follerò  diverfì.  Dico  dunque  che  do- 
po che  un  Rehgiofohà  fotta  una  Miffione  di  tre  anni 
viene  ad  efier  dechiarato  Maeflro  nel  fuo  Ordine , eh’  c 
un  grado  di  gran  Maggioranza  : di  modo  che  quei  che 
conofconooinon  haver  dottrina  badante  per  pafT^re  à 
quellogrado  di  Maeflro  per  vià  degli  Studii,  e dell’  efo- 
mc ne’ folleggi»  fi  fonno  fare  una  PatentedallaCon- 
gregattionediMiflIonarofiain  Ixighilterra,  fia  in  altri 
Paefi  di  Proteflanti , per  più  ò meno  anni,  ma  buona 
parte  di  quello  tempo  fè  ne  danna  in  Patria  attendendo 
il  commodo  poi  fo  ne  vanno  alla  Miffionc,  con  l’ andar- 
fi  trattenendo  in  qualche  calàdi  Catolico  ad  ogni  altra 
^ fofo  pen  fondo  che  con\erfìon(te?li  Heretici,  e coli 
di  là  a pochi  anni  e forfè  pochi  mclmttafi  fore  qualche 
attedatione  da  qualche  paro  di  Catolici,,  che  tellimonia 
le  gravi  perlècutrioni  loffertc,  & il  gran  frutto  fatto 
hepe  Miflioni , fè  ne  ritornano  in  Roma  con  qualche 
diceria  mal  fondata,  e con  che  ne  S<roccano,^tT  fcrvlrmi 
di  quello  termine,  ilMagidcro,  che  à molti  gli  ferve 
_più  rodo  di  vergogna , die  d’ honore , mentre  lotto 
quedo  colore,  e con  quella  faciltà  fi  chiamano  à quedo 

frado  ^li  Afini  ideili , ò almeno  alcuni  che  non  inten- 
ono  ne  tneho  due  parole  della  lingua  latina,  c Iciocchi 
di  concetti  nella  volgare , di  modo  che  da  queda  parte 
^ non  hanno  molto  di  che  temere  i Proteflanti , eflèndò  . 

' ficuro  che  quedi  tali  sfuggono  di  intrigar  lo  Ipiritó  in 


' diJ^ùte  di  Religioni. 
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Ma  per  quello  che  colitcrne  il  patiifcólafc  delle 
ofini  dell’Inghilterra  fi  pdòdir  che  lè  ctìfe  tatninan<>’ 
d’ un  altro  tuono  > e d’àfi  altra  aria.  Per  pfiitio  vi 
Colleggi  in  Roma,  in  Spagna,  & iri  Fiandra  efetri,  é Ita^ 
biliti  à quefto  fifie,  e dove  s’ inilniifèote»  è s avanzano 
con  gran  profittò  i figlivoli  de  Carolici  liidcfi  o (joéglj 
giovinilhglefi  che  padano  alla  RèlitìcynfeRciitìanà  & ac 
quelli  tah  Studefiti  è malfiitià  della  Cohgrégattiòtic 
a’  infinuarli  nello  Ipirito  l’òbligo  di  cèrcat  lutti  i mèzze 
per  levar  via  ( dicono  ) dàl  fatico  dell'  hénfia  la  Ibt  PitMa  , 
dimodocheriòhfoiòlama^iòrpattè,  rtii  quafi 
quèfti  tali  Ingléfi  dopò  haVèTtàltd , il  fcòtlb  dègli  Studi», 
c mólti ahchè prima  vèligóno  ifiVeffiti  dell’drdiric  fa^ 
ero,  gli  uni  con  una  Velie  di  Prete,  gli  ^tri  di  * f ate,  chi 
di  imo  c chi  d’uri’  aldo  Ordine, & àqilelli  {im  fi  da  »1  Ca- 
rico di  MLfTiohàrii,  c le  gli  fornilcoiioiìfatzi  nicèffa^ 
ri  alla  Midibric. 

Tutta  viala  pàrticòlal  tuia  delia  Milfibrife  in  IngMf- 
terra  Ièlla  nelle  niatii  de’  ^ddrl  tatlbici  t è dùfe  nè  Tonò 
leprincibali  ragioni,  là  |(rinaa  è dichavcndoftàbUitt 
quelli  Padri  ialor  Regòla,,  con  un  quarto  vóto  eh’ è 
quello  della  Midlotic  jicrpctiia  per  non  riiancarc  à qtie- 
. Ho  dovere , coinè  quello  thè  gli  fòacquillalegrtódfe 
aura,  è grandi  ricchezze  mentre  i piu  lettiplici , o i 
Zelanti  vedendo  quello  gtan  Btnèfitiò  { che  gli  Vièa 
figurato  molto  maggiore  ) che  i Gefuiti  vàh  latcndo 
alla  Chielà  Roinana,  volonticri  gli  arricchifcbtio  di 

fran  lalati  per  incuiimitli  maggiòrmeritè  , e Comb 
’oldinario  quelli  Relìgiofi  Kàniio  lettl^rfe  hàuùtbla 
Malfima  di  llabilirfi  in  Luoghi  ricchi,  e nobili, vdloritife- 
ri  s’ afiàticano  àllà  coiivèrfione  dell’  Idghiltétra,  coh  u 
iperatizache  llabìliti  rie*  Luoghi  principali^  loro  Col- 
Icggi  nòn  le  gli  renderanno  difficili  i itiezZi  > d’àpplo- 
pnàrè  al  lorò  ufo  la  maggior  parte  dèlie  facòltà  del 
Regno  come  hannò  fatto  , e vto  fiicendo  in  Frantia , ih 
Spagna,  in  Italia,  in  Sicilia,  in  Polonia  e da  per  tutto. 

Dall’  altra  parte  la  Co^regattiohe  de  Propaganda 
fide  trova  aiicke  fuà  Màilimn  di  corrilponderc  i fuoi 

di- 
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di/è^i  à quelli  di  quefti  Padri,  fia  perche  le  fùc  efertar- 
' tieni  coni’  ebligo  di  qoefti  rende  più  efficace  P imprc- 

fi,fia  perche coBofeendo  i Cardinali  di  desta  Congrc-  ’ 

gatiione  il  dominio  che  detti  Gefukr  tengono  nello  fpi« 
rito  di  tutte  le  Poterne  maggiori  dell’  Europa,  ftimano 
eh’  entiuti  una  volta  alla  Battaglia  delle  Miffionarie  per 
la  converfìon  dell’  Inghilterra , che  gli  farà  fàcile  di 
terelàr  tutti  i Prencipi  ad  una  tale  Opera,  e cofi  i mi- 
gliori Ingegni  de’  Carolici  Inceli  che  fon  ne’  Cqllcggt 
ft  chiamano  all’ abito  Gefuitefeo,  per  formare  mifS^ 
narii  e benché  conlàpevole  il  P9r lainenf o di  tutte  quefte 
maffime,  hà  ftabilito  il  bando  de’ Gefuiti  con  pepa  del- 
la vita,  ad  Ogni  modo  non  lafciano  d’ affiscicarlr  fempre 
più  air  Opera*^  . 

* Sembra  un  miracolo  come  habbiapofToro  ringhil- Stabilì-  \ 

' tetra  liberarli  dalle  grahdiffimc  non  voglio  dir  ftrata- memo  ' 

^ gemme,  mà  diligenze  più  rannate  che  fi  fono  ufate  da’  9*' 
Gefiiiti  in  quello  Regno , per  eftinguct  per  fempre  la  « 
Religion  Proteftantc,  come  gli  Auttori  del  loro  mede- 
fimo  Ordine  titano  à gloria  di  manifeftatlo  al  publico, 
focondo  che  da  me  le  ne  allegheranno  le  Prove  ben 
tófto  itìouefto  fteflb  libro. 

Non  nebbero  difficoltà  d’ introdurli  i Géfuitì  nelle  Intro- 
Miffioni  d’ Inghilterra  nel  tempo  della  Regina  Elilàbct-  «lutti  o- 
ta,  perche  anoava  appunto  créfeendo  di  Perfone,  e di  ne  dcl- 

’ Colleggi  il  loto  Ordine  in  ouei  primi  anni  della  Regi-  ' 

lia,  ll^iltto  con  R^ola  pòchi  anni  prima,  onde  ftima-  j 
lòtto  che  quello  fofic  un  vantagiofo  mezo  per  loto , di  j aghil' 
metterfi  con  qualclle  Imprefà  cittaof dinatia  in  mi  grtn  testi, 
eóncetto  nel  Mondò,  per  potetfi  avanzar  nella  ftima,  e 
ne!  credito  fòpra  tutti  gli  altri  Ordini  fratefehi,  e qtwr  ^ 

ftò  difegtto  fé  gli  relè  tante^iù  facile , quantoche  vide- 
ro eonfttvatfiwrnii  «ella  Religione  Catolicaì  Primati  “ ' 
del  Regno  eq|tìàfi  la  maggiore , e miglior  parte  della  ^ 
nobiltà , di  modo  che  fonsaròno  compagnie  intiere  di 
Miflìotìam,àfegfioche«onvieraCafa  di  nobile,  che 
nonbavefleilfuoCSefuita,  comeben  lo  teftimoniava*  . 
.tìOqudcheddCtfto/yc^>i/?i»pafravano  al  Pre/e/fent/Tv^e, 

. - Z 4 xaà 
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ina  però  la  maegior  parte  s’ erano  introdotti  nel  tempo 
della  Regina  Maria , c quella  morta , e prelb  il  Scettro- 
Elilàbetta  , i Geluiti  fidati  alla  protertione  della  nobil- 
tà, & al  numero  grande  de’  Carolici , melTero  in  Cam- 
pagnalaloro  rettorica  per  impedire  prima  Talce^  al 
Trono  d*  Elilabetta,  c poi  per  cercar  mezi  di  romperei 
dilegui  dL quella  tutti  indrittati  ad  un  fermo  Rabili- 
Bando  mento  della  Religion  Protellante  j in  Ibmma  non  Icp- 
dc’  Gc-  pero  trovare  ritegno  per  frenare  quelli  Padri  la  loro 
finti,  fmoderata  palfione , elTendofi  coli  all’  aperta  sbracciaci 
in  favore  delia  Religione  Cacolica , contra  à quanto  li 
llabiliva  da  Elilàbetta,  che  lìvide  quella  forzata,  di 
far  llabilirc in  pieno  Parlamento  un  rigorolb  Editto, 
col  quale  fi  bandirono  à perpetuità  con  pena  della  vita 
dal  Regno  i Gefuiti,  e benché  molti  altri  Milfionarii  fi 
trovàliero  allora  in  Inghilterra  di  di verlì  ordini  di  Fra- 
ti, ad  ogni  modo  contro  i foli  Gefuiti  fi  publicò  il  rigore 
del  Bando,  per  cllerfi  fotti  conolcete  troppo  ardenti  ne* 
loro  dilégui,  troppo  Icalcri  nell’  inventar  Malfime , e 
troppo  deliri  nell’  cfecuttioni , c tanto  più  s’ accelè  la 
Regina  à tale  Editto  quanto  che  molte  lettere  gli  capi- 
tarono nelle  mani,  che  facevano  vedere  la  lorocorrifo 
> f ondenza  con  le  Potenze  llranicre,  e fopra  tutto  con  la 
Corte  di  Roma , e con  i Carolici  d*  Irlandia , per  mano 
mettere  la  Religion  Protellante  in  Inghilterra,  dove  fu 
icoperco  ellervi  allora  ; 50.  Milfionarii  Gcfuici. 

Come  Lapublicattionc  di  quello  Editto,  c le  diligenze  che 
fi  focevano  fare  dalla  Rediia  per  ccrcare'i  Gcluici  da  per 
imiti  tutto  dove  folTcro  ne  obTigò  la  maggior  parte  ad  ufeire 
c cref-  delRegno,Hi  modo  che  il  nervo  prinapale  delle  Milfioi^ 
ciati  ^reftò  nel  potere  de'  Preti  Secolari,&  altri  Religiofi  parte 
Francelcanie  parte  Domenicam,  c d’ altri  ordini.  Mi 
con  r occafione  del  Matrimonio  di  Cacio  primo,  con  la 
figlivoIad’Hentico  il  Grande,  s’ andarono  ripatriandp 
di  nuovo  in  maggior  numero,  che  fù  Rimata  cattiva 
Malfima  di  queRiPrencipelTa,  mentre  fi  crede  damolti 
che  il  Rè  Carlo  haurebbe  fatto  altra  morte , fola  Regi- 
' lu  fua  mogliefi  folTc  forvita  d’altriConfiglichcdi  quelli 

de* 
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4c*Géfi>iti.  Nelle  Guerre  civili  poi  andarono  tempore- 
giando  fèrvcndoli  delle  congiunture  per  fevorireil  Par- 
tito de’ Carolici  : ma  paflatoàquel  gran  fu  premo  Do- 
minio il  Cromuele,  conofeiuto  odio (ò  al  nomeifteflo 
de'  CefuirJ,  non  accordandoti  la  Tua  mafllma  à quella  di 
quelli  Padri , rilbluto  di  fare  elèrcitare  il  rigore  d^ 
Editto  contro  di  loro,  s’ andarono  elfi  in  breve  allonta- 
nando dal  Regno,  di  lotte  che  appena  tra  400.  Sacerdo- 
ti Milfionarii,  ve  n’erano  ló.  Geluiti. 

Morto  Cromuele,  e pailato  alla  lua  Isgitima  Corona 
il  Rè  Carlo  V.  In  niieno  di  tre  anni  cambiarono  le  cole, 
di  faccia,  poiché  di  400.  Milfionarii  Sacerdoti  che  quali 
d’ordinario  Ibglionomantenerti  nel  Regno  fc  ne  videro 
in  uno  ftetib  tempo  la  metà  Gefuiti,  non  ollante  che 
diminuito folTe  il  numero  de’ Carolici,  e Ibpra  ruttar 
nobili.  Dicono  che  tre  cole  haveflero  inanimito  i Ge- 
fuiti àtinforrare  l’ Imprelà , una  fù  quella  di  vedere  un 
Rè  begjeno,  piacevole,  e molto  inclinato  all’equità,  e- 
da  loro  Itimato  più  torto  amico,  che  nemico  de*  Caro- 
lici; lalèconda  fù  di  vedere  ancora  una  Regina  Cato- 
lica,  e la  terza  il  credere  che  Carotico  anche  folTc  il  Du- 
ca di  Yorc  i di  modo  che  ciuerte  contiderattioni  ( già 
che  i Gelùiti  nulla  intraprendono  lènza  veder  mezi  effi- 
caci per  i lorodilègni)  furono  affai  lufficienti  per  ri- 
chiamar nuove  militie  per  coti  diredi  Gefuiti  nel  Reg- 
no, mentre  dalle  rclactioniiftéffc  de’ Carolici  ti  è làpu- 
to  per  cofa  certa,  e con  bùone  prove,  che  nell’ anno- 
16-J2.  vi  erano  in  Inghilterra,  più  di  180.  Milfionarii 
Gefuiti,  quali  impatienti  di  venire  à capo  del  loro  dilég- 
uo , ti  diedero  coti  alla  luelata  à lèrvirti  de’  mezi  più 
propri  à favorire  il  Partito  Catolico  à danni  del  Pro  ' 
tertante,  che  da  qt^cfto  loro  maneggio , bÀche  io  Em- 
.b^one ancor fone,  ne nturt^ue quelMoftro fpaventevof- 
le  di  quella  gran  cònlpirattione(  ò vera  ò falla  che  fop 
.lè>chehà»tto  fodere  un’Hidra  à più  Tcrtc  chehà 
poco  mancato  di  rtracciare  intieramente  il  f ipofo  del 
Regno,  c di  mettere  tutto  à lingue,  & à fuoco , haven- 
. do  .perduto  la  vitaMcuni  Gefuiti,  che  dai  timore  altri 
•*  Z 5 < ■ 
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opprcfli  abbandoharorto  il  Regiio,  ben’ è vero  checb 
due  anni  inqua  fi  fon  ripullulati  come  prima  efftendo- 
Tcne  bora  più  di  70.  benché  maggiore  fò  ne  renda  il 

numero  dalle  voci  comuni  del  Popolo.  • 

Coftuma  la  Congrégattione  di  (pedire  i Miflionarit 
Patente  efprellafotcofctitta  dal  Capo  della  mede- 
fima,  e dal  Segretario,  e figillata  col  gran  Sigillo , & i. 
quella  Patente  le  ne  aggiunge  un’altra  del  Generale 
dell’ ordine  di  quel  tal  Millìonario , & oltre  che  dalla 
GongrcgattiblVe  le  gli  danno  i ricapiti  niceflarii , (c  ^li 
conugna  di  più  una  memoria  del  tenore  Icguentc. 

^ ' ' ''  — ■ ■ 

Mérfioriè  che  fi  dàntiQ  dàlia  CongréeatlÒrié  à' 
Milfionarìi  che  fi  mandano  in  Inghilterra. 

X T)  Pà  lini  Ytufcì'ré  ì Santa  Impr^à  rlettà  fitaìè  voi 

X fleto chiafUiató  > è diéóftóy  bifogna  feYr^rehavWe  nt- 
nttfixlgliOdhì^  che  Wejh  e Un  Carico  che  s' àuvicòtaìlfm 
Utili  Mijjìoiìe  data  dal  Padre  etertio  ài  fuo  FigUMo  pfrià 

. i irt/óìfA  jfhAlìnli  rhptaUk'n 


wgLi injeaeity  ai  moao coenon jurt ai\,ìzw 

radi  quella,  ò chv^aac^(jlàtviM)HediZèÌafaè,  t di  pia 

F^eligìofóhtì  Mondo. 

X.  DoVeifdo acctUgélrai  àdunahattagìià  tòfi primdbcom 
ijUéllà  di  r<AnbàiÌérìe  cóhtfo  i Mnicì  deila  fed^,  e dell' 
ttoned^i  fÌìrettci,cheàld>orr^m  hóiHe , '^óhPfèìte 

fef  ciò  atmarui  delP  tJFriài  piu  efficaci  alla  vittoria  i cóì^ 
^tièlle  dellediVótèPfightére,^Oirkttimu  ejnr^ìUrigèfèiia- 
fiAie  lè  Volìffparticoiàti  coH  fiìllepuhliche  che  |T 
aàiaiéhtefaceiado  M tùtté  iè  Hòjhré  Chiejft^  pef  V éjhfpaìiOH 
dèli' hetéfia. 

j 5.  DobbiatèproVedèriii  e jhidiar  V Flflòried'lughilte¥^ 
fa,i  quelle  che PommdaridctgiìiHt'ohe  trràggiórè  delia  «I- 
■ tUraieKKa , è ^AtodelPàèfe  MKie  bene  di  ripàjTarelaGeé-- 
jjrapà'ijfejpipotchie  dovèudo  ttòàdìF  duH'^  altra. Pro- 

vini" 
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'VÌHaa,ttAÌ  volta  obli^àid  à fìi^ir  ramit^o  la  joerfecUttione 
degli  Mef  etiti  noh  è Jitbr  di  prepofito  l’ tjjtre  iHjrrutto  quanto 
fmèpojjibiledelV  tfftte  del  Vàefe  ^ dèlia  natura  di  quei  che 
pgfioreggiamhtlldGittjlitfadé' Luoghi,  i di  cofe fimili à ciò^ 
Appàf  intenti . 

4.  Fate  capo  ptimàd'èMrarèkelB^Ho  ( tòHuno  , è con 
più  quanto  far  fipuò  ) con  quei  JidìJJionarii  thè  già  fono  flati 
Alla  pèfjà  Òp&a  inhàìvti  à voi  in  Inghilterra,  e ricevete  in 
^òlttttfa  càft  là  mggiore  efaìieKKà  che  farà  pojjiblk  tutte  le 
Ihémtie  tiicèfjdìrth  tàntò per  la  màniera  cónte  cór^òrtàrfi  Vèr- 
jò  gli  Hèf'etki,  thè  di  niàAtenèfft  coni  Carolici,  AhXi  fard  br~ 
ite  di  far  ul fornir  di  qualche  Lètìèrapèfdàf iti  l*  apèf  tuta  alla 
tortofcènKà  di  qpti  Caiolici  cht  Jòm  in  riìa^iW  Crédito  nd 
Jfegtto. 

5 . Il  f^Jhó  ifgrèffd  UèW  Miltèrn  dèVe/èguire  m ogni 

ìftàggicfr  SegrttèX^yJàtèhdo  ai  tnèjliiti di  Jkrvifai  degli  àbiti 
di  polare, JècoHdó^évirejhiconiòejJÒHèllàPiUèAtè,  tffà  cht 
pano  thodejti propfii  àd  ediftcàfie  i 'Caiolici  «t  nòti  dar  Mòth^ 

Vo  agli  lìereHci  nella  difforìftitàd'  ahdir  coH  troppo  curiopta 
tJJèrVàtidd  lePerfme,  Cr  inforìHàrftchipàm,  tortkbene juol' 
AccàdèTe  negli  àbiti  ffranieri,  ftóH  lapntmò  Miài  di  CiHgerp  del 
cordone,  t mlà  cintura  vicino  altà  Ct&ne.  - 

6.  HondànttpfiiKipidàllà  Vófira  hèl  l{egno, 

prima  di  fàr  vedere  hit  v^trà  PàteHté,  e rendere  là  douuta  ub* 
iidienxaàlfuperiore  delie  Mijponi  al  quale  dovete  efdt tai*- 
mente  ubbidire  , 'e  dd  lui  rkeV&e  le  infruttioUi  nicejjaritpet 
guidarvi  con  pili pcUreXXàinun  camihocofi/cdbrdO,  e dei 
fruito  che  amicertref acerbo  di  tempo  ih  tempo  dargliene  auvk- 
pipfrpottrp  meglio  regolare  nelle  cohtirtgenxè  delle  MiJJioni 
^gefttìndìe.. 

*7.  ^ffràcUrapàrticolarté  d'inanimire iCdtàlki,  e ^ 
■pìà  tutto  i pidvàciUàìiH,  eie  Dònne àrciè  nOnperdahè  l’ animo 
m/dleperfkUttìOidi^'O'  oliora  che  quejh  fino  pad  forti  tadop- 
prarema  'gtormehte  l’cjòriattioni (ut  nelle  Ptedkne  ih publitè, 
thè  ne'  Ltioghifielti  à quefo  fhe,  fia  nelle  particolàri  conver-^ 
put ioni, già  che  in  Paefi  [imili  duVe  l'empietà  degli  Hetetici  ha 
tanta  for^a  i Catolici  tergono  bifigno  d'unagrawie  fijjiflenxa, 
& àbencoupderare  le ^JjionidevoHo  firvjre  non  tanto  per 
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la  converjione  degli  Her  etici  cofi  óflinati^  quanto  che^per  int^e^ 
dire  che  non  cadino  nel ^ojjò  della  perdittiohe  i poveri  CatoUci 
•come già  fe  ne  Vedono  a noflra  vergogna  tanti  efempi , ^ffèìido 
Vero  che  da  molto  tempo  in  qua  s' e ojfervato  effer  maggiore  in 
Inghilterra  il  numero  de'  CatoUci  divenuti  Her  etici  y^e'degli 
Her  etici  fatti  CatoUci^  fenKa  comprendere  quei  che  fino  Hercr 
ticid'  apparenza, 

8 . Tutti  gli  ejferciKiifagri  devono  effer  fatti  con  ajfiduita 
dove  più  il  commodo  lo  permette , e la  necejfìtàde'  CatolicNo 
ricerca , sfuggendo  di  cader  nell  errore,  di  manifeflar  che  vi 
fia  qualche  mira  aW  inter  effe^  non  trovando  al  prefinte  i Cato^ 
lici  motivo  più  forte  di  quejroper  fiandali\Kar fi  degli  Ecclefù- 
affici.  Sopra  tutto  ff  diano  buoni  efempi  col  mcKo  d' vnavita 
efemplare-i  fia  ne'  digiuni  yfia  nelle  Preghierefia  nella  modeffia 
delle  par olcycoll'  evitar  di  contaminarfi  nella  libertà  dei  Paefé^ 

9 r Nelle  Confejjioni  2uriculari fi  devono  offervare.tr e cofe,y 
oltre  ad  una  quarta  che  è quella  d' efir tare  i CatoUci  àfarff 
guanto piùpojjibile  fia  frequenti  j la  prima  è di  rapprefintarc 
a CatoUci per  una  cofa  fcandalofay  e pericolo  fa  , il  aomeffi-- 
carfi  troppo  congUHereticiye  nelle  domejiicheKK^  inviluppar  le 
difiute  della  Religione , poiché  ejfindo  queffi  forniti  femPre  di 
quellq^mafjime  che  firn-come  il  velem  che  nelmangiarlo  fimpte 
è dolce y e Pure  tòglie  la  vita  non  fipuàafpettàre  £i* loro  dificrff  . 
che  un  effto  per  nido  (o,  tanto  più  ver  fi  i più  fimpUcL  La  jeconr 
da  confffle  ad  efittarli  dtjlar  proyiffi  d'un  continuo  Zelo  acciò 
occorrendo  il  bifignopoffanoper  la  caufa  di  Chriffo  combatte^^ 
re  con  le  ^rmi  temporali  nella  mano , non  potendofi  in  altra 
Tnaniera  difender  la  Fede  ; e finalmente  fi  devono  auvertire  i 
CatoUci  d^ufargranprudenKO’ nel  coriver far  con  gli  Hereticiy 
procutando  di japer  quanto  da'  ejfififào  che  fi  tratta  contro  di 
' noi y fenKa  rivelar  c^fa  alcuna  di  quello  che  da  noi  fi  trata  contro 
di  loro  y O*  à queffi  tre  punti  non  pano  fiprff  i coruetti  miglierà 
' IO.  Bifigna  niceffariamente  paffar  cqjpriJpondtnKu  con  i 
.Direttori  delle  Alijlionid*  Ir  landiayccn  quei  pochi  di  Scotùiyt 
con  ipiù  ffimahili  che  fonò  inHolandia  dove  il  numero  ègrandcy 
.e  comunicar  fi  injieme  quello  che  più  fi  fiima  niceffàrioy  per^ 

, che  tale  unioyie  è molto  di  utile  a frutti,  della  Jidijjìonc.  Ma 
' tnqueffo  ci  vuol  gran  deffreKKay  per  far  ^ Lettercye 
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fer  rìcc'verle,  altramente  fi  cader  à in  qualche  laberìnto  aan^ 
nofo  alla  MiJJìone  : non  mancano  fero  mediti  come  quello  di 
Mercanti  Catolici. 

• I . Ogni  Me fe  fi  deve  mandare  al  capo  della  MiJJìone  un 
difiintoraguaglio  di  quanto  può  japere,e  come  ji  poffono  credere 
le  apparente  nelle  coje  auvenireydovendoft  dal  detto  Capo  trajl- 
■mettere  in  Ramatali  I^elationi  acciò  fui  meglio  informata  la 
Congregattioncy  in  quejla  R^lattìone  fi  devono  notare  il  nn~ 

mero  y e la  qualità  di  tutti  i Catolici  di  quel  tal  Luogo;  e ^det- 
to numero  diminuì fccy  ò crefccj  CT  ogni  altra  particolarita. 

II.  Se  poi  viene  alla  vostra  cognittione  che  i Capi  della  Mif- 
Jiòne  y ò altri  MiJJionarii  non  fanno  il  loro  debito  Je  ne  deve  da 
voi  dare  auvijò  al  Capo  della  Congregattione  in  B^ma  y & in 
tanto  provedere  che  le  coje  ttjn  cadino  in  uno  fcandalo  maggio- 
rey  e dove  un  filo  non  può  portarvi  il  rimedio  douutojiaeve 
chiamare  /‘  ajjiflenria  d' altri  Mijjiomrii. 

I j . Si  deve  ficcar  ar  /’  aJJiflenKa  de’  Catolici poveri,non  fi-l 
Jo  col  danaro  che  Jì  manda  da  Rpma , per  lo  mantenimento  de*  » 
MtJJionarii,  CT*  altri hifogni della  J{eligione , mà-  di  più  con 
^qualche  colletta  dafarji  ; però  fi  deve  nelle  materie  delle  Col- 
lette andar  con  tautela, perche  dove  Jì  teme  fempre  più  grave  la 
perfecuttìone  queflo  nome  di  Colette  non  rijvona  bene, 

14.  Si  devono  injhruire  nelle  co/e  che  fino  più  efjentialili  Ca- 
tolici che fino  ignorantiymà  particolarmente  fi  deve  bavere  una 
cura  particolare  della  Gioventù  facendo  inmodo  che  quei  fan- 
ciulli che  temono  apparenza  di  meglio  riufiire  negli  Studii  ji 
mandinodi  buon  bara  ne'  Colleggi  di  Fiandruy  òdi  Roma,  ò di 
Spagna  > e che  pano  anche  provijie  le  verginelley  fipra  tutto 
quelle  che  non  hanno  facoltà  per  mantenerfi. 

1 5 . S/  eCortino  i Catolici  ad  ajlenerfi  quanto  far  fi  può  di  non 
darefcandolo  con  il  procedere  della  lor  vita  aglùHcreticiyper- 
che  oltre  che  tali  fcandali fervono  ad  indurire  nella  loro  ofinat- 
tione  detti  Hereiiciy  ^lijtejji  Catolici  che  le  ojfervano  ne  reca- 
no mal'  edif  rati. 

lé.  In  quello  che  concerne  la  converfiqn  degli  Heretici  ci 
vuolprudenzaydefrezzay  dottrìnayGr  orattioncyprudenzanél 
ervirfi  di  quei  termini  più  adequati  alla  giupitia  della  caufay 
dtprczKa  nella fcelta  dell'  occcfionepiùoportunai  dottrinaper 

non 
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ttoncader  nella  derifione  di  wn  hàver  ragioni  valevoli  a cott^ 
vincere,  CToratione  mentre  come  fi  è dettò,  hifognà  pregare 
Iddio  che  apra  il  cuor  degli  Her  etici  à ricevetti  buoni  dòckr- 
menti  che  gli  vengono  dati.  * 

1 8 . Finalmente  nelle  cofepiù  recondite  dovè  ^/òpnà  fervirfi 
delie  Majjime  di  fato,  e della  ForKa  delld  Politica , hón  do- 
vendofì tralafciate  opéra  alcuna  per  fidufré uh iàntb  Htgfià 
al  grembo  della  fua  vera  madteiih  tal  càfo  vi  fi  dàràhHo  letric- 
morie  nìceffarie  fecondo  il  luògo  CT*  il  tempo  èpcfduéjh  lo 
fcopo  principale  de'  Mijjionari  confife  a pàffat  trà  di  Ic^ 
d' Un  buono, e Santo  at'cordo  è non  difcóflarfi  rrid{,dà'buont  con- 
figli e degli  ordini  che  vengono  dati  dà  Direttori  della  MÌp‘ 
póne  da  ' quali ft  devono  Ricever  è le  ihjltattiohi  pià  pàftkoldH. 

Le  Mafltnie  de’  Gatólid  licl  Restio  d’ Itlghilt^rrà  > 
Catoli-  ^ono  andate  variando , (ècortdo  la  diVferfità  dé’  ténipi,  t 
l’huniDre  del  Pomefitei  che  fèlizàdubio  dà  il  vehto 
Inghil-  ad  Un  tanto  OrgaAo , (ìgira  come  primo  Mobile  qué<^ 
tuia.  fì:i  Àftri  : e véramente  ton  chiare  1*  hilk>rié  > ( coiàe 
meglio  ù rapòrterà  più  balTo  ) che  metitre  nel  Vadcand 
'fono  (lati  à fèdere  alcuni  Papi  Z-elaHti  della  l>f6pagà> 
tion  della  fede  Romana  i e buéiii  Eaclefiàfliei  cdiìle  Un 
Clemente  VÌÌI,  ftUnPaolò  V.  àtiSi  GregoHb  XV;  fi 
fijno  vedute  ttefiere  i Semiuàriber  gli  Uigiefi  j e le  MiP^ 
fiohi  à folla  i à folla  pet  còli  dite , in  Inghileetrà , di 
fnbdò  che  non  fi  épenfaèd  ad  àlUò  che  A riempire  di 
Miflìonari  tutto  il  Regftò , Se  à cireat  d’  à¥aH'tate  coli 
> quello  me2ópiaeefolelaReli^òlie  Gàtòlicài  N6’  Pott*- 
tefici  acerrimi  difènfori  dèlia  immunità  della  Chièfà , t 
di  (piriti  audaci  & èlètaticòrtic  Quello  d’uh  Siftò  V. 
tutta  la  maflìma  maggióre  è fiata  di  rinvérfat  l’ Ruró* 

{>afèpoffibilflatbfoifo,  per  abbattere  in  detto  Regnò 
aReligion  Ptoteflante*  èfollevatela  Catolica,  e noti, 
fi  fono  rifparmiati  i Tefbri  per  rinforzar  1’ /»Vi»c/&/7e. 
1 Pontefici  poi  politici  come  un’Urbano  Vili.  & altri 
fono  andati  accopiando  la  dcflrezza  > con  T ingannò 
che  in  molte  cole  è irufeito  bene.  ■ 

Mà  la  Maffima.pid/recondita  de’  Papifli  in  InghiU 

terra 
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terra  è (lata  (èmpre  quella,  ( per  quanto  hò  pofluco  Maflì. 
comprendere  ) Non  folo  d' impedire  mà  di  non  confèntir  ma  pii* 
ntaii  che  in  Inghilterra,  fifacefjè  alcuna  Corte  di  unione  y col  parti- 
meKo  della  quale  la  Chic  fa  c^nglicana  (offe  per  rinfor^^arfi,  cokiev 
coni’ aggiuntione  di  quelle  tante  Alembra  diVife , in  un  gran 
corpo  a Huomini , co  fi  differenti , e di  diverfità  d' opinioni 
ripieni.  A quedo  fine  dunque  fono  andati  fèmprc  ìB' 
fiammando  la  diflunione  trà  li  Epifcopali , & i Presbi* 
teriani  j perfùadendoli  con  belle  maniere  , e con  con- 
cetti propri  a’ difègni,  bota  con  differenti  termini  agir 
uni,  & bora  con  altre  madìme  agli  altri;  mentre  fono  . 
andati  rapprefentando  agli  ^ifcopali , cbe  farebbe  fla- 
to di  pregiudicio  agli  inrertfli  non  cbé  loro  particolari;, 
di  lutto  il  copo  della  Cbiefà  Anglicana,  il  cedere  a’  Non- 
conf-ormifhi  Un  minimo  articolo , oltre  fcbc  farebbe  flato 
di  gran  vergogna  cbe  una  Cbiefà  già  riconofciuta  dalle 
Leggi , e ^IP  ufo,  rompeflc  lò  ftàbilimchto  d’  una.  . 
Liturgia cofì  bene  approvata  da  tré  Re,  e tanti  Parlar 
menu  ; Ne  dall’  altra  parte  fi  è mancato  di  fuggerire  al- 
la pane  Presbiteriana , cbe  cadendo  d’  accordo  lènza: 
grandi  vantaggi , ciò  farebbe  flato  un  perder  di  riputa- 
tiòne , é far  vedere  cbe  quanto  fin’  bòra  bavevano  folle-  ' 

nuto  tutto  era  di  nìuno  valore,  e quel  cb’è  peggio  cbe 
haurebbe  feopertò  cbe  in  loro  hon  vi  folle  altra  gloria 
cbe  quella  d’ ottener  qualche  beneficio. 

In  oltre  fono  andati  infinuando , per  meglio  riufeirè 
all’  opela  hello  fpirito  de’  Reggi  Miniflri , c particolar-  peifu». 
itiente  di  quei  cbe  vedevano  meglio  difpofli  à ciò , cbe  dere  i 
iàrebbe  flato  di  molto  difavant^^io  l’impedire  ; e di  kegi 
gran  gloria  ; & utile  àgli  inteteffi  di  fua  Maeflà , il  ^rò-  Mini-.- 
curare  cbe  non  folo  fi  ìnetteflero  in  clècutione , ma  cbe 
di  piiifi  rendellcro  lèmpre  più  fèvefe  le  Leggi  contro  i 
■Presbiteriani  ^ 8c  altri  Noncohfbrinifli , non  folo  per-  , 
che  quelli  tàli  erano  pericolofi  nel  di  dentro , mà  che  di 
più  movevàno  anche  i vicini  |||phe  non  èra  bène  di  dar* 
àura  à qùfei  che  hanno  pèr  rn^ma  il  defidcrar  Repu-  ‘ 
bliebe  j & abborrirc  il  governo  Monarchico , & Arillo-  ^ 
craticoi  Aggiunge^aho  in  oltre  g che  refe  * c publicaie 
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IcLc^i  rigorofc , T honore  poi  di  non  mctrerle  ih  efc-: 
catione  ricadcrebbe  fempre  à favore  del  Rè , recando  ' 
filo  arbitrio  il  farlo , ò non  farlo , onde  non  fecendoli 
Lui  Iblo  reftarebbe  dagli  altri  l’ obligo;  c cb’  era  alibi  u« 
tamente  niceflario  che  una  forte  di  gente  di  quelbana- 
tura  folle  tenuta  fotto  il  timore  d’ una  continua  ferula  , 
-per  meglio  a/Ticurarc  le  Prerogatiue  Reali  , delle  quali 
quelli  tali  ò eh’  erario  manifefti  nemici,  ò.poco  aderen- 
ti : di  modo  che  non  poteva  che  approvarli  da’  più  lavi 
il  perilìere  de’  Regi  Miniftri , nel  conligliare  il  Re  di  fa- 
re intendere  a’  Giuftitieri  di  pace , che  era  Tua  intemio- 
ne , e fuo  buon  piacere , che-li  mctteflero  in  elècutione 
le  Leggi  contro  i Presbiteriani,  & Indipendenti. 

’ Di  più  pretendevano  con  quello  i Papilli  di  meglio 
■ allicurarlelorofortune , mentre  vedevano  beniflimo,. 
che  paÙàndoli  à qualche  tolcratione  per  gli  uni , che  fo 
gli  aprirebbe  meglio  la  llrada  à ptetetiderla  anche  per 
loro  ; nè  li  riufoi  vajio  il  dilègno , perche  pollo  da  parte 
ogni  pcnliere  d’ apprenlione , e di  coihprenfione  , rellò 
preferita  una  toleratione , ma  per  qualche  tempo  fù  ciò- 
più  torto  una  connivenza , che  una  toleratione  manife- 
flai  lino  à tanto  che  al  fine,  il  Rè  nel  Mele  d’  Aprile 
del  rtfyi.  fece  una  dechiaratione , la  quale  conteneva 
una  toleratione  , tanto  de’  Papilli  j che  de’  Nonconfor- 
mirti.  Quelli  ultimi  ne  furono  coli  al  vivo  toccati  nel>^ 
la  parte  favorevole  del  cuore , onde  diedero  fubiro  prin- 
cipio à fabricar  da  per  tutto  certe  Ipecie  di  Chicle,  chia^ 
mate  Couventicoli , rtimando  per  certo  che  tal  tolera- 
tione  gli  aprille  à ciòla llrada  : mà  in  breve  s’ accorlcro 
dell’  errore , onde  dalle  Nozze  al  Lutto  non  vi  fìl  che 
poco  intervallo. 

Mentre  dico  andavano  fàbricando  Conventicoli , s* 
accorfero  che  una  tal  dechiaratione , ò fia  tolerattioncy  ' 
poco  giovava à loro , e molto  profittava  a’  Papilli , già 
che  fi  vedeva  chiarame^che  ciò  era  uno  sbalancare  la 
porta  al  Papifmo,  di  modo  che  riuniti  tra  di  loro  più 
volte  à con  folta  parvero  difpofti , e ne  tellimoniavano- 
concerti  difcorlìpiù  moderati  illoro  (Ufegno  y eh’  era  * 
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^rntornarc  alla  comunione  della  Chiefà  Anglicana  > 
non  fblo  con  il  mezo  di  quei  primi  progetti  che  s’ erano 
fatti  prima,  ipàdipiùcol  moderare  anche  certi  punti, 
uc’ quali  allora  erano  flati  odinati,  dimando  minoc 
male  il  cedere  buona  parte  alla  Chielà  Anglicana , che 
il  perdere  tutto  co’  Papidi. 

Tràquedo  mentre  lì  publicò  più  alla  lUclata  da’  Ne- 
mici  che  il  Duca  di  Yorc  folle  Catolico,  con  l’ andare 
anche  aggiungendo , che  unito  col  Cavalier  Tomaio  fQjj, 
ChfFord^lora  Tclbriere  Generale,  piincipal  Minidro 
c gran  Favorito  andavano  cercando  mezi  penprotegge- 
rei  Papidi , &•  il  Cliffòrd  in  particolare , che  dirnava 
fuo  gran  preggio  l’ cller  Papida , non  tralcurara  i mezi 
piu  propri  { per  quanto  lì  diceva  ) à dender  la  Religio- 
ne Romana  in  Inghilterra , la  oual  cofa  riemp'i  d’ap- 
prenlìone  anche  li  Velcovali , che  benché  acculati  da’ 
Malevoli  d’andar  lentamente  nella  difelà  della  caulà 
Protedante , ad  ogni  modo  è certo  che  in  quedo  artico- 
lo fono  unanimamente  portati  alia  conlètvatione  della  - 
Ghielà  Anglicana  à codo  della  vita. 

^ Mentre  coli  aiidavano  ondegiando  le  cole , il  Rè  tro-  Camf^i 
TO  a propolìtri di  convocare  il  Parlamento , e per  rego-  ra  de* 
lar  con  quedo  gli  iutereflì  del  Regno , e per  ricever  da  com- 
quedo  qualche  Ibmmadi  danaro  per  li  bilbgni  della 
Corona.  JLa  Cam  mera  de’  Comuni  dato  principio  à cri- 
.veliate  e conliderare  quanto  dilbpra  li  è detto  concer- 
ricuce  la  Declarationc  concorlèro  tutti  ad  una  voce  di  Dechi- 
larla  richiamare , con  ferma  rilòlutionc  dinondarein  aiatio- 
conto  alcuno  danari  al  Rè  , lino  che  la  colà  lègvillclc-  nc. 
condo  la  loro  domanda.  Dunque  cr(\vandolì  ifikè  allo- 
ra molto  avanci  imjjegnato  nella  feconda  guerra  contro 
1 Holandia , e però  necedicolb  di  danari , non  hebbe 
che  poca  ripugnanza  per  accordargli  quanto  chiedeva- 
no , c coli  non  Iblo  richiamò  la  Dechiaracione , ma  di 
più  publicò  un’  Atto , che  mnpiffe  permejjò  ad  alcuno  d' 

> wc  d’ eJèrcitaYe  almeno  alcun  impiego , ò carico , (ìa 
militare  y ^maritimo , ò Jia politico  ,fe  non  col  fòlennegii(r a- 
mento  alt  ufo  della  Chie/a  Anglicana -y  onKi  fi^eci^ò  ««’rawca- 


r 
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srtkùltìy  al  quale  foffeto  ohligati  di  rinunciare  alla  tranjìè^ 
flantióTié  della  Afejjh. 

Alcumy  oche  fòiTero  pòco  ò cht  elitra 

Duca  di  fofle  la  caafà,  fi  fbttomeireró  à qucftó  Gidraftieiìtò^ 
Yorc  de  coitie  bcft  fi  vede , nel  Memoriale  della  CaiiSé^a  de*  Co«* 
j muni , in  rifpofta  alla  Scrittura  intitolata  Hìs  Jt^akflies 
fàaùOi  cioè,  Meffaggio di ftìaMaeftàr  tfiàttdàta al- 
la Came^ra  de*  Cchiiuiu  nel  Novembre  i^8ò.  Mà^ 

iÌDtfcadiYorc,  ilGlii^td,  edivetfi  altri tìon vollero 
ibftOinefierfi  àqttéfto  gk^ranieoto , coioeben  fi  credei 
vatia  queich’éfànoCatolici  triànifeiìi,  Ifià  ciÒ 
aipet tàv a dal  Duca  di  Y ore  y ónde  óueftò  diede  motivo 
^ iépfa  tàttò  a’  pili  ftialevóli , Se  4pin  2eÌaAti  di  crédérlo 
iènfìla  pili dùbitame  Gatolicó , cón  ebe  fi  venne  i quella 
óftinata  rifòluitióne  di  non  dar  danfàri  al  Rè-  (ènò^  lalna 
èickfiònó  alla  fifcceHióne , che  in  fatti  fu  c6&  ingiu^^ 
fta , 6'  ver (o  là  CoróM  x e veriò  tnttt  le  buoite  regole 
delQóVéftìo. 

Da  qtiél  tempo  In  pai  li  Nóneanforniifti , òfiano 


Hon- 


. Presbiteriani , & Indipendeftfi  fègviróiiò  à contfritìiftt 
d'actrefirerei  laro  Còti  VènfriCóli , hàtcttdòne  &tta£ir 
bfléàré  in  divetlè  Pmtò  delle jpitì  gtwidi  y ma  la 
giaf  parte  di  Legna , nóit  dimialn  alle  Cliielè  y t noti 
éfiantec^  in  alcuni  Lnóghi  fònó  (lati  idterrótd  y età 
agni  moda  nòti  baana  Meiatò  di  eantlnuare , e veden- 


' f » 


éàmmé  y mtì  afietiavané  d’ nklfé  da*  laro  Eferctti  ih 
eerfébafè  nelle  quali  potelTeid  effer  megHa  offervati  ^ 
é quei  che  Impana  in  gran  tìuméto  y la  qnal  toà,  ttióflè 
il  Rè  nel  jpfiflcipia  di^  Nóvembre  ^ à fece  nn'  ardine  nel 
ftó  Cqhnglia  y eh§  fafTéta  efègvl te  le  Letó  1 e le  cn da* 
nànze  contro  i Catallél , é NonCtmfòrrmìti , e poioc* 
dinàre  a*  Giudici  di  Paci  che  dateflèrtì  iitìpedifè  li  Cói^ 
vciiticòli  di  detti  NoHconfèfhiifli , e queftò  è fòévito  vet* 
lo  il  fine  di  Nòvèmbre  del  iéSi.  eaià  che  ha  datatiti 
grande  allarma  a*PreSbiteflàiÌl  • nOn  làfèfafib  però  di 
tenerne  inmolti  luòghi  > e fu  ìiloró  e&tciài  > tni.  còh 


- - 
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gran  fègrttéìia  e tanto  praalprcfcpte  che  vuoi  difeia 
qucfto  arino  i 8 j . cflcndofi  contrri  di  loro  di  molto 
ariga  riièntàfa  péfftcattioriie  , basendo  rifoliito  i due 
nuovi  ,&  il  Maire  che  fono  nella  divotiori  dellà 

€or te , di  venire  à Capò  della  lOr  diftruttiòrie , lèèOndOf 
che  lò  tèftimoriiano  ton  gli  elfeitì  > di  riiòdo  tire  fio» 
fono  mferitì  afflitti  in  Francia  quelli  di  Frància  ,éhe  in 
Inghilterra  quelli  à*  Inghilterra , cori  queftà  diffetetìi à 
che  in  Francia  rióri  meritorio  d’  eller  coiì  riialtràttad  ^ 
méntre  vivono  coftìè  Agrielli  Verfò  il  lOr  Prendpé , do-» 
ve  che  i NOricòrifornii^i  più  oftinàti  > lì  (brio  tifàéi 
adófTo  con  là  lòrò  viblerizà  l’ odiò  della  Córte. 

Là  Dcchiaràtione  jirètèla  del  Duéa  di  Yorc , éòftiè  ha  inglefi 
dàtofcàùQ,  à’Pàpifli  di  fpètar  riìòltO,  e di  étedeinióntftjici 
favòréttìle  là  ftràdà  ài  lOfO  anguftìetìto  (hér  tìOri  dire  dei 
àlftò  di  più  ) nel  Régrio , coll  ha  fàèfè  d«l’  àltfà  pàfté  pifnidi 
fifòlVéré  tutto  il  Pòpolo  Ihgléft  jàd  àccrélèerg  il  filo  5cé»- 
lòperlàRcIigiòh  Pròteftàntéi  tòn  ftrftià  rifoltìtioHé 
d’ bppotfi  ad  ogni  tentato , che  fede  per  fàrfi  à filò  diP- 
Jkrore  1 riempiendoli  Icrnpre  più  il  petto  di  ridtì  fò  eh* 
orrore  verlb  il  Papiimo , cohtrb  il  buàlf  fon  tutti  d’ à{> 
cordo , tanto  quei  della  Chielà  Arigllcaiià , che  Pfesbì* 
teriana,  & altri  ancora , pureunanimamciitèrifoloti». 
a far  delle  loro  vite , & Inveri  Argini  contro  il  PapiC- 
mo  I lèciiro  che  il  governo  di  quello  gli  làiebbe  sfavo- 
rcvòle. 

Tré  colè  ( tra  le  altre  ) rendono  il  Popolo  Inglelè  ne- 
mico  giurato  del  Papifmo , i7  Kelo  ver/o  la  F^ligion  Pro-  pg® 
tejlante , l' Interejfe , c la  dillolutione  del  v/vere  » c due  di  qóili 

Quelle  li  trovano  tal  volta  congiunte  inlieme^  per  ren- zagioii! 

br  più  fotte  1*  oppòlìtionc.  In  quanto  a!  primo  artico-  nemici 
Io , hon  ci  c dubbiò  alcuno , che  non  fi  trovino  ih  In- 
chiltcrra  un’  infinità  di  Perfone , benillìmo  inftnitti 
dèlia  Religione  Proteftantc,  ccofi  ben  pcrfiiali  della 
Tcrità  di  quella , e degli  errori  della  Religione  Catolicaj  gìone^ . 
che  lenta  dubbio  Rimarebbono  à gloria  di  perder  mille 
vite  per  conlèrvarla  ; nè  hanno  altro  à cuore  che  un  ze- 
lo difimerclàto  » che  altro  hoh  rotea  chela  fola  con- 

f foieoza» 
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J^ienza , con  che  fi  rendono  vigorofi , e forti  onde  invì^  > 
gilano  acciò  refti  fpurgata  del  Papifmo  l’ Inghilterra.  • 

: Circa  al  fecondo  articolo  eh’ è quello  deff’  Interejjè^ 
certo  che  anche  quello  è una  Cote  foura  la  quale  s’ affi- 
lano le  Scimitarre  per  tagliare  i difègni  de’  Papifti , à , 
danni  della  Religion  Proteftante  in  Inghilterra.  Sape- 
va bcnillimo  Hen  rico  Vili.  ( è non  meno  di  Lui , poi 
Odoardo  , & Elifàbetta  ) che  in  quel  principio  di  SJfbr- 
ma  , ci  voleva  qualche  mezo  potente  per  aprirne  la  por- 
ta } e che  le  cole  ftabilite  di  lungo  tempo  non  fi  fcancel- 
lavano  cofi  &cilmente  dal  cuore  che  con  qualcheMedi- 
cina  violente , che  fèmbra  tal  volta  contraria  alla  ragio- 
ne : cqfi  diftrutti , & annullati  i Monacati , e Fraterie, 
affigliò  tutte  le  Rendite  ( comprefè  le  fàbriche  infinite 
de’  Monafteri  ) afeendenti  à più  di  quindeci  milioni  di 
Doppie  di  principale , cioè  di  Valfcnte,  a’  principaLi 
del  Regno,  della  Nobiltà,  e delle  due  Camere  in  par- 
ticolare, (elea  propria  à tirar  gli  ^imiper  farli con- 
defeendere  ad  ogni  imprefà)  onde  havendo  ciafeuno 
cominciato  à gultare  il  favorevole  augumento  d’  una 
nuova , c opulente  ricchezza  in  fùa  CaG , non  hebbero 
difficoltà  ai  cominciare  à credere  altre  canto  fiilfbpoi, 
quanto  vero  prima  il  Libro  d’ Henrico  contro  il  Lute- 
xanifimo  : & in  fatti  quello  fu  un  ^ande  flimolo  negli 
Animi  ^er  l’apertura  della  Riforma:  non  fblo  la  pri- 
ma, ma  anche  la  feconda  volta  ( li  Giudicii  di  Dio  fono 
occulti , e pure  vediamo  nell’  ordine  della  natura , che- 
crà  le  (leflè  fpine  ne  nafeon  le  Rofe  ) poiché  trattandofi 
nel  cempoddla  Regina  Maria  dirimeuer  la  Religione 
Catolica  in  Inghilterra , e vedendofi  cKé  non  era  piccio- 
lo oflacolo quello  dell’  InterelTe,  temendo  molto!  Par- 
lamentari  di  perdere  quel  beneficio  che  godevano' delle. 
Ricchezze  Ecclefìaflichc , fii  trovato  buono  dalla  Regi- 
na Maria , e dal  Cardinal  Polo  di  far  venire  un  Breve  di 
Paolo  IV.  Che  ogni  uno  potejfe  godere  in.  buona  Conjcien- 
sia , tutti  li  Beni  Eccle[iaflici  che  gli  erano  flati  ajjìgnati  > fen» 

_ Kfl’ alcun  obligo  di  reflituttione.  _ 

La  publicattione  di  quella  Bulla,  afficurò  in  modo  t 
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più  deboli,  che  iridavano  queftioiiando  fu  qnedo  arti- Qual 
colo  , che  in  un  momento  lì  vide  cambiata  la  Scena , e effetto 
per  conclusone  la  Reli^one  Romana  reftò  aggradita , pt^u- 


Sc  approvata , con  quei  funcftievuenimenrichc  portan  ceffe. 
l’Hiuorie.  In  fòmma  quello  punto  dell’ Intereflc  lèr- 
viràlalùa  parte  à fere  oftacolo  a'difegnr  de’  Carolici 
in  quefto  Regno  ; tanto  più  che  s’ è /coperta  la  magag- 
na, e Sno  i Carolici  iReSl  fono  andati  publicando',  che 
fe  la  Maria  havcfje  ancora  vijjuto  due,  ò tré  anni  di 

p/«,  tutti  ip(>jfej]ori  de'  Beni  Ecclefìajtici farebbono  flati  obli^ 
pati  alla  rePitutione,già  che  quella  Bulla  s' era publicata  fa- 
iamente  per  ingannare  i più  femffici. 

Lz  Di fjolutione  del  viver ey  è pure  un’ articolo  che  feraDiffo- 
lèmpre  grande  oflacolo  in  Inghilterra  a’  Difegni  de’,  lutio- 
papifti,  quali  ( à dire  il  vero  ) hanno  (èmpr*  cercato , e 
cercheranno  lempre  d’ introdur  la  Religione  Romana 
nel  Regno,  con  una  libera  auttorità,  & in  che  tra  gli  al- 
tri impedimenti,  quefto  dell’  altrui  didblutione  non  fa- 
rà interiore  agli  altri.  Non  mancano  in  Inghilterra  , 

( lèmenza  che  ne  abbonda  per  tutto  ) certa  fpecie  di 
Gente  diflblura,  Libertina,  Scialacquatrice,  e tutta  col- 
ma di  vizi,  à legno  che  ad  altro  non  afpira,  che  ad  una 
certa  vita  licentiofe,  lènza  informarli  a altro , che  d’un 
certo  modo  di  vivere  lalcivo , e libidinolb , col  fere  del 
loro  ventre  una  crapula , lètiza  elèrcizi  làgri , e fenza 
alcun  legno  di  Chriftianità,  e quelli  tali  laranno  lem  - 
prc  i primi  à fgridat  contro  i Papifti , & à fer  forfe 
più  vivamente  la  lor  parte  d’ oftacoli  contro  di  loro, 

'non  già  peijjpi^tivo  m Religione , voglio  dir  di  zelo 
per  la  Riforma  , benché  le  ne  Icrvino  di  prctefto  > 
mà  perche  temono  che  cadendo  il  Regno  in  mano 
della  Chiefe  Romana  , che  non  vi  s’ introduca  liic- 
cclliyàmentc  r Inquilìtionc  , che  con  canto  rigore  , 
invigila  Ibura  tal  forte  di  gente , che  veramente  non 
è propria  dove  non  fi  parla  che  di  Digiuni , d*  Atti- 
nenze , di  Dilcipline  , di  Mortificationi , e cole  li-  . 
mili  : 

Per  io  palTaco  ogni  diviùoae  f dalla  Rifoimatipne  in 

qui 


ì 
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i^uà } oeir  Inghilcerra  > tirava  la  Tua  fbrfa  da’  felici  11^0^ 
uvidi  Religione,  efembra  appunto  elTer  Rata  iàtale 
quella  ragione  ad  un  tanto  Regno , mentre  dal  motivo 
(u  Religione  ne  feno  fempre  forte  le  gravi  dilcrepanzc 
tra  il  Rè  > Se  il  Parlamento , fia  nelle  differenze  tri 
Vefeovali  e Nonconformifti  rifpetto  alla  jUturgia*  i 
fìA  nelle  continve , & indetcrminaDili  divilìoni , dilpu* 
te , pretentioni  e difpareri  tra  li  due  partiti  Proteftaatc, 
c Papilla.  Ma  vediamo  le  colè  più  un  partUolare. 


Lamenti  de’  Catolici  contro  li  Proteftanti.  ' 

ETàchedurafervìtù  (dic9no  ) hanno  ridotta 
in  Inghilterra  > inojlri peccati  la  Santa  Chie~ 
jfa  CatoUca.  La  nojlra  j'ervitù  in  riguardo  di  <}uelr 
la  de*  ntifert  Hebrei  nell*  Egitto , é molto  più  lagri^ 
fievole  ) mentre  à quelli  Je  li  concedeva  liktra  la 
facoltà  d*  efercitare  i loro  [agri f ci  ^ fen^' 
impedimento , an:(i  di  Slaùilixne  di  nuovi  à noi 
al  contrario  ci  vien  difefo  d*  efercitare  quel  culto^ 
ig  efercitio  divino  > che  per  tanti  fecoli  fu  fempre 
cofi  ben  riverito , & abbracciato  con  tanto  s^elo  da 
tutto  il  Popolo  Inglefe.  Commettiamo  noi  forfè 
gualche  colpa  di  confervarci  fermi  y e confanti  in 
una  Religione  nella  ^uale  nacquero  y e morirono 
per  un  ob  lungo  corfo  di  Secoli  i nojhri  Antenati, 
Volerci  far  perdere  tjuei  Prf:pileMÌ  ch9h*  imprimo^ 
po  dalla  natura  al  f angue  y perche  nafeono  con  noi 
al  Mondo.  Siamo  Inglejì , natil^lefi,  elenojìre 
Famiglie  difefo  col  fangue,  emant^e^uto  conifudor‘ 
ri  y e con  le  foftans^e  la  Libertà  y e laGforia  della, 
Patria  y e.della  Corona , iirjjor.a  0*  vogliono  ridur- 
re in  una  miferafervitù  , .e fino. di  andar  fuggendo, 
di  qua  , e di  là  , per  sfuggire  di  cader  vittima  di 
quel  volgo  verfoiì  quale  ci  hanno poHo  ia  horrore  , 

e per- 


I 
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per  negar  £ ahbraeniare  una  Rf/<- 
gione  introdotta  di  nuovo»  e per  .cenfervarci  ca«- 
Jiantineli*  antica. 

Per  primo  quale  efempio  po£tamo  noi  vedere^  che  S.ag!o> 
poffa  fervir  di  limolo  valevole^  à farci  abbandona- 
re  una  P^ligione  coji  antica , perjigvirne  una  cefi  ® " 
moderna  • Una  B^ligione  , che  non  hà  mài  (labili- 
to  alcun  ordine  »Jìatuto  » à legge  nella  Chiefa  » fia  perfe- 
effentiale , fia  cerimoniale , cne  col  parere , con  P ««an- 


efi^e  5 e’cfln  P approbatione  datante  Cenpregatior 

MA  • . A fV  m»/t  t.  M d M J 2 ^ 2 ^ ^ J / .*  . / ' I J 


za  nel* 


ni  t e Sinodi  3 e di  tanti  Concili  Generali  y e 
' fommo  Pontefice , eh’  e'  un  Capo  fagro  della  Chiefa^  ^ 
e legit  imo  S ucce  fior  e di  San  Pietro  } per  fegvirne 
una  3 che  nacque  dal  Libidinofo . appetitto  £ Hen^- 
rico  Vili,  che  diede  di  calcio  alla  Chiefa  » per 
quello  /degno  manifefio  ad  ogni  uno  noto  contro  Ppr 
ma,  per  non  havergU  voluto  accordare  il pretefo  di-  ■ 
tuortio  con  Caterina.  Vogliono  che  rinunciamo  una  •« 
'Religione  alla  quale. Corifto  lafcià  un  Capo  vifibi- 
le,  per  reggere  le  altre  Membra  del  Corpo  della  fua 
Chiefa  M Hit  ante  3 eh*  è articolo  nel  quale  la  perfi- 
dia de’  Nemici  3 fà  la  più  grande  oppofitione  e tro- 
~v.a  H meno  di  ragioni  per  la  difefa , non  fapendo  in 
fatti  che  cofarijpojtdere  in  quelle  parole , TibLda-  • 

Jbo  Claves  Regni  Caelorum , che  colorifcono  ad- 
agni  modo  J loro  piacere  : e non  per  altro  che  per 
obligarci  ad  abl^acciare  una  P§ligione  chimerit[r 
,t[ata  dagli  Huomini  » e tanto  più  difordinata 
quanto  chefentta  Capo. 

, Mà  che. crude  Ita  è quefia  , la  natura  ci  hà  fatto  PapifiI 
-Inghfi , elaviolent^a  ci  priva  d' un  tal  naturaU’^i^^^ 
privilegio  3 per  la.fola  confideratione  3 che  la  con- 
ifeiens'a  ci  obliga  à viuere , e morire  nella  P$ligione 
de’  nojìri  Antenati,  che  per  dodeci  fecoli  hà  cèfi  ben 
fioriioin  Inghilterra.  Come  poffiam.0  noi fen:(a  un 
. f - - con-  . • 
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continuo  rimorfo  d*  animo  3 fig'vire  una  ^ligione  ^ 
che  appena  nata  ( per  non  dire  altro  di  piegalo  ) dir 
venuta  da  legitima  Figlia  ingrata  Tigliafira  del-', 
la  propria  Madre  fpojatafì  con  la  Libertà  un 
fenfo  sfrenato  partorì  tante  Figlie  in  varie  Sette 
divife , che  nella  difcordia  dell^  Opinioni  tra  di  lo- 
ro 3 lacerano  di  continuo  il  ripofo  del  B^gno  3 e del- 
la Corina.  Come  potremo  abbandonar  quella , che 
quantunque  numerofa  infinitamente  ad  ogni  altra» 
c per  tutte  le  parti  del  Mondo  ftefa , ir  ampliata,  e 
dall^humore  di  tante,  e tante  differenti  Nat  ioni 
compojla,  ad  ogni  modo  vivono  tutti  ifuoi  Fedeli 
conformi  3 ir  unanirnamente  congiuntÌ3  & uniti  in 
tutti  gli  Articoli  : e veramente  uno  de*  fogni  vifi- 
bili , che  la  Religione  Bimana  Jia  la  vera  ,lg  indu- 
bitabile è che  tra  li  Catolici , che  fono  per  la  Dio 
gratia  innujnerabili  nel  Mondo , non  fi  vedono  cer- 
te diverfità  d*  opinioni  nelle  cofe  cffcntialÌ3  ma  tutti 
Jì  conformano  congiuntamente  ad  ogni  qualunque 
articolo. 

Intor-  Ci  hanno  tolto  ? efercitio  libero  della  Bieligione  : 
no  all’  ci  hanno  con  rigorofe  Leggi  difefo  di  goder  de*  Be- 
efetei-  che  ci  da  la  natura  come  Inglejì  : non  voglio- 

no che  po  fediamo  più  Cariche,  e Dignità.  Ci  con-  . 
fifeano  iBeni,  ci  rendono  opprobriofi  appreffo  la 
Flebe,  e non  contenti  di  dà,  vanno^ercando  di 
metterci  fui  do  fio  ogni  cofa  di  finirò  che  fuccede 
nclBegno,  tenendo  ogni  nojir a attiene  fofpettofa» 
per  haver  più  prefio  l*  occajìone  di  disfarjì  di  nd  3 à 
col  fagrificarci  alla  furia  del  volgo  Protefiante , ò 
col  bandirci  dalla  Patria  j né  altro  fanno  rimpro- 
verarci fe  non  che  3 di  non  far  meno  in  Inghilterra 
i Protefianti  a*  Catolici , di  quello  che  da*  Catodici 
Jifà  a*  Protefianti  in  Francia. 

' Non  fono  le  fiejfe  le  ragioni  che  Jì  vanno  aìlegan- , 
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do  nelle  materie  di  dìjfarcn^e  »■  tra  li  Catolici  » e 
Protcjlanti  della  Trancia»  e tra  li  Trotejlanti» 
noi  in  Inghilterra , il  n fifa  cjferc  é molto  dtjferen-  caroli- 
te  di  rjuello  de*  Protcjlunti  Tranccfi.  ^ejìi  pn  cìA'in- 
7ìiantenerjì , c confervarjì  hanno  havuto  bijogno  d* 

^ndur  ìnendicando  Privilegi , Gratie.,  iir  tnditlti^^^^^^^^ 
* dada  benigniti  di  quei  Re' j mentre  havendo 
band^nato  una  P^ligiùne  Madre  » per  abbracciar- 
no  una  nuova , compofla  , introdotta  dal  capric-'^^^eich. 
ciò  di  due ‘Hcrefiarchi  Lutero»  e Calvino,  bifog- 
. -nàva  nicejj'artamente  che  per  mantcncrfi  nella  No- 
•vità  di  qurjìa  Natura  ( benché  con  quel  fpatiofo 
pretejìo  dì  PJ forma , e di  rimetter  la  Religione  nel 
primo  vivere  Apojiolico  ) che  ccntradicevqno  alle 
Leggi  antiche , e moderne  del  Regno  andaffero  men- 
dicando Privileggi , Indulti  » e Prptettioni  ,fcn:^a 
che  non  dovevano , nè  potevano  ejjer  tolerate  net 

Mi  in  nei  corre  un*  altra  ragione  , ans^i  quella 
JleQ'a  ragione  che  corre  per  li  Proteflanti  in  Fran- 
cia , deve  haver  luogo  per  quelli  d*  Inghilterra  » di 
modo  che  noi  altri  Catolici  in  Inghilterra  » dobbia- 
mo godere  quell*  immunità  naturali  che  godono  i 
Catolici  in  Trancia.  Vaglia  il  vero  » può  egli  ne- 
gar fi , che  la  Religione  Catolicanon  fìa  la  Primo- 
genita in  Inghilterra  ? Che  dichino  pure  i Prote- 
Jlanti  che  la  loro  Religione  è altre  tanto  antica  che 
I quella,  de^li  Apofìoli  » quejìe  fon  certe  pillule  dora- 
I te  ,ò  pure  certi  abbellettamenti per  torre  via  quella 

[ mofiruofa  dejformità  dalla  faccia  i poiché  de  Ir  efiq 
è certo  che  Calvino  » e Lutero  d come  Injìitutori  » d 
come  Reflauratori  ( fecondo  effì  dicono  ) fono  i Ca- 

Ìpi , irà  loro  fi  deve  quefia  Novità , di  modo  che 
Lavendoi  Proteflanti  introdotto  una  tal  Novità ,, 
vengono  à perdere  come,  tali  Introdottori  ogni-qual--, 
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tunque  dritto  , néfojfono  pretendere  ap-' 

punto  come  i Protejtanti  dcQa  Francia  t alcuna 
permanen^^a  nel  Rcjjno  > che  in  virtù  di  qualche 
privilegio , che  fe  li  potejje  concedere  da*  Catolici, 

Dunque  non  posano  i Protestanti  sfuggire  l*  ac^ 
cufa  de*  più  ingrati  3 & ingiufii  tra  tutti  gli  Huo^ 
mini  della  Terra , mentre  non  contenti  d*  haverci 
tolto  nel  R^gno  la  Primogenitura , con  una  violenr- 
s^a  cojì grande  ci  vogliono  torre  anche  P hereditàiisf 
in  fatti  fui  principio  non  pretefero  i Protestanti  che 
di  Stalftlirfiy  poi  pian  piano  , reffi  più  forti  s*  ufur'- 
parano  tutto  il  governo , e finalmente  dato  di  mano 
alla  violens^a  3 Stabiliti  ordini  à loro  piacere  contro 
di  noi  3 difrutte  le  prime , e buone  Leggi , ci  han- 
no indeboliti  prima  3 e con  perniciofe  mafflme  pro- 
curato di  difruggcrci  poi  : e cof  noi  che  dove,vamo 
concedere  à loro  i Privileggi  appena  ci  vien  concef- 
fo  di  ottenerne  da  loro- 

Ma  contro  di  Noi  quali  aflutie , quali  inventio- 
ni , quali  difegni  3 quali  Macchine  3 quali  f rata- 
gemme  3 e quali  bugie  rton  fi  fonopofiein  campo  per 
irritare  il  Popolo , e per  haver  motiva  di  colorire 
quella  gran perfecuttione  che  hanno  pretefo  di  far 
contro  Noi  \ Non  fi  è veduta  mai  nel  Pregno  la pe- 
fie\  che  non  fia  data  a*  Catolici  la  colpa  a*  haver  la 
introdotta.  Non  fi  e' fatta  mai  Guerra , fen:(aac- 
’cufarne  della  promotione  i Catolici.  Non  fono  fuc- 
ceffi  Incenda  fens[a  correre  alla  vendetta  contrai 
Catolici  come  Incendiari.  Quale  firepito  non  fi  è 
fatto^pcr  quella  confpiratione  della  Polvere  3 che  fi- 
no al  giorno  d*  hoggs  fi  rammemora  nelle  Chiefe 
Anglicane  ? e puréfi fà  , che  quella  fù  un*  inven- 
tioneper  haver  motivo  di  far  con  più  rigore  Atti^ir 
T.ditti  contro  i Catolici , già  che  mai  fi  è veduto  in- 
ditiù  alcuno  ^ dalla  verità  hiStorica  efaminatoy  che 
> poteffe' 
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foteffe  convincere  di  verità  alcuna  ài  ejuelle  tante 
circonfian^e.  che Jì  fono  andate  introducendo  all* 
Attione, 

Non  fu  accufato  prima , e condannato  poi  Carlo  FAlfiti 
pTtmo ^ AuguJìiJJimo , eda^  Protestanti  creduto 
Martire gloriofijftmo , d^efer  Catolico  , e cP  haver 
procurato  d' introdurre  in  Inghilterra  la  Religione 
Humana  > efopra  di  che  non  mancarono  falfi  testi- 
moni per  convincerlo , e fure  mentre  flava  fù  un 
falco , con  la  Mannaia  fui  colto  y ( d memoria  che 
mhorrsdijce  P Infimo  ) protestò  ch^  egli  era  viffuto 
da  buon  Protefiante  nella  Chiefa  Anglicana  y e tale 
haveva  rifa  luto  di  morire , g mori  in  effetto , à con- 

fufione  de*  Falfari»  e vergogna  della  Natione 
tutta. 


Sarebbe  cofa  impoffbile  di  numerar  tutte  le  Con- 
Macchine  ordite  contro  i Catolici,  ebaflachefe^?'’^^' 
non  perdonarono  al  proprio  PJ  innocente  contro 
cui  trovarono  pretesti  cofì  empi  per  convincerlo  y co-  negala 
me  perdoneranno  ad  altri.  Ma  dove  fi  a , quella  daCa- 
perverfa  Calunnia , che  porta  per  titolo  l’efccra- 
bile  Confpiratione  del  Partito  Papilla , contro  la 
vita  di  fua  Maeftà , il  Governo  d’ Inghilterra , & 
Religione  Protellante  ; cofa  in  vero  che  porta 
fico  di  circonflanT^e  cofi  fuori  della  Pigione  che  gli 
iteff  Proteflanti  la  condannano  yjcioé  Protestanti 
giudiciofi  e difnterefati  : ad  ogni  modo  yfe  n*  è fat- 
to ne  Ila  Camera  de*  Comuni  un*  articolo  di  fide  ^ 
con  tutto  che  nulla  fi  trova  che  haveffe  ombra  di  ve- 
rità all*  Hifioria,  Tutte  le  circonStan:^e  fon  falfi, 
tutta  P intrecciatura  è fen:{a  ordine  y tutto  Pefa- 
me  fen^a gtufìitia.Una  Confpiratione  tramata  tiri 
tanti  Secplari  y & Ecclefiaftici , Nobili  e Plebei  , 
Huomini , e Donne  y Romani  & Inglefi  y & in  fom- 
matràun  numero  infinito  di  Perfine  , fen:(a  mai- 
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' fcoprirféne  fegno  alcuno , e poi  fi  fcopre  in  un  mo^ 
mento  ì ^ inun  fubito  f veggono  le  p artieoi arità^ 
fen:(aprobabiltà  , fe  non  fife  quella  che  /*  imagù- 
_ nationc  rende  gli  occhidt  molti  appannati  ; e par- 
ticolarmente di  quei  che  credono  gran  virtù  il  cer- 
car me:{i  per  diRruggere  il  Papifmo.  Gli  Ingleji 
che  conofeono  la  natura  della  Corte  di  B^ma  j e che 
fanno  quanto  fa  dura  da  fpremere , fi  burlano  di, 
quefie  dande , e di  quelle  armate  che  dovevano  col 
fuo  danaro  metterfi  in  Campo.  Ferdinando  II.  fi 
vide  in  precinto  di  per  dcrfi  3 e pure  la  Corte  di 
ma  non  ìofoccerfe  che  di  Dragme  d*  oro , dove  il  bi-^ 
fogno  ne jichiediìva  i Quintalli. 

Ragie-  Ci  vanno  più  che  mai  al_  prefente  continuando 
ni  il\c-  la  perfecutione  fempre  fiotto  quefiofpatiofopretefio 
di  Confpiratione } tanto  più  che  non  è dijficite  il 
ciò.  trovar  tefiimoni  in  un  ^^no^,  dove  P e'  infinuato 
nelle  Plebe  un  fi  grand'  Imrorc  contro  i Catolici 
fiotto  quefio  nome  di  Papifii  3 che  molti  credono  far. 
granjagrifìcio  a Dio  il  contribuire  alla  lor  defirut- 
tione.  Ma  perche  tante  Inventioni  ^ perche  i'ma- 
ginarfiì' una  Confpiratione  y cofi  lontana  dal P ufo 
ifiejfo, della  ragioncy  e d'  ogni  qualunque  raggio  di 
verità  3 già  che  gli  indi^^i  ifiejji  fonfaljì  3 e tali  li 
trovano  quei  che  n'  efaminano  le Circonfians[e,non 
già  con  gli.,  occhi  actiecati.  dalla  paffione  3 mà  col 
cuore  ripieno  dellagiufiitiaie  con  un'  animo  fchiet- 
t0  3C  fiincerù  ? perche  quefie  Inventimi  y eccone  la, 
ragit>ne.y  Per  torre  al  Duca  di  Yorc  rhere4ità 
alla, Corona , per  crederlo  la  Bafe  de’  Papifti  j q 
per  fipir  d.i  rijiture  i Papifti  acciò  non  fofteneflèrp 
più  il  Picrico  44  Duca.  Ma  quel  che,  importa  ch^ 
tutte  quefie.'  J^ajfime  tengono  differenti  og.etti,f 
mentre  gli  uni  non  hanno  oltro  feopo  che  di  vendi- 
farjì  d'  alcuni  ajfronti  che  pretemono  haver  rice^ 
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•tìuto  dal  Duca  > altri  credono  più  facile  con  éjuejl^ 
rnc:(o  la  jlrada  di  minar  la  Monarchia  y e fial^ili'  • 
re  ^ueir  imaginaria  S^publica  che  tengono  in  te~ 

Jìa  • altri Jiimano  facile  di  ftabilirjì  un  BJ  à loro 
fidccre  y fen:(a  informarfi  che  P ufcir  dtillà  dritta 
linea  legitima  y non  hà  mai  portato  che  mine  n'e^ 

B^gni , altri  non  havcndo  che  perdere  y credono  di 
fotcr  guadagnar  molto  nelV  altrui  divifioni , e dij- 
cordie , onde  ad  altro  non penfano  che  ad  accendere 
il  fuoco  delle  Guerre  civili  ^ & altri  finalmente 
ferfuafi  del  contro  nella  loro  imaginatione  che  il 
l^uca  voglia  ftabilirla  BjUgione  Bimana.,  cóme 
qtielli  che  odiano  il  Fapifmo  y s' oppongono  à quatf- 
to  fi  crede  favorevole  al  Duca^ 

Che  gran  miferia  per  noi  y df  à rfitale  fiato  ci  si  tnct> 
hanno  ridotto  quefie  Mafiìme.  Mà  quel  che  più  te  in 
importa  y che  noi fiamo  trÀ  due  Venti  tftoltù  diverfi. 

Ci  inducono  in  quefiagrave  tempefia  y perche  ere-  ^ 
dono  il  Duca  di  Yorc  Catolicoy  e che  forfè  potrebbe  y ^otc 
e non  potrebbe  edere  y poiché  non  vi  è alcuno  che  P iìa  Ca- 
habbia  mai  veduto  ejcrcitare  funtione  alcuna 
Catolichifmo  y egli  fiejfi  Protefianti  cofi  to  confef- 
fanoy  non  ofiante  le  diligente  che  ne  fono  andati  fa- 
cendo per  fcavarne  il  fondo.  Dicono  che  non  vuol 
fottometterfi  alP  obligo  dir  partecipar  la  funtione 
della  Cena  con  gli  altri  y nè  di  predare  il  Gràra- 
tnento  dovuto , e pure  di  quefio  dado  fieffo  Parla- 
mento ne  è fiato  affoluto  > e dall'  altro  potrebbe  effe- 
re  che  vuol  far  vedere  , che  i Prcncipi  non  devono 
confiringerfi  àfar  le  cofzper  apparens^a  y e per  con- 
tentare il  volgo  , e per  la  fieffa  r apone  forfè  è 
afienuto  di  farlo  perche  P è pretejo  fui  principio 
ffor:(arlo. 

Mà  tra  quefie  contingen:(e  tutto  ricade  foura  la  Nuori 
nofira  mina  , mentre  dalP  una  parte  la perfecutio-  lamci,- 
! A a i ‘ ' ne 
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nt  è certa  ì e dall*  altra  incerta  la protettione.  Noi 
- mnfapjfiamo per  certe s[s[a  fe  il  Duca  di  Yorcè  Ca~ 
tolico  ) e però  m quefie  incertiiudini  nonpojjiamo 
farjòndo  alcuno  in  nofiro  favore  9 & in  tanto  dall* 
altra  parte  la  perfecuttione  è certijjima,  Hora 
ìjual  cofa  di  peggio  può  arrivare  per  Noi , guanto, 
che  di  vederci , Beni  confifcati  9 Privati  d’Honoriy 
e Digita  , Banditi , e maltrattati  » e perche  fot 
per  indissi  9 efofpetti  9 perche  ci  credono  protetti , à 
protettori  che  non  fappiamo  da  certe  prove  s*  egli  d. 
C aioli  co. 

Quejie  9 ejìmili propofitioni  9 e cojì fatti  difoorji 
vanno  feminando  di  qua , e di  Là  i Catolici  con 
maggiore  abbondan:{a  di  parole , ragioni  , e con 
più  9 à meno  di  calore , fecondo  il  luogo  se  il  tempo  y 
ma  fuori  del  B^gno  aggiungono  concetti  molto  pun- 
genti contro  i Protejianti,  particolarmente  iP^li- 
giofi , che  d*  ordinario  parlano  fempre  fen^a  le  do- 
vute mafjime  j con  quel  folo  apparente  s^elo  di  l(e- 
ligione  } che  fuol più  rompere  che  rifarcire.  A tut- 
to ciò  rifponaono  i Partigiani  del  Parlamento  in 
^efla  maniera. 


RISPOSTA 
de’  Pròteftanti , a’  lamenti  de*  Catolici. 

H ABBIAMO  in  Cafa  i Nemici  che  ci  offen- 
dono, e che  come  ferpenti  fi  nodrifcono  nel 
noftro  feno  per  ucciderci,  c poi  fi  lamentano  i pri- 
mi per  render  fcufabile  la  loro  colpa , e per  chiu- 
derci la  bocca  acciò  non  ci  lamentaflhno  di  loro; 
Rendono  la  perfecutione  fpaventevole  agli  altrui 
occhi  nell*  Europa,  ò per  meglio  dire  nell*  altrui 
orecchie  appreflb  tutte  le  Nationi  dell*  Univer- 
fo , per  tirarci  l’ odio  di  tutti  come  fe  noi  foffimo 
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Barbari.  Non  fanno  muovere  accento  fenza  ar- 
ticolar beftemie  contro  di  noi,  e fotto  quel  pre- Trame 
tefto  di  riftabilir  l’ antica  Religione  nel  Regno , 
tramano  tutte  le  più  alte  infidie»  tradimenti  & ' 

ingannijjper  farci  perdere  le  noftre  facoltà , e le  i pro- 
vite  iftellfe»  eflendofi  vifibilmenre  oflervati  i loro  teftan- 
andamentij  Tempre  indrizzati  alla  noftra  perdi- 
tione,  e mina,  che  per  venirne  meglio  à capo  han 
Tempre  cercato  d’ introdurre^nel  Regno  divifio- 
ni,  e difeordie  , che  (limano  la  tramontana  favo- 
revole à loro  difegni.  Si  sà  che  la  Religione  Ro- 
mana à guifa  d’ una  Mignatta , ad  altro  non  penfa 
che  à fucchiare  il  fangue  de’ poveri  Proteftan ti  > 
qualificati  da  loro  Heretici. 

Pretendono  i PapiUi  che  fe  gli  faccia  torto,  yteten- 
mentre  credono  che  à loro  fi  convenga  la  Primo-  rione 
genitura  nella  Religione , e ci  accufano  d’ haver’  ‘^5’ 
introdotto  una  Novità  nel  Regno,  di  pregiudicio 
alla  loro  antianità.  In  fommainogni  materia  di  . 
difeorfo  > altro  non  fanno  metterci  innanzi,  (e 
non  che  lo  noftra  Religione  è moderna  d’ un  Se- 
colo, e mezo,  e la  loro  antica  di  Tedici  Secoli,  eh* 
è il  più  manifefto  inganno , che  pofta  penetrar 
nella  mente  d’ un  Huomo  s e veramente  ci  rim- 
proverano à noi  fenza  prove , quel  che  noi  pof- 
fiamo probabilmente  nmproverare  à loro,  con 
prove  vifibili,  e chiare. 

La  Religione  Catolica  Romana , è limile  ad  Rdi- 
una  vede  di  Mendico,  inteftuta  di  tante  centinai^  gìone 
di  pezze,,  che  non  lì  vede  più  nè  pure  un  fol  filo  di  j 

quell’ antico  (lame , o (ìa  Lana  con  lacuale  era  affomi- 
ftata  formata  nel  principio.  C^ni  Concilio  vi  hà  giiata. 
aggiunto  una  Pezza,.  & ogni  Pontefice  forfè  due 
ò tre  per  lo  meno , di  modo  che  à ben  vifitare 

quella  vette  non  fi  troverà  come  fi  dilfe  nè  pure 
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un  filo,  di  quella  prima  Veftcj  nella  quale  vi 
" ' ' vorò  Chrirfo  prima , e gli  A portoli  poi,  dove  che^^ 
non  fi  può  dir  querto  della  nortra  Religione,  nella 
di  Cui  verte  non  vi  ha  nifllmo  toccato , che  gli 
Aportoli  foli,  anzi  i nortri  Riformatori  non  han^ 
no  fatto  altro,  che  torre  via  quelle  Pezze  eh’  crar 
no  rtate  aggiunte  da*  Papi. 

in»an-  Cadono  in  molti  inganni  i Papifti , ma  non  è 
ni  nc’  inferiore  agli  altri  quello  di  credere , eh’  erti  fono  - 
quali  d’ una  Religione  antica,  e noi  d’ una  nuova’,  anzi 
cadono  tutto  al  contrario  mentrelfi  può  con  più  giurtitia 
dire  che  la  loro -Religione  fia  nuova,  e la  nortra  la 
^ ’ antica , mentre-  nella  nortra  non  fi  Vede  minima 
cofa  comandata  dagli  Huomini , ma  quello  folo 
eh’  è ftato  ordinato  da  Chrirto,  & à noi  traman- 
dato fedelmente  dagli  Evangelifti  fagri , e dall* 
Aportolo  San  Paolo  nelle  fagre  carte , dove  che 
nella  loro  altro  -non  fi  vede  che  quel  folo  eh’  c 
ftato  inftituitp  dagli  Huomini,  del  rerto  appena  fi 
vedono  le  Veftigie,  di  quello  è ftato  comandato 
Chrirto,  e coli  bene  trasferito  à Noi  dalle  Pen- 
ne degli  Evangelifti  di  modo  che  vi  è altre  tanta 
giurtitia  il  chiamar  nuova  la  loro  Religione 
quanto  ingiurtida  il  negar  che  non -fia  antica  la 
nortra. 

(^ei  che  non  intendono  i termini  della  Rifor- 
merà mation  della  Chiefa , che  vuol  dire  i Papifti  mal’ 
inftrutti,  ci  accufano  che  noi  ci  fiamo  ribellati,  e 
chri^  che  habbiamo  abbandonato  la  nortra  antica , e . 
fìiana  madre  Religione , eh’  è un’  error  manifefto  ; e 
quale,  per  meglio  difingannarli  è da  fapere  ; ChelaRe- 
• 'ligione  Chriftiana  è ftata  fondata  come  una  gran 
fabrica  onde  è che  San  Giovanni  nelle  fue  vinoni 
vide  una  Città  cofi  ricca,  pretiofa,  & ornata,  e 
che  dagli  Interpreti  vien  figurata  per  la  Religio- 
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• nC  y che  veramente  fà  fabricara  con  preciofifllmi 
ornamenti , e tutta  di  finiffime  Gemme , poiché 
Gemme,&  Ornamenti  di  ^re^io  furono  nel  prin-" 
cipioj  i pregi  di  tanti  virtù  ne* primi  Chriftiani, 

: la  Sancita  della  vita  nàgli  Ecclenafttci , la  forma 
•de’  Sagramenti  nella  fua  purità,  tali  eh’  erano 
ftati comandati  da  Chriftoj  l’intrecciatura  glo- 
. riofa  di  tante  Corone  di  Martiri , & in  fomma  il 
zelo  negli  uni  e negli  altri , e l’ efatta  offervanza 
in  tutti. 

Tale  fi  conferve  quefta  gran  fabrica  della  Refi-  Come 
gione.Chriftiana  ne’ primitivi  fecoli  della  Chie-  ^°'°^* 
fà  i fino  che  divenuti  i Pontefici  Romani  da  Pa- 
flori  Prencipi,  e da  Governatori  Tiranni  a intro- 
dufiero  dentro  à quefta  fàbrica , il  veleno  di  mille 
abufi  i i Frutti  amari,  e putrefatti  d’ un’ infinità 
di  mutationi  all’  efler  di  prima  j le  Ricchezze,  e 
•con  quelle  le  Simonie  j -le  Dignità,  e con  effe 
l’ ambinone;  le  Frateriea  e i Monacati  e con  lo- 
ro le  difeordie , di  modo  che  in  breve  i Fiori  fi 
mutarono  in  Cicutea  i Frutti  in  Tofeo  a le  Gem- 
me in  ruginca  gli  ornamenti  in  bruttezze  ftoma- 
chevoli,  e con  quefto  s’ introduftero  dentro  que- 
lla fabrica  divenuta  da  nobiliffima  Reggia , vilif- 
fima  ftalla,  ogni  forte  d’ Animale  fporco , e vele- 
* • nofo  a di  forte  che  flava  in  precinto  di  ruinare , e 
. di  perderli , fe  non  per  quei  foli  che  à guifa  delle 
r Scrofe  a godono  di  voltolarfi  nel  fango.  E vera- 
;mente  la  gran  fabrica  della  Religione  Chriftiana, 
non  poteva  durar  più  nello  flato  nel  quale  l’have- 
. vano  ridotto  le  Corruttioni,  già  che  appena  fi  co-  • •' 

. npfceva  più  da  quel  eh’  era  fiata  , a quel  eh’  era  : 
/màilfuodiviniflìmoCapo,  che  haveva  rifoluto’ 

. di  mantenerla,  espurgarla , trovò  i mezi  à tempo 
-oportunp , e fi  fervi  di  quei  fini  che  la  fua  incon-.  . - 
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prenfibile  Providenza , -o  fia  fapienza  trovò,  pro- 
pri à far  riufcir  l’ Opera  : di  modo  che  Calvino  , 
' e Lutero  , & i Rè  d’ Inghilterra,  & altri  Prenci- 
pi  , non  ftabilirono  altramente  Religione,  ma  fb- 
' lo  difcacciarono  dalla  Religione  quegli  Animali 
Sporchi,  e Velenofi , che  la  corrompevano,  e rui- 
navano  per  ridurla  nello  flato,  puro  di  prima  j e 
però  ingiufto  il  rimprovero  che  i Papifti  ci  fanno 

■ di  Novità. 

si  nega  Hora  come  poflbno  i Papifti  pretendere  quefba 

la  Fri-  loro imaginaria  Primogenitura  : anzi  comepoP 
moge-  Pqj^q  sfuggire  il  caftigo  che  merita  la  colpa  di  ri- 
bellione  ? Credono  ciuefti  Inglefi  Papifti , ò non 
lici.  credono  l’ auttorità  del  Rè,  e la  Giiiriditrionele- 

gitima  del  Parlamento  ? Credono , ò non  credo- 
no che  hanno  dritto  incontraftabile  di  ftabilir' 
Leggi  ? fe  lo  credono  e non  lì  confìrmano  fon  ru- 
. ■ belli,e  rubelli  fono  ancora  fe  non  lo  credono.  Non 
occorre  rifpondere  che  nel  le  cofe  dellaReligiòne 
non  è permeflb  à chi  fi  fia>  che  a’  foli  Concili  Ge- 
. • nerali , & al  Pontefice  di  rinnovar  quello  che  fa 

di  bifogno , perche  quelle  fon  ragioni  per  Femt- 

■ nelle  Ignoranti  : mentre  nelle  cofe  che  toccan  la 
• F ede,  e la  falute  de’  F edeli,  non  dobbiamo  accet- 
tare ftabilimentoalcimo , fuori  di  quello  che  ci  è 
flato  ordinato  da  Chrifto  col  mezo  de’  fuoi  Apo- 
•ftoli,  fecondo  il  comando' elpreflb  che  ci  è flato 
falciato  dall’  Apoftolo  j fe  alcuno  vi  predicherà 
contro  à quello  che  noivihabbiamo  préiicatfrfin 
Anaterpa, 

Atfoi-  - In  oltre  le  Legg  d’ Inghilterra  fii  quello  punto 
r &V1  ^ riforma  della  Religione  > non  hanno  rinuo- 

lerra*  ~ alcuna  > degli  articoli  elTentiali  della 

come,  Chiefa»  altro  non  hanno  fatto,  che  ftracciar  quel- 
ccjaaie.  le  brutte,  e fporche  Màfchete,  con  le  quali  i ron- 
. ' • ••  tefic 
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tefici  Romani  haveano  nafcofto  del  tutto  la  vera 
effigie  della  Religione  di  Chriftò , & in  fatti  fti- 
marono  Tempre  à loro  gloria  di  chiamarla  Reli- 
gione Romana  j onde  con  maturo  configlio  , 
Henrico , Odoardo,  & Elifabetta , e fucceffiva- 
mente  gli  altri  Rè  col  parere,  voto , e matura  de- 
liberatione  de’  Parlamenti  comporti  di  Perfone 
Ecclefiartiche  , e fecolari , rtracciarono  con  fante 
Leggi  certe  Mafcare  della  Religione  Romana, 
e aprirono,  la  chiariffima  faccia  della  vera  Reli- 
gio’ne  di  Chrirto.  Dunque  che  vogliono  bora  i 
inortri  Papirti  Inglefi  ? Vogliono  rertar  nel  fan- 
go, e fi  lamentano  : negano  di  fottomctterfi  alle 
Leggi , e poi  gridano  contro  di  Noi  ; Erti  fon  . 
rubeUi , & accufano  à noi  di  Tiranni  ? Se  pre- 
tendono i Privileggi  che  dà  la  natura  agli  Ingle- 
rt , che  ubbidifchino  alle  Leggi , fe  voghono  con- 
tra  dirli  eh’  efehino  dal  Regno  ; ò almeno  che 
• godino  tacendo  lo  toleranza  che  di  loro  fi  fa  per 
grana,  fenza  inventar  Tempre  nuove  macchine 
contro  la  Patria  per  perdere  Corona , Popoli  , 

e Riforma.  Caroli 

Mà  quel  che  più  importa , che  fanno  paflar  percì  nc- 
pure  calunnie , e ffilfita , tutte  le  loro  Confpirat-  gano 
tioni  contro  il  Regno , e Cittadini  5 tutte  le  mac- 
chine  che  fi  vanno  alla  giornata  feoprendo  j tutti 
i perverfi  difegni  che  vanno  inventando  per  per- 
derci j & in  fme  tutti  i mezi  più  inhumani  per  , 
metterli  in  cfecutione,  fon  poi  da  loro  fpacciati 
per  pure  nortre  Inventioni , mentre  ne  vedia** 
mo  chiare  tutti  i giorni  le  pro^e  non  che  l’ indi- 
zi. Acculano  la  Cammera  de’  Comuni  d*  elTcr 
troppo  fàcile  à credere , troppo  ingiurta  net  far 
t'ifleffione  fopra  i fallì  Rapporti  j troppo  perverla  , 
Ael  folledtare  le  informationi  con  la  validità  di 

Aa  tffti- 
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teftimoni  iniqui , e federati  5 troppo  crudele 
nell’  efclamar  contro  gli  Innocenti , & troppo 
ìhhumana  nel  rallegrarli  quando  vede  fpargere  il 
' fangue  de’  Carolici  j e balla  che  à fendr  parlare 
i Papifti , fembra  'che  la  Cammera  de’  Comu- 
ni j non  hà  altro  feopo  che  la  perfecutionc  ingiu- 
fta  contro  di  loro  j e piacelTe  à Dio  che  nel  prin-» 
cipio  non  folle  ftata  troppo  indulgente , nel  chiu-« 
der  gli  occhi  à molte  cole , con  che  s’ é refo  fem- 
sì  ere-  pre  maggiore  il  male. 

de  che  Se  il  Parlamento  procedelTe  contro  i Papifti  in 
contro  itighilterra , con  una  fola  parte  di  quel  rigore  col 
mn^oii  Scaldi  procede  in  Roma  contro  1 Proteftanti , 
fiproce- che  come  s’è  detto  non  chiamano  che  Heretici 
cede  per  renderli  più  odiolì,  certo  che  la  femenza 
comcfi  Papj(^  in  quello  Regno  farebbe  bora  eftinta: 
oltre  che  vi  farebbe  molto  più  giullitia  di  proce- 
der rigoirofamente  contro  i Papifti  in  Inghilterra, 
che  concroi  Proteftanti  in  Roma  ( & altri  Luo- 
ghi Carolici  ) perche  finalmente  quelli  in  Ro- 
ma , attendono , ò attenderebbono  al  fatto  loro, 
fevene  folTero  pur  di  permanenza,  fenza  me,f- 
colarfì  in  cofa  alcuna  , che  folTe  per  turbare  lo 
ftato  o la  Religione  j dove  che  tutto  al  contra- 
rio in  Inghilterra  i Papifti  impiegano  notte  e 
giorno  tutte  le  ftratagemme , anzi  tutta  lamali- 
tiahumana,  per  diftrugger  lanoftra  Religione, 
c ftabilire  fopranamente  la  loro,poco  curando  per 
■ Venir  à capo  de’  loro  difegni,  di  minare  il  Regno, 
perdere  la  Corona  ^ e di  metter  tutto  à fangue , 
a fuoco. 

Che  vadi  pure  in  Roma  all*  Orecchie  del  Pa- 
pa, ò dell’  Inquilìtione , qualche , non  dirò  feìn- 
tiletta  d’ indino,  mà  picciol  foffio  difolpetto> 
che  alcuni  Proteftanti  favorifeono  la  lor  Reli- 
gione, 
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gione , contro  la  CàtoHca  Romana , quanti  mo- 
menti fi  reftarebbe  per  accenderei!  ftioco  contro 
di  loro  ? ne  pure  uno  ,•  in  tanto  ogni  giorno  fi  ve- 
dono  li’ Papifti  in  Inghilterra  trattar  trame 
infidie , leghe , e confederationi  con  Roma , à ma  co- 
danni  , e ruina  della  Religione  Proteftante  > e meìì 
della  Libertà  degli  Inglefi , fc  ne  fcoprono  prò-  caftiga- 
ve  , probabili  le  confpirationi , e che  ne  fegue  per 
quello  ? fi  publica  qualche  Atto,  ò femplice  ' ^ 
•Éditto  contro  di  loro,  di  qualche  bando  della 
Città  di  Londra,  che  finalmente  non  fi  mette  - 
mai  in  efecutione.  In  fomma  in  Roma  fi  forma- 
no i Procefiì  diffinitivi  contro  i Proteftanti , da* 
foli  fofpettie  qui  in  Inghilterra  contro  iPapifii  ^ 
Ricambiano  infofpetti  le  Prove,  manifefte,& 
notorie,  & ancora  Noi  fiamo  trattati  da  empi , & 
i Papifti  daCiufti.  • 

C^ei  tanti  Seminari  , e Colleggi  che  fono  fiati  ' ’ 
•ftabuìti  in  Roma , in  Spagna  , ^ in  Fiandra  per 
•infiruire,  Mallevare  la  Gioventù Inglefe all’ or- 
dine Sacerdotale,  perche  fi  fono  Eglino  fonda- 
ti ? per  haver  MilÉonari  in  fomma  abondanza 
in  Inghilterra , fentafi  quel  che  ne  fcrive  il  Benti-  Rela- 
voglio.  Qjicfii  feminarit  dunejue  fono  coinè  gli 
AHogiamenti  Militari , fer  cofi  dire , ove  apren- 
dono  la  lor  difciplina  i SoldatiSpirituali,che  hanno  de  uni- 
dopo  à difender  la  caufa  Catodica  in  Inghilterra^  tepar.  ■ 
Quelli  Seminari  fon’  altre  tante  fucine  d’ In- 
ferno  terreno  per  1’  Inghilterra,  mentre  qui-^''^\ 
vi  fi  fabricano  in  fatti  le  Armi , che  combatto- 
•no  di  continuo  contro  la  Religion  Protefiante, 

-poiché  è certo  che  altro  non  fono  che  Armiau-^ 
verfarie  contro  di  quella  j e ne  fon  tefiimonii  ; 
quelle  tante  Brigate  di  Monaci , e Preti-,  che 
•fi  veggono  nafeere  alla  giornata  da  quelli  Se- 


minari 
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minari  mantenuti  da’ Carolici  per  la  Natione  In- 
glefe. 

preti.  Tutti i Preti,  e Frati  generalmente  fon  Ne- 
e Frati  mici  giurati  di  rutti  i Proteftanti  del  Mondo,  c 
nemici,  nodriti  a & allevati  con  le  Maffime  di  Roma , ad 
teftan°*  afpirano , che  à cercar  quelle  occafioni 

jj  ' che  poteflero  meglio  teftimoniare  la  foi*za  del^ 
lor  Zelo , nella  perfecutionedi  quelli , onde  non 
vi  è ftratagemma  che  non  intraprendono  per 
vemre  à capo  de’  loro  per  noi  tanto  perniciofi  di- 


Preti,  e habbiamo  quella  difgratia  di  più , che 

Frati*  fonnollri  più  nemici!  medefimi nollri  Compa- 
inglcfi  trioti.  Et  in  fatti  i Preti , e Frati  dell’ altre  Nat- 
nemici  tioni , non  lono  tanto  inviperiti  contro  l’Inghil- 
sMU  3 ò lìa  contro  la  Religion  Procellante  di  que*- 

terra.  Ho  Regno  , come  fono  i Frati,  e Preti  Inglelì, 
che  per  colmo  di  maggiore  infelicità  per  noi,  fe 
ne  trova  fempre  un  gran  numero , e non  mai  me»* 
no  di  cento.  Da  qui  nafce  che  havendofi  provai 
to  con  l’ efperienza  > che  detti  Preti , e Frati  In- 
glelì,  fon  molto  più  nollri  nemici  che  gli  altri, 
e più  degli  altri  van  fempre  cercando  mezi , per 
turbare  la  nollra  quiete , per  quello  con  maturo 
giudicio  s’ è publicata  una  legge  molto  fevera  per 
< loro,  già  che  con  pena  della  vita  reftan  banditi 
dal  Regno , qual  pena  non  è coli  rigorola  con  gli 
altri  Religiolì  dell’  altre  Provincie  j & il  loro 
odio  contro  la  nollra  Religione  è coli  grande, 
che  non  ollante  quelli  rigori , fprezzato  ogni 
pericolo , ardifcono  viver  tra  di  noi , correr  d’u- 
na  Città  all’  altra,  &andar  formando  Fattioni» 
e Partiti  in  favore  della  Corte  di  Roma  ,-in  foro- 
ma  noi  non  habbiamo  più  nemici  mortali  de* 

' Preti,  e Frati  Inglelì,  vipere  veramente  Infer- 
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• nali , che  pretendono  uccider  nafcendo  la  lor  pro- 

pria Madre  j che  vuol  dir  la  lor  Patria  > e dell’  e{- 
ler  di  quefti  Carolici  Inslefi  fe  ne  trattarà  più 
fottOj  come  ancora  degh  Stranieri.  , , 

A qual  fine  s’ è introcfotto  lo  ftabilimento  d’un 
Cardinal  Protettore'dèlla  Natione  Inglefe  in  Ro- 
ma ? Forfè  per  prot^gere  quei  che  gli  chiama- 
■ no  Heretici  ? Ohibò.  Per  favorire , e proteggere 
gli  intereflì , & i difegni  de’  Papifti  contro  i Pro- 
tettanti  : onde  con  ragione  viene  fcritto  : Qtiejlo 
Cardinal  Protettore,dP  Catolici  della  Nattione  In-  del  Me- 
glefe  in  Rfitna,  non  fola  è tenuto  d’ invigilare  a'  buo-  renda. 
nijuccejjì  deglUnglejì  Catolici  nella  Città  di  Poma,  P®S’*'** 
mà  di  più  Jollecitar  fempre  la  Sede  Apojìolica , 
e la  Corte  Bimana , acciò  r’  impieghi  il  tutto  da 
buon  f mno  all'  ejìirpatione  delP  Herefia  in  Inghil-  _ 
terra  » & é fuo  dovere  trovar  me:{i  propri  ad  effere  ' ’ 
injìnuati  agli  Ingleji  Catolici  contro  gli  Heretici. 

Quanto  travagliò  SittoV.  per  indurre  Filippo'  . 

II.  aduna  manifetta  guerra  prima  control’ In-  , - 
ghilterra,  e poi  alla  fabricacli  quella  Città  por- 
tatile fui  Mare , che  hebbe  per  nome  l’ Invinei- 

• bile , benché  vinta.  Due  anni  continui  ( fcrive  il 

Cicareli)  fudà  Sijlo  nel  follecitare  Filippo  1 1,  . 
alP  imprefa  contro  /’  Inghilterra  > cofi  à cuore  gii  y 
fu  fempre  la  diftruttione  delf  Herefia  in  tjuel  Re-  ci-' 

gno  ì e per  quella potentijfima  Armata  nav-ale  s'of-  carelli 
jrt  di  contribuire  un  milione  e me:{o  di  Scudi , 

e più  fe  i progrejfi  de'  Catolici  havefiero  effetto. 

Non  furono  meno  peffimi  i fentimenti  di  Cle- 
mente V 1 1 1.' e benché  i tempi  non  foflèrotta- 
ti  fovorevoli  a’  fuòi  difegni , con  rutto  ciò  fèm- 
pre  ' hebbe  lo  fcopo  principale , à rittabilire  il  Pla;- 
pifmo  in  Inghilterra , come  ben  s’ accenna  nella 
fua  vita  i Vinto  Clemente  il  punto  diella  conver- 
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Jlone  d*  H^nrico  JV.  in  Trancia  ì Ji  diede  contut-- 
. to  il  Zelo  à cercar  le  con^ittnture-j  & i me:{i per  riu- 
nire alla  Chiefa  Ternana , il  membro  recido  dell* 
Inghilterra  ■ trattò  à tjuejio  fine  la  pace  tra  Pren- 
cipi  Catoliciì  j'eriffe  lettere,  efpedi  Nun:(f  per 
efortarlià  taP  impref a j riempì  di  nuovi  MiJjto- 
nari  /’  Inghilterra  ì e fece  rime  fa  di  molte  fomme 
rC  Catolici , per  meglio  inanimirli  à pigliar  le  Ar- 
mi à ftio  tempo. 

Furono  ben  più  ardenti  gli  offici  di  Paolo  V. 
che  fu  non  irieno  nemico  de’  V enetiani  Càtoli- 
ci,  che  degli  Inglefi  Proteftanti,  ha  vendo  tor- 
mentato quelli  con  le  Scomuniche , e quelli  con 
gli  offici  pei  niciofi  i ne  mancò  à Luid’  introdur 
le  Armi  ftraniere  nel  Regno  : Sentali  l’ Auttore 
della  fua  vita  : Applicò  poi  del  tutto  Paolo  il  fuo 
animo  alP  èliirpation  dell*  Herejìain  Inghilterra» 
che  però  fece  caldi  offici  conj  Prcncipi  Chriftiani, 
per  ridurre  col  me:{o  del  loro  braccio , alla  fede 
perduta  Giacomo  PJ  d*  Inghilterra  » e fojìenne  con 
danari  > e con  configli  i Catolici  in  quel  P^gno,  con- 
tro gli  Heretici. 

Nella  vita  di  Gregorio  XV.  d’ Urbano  Vili. 
d’InnocentioX.  e d’Alefandro  VII.  quante  vol- 
te lì  parla  de’  foccorli  dati  dalla  Corte  di  Roma 
a’  . Catolici  Irlandefi  j delle  diligenze  de’ Pon- 
tifici per  impedire,  che  non  di  mi  nuiflero  quelle 
d^  Inghilterra  : de’  difegni  che  lì  fono  andati 
Tempre  pr^urando  di  mettere  in  efecutione 
contro  gli  Heretici  : de’  raezi  che  fi  fono  andati 
fornendo  a’  Primati  del  Regno  Catolici , per  lo 
rillabilimento  della^  Religione  Romana  : de* 
trattati  fegreti  che  lifacevano  nellacorté  à que- 
llo fine,  e mille  altre  cofe  di  tal  natura  cne  tut- 
te polTono  far  vedere  manifeftamente , che  non 
^ s’hà 
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s*  hà  mai  havuto  altra  mira  dalla  Corte  di  Ro-  ■'*  ’ . 
ma,  che  à ruinar  li  Proteftanti  in  Inghilterra 
odali  quel  che  fe  ne  fcrive  dal  Vefcovo  Santo- 
rio  , E quante  notti  fi  fono  pajjate  in  {{orna  da*  Tratti 
EontefìcinelleConfidte  contro  gli  Heretici  d*  J«-diZcld 
ghilttrra  , verfo  dove  non,  voltano  mai  V ani-  ' 
mo  fens^n lagrime.  Qjunti  digiuni,  qtt ante  Ora- 
tieni  ft  fon  fatte  per  la  converfwne  di  qucjio  Re-  ^ , 

gno  alla  Fede  : non  vi  è imprefa  che  non  Ji  Jia  . 
tentata  in  fegreto  per  poter  meglio  afficurare  in  ' 
publico  le  vittorie  - f-e'  arrifehiata  cento  vol- 
te la  vita  di  mille  Catolici,  per  tagliar  il  collo 
à quejìa  Hidra  crefccnte  dell*  Herejìa , che  d^ 
peccati  di  quei  Popoli  che  vogliono  perderli  » ^ 
non  hanno  havuto  mai  effetto  alcuno  l* intra-  . 
prefe.  ^ ’ 

■ 'Óuefto  è nulla  rifpetto  à quel  che  feneferi- 
vc  dal  Padre  Recupito , Gefuita , che’  era  ftata 
qualche  tempo  in  Roma  uno  de’  Confultori  del- 
la Mifllone  in  Inghilterra  : ^al  gloria  mag- 
giore  per  la  mitra  Cempamia  che  di  vedere  i della 
jtioi  Figli  fempre  efpojli  mia  rabbia  degli  He-  mifllo- 
retici  in  Inghilterra  : Sono  manifefii  i Frutti, 
benché  incognite  le  Perfine  : Due  cento  e più 
operari  de*  nojtri  P^ligiojì  lavorano  di  continuo 
in  quel  E£gno  per  ejlirpar  dalle  radici  V herejia  : to.  pag^ 
Portano  la  fpada  nel  cinto  » eh*  è una  figura  di 
quell*  animo  invitto  col  quale  s*  accingono  al- 
la bataglia  » per  la  difefa  della  caufa  di  Chri- 
Jio.  Contro  ai  loro  fi  procede  con  rigoroji  Edit- 
ti che  li  condanna  alla  morte  , perche  fanno  gli 
empi  quanto  fieno  propri  all*  altrui  converfione. 

Tra  le  mani  di  questi  Invitti  Campioni  di  Chri- 
fio  j -bifigna  che  rejìi  codannata  all*  ultima  fua 
tuina  l*Hcrefia. 

Quello 
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Pane-  Quello  medefitno  Auttore  fcrivc  ancora.  Vol“ 
la.  Providens[a  Divina  , che  s'‘  augumentdffe 
Pian-  Operarii  Evangelici  il  noflro  ordine  j in  quél 
ccfco  tempo  appunto  che  tanto  s*  affaticarono  gli  Ingleji 
iv/etio  pgY  ejlirpar  del  loro  Pegno  la  fertile  Vigna  del  Sig- 
pr^o  in fuo  luogo  le  pejìifere  laùrufche. 

con  ^\ì^^ll'  tìerefia  y per  farci  vedere  fens^a  dubbio  che 
altri  della  converjìon  dell'  Inghilterra  fe  ne  lafcia  la. 
fuoi  cura  al  7.eloyiy  iP  Sudori  de' no  fri  Compagni  che 

Tane-  fiQn  deftjiono  mai  d' affaticarli  con  tanto  frutta 
guici.  biotte  e giorno  all'  imprefa^ 

Impru-  Quelli  fon  lènti  menti  di  Catolicì,  e fe  à loro  è per-  ) 
danza  meUo  di  Icriverlo  , perche  non  làrà  à noi  di  crederlo  2 ' 
degli  Confelfiamo  eh’ è una  grande  imprudenza  de’ Carolici 
Amto-i]  publicarciò,  benché  il  loro  fine  è buono  per  loro 
tolic^.  fonilo  per  publicare  la  fi^za  grande  del  loro 

* Zelo,  & in  che  vi  Ibno  le  migliaia  d’ Autori  che  ne  fcri- 
/ vono  , ma  comunque  fia  u fotto.  ferve  à noi  per  tclli- 
monio  di  quei  tanti  perverlì  dile^ni  de’  Papifti  contro 
di  noi  i c forle  Iddio  gli  inipira  a ciò  per  noftro  bene, 

: acciò auvertitipotelfimo  meglio  difenderci:  Ad  ogni 

modo  benché  lì  làppia,  benché  fi  veda,  benché  s’ efpeti- 
menti,  benché  manifefte  ne  fiano  le  prove , con  tutto 
' .trioni  le  ' 


nattion 

Dìa  il  Parlamento  è obligato  à raofErare  almeno  alme- 
no, altre  tanto  zelo  come  fi  è accennato  nella  difcià  del- 
la Religione  Protcllante  in  Inghilterra,  e nell’ ellirpat- 
done  del  Papiimo  quanto  ardore , & ardire  tellimonia- 
noi  Papifti  per  lo  llabilimento  della  loro  Religione,  c 
xuina  della  noftra. 

Tanto  balla  per  quello  tocca  un’articolo  di  quella 
natura,  ^iàche  la  materia  che  tocca  la  Religione  Ro- 
mana, c un  cardine  lòura  il  quale  fi  vanno  raggirando 
tutti  gli  altri  intqrelfi  dell’  Inghilterra,  e balla  che  lavóc 


tano 
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’ reno  con  cento  mani  i Carolici  contro  i Proteftanti,  c staroa 
vegliano  wn  cento  occhi  i Proteftanti  foura  le  attioni  del  ra- 
de* Papifti,  per  la  ftefla  ragione  che  fanno  quali  fianopabru- 
contro  di  loro  i difègni  ai  quefti.  Màà  proposto  de’  ciata. 
Papifti  non  devo  tralatoar  di  mre,  nella  conclufione  di 
quefto  Libro,  die  in  Londra , & altre  Città  del  Regno 
s’ è introdotto  l’ ufo  da  pochi  anni  in  quà  di  bruciare  la 
Statoa  del  Papa  li  1 7 .di  Novembre, giorno  della  memo- 
ria deIIanalcitadcIIaRcginaEli(àbetra,e  fogue  in  tal  ma- 
niera: La  fora  fol  tardi,  cioè  un’  bora  dopo  i’  occafo  del 
Sole  fifa  nella  Città  di  Londra  una  Proceflionc,  nella 
quale  fi  vede  uno  veftito  Pontificalmente  da  Papa,  mol- 
ti da  Cardinali,  diverfi  da  Vefoovi,  un  buon  numero  da 
Gefuiti,&  un’ infinità  veftiti  da  Rcligiofi  di  differenti 
ordini  5 i Gefiiiti  tengono  in  mano  un  pugnale , & una 
’ Lettera,  per  alludere  quefta  alle  grandi  corrifpondenze 
che  tengono  in  tutti  gli  affari , e quello  alla  morte 
d’ Henrico  IV.  come  fo  di  loro  ordine , e di  loro  opera 
foffe  ftato  uccifo  ; Finita  le  Proceffìone  che  fi  fà  al  La- 
me d’ un’  infinità  di  Torcie,  in  diverfi  luoghi  della  Cit- 
tà, fi  bruaa  una  Statoa  del  Papa,  in  una  gran  Piazza» 
con  un’  incredibile  giubilo  della  Plebe , concorlà  allo 
ipettacolo,  fonza  pure  che  arrivaffè  minimo  foandalo 
contro  li  Carolici , benché  odiofo  fia  al  maggior  fogno  • 
nello  fpirito  degli  Inglefi  quefto  nome  di  Papifti.. Que- 
[ fta  tal  funtione  che  nfà  per  fodisfare  il  volgo,  ad  altro 

i non  ferve  che  à mortificar  gli  animi  di  quegli  Ingtcfi 
che  hanno  giudicio  & à render  fompre  più  formi  iCa- 
tolici  verfo  l’ auttorità  del  Papa , nel  veaer  quefto  col^ 
f vilipefo. 

Non  d è dubbio  alaino  che  quefta  volgare,  e dozhia- 
le  Cerimonia  di  bruciare  la  Statoa  del  Papa,  che  non  dia 
diprimo  tratto  qualche  grave  mortificatone  nello  Ipi- 
rito  di  certi  Carolici  più  foropolofi , perche  in  quanto  a*  • 
più  Politici,  e che  fanno  vivere , & accommodarfi  col 
Mondo  nell’  ufo  della  Soderà  civile , fi  burlano , anzi 
alcuni  danno  danari  per  comprai  delle  Legtla , à certi 
^nduliiche  nc  vanno  chiedendo  per  le  Calè.  11  volgo. 
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Èà  qualche  fogeao  d’ haver  quello  nome  del  Papa  liw 
horrore,  perche  le  voci  che  vengono  dall’  odio  grande, 
che  la  Corte  di  Roma  porta  à Proteftanti,  e l’ invenrio- 
ni  che  và  cercando  per  la  lor  diftruttione,  non  poflbno- 
non  accendere  lo  fdegno  nelle  mente  d’ un  Popolo  che 
confèrva  ò per  vero  Zelo,  òpcr  altro,  particolare  ardore 
per  la  Tua  Religione,  in  fatti  pcrfèguitatadal  Papa  con 
quei  mezi  che  da  tutti  fi  fanno. 

. In  tanto  à ben  confiderare  quello  fiitto  fi  può  dir  che 
la  Cerimonia  fà  molto  più  di  ben  che  di  male  a*"  Caroli- 
ci, perche  il  male  conlifle  nell’apparenza,  & il  bene 
nella  fbflanza , voglio  dire  che  quella  funtione  ferve  ì 
fcaricar  dall’  animo  della  Peble  tutto  quel  fuoco  d’ odio 
che  confèrva  contro  quello  nome  di  Papa,  c Papifli, 
e quella  fi  crede  che  fia  una  delle  ragioni  più  fblide  che 
i M^iflrari  non  Colo  non  difendono  tal  funtione , mà 
di  piu  vi  preflano  in  qualche  maniera  la  mano , altra- 
mente quel  veleno  per  chiamarlo  coli,  che  il  Popolo 
tiene  nel  petto^ontro  i Papifli , fè  non  fiiaporaflc  in. 
quella  maniera,  farebbe  ma^ior  male  in  altre  occaf^ 
noni,  mà  coll  facendo  tutto  ficonfuma  con  quella  io* 
jiisfartionel’  ardore,  onde  reflapurg^uo  il  petto  d’ ogni 
cattivo  penfiero. 

Et  in  fotti  è una  colà  maravigliola  il  vedere  in  una 
.Cerimonia  limile  un  concorlb  coli  grande  di  Popolo,  e 
di  Ciurmaglia , con  l’ intervento  m molti  Catolici  che* 
vi  concorrono  per  la  cur  ioficà  di  veder  una  fella  di  que- 
lla natura,  lènza  che  fi  Tenta  un  minimo  Icandalo , nò 
una  infòlcnza  bendic  minima  contro  qualfifia  Catoli- 
co  , ciò  che  manìfella  chiaramente  la  moderatione 
grande  degli  Inglcfi,  che  rende  bugiardi  quei  falli  lènti- 
menti  che  lealtre  Nattioni  tengono  della  Peble  Inglele,. 
quali  che  fofiè  la  più  temeraria  & infoiente  del  Mondo, 
epure  non  fi  lènte  follio  alcuno  di  temerità  che  folTe 
per  offendere  le  Leggi  ò i dritti  della  Giullitia. 

Quello  anno  pailato  i^8a.  d’ordine  del  Maire,  de* 
Scheriffsy  ( flimolati  dalla  Corte)  rellò  difolà tal  fun- 
tione, e con  guardie  fo  ne  impedì  l’ elècuttione,  come  fi 

- aede 
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crede  che  fi  farà  per  Tauvenire,  e forfè  c|uei  che  la 
fè  odono  s’ ingannano  ne  Ila  politica  ; perche  con  tutto 
che  quella  Cerimonia  fia  indegna  della  nattione  Ingle-  - 
fc , eflendo  in  fatti  indegnità  di  bruciare  la  Scatoa  d”mi 
gran  Prencipe  come  è il  Papa,  ad  ogni  modo  è ccrtilli- 
mo  ancora  che  con  queftadifefa  s*  invipera  tanto  più 
r animo  dd  Popolo,  e de’  malcontenti , di  modo  che  fi 
felino  lecito  imaginarfi , e sgridare  che  tutti  i difcghi 
della  Corte  fiano  indrizzati  à favorire  la  Religione  Ro- 
mana, ciò  che  fà  aprire  tanto  più  lo  fpirito  degli  Inglefi 
contro  i Carolici. 

‘in  Francia  quante  Infblenze  fon  conflrctti  di  foffrire 
i poveri  Ugonotti  j qùante  Canzone  perverfè  fi  vanno 
cantando  per  le  firade  contro  di  loro  -,  quanti  affronti 


rractatt 


glivengóno  tal  volta  fatti  nell’ ufeir  dalle  Chiefe  : Bi- 
fogna  fepclli re  i lor  morti  di  notte  tempo,  e con  Guar- 
die,  neciòbafta  ad  impedire  l’infolenza  del  Popolo 
contro  di  loro,  e particolarmente  di  Ragazzi  fcapcftra- 
d:  con  ' utto  ciò , in  Londra  dove  vi  è due  volte  per  cofi 
ùircpiu  diCatolici  che d’Ugonottiin  Parigi,uon  fi fentc 
minimo llrepito,  tutto  palfe con  quiete,  ne  fi  trovauQ 
nè  fanciulli,  nè  grandi,  uè  Huomini,  nè  Donne  che  af-  - •*; 
piraflcro  à minimo  penfiere  d’ affrontare  un  Catolico, 
fe  non  foffe  che  fi  pubhcaffe  alcun  Gefuita , che  fa- 
rebbe condotto  in  pr^ione  in  virtù  delle  Leggi  del 
Regno  che  fon  rigorofe  contro  di  quefti . 

Certo  è che  liCatolici  in  Inghilterra  non  hanno  mo-  Caroli- 
rivo  di  lahaentarlì  tanto,  come  fono  conflrctti  di  fere  gli  d 
Ugonotti  in  Francia,  e con  quella  differenza  di  più,  Inghil- 
pcrche  fi  sà,  e fi  vede  che  quelli  non  fi  mcfcolano  in  co-  ' 

fà  alcuna,  nè  tentano  minima  cofa  che  lèrviflc  per  la?Ì*Ì*!l 
propagation  della  lor  Religione , ne  meno  d un  pelo , propa- 
chc  folle  per  riulcir  di  prcgiudicio  alla  Religione  Cator  gatma 
lica,  e di  quello  li  rendono  giullitia  i Catoliciftcffi,  che  della 
confellauo  non  haver  minimo  fogetto  di  damentarfi  lor  Ro- 
de’ Proteilanti  loro  Compatrioti  : dove  che  tutto  al 
contrario  in  Inghilterra  mentre  fi  sà  benilfimo,  & 
ciiique  Gefuidmtimamente  impiccali  loconfèlTarono 

elfi 
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cflì  ftcflì  fottt)  le  Forche , che  era  vero , che  havevano 
procurato  la  propagation  della  Religione  Carolica  in 
Inghilterra,  con  le  vie  però  lecite, c dirette , ma  co- 
munque fia,  nel  Regno  e colpa  grande  il  cercar  la  pro- 
pagation d’ una  Religione  nemica  à quella  del  Paefe , c 
pure  à quello  non  mancano  i Carolici  dove  poflbno,  di 
modo  che,  concelTo  quello,  e di  che  tutti  ne  fon  per- 
fualì  i Ptotellanti , tengono  giuda  ragione  di  havergli 
occhi  aperti  foura  i Carolici,  e di  guardarli  con  occhio 
lodo  nell’  occorrenze ,'  che  con  tutto  ciò  di  rado  fi  fà,  c 
da  qualche  Perfona  di  vii  carata. 

Catoli-  Mà  di  due  forti  ( auvertenza  nicefiaria  ) devono  cllèr 
ci  ftra-  confiderati  li  Carolici  in  Ingliilrcrra,  ò Carolici  Inglefi» 
nicri.  ò Carolici  dranicri.  Degli  llranieri  fon  pochi  i perma- 
nenti, introdottili  nel  Paele,  ò per  materia  di  negotio,  ò 
per  occafione  di  qualche  Ambadiatorc,  ò per  edrcitar 
qualche  arte  ò mediere  che  non  è coli  in  tanta  copia  tra 
gli  Inglefi,  ò per  altra  ragione  bada  che  di  quelli  tali  cc 
ne  fono  diverd  Famiglie  in  Londra , mà  ben  poche  nel 
redo  del  Paed,  e la  maggior  parte  fon  Franceu,  ò vero 
Fiamenghe,  mà  pochil^e  d’ altre  Nattioni. 

Catoli-  Gli  altri  fono  Inglefi  Carolici , de’  quali  il  numero  c 
ci  li\-  molto  maggiore , che  tengono  fermo , e condante- 
glell,  xnente  fi  mantengono  non  odante  la  publicatione  degli 
ordini,  & editti  contro  di  loro  j tra  quedi  ce  ne  fono  di 
enei  che  fono  condretti  dalla  naturale  inclinatione  ver- 
la  Patria,  c dalla  necelfità  d’ attendere  a’  loro  interefli 
che  tengono  con  i loro  Parenti  che  fon  Protedanti , e 
qualche  altra  ragione  di  q^ueda natura  ,•  di  più  ve  ne  fono 
altri  che  fon  follecitati  à dar  fermi  nel  Regno  ( benché 
molte  Famiglie  fon  paflate  in  Francia  da  tre  anni  in 
qua  ( eper  lo  più  mantenute  con  qualche  foccorfo , c 
. luffidio  di  tempo  in  tempo  dalla  Corte  di  Roma , acciò 
non  fi  defolafle  di  Catolici  l’ Inghilterra , per  la  Ipe- 
- • ranza  che  queda  fompre  viva  conferva , che  fi  potefle 
bavere  un  giorno  bi fogno  di  loro  nel  Regno  nell’oc- 
• calfioni  di  mutationi  ebe  poteflero  occorrere  : & à que- 
llo s’affaticaqo  molto  quei  che  il  Bcnùvoglio  chiama 

Ope- 
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Opnarì della  Vigna  del  Sig>iore  i che  vuol  dire  i Preti  > c 
Frati,  quali  uon  mancano  in  Conformità  del  lor  carico 
di  Mimonari,  d’ efortare  Icmpre  i Vacillanti , c che  ve- 
dono in  ftato  d’ ufeire  del  Regno,  di  ftar  férmi,  fcrven- 
dofi  di  quei  concetti  che  fon  più  adequati  al  mezo  di 
convincerli,  e con  la  fperanza,  che  un  giorno  fiirà , per 
celTare  la  tempefta,  e ridurli  in  calma,  e con  le  promeùè 
che  non  làranno  abbandonati.  . 

Circa  a’  Carolici  ftranieri,  dirò  per  primo  che  contro 
quelli  non  vi  fono  ordini  rigoroli,  in  fecondo  luogo , 
cne  quali  tutti  vanno  dipendendo  dalU  Ambalciatore  di  catol;- 
quel  Rè  della  Provincia  della  quale  elnlbno,  e benché  ci  ftra- 
dair  Ambafeiatore  non  fi  darà  mai  la  protettione  diret-nicri. 
tamentc,  che  in  cali  gravi,  ad  ogni  modo  indirettamen- 
te fi  dà  à tutti;  mà  quel  che  ancora  è buono  per  loro  > 
che  gli  InglclI  non  inclinano  à fiir  male  a’  Forallieri, 
lafeiando  ad  ogni  uno  godere  il  ripolò  della  Società  ci- 
vile , lènza  informarh  della  Religione,  di  modo  che  i 
Catohei  ftranieri  non  temono  tanto  di  bagnarli  fi  nella 
pioggia^,  c con  la  lìjeranza  forfe  che  nell’  occallioni  la- 
ranno  per  trovar  Pcotettori,  Ha  dal  loro  Ambafeiatore, 
fia  d’ altri , bada  che  fi  fanno  lecito  alcuni  de’  più  inlb- 
' lenti  di  far  quel  che  far  non  dourebbono.  Già  io  non 
rilparmio  di  dir  la  Verità  contro  i Proteftanti  dove 
r Hiftorialo  ricerca  j nè  quella  verità  fi  devenafeon- 
dere  in  altri. 

Dico  dunque  ( e ciò  fia  detto  con  rifpetto  de’  buoni,e  Qnan- 
de’  prudenti  ) che  alcuni  di  quelli  Catolici  ftranieri , ( e to  fia- 
•de’Francefi  maggiormente)  lòn  più  pcricolofi  nel  Reg-  °°  , 
no  de’  Catolici  Ingleli  ; perche  fi  fanno  lecito  di  mefeo- 
lari!  negli  interelu  di  ftato , ( come  pure  fanno  alcuni  " 
Proteftanti  Franceli  de’  più  volgari  venuti  di  frefeo  ) c 
sfacciatamente , & inlòlen temente  pigliar  partiti  ne’ 
Difeorli , difèndere  con  parole  temerarie  le  ragioni 
' dell’  uno , ò dell’  altro , & in  Ibm  ma  gente  propria  ad 
accendere’il  fuoco.  Non  fanno  però  quello  ,,con  la  fpe- 
ranza d’haver  la  protettione  & il  mantenimento  dell* 
Ambafeiator  Fraucefe  , perche  prudcncillinto  , mà 
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dico  prudemilTuno  al  maggior  fegiio  ilBarillou,,  eclw 
ia  cucco,  noa  meno  che  in  qucfto  caminaepu  p^i  moU 
co  circonlpctci , non  vuole  che  canaglia  di  quefta natu- 
ra pracichuvo  in  fua  cala  5 mà  ben  fi  Cavalieri , Gcuul’ 
huoniiui,  eLeueraci,  indifferentemente  dell’ una  e 1’ 
altra  Religione , che  conofee  per  perfbne  di  giudicio, 
di  lenno , e di  prudeiiZa.  In  lomma  certi  Catoiici  lèra- 
uieri  fon 
gh'fi. 

In  tanto  ^li  Inglefi  Proteflanti  chiudono  più  volon.- 
' tieri  gli  occhi  à due  gravi  peccati  mortali  { per  parlar 
_ con  la  voce  di  R^ia  ) coinmdìida  un  Catolico  ftranic- 
re , che  non  già  ad  una  leggiera  colpa  veniale  d’ uh  Ca- 
tolico  Inglcle.  Due  Cnio  le  ragioni  che  obliganoà 
quello!  Prorcllanti,  la  prima  è quella  dd  Dritto  de’ 
Genti , e della  Società  civile , che  vuole  che  dagli  ftra- 
nieri  fi  goda  certa  libertà,  efifruifcano  certi  privilcggi 
ordinarli  j tanto  più  che  le  Leggi  illelìe  ifculauo.  da  per 
’ tutto  nell’ occorrenze  più  voloncieri  una  colpa  d’amo 
ftraniere  benché  più  grave, che  quella  d’uu  Compatria- 
to  benché  più  leggiera , à caufache  fi  pròfiippòne.che  il 
Forafhcre  non  deve  eflère  coli  ben’  informato  degli 
ftatuci  del  Paefè , come  bilbgnaohe  fia  il  Cittadino  : ol- 
tre che  conofconogli  Inglcu  che  delle  parole  degl  flrai- 
nieri  henche  maligne , non  fe  ne  fa  gran  cafb  nel  Reg- 
no , perche  non  penetrano  ne’  Cabinetti  più  reconditi,, 
per  non  bavere  quella  gran  pratica,  e quella  gran  So- 
cietà con  quei  del  Paelè  ; non  lafciano  ad  ogni  modp 
gli  Inglefi  , nemicilCmfche  altri  fi  mefcolino  ne’  loro 
interelfi , di  fentir  f^fibile  dTpiacerc  nell’  atiimo , che 
liForafticri  vadinoper  le  Piazze,  c periCaffei  difen*- 
dendo  ò quello , ò quello  altro  Partito  , ^ introdurfi, 
àUahilir  pareri , e fentimenti  con  difeorfi  sfacciati , c 
temerari,  ,&  in  fatti-fe  un’  Inglclc fi  fiicelfe lecito  di  par- 
lare con  fimili  concetti  in  Parigi , come  alcuni  Fxance^ 
fanno  in  Londra,  farebbe  ficuro  d’entrar  nella  Baflir 
gha ma  d’ uCcirne  non  lo  fò. 

Circa  alla  feconda  cagione , bigranparte  per  primo 

i’ac- 


peggiori  di  molto  de  piu  cattivi  Catohci  la- 


. L I B R O D E C I M O.  577 
T’ accennata  di  (opra , cioè  che  un  Foraftierc  non  è tanto 
obligato à procurar  l’utile,  dcilbeneiìcio  della  Patria 
come  un  Cittadino , e le  dal  Forallicrc  non  (ì  godono  i 
Privileggi  ordinarii*,  come  lì  fa  dal  Cittadino , non  de- 
ve nè  meno  cader  nel  rigore  d^e  cenlurc  come  gli  al- 
tri, onde  con  giuftitia  della  Società  civile  lì  vadagli  In-  ' 

fieli  Protelfanti  chiedendo  gli  occhi  à qualche  mfetro 
e’  Catolici  ftranicri.  In  oltre  quello  che  invipera  più 
gli  animi  de’  Proteftanti  Inglclì , contro  gli  Ingleli  Ca,- 
tolici  è , la  protettione , l’ albergo , il  mantenimento, 
e r ^poggio  (particolarmente  da’  maggiori)  che  da 

auelci  lì  da  a’  Preri , e Frati  il  numero  è grande , benché 
comune  lo  crede  molto  maggiore , à fegno  che  alcu- 
ni vanno  dicendo  che  vi  fono  più  di  300.  Gefultiin 
Inghilterra , mà  forfè  che  haurebbono  diùìcoltà  di  tro- 
varne cinquanta  : Ma  comunque  lìa,  balla  che  tutti 
quelli  Religiofi  Inglelì , che  vengono  in  Inghilterra  per  , 
far  le  Milfioni , che  in  buon  linguaggio  vuol  dire , per 
cercar  di llabilire la  Religione  CatoDca,  con  l'intiera 
cHirpatione  della  Protel^tefopollìbilefoire;  e quelli 
tali  Midìonari , cioè  Preti , e Frati , vivono  8c  alberga- 
no con  gli  Inglelì  Catolici , c nella  loro  Propagationc 
fanno  capo  con  quelli , e con  i medefmi  confèrifoono, 
e confultano  e quella  è la  principal  ragione , che  li  Pro- 
danti  odiano  i Catolici  Inglelì , ^ è certo  che  in  altri 
Regni  4àrebbono  molto  più  odiati , e maltrattati  da' 
Catolici  i Protedanti , le  quelli  follerò  perfualì , che 
quedi  cercadèro  i mezzi  di  propagar  la  lor  Religione  à 
danni  dellaCatolica’,e  li  padarebbe  ad  altro  che  aS’odio. 

Dicono  i Protedanti  Inglelì  che  nelle  Conlpirationi 
che  fono  andate  forgendo  di  tempo  in  tempo  contro  il 
Regno , ò conqjo  la  lor  Religione , dalla  parte , e per  Irore- 
ordinc  della  Cone  di  Roma , pochi , e q^uali  niduno  de’  ftante 
Catolici Foradieri , che  vivono  in  Inghilterra  fi  fono  nemica 
mefoolati,  attendendo  à fare  i fatti  loro,  onde  con  qual-  fp^i- 
che ragione  fidefide  di  moledarli  j dove  che  tutto  al  8®*^ 
contrario , non  penlàndo  i Catolici  Inglelì , che  al  folo 
feopo  di  Ycnirè  a capo  del  loro  difègno  ; eh’  è di  dabilir 
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iòpranàmencc  laReligion  Cacolica  > couT  intiera  de>* 
Itruttione  della  Protcllautc , per  qaelto  fi  vedono 
conftretti  dalla  lor  parte  detti  Protcftanti , non  lolo  di 
vegliar  Ibpra  d’ efiì , e d’ haverli  pcr-fofpctti , mà  di  più 
procurarne  quanto  fia  pUTibilc  la  loro  dirrjinutione  > 
non  dico  intiera  difiruttione,  perche  la  Religion  Protc- 
ftante , sfugge  quanto  far  fi  può  lo  fpargimento  di  (àn- 
gue , fé  non  lofieeon  le  formalità  della  Giuflitia  > & in 
occafioni  di  grave  confequenza. 

Aqueftapropofitione  verrà  data  lènza  dubbio  una 
mentita  da’  Carolici  perche  elfi  fon  d’ un  naturale , che 
quando  vengon  morlìcati  nella  mano  danna  picciula 
Ape , fi  mettono  à ftrepitare , come  le  una  gran  vipera 
l’ havefle  fparfo  tutto  il  fuo  mortai  veleno  nel  cuore.  Le 
Straggi  di  San  Bartolomeo  in  Francia,  de’ Carolici  Ir- 
landefi  in  Irlandia , da’  foldati  di  S.  A.  R.  nelle  valli  del 
Piemonte  ,dal  Duca  d’ Alba  in  Hotandia , dallaRegina 
Maria  in  Inghilterra,  dà  Filippo  li.  in  Vagliadolid, 
e da  canti  altri  che  hanno  fatto  lp.argere  Fiumi  dilan- 
gue  contro  i Proteltanci,  e che  dagli  ftelfi  Auttori  Caro- 
lici le  ne  difprezzano  i inezi,  in  Inghilterra  ad  ogni  mo- 
do da’  Carolici  Inglefi , e llranieri  ancora,  tutto  fi  nega, 
òcuccoficolorilcein  modo  che  alla  lor  bocca  paiono 
morficatutedimolche,  dove  che  tutto  al  contrario  la 
morte  d’ unfol  Catolico  convinto  daTeftitnòui,  con 
tiitte  le  formalità  della  Giufiicia  fi  fa  paflàrc  per  Hha  co- 
la empia , e per  una  ftrage  crudele , e barbara. 

Dopo  che  venne  fooperca  quella  decantata  Conlpira- 
tione  ( come  s’ c detto  ) che  ha  fatto  tanto  ftrepiro  nell* 
Europa , e (die  hà  caulàro  tanti  torbidi  in  Inghilterra , 
fù  rifoluto  con  matura  prudenza,  di  bandir  dieci  mi- 
glia fuori  di  Londra  i Carolici  Inglefi,  òff  er  meglio  allì- 
curarli  con  la  lontananza  -,  dalla  furia  d’ un  gran  Popo- 
lo (degnato , ò per  torgli  l’ occalfione  di  mettere  in  efo- 
cuiioneil  loro  (lilègnopiu  focilmente,  cioè  di  propa- 
gare la  Religion  Catolica , ò che  altra  folle  la  caulà,  ba- 
lta che  gli  fu  ordinato  d’ulcir  di  Londra,  benché  molti 
con  tutto  ciò  ne  rclUlTcro , pure  i Carolici  fanno  palTàc 
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qucfto  ordine , eiègvito  con  meno  di  rigore  di  quello  fù 
publicato,penin’ Arcione ingiufta,  crudele,  Scinliu-r 
raana^  raà  le  graviffime  perlècurioni  degli,  Ugonocci  in 
Francia , contro  i quali  fi  demolifcono  à cemuuia  i lo- 
ro Tempii , ^condannano , eftrafcinano  nelle  prigioni, 
i loroMiniiln  , fc  gli  difende  con  canti  editti , & Arre- 
ftiJailbertà  diconlcienza , e fi  riducono  quafi  per  coli, 
dire  nell’  ultima  angonia  della  dilperatione  j tutte  que- 
lle cole  nelle  bocche  de’  Carolici  in  Inghilterra  fon.ba- 
ie , fon  bugie , fon’  inventioni , fon  morficacure  di 
molche. 

Inquanto  poi  al  fatto  della  Confpiratione , fel’Hi- 
Iloria deve haver luogo  lènza pafiìone , dirò,  che  per  meui 
tutte  le  diligenze  che  da  me  fono  Hate  fatte  per  trovarne  in  .or- 
li fondo,  la  baie,  e la  radice,  nonhò  polluto  incrac-  no  alla 
darne  che  una  cerca  Venta  ofoura , appunto  come  quei  Con- 
tempi pieni  di  icirocco  che  non  fono  ne  notte , nè  gior-  fpira- 
no  : Da’  Cacohei  generalmente  fi  nega , tra  li  Prore- 
flauti  ce  ne  fono  di  quei  che  la  tengono  cofi  vera  che  1’^ 
Euangcho , molti  ne  vanno  dubitando , e fo  ne  trovano, 
anche  alcuni  che  pure  la  negano.  Mà  per  me  dico  il  ve- 
ro , trovo  che  la  Caramera  bafiadi  quel  tempo , che  la 
credeva  come  articolo  di  fede , rendeva  giuftitià  alla 
Religion  Proteftante , Se  al  Popolo , & in  latti  due  cole 
fono , ò cheli  Proteftanti  fono,  ònon  fono  perfiiafi  che 
la  Corre  di  Roma  cerca  di  continuo  la  lor  deftruttione  j 
il- non  crederlo  non  cpofilbile,  perche  troppo  manife- 
flc  fono  le  prove  -,  e credendolo , come  fi  può  far  di  non 
imaginarfi  vera  la  Confoiracione , fo  fi  la  che  la  Cocce  di 
Roma  non  penfo  ad  aTtro  che  à conlpirare  contro  la 
Religion  Proteftante?  Si  può  fare  che  vifia  ftatauna, 
Confpiratione , mà  non  con  quelle  tante , e tali  Circour 
ftanze  ,f[)ecie , c forme , tra  le  quali  ve  ne  fono  alcune 
che  convincono , altre  che  fon  folpettofo , e molte  clic 
non  hanno  fodezza  alcuna  nella  loro  natura. 

In  tanto  dalla  Giuftitia , e da  diverfi  Teftimoni  furo- 
no  prefi , e Convinti  cinque  Gcfuiti,  cioè  Li  Padri , 

JVeth  alias  i Wethbrer’,  Guglielmo  Har courti  Gio\annì 
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Fen'wich , Procuratore  per  li  Gefuiti  in  InghiltÀra  : Gith- 
'vaniti  Gavan  alias  Garwen  > & Contorno  Turner.  EiTcndo 
Ratiaccufàci  d’iiaver  ordito  il  filo,  e lo  (lamC)  aderta 
Confpiratione , d’ haver  cercato  di  far  morire  il  Re , d* 
haver  tenuto  corrifpondenza  contro  i Nc;m ci  del  Reg- 
no , d’ haver  voluto  tentare  con  i raezi  deu’  efècutione 
ena  Strage  in  Inghilterra , & in  Irlandia  cóntro  i*Pro- 
teftanti , d’haver  tirato  all’  imprefà  molti  de’  principa- 
li > c mille  altre  cofe  di  quella  natura , che  trovatifi  per 
ciò  tefli  moni , e Lettere , la  Giuflida  fu  forzata  di  pro- 
cedere contro  di  loro  fecondo  le  formalità  delle  Leggi, 
•cflendo  flati  tutti  cinque  impiccati  dopo  una  lunga  pri- 
gionia^  con  efclamationi , c con  protefle innanzi  Iddio 
mentre  flavan  con  la  corda  al  collo,  di  non  haver  mai 
havuto  penfìere  ahmo  di  quanto  venivano  accupiti j però 
dalle  Leggi  del  Regno  fon  banditi  i Gefiiiti  con  pena 
deliavita,  e quella  trafgteflìone  balla  per  readeru  de- 
gni della  Forca , fè  fon  trovati  in  Inghilterra. 

Cofe  Daquel  tempo  in  poi , perdite  il  vero , le  colè  de’ 
<C»-  Carolici  fono  andate  altre  tanto  peggiorando , quanto 
aolici  che  prima  fi  vedevano  andar  migliorando.  Quella  tale 
peg-  Confpiratione  di  qualunque  fpecie  fofie , e la  morte 
gio-  degli  accennati  Gefuiti , diede  veramente  una  gran  fcoC~ 

xando.  fàallaRcUjE  fione  Catolica  in  Inghilterra , perche  il  ti- 
more delleForche  fece  fuggir  via  fuoridei  Regno  molti 
Gefuiti  Miflìonari , e diverfi  che  flavano  in  precinto  di 
venire  fi  fono  impediti , per  non  efporre  in  maggior  ci- 
mento il  reflo  de’  Catolici , ben’  c vero,  che  non  lafoia- 
jio  di  ripigliar  la  firada , mà  con  migliori  precautioni» 
«con  cautele  tali , che  vengono  tra  il  timore , & il  du- 
bio  à render  mediocre  fèrvido  a’  Catolici , e poco  dan- 
no a^  Proteflanti.  Ceno  c però  che  la  commodità , e 
l’ occafiione  degli  Ambafeiatori  Carolici  de ’ q^li  fc  ne 
trovano  fèmpre  buon  numero  inLondra,  fpalleggia 
molto  i Catolici  in  Inghilterra , c fènza  quella  confì- 
)dcratione , fàcile  farebbe  il  deflruggerli  j rimettendo 
il  reflo  à quanto  in  più  luoghi  di  quello  Libro  fè  n’c 
accennato  con  le  dovute  oflèrvattionL 
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hi  queflo  Libro  fi  dìfcorre  della  natura,  delle  hfajjime  Genera- 
li de'  Prencipi , con  molte  curio fe  particolarità . Majjìme 
particolari  del  Rj  d’ Inghilterra  e delle  due  Camniere , con 
molti  efempi [opra  ciò.  Qiuinto  (ia  dijficile  per  li  ALinijhi 
Jìranieridi  trattare  affari  in  Inghilterra.,  e perche.  Ojjer~ 
vationi  curiofe  dell  cfkuttore.  Difcorfi  che  s'andavano  for- 
mando /òpra  gli  affari  dell  Inghilterra , quanto  foffero 
pericolofi.  Prudenza  grande  del  Configlio  del  Rè  nel  ri- 
mediare à tutto.  Partiti  pericolop  in  Inghilterra  contro  il 
R.è , calmati  dalla  fua  buona  condotta , e del  fuo  Gonfidio. 
Diverfe I{egole , ^efempi /oprali Governo,  eMaJJimt 
de'  Prencipi  ingenerale , e dell'  Inghilterra  in  particolare. 
J^a/jima  intorno  all' accrefcere , òdiminviredi  pahriche 
\a  Città  di  Londra.  zÀltre  Majjime  intono  alla  moltipli- 
cita  di  nuovo  numero  di  Vocali  il  Parlamento.  Circa  a 
Froìiceft  che  vengono  f>er  flabilirfi  in  Inghilterra.  Maffi- 
me permanenti  del  R^, della  Camera  de'  Signori , e di  quel- 
la de'  Comuni  : Di/cor fo /òpra  ciò.  Ma/fme  del  Rè  ver- 
fo  l' Holandia , del  Parlamento  verfo  la  fieffa , dell'  Olan- 
diaverfoilR^,everfoilParlamento.  Ragioni /òpra  ciò, 
molto  rencomite.  Lega  difenfiva  de'  Prencipi  Protefìanti 
quale.  Majjime  tra  l' Inghilterra , e la  Francia  ; tra  l" 
Inghilterra  e la  Spagna , con  varii  ragionameli  /òpra  ciò. 
Majjime  verfo  1‘  inmeradore,  e Prencipi  di  Germania,ver- 
fo  Danimarca, Ver/o  Suetia,  ver/o  il  Gran  Duca  di  Mofco- 

..  .via,  Verfo  Portogallo , verfo  i Prencipi  d' Italia-,  verfo  il 
JRè  di  Marocco  e verfo  il  Turco.  Che  Majjime  può  bave- 
re l’ Inghilterra  con  li  Cantoni  SuìkkctÌ;  e quali  fianole 
Majjime  di  quejli  Verfo  l' Inghilterra,  e verfo  il  Ròdi 
Bantam. 
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On  vi  è colà  più  difficile  nel  Prencrparo  che 
l’andar  formando  Afórifmi  Iburale  Maxi- 
me dei  Prencipe.  Il  creder  di  poterle  co- 
nofeere,  ciò  è un  haver  l’ ambitionèdi  po- 
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ter  tentar  Tlmpoffibile.  L’imaeinafu  d’ 
haver  penetrato  quali  elle  lìano,  altro  none  che  un  cre- 
dere di  poter  veder  folo,  quelch’  è invilìbile  à .tutci. 
Non  fi  parla  d’altro  nel  Prencipato  che  delie  MalIIme 
de’Prencipi.  Nomvi  è colà  al  Prencipe  più  nicellaria 
che  le  Malli  me  di  Stato , e pure  non  vi  è colà  più  delle 
Maffimc  di  ftato  inconftaute.  Digrada  che  colà  lòno 
quelle  Maffirae  delle  quali  tanto  fi  p«la  j Un  cerco 
-che , vilìbile , e non  vifibile  -,  un’  Entunalhio  di  Ipirìto, 
una  forza  dell’ imaginatione,  un  Erepulco  della  Ne- 
ceffirà  5 un  Dado  della  Fortuna  ; un’  Aborto  della  Ipc- 
ranza  j un’  EclilTe  delle  Congetture , un  Compendio  di 
Timore , & una  Quint’  elTenza  di  Dubbii.  Ecco  in  che 

• con uftono  quelle  Iv^affime  delle  quali  tanto  lì  parla  , c 
nelle  quali  ludano  i Cervelli  de’Miuillri  dc’Prencipi, 

• per  lo  più  inutilmente. 

Dall’  efcmfio  degli  Spagnoli  lì  può  più  fecilmente 
comprendere  quallìa  la  natura  di  quelle  Maffimc,  già 
che  nifluno  più  degli  Spagnoli  s’ è andato  allbtigliando 
il  cervello  nell’  inventarne  delle  nuove , c nell’  andar 
limandole  Vecchie , c nel  far  de’  Conti  tutte  fon  riufei- 
te , altre  tanto  favorevoli  nella  falita  della  lor  Monar- 
chia fù  l’auge  della  gloria,  quanto  fmiftre  poi  da  che 
quella  cominciò  ad  andar  calando,  onde  lì  puòdire 
chiaramente  chele  Malfime  de’  Prencipi  fon  regolate, 
dagli  Altri , da’  Cieli , da’ Tempi , dall’  Occalìoni.  Il 
Cardinal  Richelieu  con  quali  Maffime  apri  la  Portaal 
Rè  di  Francia  nello  flaoilimento  d’ una  coh  alloluta 
Monarchia  ? con  quelle  delle  Mannaie , c delle  Spade. 
Le  Maffime  del  Mazzarino  quali  furono  nel  dar  l’ ulti- 
ma mano  della  perfettione  ad  ùn  coli  fotto  llabilimen- 
to-,  & in  tempi  più  calamitofi  , e più  incoullanti  quelle 
dell’ Unguento , della  Piacevolezza. 
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Lcgganfì  di  grana  V Hiftorie  in  generale  fia  dell’  Im- 
perio in  Germania , fia  delle  Tue  Guerre  Civili  in  Fran- 
cia , fìa  delle  fue  Campali  in  Italia , lia  generalmente 
delle  generali , e .Ielle  particolari  da  per  tutto,  c fopra. 
tutto  in  quelle  de’  Padi  Balli , che  lenza  dubbio  per  tut- 
te le  circondanze  hanno  fatto,  (e lo  iàraipo ancora 
fecondo  le  apparenze  ) il  maggiore  ftrepito  nel  Mondo. 
Legganfi  dico  i Gucciardini , i Natali  Conti , i Nani , i 
Davili , i Mezeray  , iBentivogli,  i Strada,  e cento,  e ; 
mille  altri  che  più  che  nell’ Hiftorie  fi  fonoftefi  nelle 
Mafiìme  , e fi  facci  riflelTione  (opra  la  natura  delle 
Mafiìme  de’  Prencipi,  fé  fi  vuol  chiaramente  confeflàre 
•che  le  Mafiìme  de’  Prencipi  non  hanno  Natura,  mà  più 
Toftouncerro  Embrione?  che  fi  perfertiona  dalle  Con- 
■giunture , dall’  Occafioni , dilla  fortuna. 

Per  me  non  trovo  nell’  Hiftorie,  che  dfverfità  di 
fèntimenti  fbpra  il  fare , ò non  fare  una  colà.  Ne’ 
Coniagli  de’  Prencipi,  ne’ Senati  delle  Republiche,  inf^n^i. 
tutte  le  Conferenze  de’ Miniftri,che  altro  n fcnte,di  che  menti 
altro  fi  difeorre , anzi  in  che  alcw  fi  perde  iftempo,  nel  nzlle 
credere  di  guadagnarlo, che  ne’  cali  dubbiofi  ? Nel  Con-  Moci- 
figlio  di  Spagna , quante  propoli tioni  fi  fecero , quando  we. 

■fi  trattò  da  Filippo  II.  di  mandare  ne’  Paefi  Bafiiuu 
‘Governatore?  per  quanto  tempo  rcftò  divifo  ilCon- 
fìgliofbura  il  punto,  fc folle  miglior  Malfima  difpe- 
dirne  uno  di  natura  dolce , e benigna , ò vero  un’  altro 
rigorolb,  e ficroj  ecco  una  gran  differenza,  e pure  final- 
mente fi  crede  che  cadcficro  alla  peggio.  Quanti  difpa- 
reri  vi  furono  nel  Configlio  del  Rè  Ferdinando  Ibura 
l’ articolo  de’ Mori  , òfiade’ MarraniGiudei,  mentre 
una  parte  de’  Configliéri  ftimavaho  che  fofiè  buona 
Mamma  il  lafciarli , & l’ altra , che  migliore  folle  quel- 
la di  mandarli  via  .che  prevallè  per^  fiUpeggiore. 

Carlo  V.  quanti  óttacòli  trovò  nella  difparità  de’  Pa-  r 1 
Feri,  quando  fi  trattò  di  publicar  l’ Interim , perche  que- 
fti  credevano  buona  Mafiima  il  neccio,  e quelli  per- 
verlàil  concederlo.  In  fomma  torno  adire,  che  nell’ 
Hiftoriciion  fi  leggiero  che  diverfitàd’  opinioni  fou- 
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raleMaffimed’abbracciarfi , &èuna  gran  difFcrcnza 
quella  (è  fìa,ò  non  Zìa  meglio  di  continuare,  ò comin- 
ciare una  Guerra , ò vero  trattare,  ò mantenere  la  Pace. 
Europa  Non  vi  è parte  del  Mondo  più  lacerata , & elTangue, 
li  parte  più-putrefatta  e corrotta  nelle  Vifeere  delia  noftraEu- 
im-  xopa , cl^|in  apparenza  è tutta  Nobile , e bella  , c (cm- 

gliore  bra  appunto  come  quelle  Corteggiane  che  fono  piene 
« P®8"  di  mille  Informità  nelle  vifcerc , mà  che  non  lafoiano  d’ 
ingannategli  altrui  fonfì.,  con  la  quantità  di  Belletti, 
& ornamenti.  Coli  appunto  1’  Europa  abbonda  di 
f afti , di  Ricchezze , di  Magnificenze , di  Splendori , 
e di  quanto  fi  può  defiderar  dalla  natura,  edall’ Ar- 
te di  perfetto,  tutto  quivi  fi  vede  fparfo  in  abbondanza, 
c pure  à ben  confiderarla  nelK  interno  non  hà  parte  al- 
cuna che  non  fia  guada , e corrotta , e quella  che  fom- 
bra  in  apparenza  goder  qualche  poco  di  lanità , è quella 
flefia  appunto  che  foà  il  più  in  precinto  di  cadere  in  una 
Febre  maligna. 

Il  cumulo  di  tutte  legelofic  di  dato,  che  fono  date 
per  tanfo  ild^liaia  di  Secoli  dilperfe  nel  Mondo  , fi  fon 
vedute , c più  che  mai  fi  veggono  tutte  infieme  vag^ 
per  r Europa.  Qual  parte  del  Mondo  più  di  quota 
trovaficofidivifo  in  pezzi,  e con  Popoli  in  mola  luo- 
ghi cofi  aggravati  che  appena  pofibno  reggerli  in  piedi? 
Le  Guerre  interne , & ederne,  le  Rivolunoni  de’  Popo- 
li-^ leDifoordie  civili;  le  perfocutioni,  e gli  odii  tra 
particolari  che  minano  le  centena  di  Fami^ie  in  tuni  t 
Luoghi , cit  tante  e tante  diverfità  di  Religioni , el* 
Herefic , e le  Scifine  trà  gli  Ecclefiadici , « 1’  Infini- 
, tà  di  Libri  in  materie  di  Controverfie , dove  alber- 

rno  il  più , dove  hanno  il  lor  nido  ? Nell’  Europa. 

perche  ciò  ? perche  la  natura  del  Paefo  porta  gli. 
Huomitù^  crivellar  femprè  fopra  le  cole  certe  per  1’ 
incerte  ; ò fopra  l’ incerte  per  le  dftrte  ; à formar  cen- 
to argomenti  fopra  ogni  trattato  ; à dabilir  cepto 
Trattati  foiiza  ateuna  rifolutione , à riempire  i Con- 
figli di  migliaia  di  rifolutioni  inutili,  e finalmente  ad 
haver  più  todo  gli  occhi  aperti  al  male  che  fi  crede  che 
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» quello  che  fi  vede;  &alle  co(è  più  remote,  chea 
quelle  più  proflìme. 

Dunque  hcbbe  ragione  l’ Orchi  di  predicare , elcri- 
vere  nel  fuo  Quarefimale , che  tutti  i i^ni  che  ci  da 
l’Euangelio  perii  giorno  delGiudicio,  fi  fon  fèmprc 
al  vivo  oflervati  ndl’  Europa,  e che  inoltre  Giobbe 
hebbe  à quella  la  mira , quando  elclamò  ; che  latita  > 
deW  Huomo  era  una  continua  Guerra  foura  la  Terra,  echi  “ ' 

c caulàdi  tutte  quelle  milcrie  dell’  Europa , dovealtro 
noti  fi  lèntono  che  ò continve  Guerre  manifelle,  ò 
mutationi  di  Stato , o cambiamenti  di  Vaflallaghò  lou- 
verfioni  di  Popoli  ; ò furiolc  Gelofie  tra  Prencipi , ò 
acerbe  dilcoruanze  ne’  Configli , ò aperte  Scifme  tri 
gli  Ecclefiaftici , òdilpareritràla  Nooiltà  e i Popoli, 
o finalmente  (àngue  , e divifioni  da  per  tutto  ; chi  \ 
n’  c caulà  ? La  natura  degli  Habitanti  torno  à dife: 
mentre  godono  più  di  pulire  i loro  Dilcorfi  ne’ 

Configli , c fiir  vedere  la  forza  d’  un’  imaginationc 
penetrante , ricca  d’ inventioni , e di  Cabale , ( pro- 
prietà de’  Minillri  dell’  Europa  ) che  di  attaccarli  di 
primo  tratto  al  lòdo.  Vi  lon  Minillri  che  amarebbo- 
no  meglio  di  perder  tutto  parlando  aliai , che  di  tutto 
lai  vare  parlando  poco. 

Non  fi  è mai  parlato , nè  d’  altro  fi  parla  in  Europa 
che  di  Ragioni  di  Stato  ; e di  Malfime  di  Stato , e non 
fi  trova  ne  pure  uno  forlè  che  polla  conolcere  quali 
fiano  quelle  che  bilognano  al  fuo  bilògno,  onde  con 
ragione  fcriflc  il  Boccalini  nella  lùa  Segretaria,  chei 
Mìnifhri  Jole'van  più  tojlo  givocare  àUa  morra  le  MaJJìme 
che  il  rifilverle  con  giudicio.  Son  già  quali  50.  anni  ^ 
che  pratico  il  Mondo , da  chehò  cominciato  à conof- 
cerio,  fia con  la  lettura  de’ Libri , fia  con  l’efercitio 
dello  fcriver^,  fia  con  la  corrilpondenza  de’ Letterati,  Corrif»-j 
fia  con  l’ ufi)  delle  Converlàtioni  ordinarie , & in  que-  pon- 
do tempo  hòhavuto  la  fortuna  di  praticar  Umiliar- 
mente  un’infinità  di  Minillri  d’ogni  lòrte,  fia  nella 
Germania  ; fia  nella  Suifia  , fia  in  diverfe  Corti  di 
Prencipi  nell’  Italia , fia  più  volte  in  quella  di  Francia, 
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iia  da  tre  anni  in  qua  in  quella  d’Inghilterra,  e piu  <!' 
ogni  altro  luogo  mi  s’ è prefenrata  l’ occafllone  in  Gc- 
neura,  dove  ricetto  al  (Ito  padano  di  continuo  Mini- 
Ibi  di  Prencipi , anzi  in  un’  anno  hò  veduto  palTarc , c 
che  hòhavuto  l’ honore  di  lèrvire  nell’  andar  vedendò 
la  Città  più  di  lei  Ambafeiatori  diTeftc  Coronato,  c 
fbgetti  di  gran  Vaglia  di  piu. 

Hora  la  mia  Madìma  particolare  c d’ afcoltare  ^ 
altrui  Dikorfi  quando  mi  fi  prelenta  1’  honore  delle 
converlàtioni  in  materie  politiche , d’ ollervar  bene  la 
Natura  della  Sorlàche  ne  produce  i Rulcelli , di  con- 
trobilanciare le  ragioni  di  quello,  ò di  quello,  e poi 
Jalèra /premerne  il  fugo  nelle  mie  Memorie,  per  lèr- 
virmeneà  Tuo  tempo  nelle  mie  Compofitieni , c poflb 
dire  di  non  haver  mai  inte/b  , che  due  conveniflèro 
infieme  in  tutti  gli  articoli  d’ una  buona  Malfima.  Se 
io  volc/fi  /crivert  le  Ragioni  che  fi  fon  portate , e det- 
te, e die  fon  venute  alla  mia  cognitione  , in  quelle 
congiunture  di  Luxemburgo  , e de’  Trattati  che  s’ an- 
davano adducendo  per  (occorrere  gli  Spagnoli  , fia 
dalia  parte  di  Germania, fi  deU’Holandia,  Ila  dalla  parte 
d’ Inghilterra,  e nella  fola  Corte  d’ Inghilterra, protcllo 
che  ne  farei  due  gro/U  Volumi  in  foglio  -,  c non  meno 
di  due  ancora , /òpra  i Difoorfi  tenuti , Se  fta  miglior 
tfuijjma  il  convocare , o non  convocare  il  Parlamento , c quel 
eh’  è peggio  che  ogni  uno  ha  {limato  la  fila  opinione  in 
peccabile,  e pccc^ili/fima  quella  degli  altri.  Infom.- 
ma  nel  Mondo  vi  fono  Mamme  alTai , ma  ne’ Prenci- 
pati  d’ Europa  infiniti , che  per  lo  più  dipendono  non 
dalla  prudenza  humana,  mà  dagli  Altri  del  Cielo, c 
dalle  congiunture  de’  tempi.  Vi  fono  le  Mailìmcgcnc- 
lali , c Comuni , in  ogni  Prencipato , che  fon  rette 
dall’  ufo;  Vi  fono  le  particolari  che  vengon  guidate 
dallaNaruradegli  Affari;  evi  fono  le  Cafuiùi  chelan 
capo  con  la  Nccelfità.  Di  modo  che  le  Mafiirac  degli 
Stati  fi  portoli  chiamare  Parti  della  Fantajìa  dell’  Huo^ 
mo , e tanto  balla  per  certe  cofe  generali  : vediamo  le 
particolari.  . • 

Ma 
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Mafequcfte  Ragioni  corrono  per  turco,  tanto  più 
Sninghifcerra  dove  pare  che  vifiaun  continuo  Flulìb, 
c Rifluflò  non  diflìmile  à «quello  delle  lue  acque , di 
differenti  Maffime , che  lèmbran  fèmpre  le  ftelfe , e 
non  fono  mai  le  mcdelìme,  perche  tutto  è variabile 
come  laftagionc.  Non  fono' le  Maflimc  degli  Stati  d’ 

Una  ftclTa  porrata  nè  d’  una  ftefla  natura,  benché  à 
guilàdell’oglij  lìpolibno  accoimnodarc  nel  bifogno 
di<iifferenti  Droghe.  Non  è difficile  fecondo  il  fenti- 
feiento  del  Malvezzi,  di  guarire  un  male  quando  fi  ^ 
conolce,  perche  è facile  di  portarvi  i rimedii  che  fon  ni- 
cellàrii , mà  la  difficoltà  conlìfte  à conofoerlo  piena> 
mente , e da  qui  nalce  che  s’ ordinano  tal  volta  i Rime- 
di differenti  del  bifogno.  Non  altrimente  nel  Governo 
degli  Staci,  s’ applica  per  lo  più  una  Medicina  calda,  do- 
ve ce  ne  bifogna  una  freda , & una  freda  dove  il  bifog- 
no la  ricercarebbe  calda , che  tanto  è à dire , che  fi  trat- 
tano certi  Affari  con  Malfime  differenti  di  quello  che 
ricercarebbe  là  natura  del  fatto , perche  non  fi  conofee 
al  fondo  la  fpecie  del  male. 

■ Doveregnaunfolocì  vogliono  altre  Maffime,  che 
dove  regnano  tanti,  leRcpubliche  tengono  .una  cerca 
Natura  differente  di  quella  del  Prencipato:  Il  Sudito 
hà  lefue  Maffimechcdificrifcono  in  tutto  da  quelle  del 
Prencipe , e quello  le  fuc  che  fi  lafciano  ben  vedere  per 
maggior  cordoglio , mà  non  toccare  dal  Sudito.  Ten- 
gono ad  ogni  modo  tutte  le  Malfime  ò degli  uni  fiano, 
o degli  altri  una  certa  concacenatione  infieme,  che  fcra- 
bra  indivifibile  à fogno  che  rompendoli  il  filo  , tutto 
refta  fooncertato  fuori  della  fila  fpecie. 

- Jo  non  fb  ft  l' Inghilterra  fi  mantiene  per  un  miraco*  Senti- 
lo del  Cielo , ò per  un’  effetto  della  Prudenza  degli  ^ 
Huomini , mà  bifogna  credere  per  l’uno,  e per  l’altro,  inviato 
Vi  fon  certi  fpiriri  trà  Politici  che  per  tcflimoniar  gian  imor- 
fottigliezza  negli  aflàri (limano  fàcili  le  vie  più  fcabro-  no  alle 
fé  , c pure  intoppano  lènza  accorgerfone.  Un  cetto  Maffi- 
•Rapprefontanre  publico , che  non  manca,  tal  volta  di™^ù* 
•fonnojC  mai  di  parole, mi  diceva  un  giorno  in  occafione 
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m diftorfo  fbpra  gii  interefli  vertenti.  Che  UGoVerrtod* 
Inghilterra  era  il  fin  facile  di  tutti  gli  altri  del  Mondo , e che 
Luy  vorrebbe  governarlo  dormendo  5 e pure  cdn  tuttala 
fua  capacità  in  due  anni  nonhà  poiTuto  venire  àcapo 
d*  un  punto  di  poco  rilievo.  Ma  quel  che  importa  che 
mi  (oggiunfe , chefer  governar  ! Inghilterra  baflava  irir 
tendere  una  AfaJJima  fòla  : Ma  qual  quella  folle  non  Io 
diflTe,  perche  forfè  Lui  non  lalàpeva,  come  io  non 
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Cover-  Nell*  Inghilterra  vi  c una  Monarchia  adoluta  nella 
nod*  Perfona  dclRcj  una  Republica  apparente  nel  Corpo 
Inghil-  jgj  Parlamento , & un  Melcuglio  di  Governo  Spiritua-r  * 
le  > c Temporale , per  la  parte  che  hanno  i Velcovi  in 
tutto  il  Governo.  Cerchili  una  Monarchia  e li  vedrà 


terra 
come 
diyifo. 


nella  foprcmaauttorità  che  ftà  imprefla  nella  Perlbna 
del  Rè:  Domandili  un’ Ariftocratia  e lì  troverà  nella 
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Camera  alta  j Bramili  una  Dcmocratia , e fi  vedrà  effi- 
giata nella  Camera  BalTa.  Non  fi  può  negar  che  la  Cam- 
mera  BalTa  non  habbia  la  figura  ^ Democràtia  ,•  bilbg- 
na  confelTare  che  la  Camera  alta  fia  molto  confórme 
all*  Ariltocratia  j & è indubitabile  il  lèntimcnto  comu- 
ne , che  Tauttorità  del  Rè  è coli  grande,  che  forma 
una  Monarchia.  • ^ 

Le  Prerogative  che  gode  il  Rè  lo  fan  Monarca,*  i 
Privi  leggi  che  tiene  la  Camera  alta  la  fanno  Signoria  ; 
& i Dritti  concelli  alla  Cammefa  Bada  gli  danno  una 
forma  di  Democratia.  Con  ouefta  gran  differenza  pe- 
rò , che  il  Rè  può  regger  da  le  Iblo  la  lua  Monarchia^ 
dove  che  la  Cammera alta,  c maggiormente  la  BalTa, 
reftano  lènza  vita erefpiro  quando  in  Effe  mancai*  • 
organa  dell*  auttòrità  del  Monarca.  Dipende  quella 
Democratia  ( per cofi dirla)  dall*  auttòrità  del  Rè,  c . 
dall*  auttorita  del  Rè , dipende  ancora  quella  Signoria  : 
perche  Tuna,  cl*  altra  fono  Hate  partorite  dall’  aut- 
toficà  del  Rè . con  quella  Legge  che  indilpenlabile 
in  loro  farà  lèmpre  permanente  T auttòrità  del  Rè. 
In  Polonia  il  Rè  dipende  dalT  -AlIèmblea  degli  Stati, 
c da*  Palatini , percnc  da’  Palatini  » e dalP  Aflèmblea 
V - . • degli 
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degustati  riceve  la  vita.  Ma  in  Inghilterra  non  dipen- 
de che  da  Dio  (blo , e dalla  Natura , perche  dalla  Natu- 
ra, e da  Dio  riceve  la  fua  Corona.  Da  che  nacque  T 
Inghilterra  hebbe  fèmpre  il  fuo  Rè , mà  il  Tuo  Rè  non 
hebbe  fèmpre  il  fuo  Parlamento , (labilendolo  allora 
che  trovò  convenirli  al  fuo  bifbgno.  In  fbmma  il  Rè 
( per  quanto  pare  al  mio  giudicio  ) formala  Maefto^ 

Statoa  di  quello  gran  Co^o  (del  Governo  Inglelc  j 
& la  Cammera  alta , e ba  rfàiihe  vuol  dire  il  Parla- 
. mento  Icrve  di  Ibdilfima  Bafe  à quella  gran  Statoa.Ho- 
ra  qual  figura  fà  in  gratia  una  Statoa  benché  di  nobi- 
lilUmo  oro  formata , mentre  fe  ne  Uà  in  Terra,  lèiìza 
Baie;  Nilluna.  £ qual  figura  fà  una  Bafe  fenza  la  fua  , 
Statoa  di  Ibpra  ? NilTuna.  Dunque  bilbgnadireniceC- 
lariamente  che  della  fua  Baie  hi  bifogno  la  Statoa,  e 
della  fua  Statoa  anche  la  Baie.  Coli  per  dar  la  fiiaper- 
fettione  al  governo  , fà  di  meftieri  dire , che  bilògno 
hà  il  Parlamento  del  Ilio  Rè,  ebilbgno  il  Rè  del  luo 
Parlamento  , ciafcuuo  proporcionatamentc  al  fiu> 

'cllère. 

In  tanto  cialcuno  hà , come  bilbgna  bavere  le  file 
Mallime  particolari,  in  corrilpondenza  della  natura  de*  nie  pàr- 
fiioi  Dritti , òde’  fuoi  Privileggi , che  finalmente  co-  ticolaii 
me  lòno  membra  inlèparabili  a un’  iftellb  Corpo , ci  del  Re 
• dourebbe  anche  edere  una  certa  concomitanza  inlèpa-  c delle 
rabile  nelle  Ipecie  delle  MalUme  trà  di  loro , che  per 
lo  più  manca , di  dove  poi  ne  nalcono  le  divilìoni , e le 
dilcordie  trà  il  Capo , e le  Membra.  Il  Rè  hà  le  fue 
MalTime  come  Monarca,  che  fono  diconlèrvare  in- 
tatta4^  auttorità  della  fua  Monarchia  j la  Camera  Bafià 
bà  ie  lue  Maflime,  che  riguardano  i mezi  di  meglio 
mantenere , e llendere  i'fuo  Privileggi , e la  Cammera 
alta  come  quella  che  Uà  nel  mejto,  hà  certe  maflime 
più  particolari , e però  più  difficili , perche  devono 
riguardare  à dare  il  contropelo  all’  una , e all’  altra  par- 
te, & à fare  in  modo  che  ciafcpno  habbia  la  fua  giuda 
milura,  nella  fua  maggioranza  il^rimo,  nella  giuda 
minorità  ralu:A«  - ^ 

Dun- 
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Dìffici-  Dunque  non  vi  è Regno  nell’  Europa  dove  Aifogna 
liflime  che  s’agj^'rin  continuamence  le  Mamme  più  difficili 
fon  le  perche  piu  diveriC)  che  in  quello  d’ Inghilterra, e quello 
Malfi-  fàcJi’ èpiùpericoIofo‘,  c più  difficile  per  li  Rapprelèn- 
^^^tipublici  che  hanno  afmi  in  Inghilterra,  di  trattar 
terra*  ' che  dicci  in  altri  Regni.  In  quella  Corte 

tutto  lì  tratta  col  Rè  eh’ è Monarca  di  tutto,  e però  ci 
vogliono  Maffime  proprie  alla  Monarchia.  Et  in  tanto, 
chi  negotia  f a.  di  melliill  che  metta  lèmpre  lultapeto 
r articolo  della  convocatone  del  Parlantento,  propofta 
difficile  àffitli  ad  un  Monarca , rifpetto  ad  ufB  cena 
gura  che  quefto  tiene  di  Republica,  & in  tanto  per  gli 
Affari  gravi  ci  vuol  Parlamento;  c quefto  convocato 
bilògna  haver  Maffime  proprie  per  una  Monarchia , 
per  un’  Ariftocratia , per  una  Dcmocratia , che  final- 
mente quanto  fi  (kii  trattato  in  due  anni,  tutto  fi  ridur- 
rà in  nulla  in  un  momento  ; e le  Don  Pietro  Ronqùillo 
col  fuo ammirabile  Icnno , vuol  dir  la  verità  da  buon 
^nno,  c che  da  buon  fenno  parlino  li  Miniftri  d’Ho- 
londia,  non  daranno  mentita  à quella  Propofitionc  : & 
0io  lo  quel  che  ferivo,  e tanto  più  che  non  ferivo  nulla 
. ' del  mio. 

bifeor-  ^ mia  Natura  ( mi  permetta  il  Lettore  quella  piccio- 
fo  dell’  1^  tralgreffione  perche  è niceflaria  ) non  è di  fare  il  Ci- 
Autto-  cafone,  nè  altro  Officio  nelle  Compagnie, mà  oflervare, 
re  àLuì  con  i douuti  termini  gli  andamenti  degli  uni,  c degli  al- 
Ipct-  tri  negli  intere  (lì  publici , tanto  quanto  fi  permette  ad 
taiue.  Hiftorico , per  facilitar  le  Memorie  delle  fue  Hifto- 
rie:  e per  mia  fortuna  tutti  i Signori  Rapprefentan  ci  pu- 
blici, & altri  Miniftri , dal  maggiore  fino  al  iffinore 
non  Iblo  benignamente  mi  fbffrono  nelle  lor  Compag- 
nie , mà  di  più  con  lomma  gentilezza,  & hnmanità 
m’ invitano  IpelTo,  e mi  faalitano  con  uri’ eccello  d’ a-  ' 
'morevolezza  la  ftrada  , per  l’ aggradimento  che  fi  deg-' 

, ^ nano  fare  alle  mie  vifite,  e per  la  bontà  grande  d’ hono- 

rarmi  delle  loro  tal  volta.  Jo  in  Ibmmatbn  cornei  Cac- 
* cia^ori,  che  chiudo||p.un’  occhio  per  meglio  vedere  con  ■ 
l’altro:  fingo  il  Ibrdo  quando  meglio  intendo,  & il 
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ciccò  allora  che  meglio  vedo.  In  tanto  ^rego  il  Lettore 
di  condonarmi  quella  picdola  tral^eflìone , non  ha- 
yendola  fetto  per  altro,  le  non  acciò  làppia  clic  m’ è fa- 
cile di  Ipremerne  il  fugo , e che  non  ferivo  fopra  gli  al- 
trui rapporti,  mà  come  teftimonio  de 
. Dico  dunque  d’ haver  conofeiuto  {’  riducendomi  per 
hora  nella  lòia  Inghilterra  ) alcuni  Ambafeiatori , o lia- 
no Inviati,  d' una  forza  d’Imaginationc  coliftclà  fu  gU 
affari  di  quello  Regno,  che  lalciavan  perdere  di  villa 
quel  che  haveano  innatizi  i loro  propri!  occhi,  per  voler 
penetrar  troppo  quel  che  non  era,  e che  non  era  nicelTa^ 
rio  anche  che  vi  folle.  Altri  cofi  amici  della  loro  opi- 
nione, che  quanto  penlàvano  tutto  credevano  che  do- 
velTe  riufeire,  e pure  non  gli  è nulla  riufeito,  perche  ha- 
vevano  creduto  quel  che  creder  non  jdoveano.  Molti 
parlavano  come  le  havelTcrò  il  Rè,  il  Tuo  Configlio  Fri-, 
varo,  & il  Parlamento  non  ancor  creato  dentro  le  lor 
mani,  Stalla  loro  difpofitione  j e poi  nell’  aprire  del 
pugno,  non  li|pno  trovato  nè  meno  la  decima  parte  di 
vento  d’un  picciol  Ibfpiro.  Un’  altro  faceva  grandi 
Scommefie,  Se  alTicurava  che  fra  due  Meli  al  più  tardi, 
vi  farà  Parlamento , e che  tutto  fiità  conchiufo  d’ una 
tale,  e tale  maniera , appunto  comclènellafuadifpofi- 
tione  havelTehauiito  gli  Altri , il  Cielo,  e la  Terra,  mà 
fi  vide  ingannato , & in  quello  inganno  è caduto  più 
volte,  e VI  è apparenza  ancora  che  ùa  per  cadere.  Quan- 
te volte  i Rapprefentanti  intcrelàti  a’  Negozi  fi  Ibn  tro- 
vati tra  Scilli,  e Cariddi,  che  vuol  dire  in  gravi  difputc 
tra  di  loro , le  folle  meglio  di  Ibllccitare,  ò nò , la  con- 
vocatione  del  Parlamento  ? Quante  Ragioni , e quante 
Mafiìme  fi  fono  andate  inventando  lopra  ciò.  Si  defide- 
ra  il  Parlamento,  e poi  hauutononfi  vorrebbe, perche 
le  maflìme  delle  Parti  interclatc  non  corrifpondono 
che  di  rado  alle  Mailìme  del  Parlamento.  Efpe- 

. -In  lemma  da  tre  anni  in  qua,  ( pernonllcndermipiù  j***V[^ 
pltre)  lembta  che  rutti  gli  InterelTi  più  prementi  deli’5p®g_ 
Europa  fi  fiauo  rillrctte  nella  Corte  d’Inghilterra,  c noU& 
dove  fi  è tutto  trattato , c tutto  fitto*,  c pure  pare  che  Holan- 

non  defi. 
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non  vi  fi  fia  niente  conchiufò.  Chi  negotia4n  Inghilcer^ 
xa , biiògna  efier  provifto  di  quello  l^irito  doppio  che 
domandava  Elifèo  ad  Elia,  e canto  piu,  perche  fi  ncgo- 
' tia,  e fi  tratta  o^ni  colà  tra  cento  dubbi! , e mille  incer- 

tezze le  foflc,  o non  fofie  per  riulcire.  Gli  Spagnoli,  c 
gli  Holandefi  da  tré  anni  in  qua  ( lafciamo  il  tempo  in- 
nanzi paflato  ) hanno  benimmo  elperimentato  quanto 
fia  difficile  il  trattare  in  Inghilterra , e fè  le  loro  Maffi- 
me  hanno  hauuto  Tempre  quell’  effetto  che  ftimavano 
no  lo  fò,  nè  voglio  dirlo , e baila  che  i due  Parlamenti 
di  Londra,  e d’ Oxford  del  1680. che  hcbbero , 
la  vita , c la  morte  in  uno  llellb  tempo  lènza  conclufio- 
•ne  alcuna , &nno  veder  chiaramente,  quanto  fia  difiè- 
xence,  quel  eh’  c,  da  quel  che  làrà } e quel  che  fi  Ipera  da 
quel  che  fi  vede. 

Ingan-  Conoico  alcufii  Miniilri  che  appena  entrati  in  In- 
no ghilterra,  viftalagran  Sciita  del  Rè  nell’ accefib,  laiùa 
blenni  generola  inclinatione  di  ibdisfìu:  tutti,  la  fila  ammirabi- 
le  cognitione  negli  affari,'  e cento  aJtr^lenti,  hanno 
ilimato  d’ bavere  tutto  l’ Oceano  in  un  Pugno , c tutta 
l’ Inghilterra  nell’  altro.  Nel  trattar  poi  con  i Reggi 
Miniilri , non  fi  fon  trovati  che  nel  poièflb  della  loia 
metà , c lènza  nulla  poi  nel  dar  principio  à conoicere  i 
differenti  ièncimenti  ce’  Parlamentari.  Sò  eh’  è un  pia- 
cere, ma  dico  un  vero  piacere  il  ièntir  ceniurare  le  Maf- 
fime  della  Corte  d’ Inghilterra  dagli  uni , & approvarle 
' ''  dagli  altri,  e tal  volta  da  un  iblo  ambidue. 

Un  certo  Rappreièntanre  publico,  Sogetto  in  vero  di 
gran  vaglia,  quando  io  entrai  in  quefto  Regno,  mi  difiè 
Lodi  coll  grandi , della  gran  Prudenza  del  Rè,  e delle 
ibé  ottime  Maifime,  c del  fuo  Configlio  Privato , che 
io hebbi difficoltà  di  credergli  tutto;  e però  tutto  gli 
credei  per  l’ eiperienza  grande  eh’  egli  nà  degli  Affari 
del  Mondo,  c dell’ Inghilterra  in  particolare,  dove  già 
l’  era  reftato  tre  anni,  e bafta  che  mi  diffe  le  precifè  paro- 
le, Si^or  Gregorio  non  credo  che  \i  Ra  Conft^lio  nel  Mondo; 

, , che  meglb  intendagli  affari politici  ai  quello  àel  RJ  d' Itghil- 

terra , ne  R^noMVe  fia  più  facile  a'  Minijlrijlrameri  di 
, trat- 
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trattarli.  C^efta  Canzone  durò  per  lo  Ipacio  di  due 
Mcn,  cioè  fino  che  tutto  andò  prolpero  a’  fuoi  diicgni, 
ma  cambiatoli  il  vento  per  Lui  e divenuto  imProra , da 
Popjpa,  cominciò  un’  altro  tuono  di  Mulìca , lino  à lalr 
ciarli  dire,  che  nonvi  era  Cc/hfiglio  nel  Afondo  più  mejchinoi 
^ più  povero  nelle  cofe politiche  di  quello  del  d' In^hilter- 

m-,  Che  in  quejlo  Paejehon  vi  era  legge  nè  fede.  Che  più  toflo 
che  piegare  in  unpuntOi  fi  lafciava  tutto  perire.  Che  in  breve 
bifognavaper  nonintender  quel  eh'  era  nicejjario  alla Jalute 
del  B^nO)  che  tutto pcriife,  e cento  altre  cofe  di  quella  na- 
tura. Coli  fono  le  cole  del  Mondo , quando  s’ottiene 
quel  che  li  vuole  tutto  è buono , quando  non  li  può  ha- 
ver  quelche  li  brama  tutto  è cattivo. 

Dicano  ad  ogni  modo  le  parti  interelàre,  e di  dentro, 
c di  fuoridei  Regno  onci  che  fi  vogliono , in  conformi- 
tà de’  loro  Interclli,  die  dilprezzino  pure  tutto,  quando 
tutto  non  fi  fà  conformemente  à quel  tutto  che  voglio- 
no, che  finalmente  la  vera  ragione  prevaierà  fompre,  & 
à loro  difpetto  faran  forzati  i contellàre , inlieme  con 
gli  Huomini  giudiciofi , e difinterelàti , che  da  lungo 
tempo,  per  non  dir  che  mai , non  hà  veduto  l’ Inghil- 
terra ( e ftò  per  direi’  Europa  tutta  ) un  Re,  nè  un  Con- 
figlio  Privato,  più  Politico,  più  Prudente  , più  deliro 
ne’ maneggi,  più  accorto  negli  allàri,  c più  capace  di 
conofeere,  e di  rifoluere  il  meglio , & il  più  elpedientc 
al  benepublico  di  quello  che  bora  fi  trova. 

Sò  che  quelli  fon  dardi  che  pungono  il  cuore  di  mol- 
ti, fon  ferite  che  traffigopod’  anima  di  diverfi,  e fon  ve- 
leni che  auvelenano  i fonti  menti  di  quei  che  non  voglio- 
no laldarfi  guidare  che  dalla  propria  palfione.  Da  tre 
anni  in  quà  quali  apparenze  di  buono , qual  raggio  di 
buona  Iper^za  hapno  hauuto  mai  agli  occhi  del  Mon- 
do gli  Affari  d’Inghilterra?  Domandifile Gazzette,  & 
i Foglietti  che  corron  per  tutta  la  Terra;  Oilervifi  quel 
che  fo  ne  andava  difoorréndo  in  tutta  l’Europa  nelle 
Corride’  Prencipi  : Odanfilc  voci  comuni  di  tutti  i Po- 
poli dell’  Univerlo  nelle  Piazze  publiche  di  tutte  le  Cit* 
tà,  Luoghi,  q Caftclli,  & altro  nons’  intenderà,  fo  non 
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«he  da  momento  in  momento  doveva  tutto  perire , e 
tutto  fconvolgerfi  in  Inghilterra. 

Dentro  il  Regno  iftellbyC  nella  Reggia  Città  di  Lon- 
<Ira  più  in  particolare,  di  quali  concetti  li  nodrivanogU 
Miniftri  Stranieri?  quali  crino  ilèntimenti  del  Volgo  ? 
inquarapprenfioneftava  la  Nobiltà  tutta?  che  toflc 
in  breve  per  Ibmmcrgerlì  nel  làngue  de’ Cittadini  la 
Libertà  d’ ogni  uno:  cne  l’ Auttorità  Reggia  ftafle  fui 
precinto-di  ricevere  una  Breccia  mortale  a’  fuoi  Dritti  j. 
che  il  Conlìgliocadeflè  nella  dilgratia  del  Parlamento; 
Che  il  Parlamento  divilb  folTeper  minar  con  le  lue  Far- 
aoni il  Popolo  tutto  : che  i Velcovi  cadeficro  per  una  fe- 
conda, ò terza  volta  nella  dilpolìtionediquciche  vo- 
gliondillruggerli.In  Ibm  ma  è certo  che  dalla  maggior 

}>artc  non  fi  credeva  ficuro  il  Rè  nclfuo  Trono  ; ne  ncl- 
afuaCammera  il  fuo  Configlio-,  nè  nella  Tua  A Hem- 
blea  il  Parlamento.  La  vita  de’  Nobililèmbrava  elpoRa: 
alleStraggi , le  Facoltà  de’  Mercanti  alle  Rapine  ; c le 
Campagne  de’  Cittadini , non  meno  che  le  loro  Cale,  c 
Città  tutte  ripiene  di  SoldatelcheNcmiche:  Si  è vedu- 
to il  Rè  moleftato  da’ b:  fogni  cfterni,  & interni  da  untt 
^rave  necelfità  di  danaro  : Il  Parlamento  odinato  à vo- 
fcr  r elclufione  del  DucadiYorc,  ò di  lalciar  tutto  pe- 
rire lènza  di  quella  : I Miniftri  ft^auieri  Ibllecitareil  R^ 
per  un  Parlamento}  & in  Ibmipa  tutto  il  Regno  divilò 
in  Fattioni,  e Partiti.  ' 

Quali  apparenze  ma^iori  di  grada  , che  tutto  folle 
per  ridurli  in  langue , & in  fuoco,  ò perlomeno,  in 
Cambiamenti,  e mutationi  di  Scene  molto  infaufte  j & 
in  tanto  contro  l’ afpctrativa  di  tutti , e nel  tempo  che 
più  bollivano  le  tempefte,  delle  divifioni , c delle  dif- 
cordie,  fì  Ibnoandariincaminando  tutti  gli  Affari  à 
migliori  apparenze  di  calma,  e di  quiete  per  l’ auvenire, 
&«al  godimento  d’  un’  orama  pace  per  lo  prelcnte  : 
lènza  alcun  minimo  danno  de’  Dritti  , e Privilegi  co- 
mivù,  della  Corona,  della  Nobiltà,  cdel  Popolotutto  i 
e da  qual*  Aftro  fono  date  dilEpate  le  cattive  influenze, 
erichiaoucc  quelle  che  fon  piùniceflàdeall’interelle 
* co- 
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comune  del  Regno,  c de’ Vicini,  e Confederati?  Da 
queDo  del  Coniglio  Privato  del  Rè , che  veramente 
non  può  lodarli  ànaftanza  nella  Pruden2a,  e nelrt"  de- 
prezza , e le  folTe  ftato  in  tali  tempi , & in  congiunture 
•lì  fatte  comporto  d’ altre  TePe,  e d’ altro  Rè,  certo  che 
farebbe  il  Regno  in  un  raiPro  ftato. 

, Vaglia  il  vero  ( e coli  lo  confellerà  chi  vorrà  veftirlì  VerH» 
.diPntimentidifintcrelàti  ) inqualePatolàrebbehoralccole- 
r Europa  in  qual  Calamità  r Inghilterra,  fc  P folle  dal 
CouPglio  corlb  con  troppo  faci! rà  ad  abbracciare  quel- 
le  tante  propoPrioni,  quei  continui  Pimoli,  perlacon- 
vocationed’ un  Parlamento:  quelle  tante  vive  rappre- 
-Pnrarioni  Ibpragli  affari  di  Luxemburgo  : quelle  gravi 
neccPità  di  Leghe,  e di  manifefte  deePiarationi  contro 
la  Francia,  fé  non  direttamente  indirettamente,  die  per 
■tanti  MeP,  in  tutti  i Momenti  venivano  fatte  alla  Corte 
da’  Minirtri  di  Spagna,  c d’ Holandia  ? Non  ci  è dubbio 
alcuno  che  làrebbe  caduta  bora  in  un  baratro  di  Guerre, 
•ediruinei’ Europa,  & inunpericololbPatodidentro 
.l’Inghilterra.  Sò  che  l’intentionc  di  quelli  prudentiP 
,Pmi  MiniPri , non  haveva  altra  mira  epe  il  tene  uni- 
verlàle  di  tutti , c nel  vantaggiare  gli  InterelP  de’  loro 
Prencipi,  non  pretendevano  drlTervire  d’ un  pelo  al  pu- 
. bPeo  benepeio  dell’  Europa , & à quello  particolare 
.dell’  Inghilterra  : mà  forlc  che  il  gran  zelo  di  ben  lèr- 
Tire  i loro  Prencipi , non  li  faceva  ben  riguardare  in 
gualc  ftato  follerò  per  cadere  gli  intcrclTì  degli  altri  j & 
e proprio  de’  Politici  di  vedere  giornalmente  riulcir 
male  quelle  colè  eh’ cip  trattano  con  ogni  buon  Pne,  c 
migliore  dileguo.  Bàlia  che  non  hà  tenuto  alle  propò- 
-Pttioni  che  fono  Hate  fette  alla  Corte  d’Inghilterra, 

. per  haver  la  Guerra  in  Europa  , prima  degli  apparecchi 
liiccParii  e forfè  qualche  Fcbre  maligna  nel  Regno. 

Hora  a chi  dobbiamo  quel  poco  di  relpi  roche  diede  >‘'ua 
tempo  alle  provigioni  ? Alla  gran  prudenza  del  Rè 
d’ Inghilterra , & alla  efperimentata  deftrezza  del  Pio 
XlonPglio.  Non  fu  picciol  carico  quello  r di  vedtr  fui 
dorfo  di  quefto , c principalmence  de’  principali  Regi 

Mi- 
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Mini/lri,  tutto  il  pelò  maggiore  de’  più  gravi  intcrcffi 
dcll‘  Europa,  & in  congiunture  ùmili  nelle  quali  fi  tro- 
vai il  Regno  ; di  modo  che  non  fi  làpeva  alle  volte  do- 
ve dar  di  piglio , poiché  Intus  ùavor  extra  timor.  I Male- 
voli, e Turbatori  del  ripofopublico,  de*  quali  ringhi!-  ' 
terra  ne  hà  lèmpre  £Ù)bondato , per  indurre  il  Rè  à pre- 
cipizi, che  vuol  dire  ad  abracciare  quei  Partici  propofii, 
che  haveano  una  colorita  faccia  della  làlute  di  tutta 
l’Europa,  ma  nelle  vilcere  una  malatia  tanto  più  pefi- 
colofà,  quanto  che  non  conolciuta  da  tutti,  andavan  Cc- 
niinando  dicerie  , che  tiene  horrore  la  mia  penna  di 
metterle  in  catta, bada  che  non  trafcuravano  di  óize^che 
J{è,  CT*  il fm  Consiglio  foco  curavano  che  fi  perdejjè  V Inghil- 
terra-t  e l' Europa,  pure  che  fi  fojlenejfe  V inter  effe  particolare 
delDucadiYorc. 

Ma  r elìco  delle  cole  fa  veder  quanto-làviamente c 
con  quanta  maturità  di  fenno  s’ è andato  maneggiando 
il  Re  «Se  il  Configlio , eflendofi  fervito  di  certe  mallìmc 
coll  adequate  algiufto  pelò  dell*  utile  publico,  che 
lenza  quelle,  ò che  d’ altra  maniera  ne  folle  riulciu  la 
condotta,  tutto  làrebbe  andato  alla  peggio,  e di  dentro, 
cdifuori;mà  dopo*ladirporizionedcTGielo,  devefi  la 
Gloria  d’ haver  lilierato  l’ Europa , ò la  mi^ior  parte 
di  quella,  da  peggiori  calamità,  alla  làvia  proceditura 
del  Rè,  e del  luo  Conlìglio , che  con  delire  maniere,  > 
andò  fcherzando  con  gli  uni , e con  gli  altri , fino  che  le 
congiunture,  & i Trattati  più  moderati  riducellcro  le 
cofe  ad  una  llrada  più  ficura , almeno  per  haver  tempo 
di  pigliar  tempo Prevedeva  il  Rè  & il  filo  Gonfiglio 
che  la  Fiandra  non  era  in  flato  -,  dàprometterfi  quelche 
altri  fi  promettevano  5 balla  che  Luxemburgo  è libero, 
la  Germania  ardita,  la  Fiandra  afiìcurata , P Inghilterra 
quieta , e tutti  dilpolli  à pigliar  inolio  le  loro  raifiire 
per  i’auvenire,  e peròbilognaconfelTarechelc  Malfi- 
me  della  Corte  d’ Inghilterra  fon  degne  di-unà  memo- 
rabile lode. 

Crederei  di  fognare  nel  veder  l’ Inghilterra  in  quello 
(lato  di  unafelicijÓàma  tranquillità  nella  quale  firrova, 
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la  Corte  ne’  delizi!  della  Villa , iu  Windfor  -,  c ciafcu-  partiti 
no  attendere  a’  fatti  fuoi  ( fianio  nel  Luglio  i68i.  ) pcrico- 
quictamente)  non  lenza  gran  fuoco  peròlòttolcCc-  lofi  in 
neri,-  dopo  harerla  io  medefimo  veduta,  & oflerva- Io gh li- 
ra ondeggiare  in  un  Mare  tempeftuolb  di  torbidi 
Venti , c di  furiolè  Procelle  di  Fattioni , e dilcordie. 

Mai  l’ Inghilterra  haveva  veduto  un  Partito  più  for- 
te , concatenato  infieme  con  tante  fortiflìme  Anella 
di  Partigiani  { non  voglio  lèrvirmi  del  termine  di 
Fatrionari  ) con  un  colpo  d’ Imprelà  Ipatiolb  nell’  ap- 
parenza) di  voler  làluare  la  Religion  Proteftante,  che 
ftava  fui  punto  di  cader  vittima  ne’  Piedi  del  Papifmo  j 
e di  Ibftcncre  le  ragioni  del  Regno  acciò  non  cada  * 
lòtto  il  dominio  d’ un  Rè  Papilla  , che  1*  haurebbe 
ridotto  in  una  milèra  Icrvitù.  Pretefti  baftevoli  ad  ac- 
cendere  Mongibelli  di  Fiamme  divoratrici  nel  petto 
d’ un  Popolo  nemico  del  Papifmo  , gelolb  de’  lìioi 
Privilc^gi } e lèmpre  intento  alla  difèià  della  propria 
Liberta. 

ChealtrOyVin  Figlio  naturale  del  Rè , di  Ipiriti  belli-  Duca 
coli,  e Marnali,  dal  Rè  medelìmo  lòllÉbato  alle  prime  di 
dignità,  & honori  del  Regno,  e colmato  di  mezi  prò-  Mon- 
prii  à ikrgli guadagnare  l’affetto  del  Popolo,  vederli 
entrar  nella  Lizza  delle  Pretentioni  della  Corona,  anzi 
con  ferma Ipcranza,  che  rotto  il  Vafccllo  della  Corona 
nelle  Tem pelle  del  Regno , à Lui  folTe  per  raccorne  il 
Rottame , e non  vi  era  alcuno  che  non  credede , che  il 
Signor  Duca.di  Monmouth  li  IcntilTegià  il  pefo  della 
Corona  fù  le  Tempie, benché  non  folle  Gialone  quanto 
ballalle  per  pervenire  all’  acquilo  d’un  tal  Vello  d’òro. 

Che  altro,  lalcopertain  un  mededmo  tempo  d’ una  Conf- 
Coufpiratcione  dellaNatura,che  s’è  deferitta  in  più  luo-  Plu- 
ghi nel  primoVolume,conVoci  che  quella  voleflc  divo- 
rar  condFurtà  Infernale  tutta  laReligion  Proiellante}che 
bavelle  il  difegno  rilbluto  di  làgrihcare  al  fuoco , & al 
ferro  la  vita  di  tutti  gliIngleliProteftanti,con  non  meno 
ftragge  di  quello  s’ era  già  fatto  in  Irlaudia,  e per  facili- 
tar più  l’odio  del  Popolo  contro  fi  legitimo SuccelTore 
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cella  Corona,  s’ andava  acculando  per  Fabro  il  Duca 
diYorc. 

Che  altro  ^ un  Rè  in  gravilfima  ncceflìtà  di  danaro  / 
con  la  Città  di  Tangers  opprelTa  ftrettamcntc  da’  Mori, 
^lo  di  ^ jjj  pericolo  di  cader  nelle  lor  mani  di  momento , in 
canaio.  ; con  una  Lega  conchiula  con  la  Spagna , per 

il  mantenimento  de’  Paelì  Balu , e fcnzai  mezi  da  man- 
tenere i Trattati  con  una  formidabil  Potenza  di  fuori,  e 
con  tanti  nemici  di  dentro  -,  con  un  traccilo  unico  allon» 
tanato  dal  Regno , c con  cento  altri  Ibgetti  di  gravo 
moleftia. 

Oftina-  Che  altra,  un  Parlamento  convocato  dalla  granne- 
d dia  danaro , per  non  lafciar  perdere  Tangers , e per 

Ome  i Paefi  vicini  dall’  invanon  de’  Francelì.  -Una 

xa  bafla  Camera  Ba/Ta  dove  di  500.  appena  40.  fi  trovavano 
chedifitndeflero  il  Regio  Partito , efclamando  tutti  gli 
altri  per  l’ elclulione  tfcl  Duca  di  Yorc , benché nìanife- 
ftamentc  fi  Icoprifle  che  tale  elclufione  farebbe  mix 
breccia  mortale  alla  Corona , ad  ogni  modo  tutti  ofti- 
nati  di  lalciar  perdere  il  tutto , e di  non  dare  nè  meno 
unlbldoalRèlltiza  quella  efclufione,  cheli  fig^va 
nella  mente  de’  Popoli  per  maggiormente  irritarli , co- 
‘ me  una  colà  niceflària  alla  làlute  del  Regno. 

Cpnte  ^he  altro",  un, Capo  di  Partito,  nemico  della  Corte, 

poco  amico  del  Duca , grandemente  oflequiato  dal  Po- 
Shafts-  polo  per  imaginarfclo  tutto  zelante  della  felute  del 
buxy.  Regno.,  con  tanti  aderenti  della  Nobiltà  -,  Huomo  di 
grandi  talenti,  e di  gran  lèunoj.inilruttiinq;)o  degli  affi- 
li della  Corona , per  haver  foftenuto  le  Cariche  princi- 
pali di  quella:  ricco  duelli  di  fortuna , che  fono  una 
forte  Baie  per  chi  forma  Partiti  ; tutto  fooco , tutto  ar- 
dore» tutto  aniino,tutto  violente  peri’ intraprelè.  ! 

Che  altro, uaz  continua  molcllia  dalla  parte  de’Mini-, 
Uri  llranieri  dc!Prcncipi,gli  uni  che  non  IHcgnapano  di 
Prenci-  Veder  fèmpre  più  accenderli  il  fuoco  delle  dilcordiedel 
pi  Stia-  Rc2no,per  meglio  avanzare  la  fortuna  del  IproPrencipe 
*icn,  combuflioiic  dell’  Inghilterra,  e che  lenza  dubbio 
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tutto  il  giorno  apprcflb  del  Rè, e nellcPortc  de’lùoi  Mi- 
uiftri , per  obliarlo  à contentare  il  Parlamento  , acciò 
ricevcflè  i Danari  nicelTari  per  il  mahtenimento  d’nn’ 

Armata  :altri  rapprelcntar  lo  Stato  calamitolb  nel  qua-  , 

le  lì  trovava  l’ Europa,  le  difgratie  nelle  quali  farebbe 
caduto  il  Regno  le  non  lì  cadeva  all’  articolo  del  Duca, 
che  finalmente  era  un  dar3o  che  feriva  il  cuore  del  Rè,d 
cau^  che  metteva  in  manifelfò  rifehio  i Dritti  della 
Corona. 

Che  altro  finalmente , che  un  bisbiglio  Generale  per  Popolo  . 
tutto  il  Regno } una  continua  publicattionc  di  Libelli  c fuol 
diffamatori  contro  il  Ducadi  Yorc,  e contro  ii,Rc  iftel- 
una  grande  divilione  d’  humori , di  partiti,- ed’ in- 
clinattioni:  un’ inccfl'ante  dicerie  di  nuove  inventioni  ^ 

di  concetti  proprii  ad  irritare  lo  Spirito  de’  più  pruden- 
ti contro  il  Regio  Governo , 1’  accrelcimento  d’ un’ 
odio  irreconciliabile , tra  gli  Epilcopali , e Presbiteria- 
ni : Un  Popolo  che  s’ alimentava  delle  voci  che  s’ an- 
davano à quello  fine  Ipargeudo , che  il  Rè  havefle  rilb- 
lutodi  perdèreil  Regno  per  làlvareil  fratello,  e che 
già  fi  flava  in  precinto  d’ aprir  le  Porte  all’  auttorità  del 
Papifmo.  Balla  che  tutto  Ipirava  contro  la  Corona,  c 
tutti  giuravano  non  meno  de’  Cittadini  iMinillri  de* 

Prcncipi  Stranieri , che  in  breve  tutto  il  Regno  lari 
immerfo  ir^una  Guerra  Civile , che  ne  chiamarebbè 
una  più  crudele  Straniera. 

In  lomma  ne’  Caffei , nelle  Piazze , nelle  llanze  pu-  Tutto 
bliche , e particolari , non  fi  tenevano  altri  dilcorfi , che  pareva, 
delle  calamitolè  milèrie  nelle  quali  in  breve  andava  per  cattivo 
cader  l’ Inghilterra,  tanto  piùchcrillretto  fino  all’  ulti- 
mo  relpiro  Luxembdrgo  ; rendeva  anche  finiftre  agli 
affari  di  dentro  le  cole  di  fuori , & i Minillri  di  Spagna, 
c d’  Holandia  continuavano  he  loro  inftanze,  per  la 
convocatione  d’ un’  altro  Parlamento , con  differenti  . . 
fòrti  di  rapprclèntationi,  e in  quello  mentre  contro  ogr 
ni  ragione^erlo  le  cofe  apparenti  tutto  fi  riduce  à bon 
porto,  con  tanta  più  maraviglia  che  non;è  cefiàta  la 
rem  polla  che  s’aggirava  nell’ Aria  ; I»a.Rcligion  Prò- 
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teftante  augumcntatà  di  Rima , c di  Perfbne  ^ a’  Rifor- 
inati  della  Francia  òfiapo  Ugonotti)  perfègvirati  nel- 
la Patria  le  gli  apre  la  Rrada  ad  una  Cliriltiana  b.genero- 
' ' • ^ ù.  protettione  j I Carolici  lì-  condannano  ad  ulcire.dt 

Londra , e s’ obligano  al  rigor  delle  Leggi  nel  Regno  : 
il  Duca  di  Monmouth  fpogliato.delle  Dignità)  e delle 
Rendite , con  poco  olèquio  ) e copcegio  j La  Confpi- 
ratione  lì  riduce  ad  un  certo  l^uo  di  quiete  lenza  man- 
care alle  formalità  della  Giumtia:  Tangerslì  làlva,  c 
f fi  metre  in  ftato  d’ obligare  i Nemici  à cmeder  la  Pace  : 
)»  il  Rè  con  qualche  rifparmio  lènza  diminvite  alle  lolite 

.generulìtà  lì  pro  vede  di  danari  : Luxemburgo  liberato 
dall’  aflèdio  de’  Franceli  : due  Parlamenti  convocati  ) c 
, . T licentiati  in  breve  giro  di  giorni , fenza  alcuna  conclu- 

■ llone,  c lenza  un  minimo- difturbo  nel  Regno  : il 
Shaftsbury  imprigionato  come  colpevole)  e poi  afiblu- 
to  come  innocente  ) fenza  che  alcuno  de’  fuoi  Partigia- 
r ni  lì  movelle  d’un  nulla,  il  Duca  di  Yorc  ritorna  ii| 

Londra  ) con  mille  voci  d’acclamationi  ) ed’ applaulì. 
*;  Si  lòdisfa  la  Spagna  ) per  baveri’ Inghilterra  bora  con 

Shiere  ) & bora  con  minaccie , obligatola  Francia  di 
bere  di  quelle  tante  pretentioni  che  haveva  foura  la 
- ' Fiandra , almeno  per  qualchc.^^mpo  che  lervi  di  relpiro 
agli  Spagnoli  ; tutti  li  Minillri  ftranieri  ammirano 
. quelle  mutationi  di  male  in  bene  in  un  cofi  breve  mo- 

mento j trà  le  Religioni  non  lì  lèntono  piiraifcordie  di 
' fuori , benché  lèrpeggin  di  dentro  -,  c finalmente  il  Po- 

polo tutto  dà  principio  à conolcere  che  molti  vogliono 
ingannarlo  con  quelle  tante  apparenze  di  zelo  idi  Re- 
jigione , fervendoli  del  manto  di  quella  per  coprire  i lo- 
ro particolari  difegni,  onde  molti  con  riverente  oflc- 

3uio  protellano  al  Rè  nuovi  legni  di  rilpetto  e d’ ubbi- 
ienza.  k 

Confi-  Hora  di  tutto  quello  buon’ ordine  à chi  léne  deveiii 
^ • 'glio  preggio  ,&  il  merito  ? fò  che  i Teologi  mi  diranno  che 
- B.cggio  ibn’ effetti  della  Providenza  Divina  ) che  io  non  Io  ne- 

molto  gO)  mài’  Hilloria  m’ obliga  à parlar  con  le  caufe  fecon- 
polici-  2e , non  con  le  prime  > di  modo  che  bllògna  confelTarc 
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che  tutta  quefta  felicità  tale,  che  fi  trova  fino  al  giorno 
d’hogd  Luglio  1^81.  ni  Inghilterra,  e quel  ri- 
pofo  che  gode  la  Fiandra  lungi  della  Guerra  , però  non 
lenza  l’apparenza  d*haverla,  non  hanno  altra  for/à^ 
che  dalla  làvia  condotta  del  R^gio  Configlio , e dalla 
prudenza  del  Rè,  nel  làper coli  bene fcieglierequeUc 
* ri/bJutioni,  che  fon  nicellarieà  mantener  la  pace  nel 


Regno  : il  giufto  equilibrioagliintercfli.de’  Prencig^ 


& una  proportionata  regola , c mifiira  nelle  pret 
doni,  e privileggi  d’ogni  uno  , e quefte  cole  non  fi  ' 
fanno  lènza  il  Tivello  d’una  buona  politica , che  cofi  ^ 
bene  s*  inrende  dal  Reggio  Configlio. 

Però  dovendoli  parlare  delle  colè  più  fresche  (opra  Euve- 
gli  ultimi  cuvenimenti  dell’  Inghilterra , non  fò  in  vero  nimeu- 
quello può dirfi della  fauiczza  nelle  Mafllme  bumane^i^^ld-' 
già  che  tutta  la  gloria  lèmbra  effer  douuta  agli  effetti 
dell’aflblutadij^ofittione  dèi  Cielo,  che  pare  vifibilcg^^®^^* , 
agliocchidi  tutti  che  la  Divina  Providenza^  hà  prefb*^*  , • 
. una  Darticolarprotettione  di  Carlo  ii.  & à di/petto  de* 
de’  uioi  fudditi  mal’  intentionati  1*  hà  fornito  di  mezi 
valevoli  à Gargare,  é Render  quei  Dritti , che  con  tanto 
iip peto  fi  procurava  di  diminuirgli.. 

Quei  che  hanno  vifto  in  quale  Rato  calamitofo  fi  tro^ 
va  vaia  Corte,  la  Perfona,  e l’ Auttorità  del  Rè  dlnghil- 
terra  nel.  tempo  de’  due  ultimi  Parlamenti  di  Londra,  c ; . 
d’Ozfbrd,  e che  la  vedono  hora  ih  qiieRo  Mele  d’ Ago- 
fto  del  \6%s.  con  tutta  l’affoluta  Giuridittione , Po-  r* 
tcRà,  e difpofictione  del  Governo  nelle  fuc  mani,  trion-  ^ 
fante  la  Corte,  riverita  la  MaeRà  Règgia , & accrefeiuti  ^ 
di  Auttorità  i Dritti  della  Corona,  che  potranno  di  gra-  : ^ ■ 
ria  altro  dire,  nè  altro  efclamare  che,  Miracoloy  Miraco- 
ìo-iJSdircicolo.  • . . ‘ ..  L ■ 

_ Quei  che  hanno  viRo  già  il  Ducadi  Yorc  (otto  poRo 
alle  Cenfure,alle  Calunnie  -,  alle  perfccuttioni  d’un  Par-  yorc.  ^ 
tiro  potente  che  voleva  diRrugerlo,  c per  sfilai  re  le  di': 
cui  violenze,  fi  vide  conRretto  à ritirarfi  dall’  SffiRenza,'. 
del  Reggio  Coufi^Iio,  à rinunciar  la  fbprema  Carica  di 
-grande  AmniùiagliQ,  & ad  abbondonjar  per  cofi  dire., 
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f uggiti  vo,  e Corte,  c Caia,  e Patria,  elapreciofìfSmav 
viltà  del  Rè  Tuo  fratello,  e che  lo  veggono ^ra  rimerò 
:alrCoiifiglio,  gloriolo  più  di  quel  c^fù  mai  nella  Gor- 
re, e con  I fuoi  nemici  conculcati,  c debelli , nella 
raminghi  gli  uni , fuori  Ilei  Kegnoconla  lèntenza  m 
morte  fu  1 dof?o  j nelle  Prigioni  ritenuti- glialtri  con  la 
Mannaia  pendente  fui  capo  in  un  Ibi  filo  drfeta  ; e mol- 
ti ^nci  col  laccio  ignoininiolbdelh  Forca,  che  altra 
pOTon  gr  i dare  che  Miracolo-,  Miracolo. 

' Non  CI  èdadùbicarc , ne  lòn  chiare  le  prove , & in 
tutta  la  vita  del  Riè  Carlo  1 1.  le  no  veggono  à migliaia 
gli  elèmpi}  cioè,  che  alla  Tua  prelèrvattione,  al Tuo  rida-  - 
oiiimento  alia  Corona,  alle  vittorie  de’ Tuoi  nemicidi 
fi^i,  all’  intiera  deprellione  di  ranci  partiti  di  malcon- 
tenti di  dentro,  & alla  morte  e didrùttione  di  qi^ei  che 
ulrìmamencetemavanoconuna  fceleraca- conlpiractiò-. 
ncdifufcicar  ibllevatfioni,  e ribellioni  nel  Regno  per 
perdere  (è  non  la  perfi)na(àgra  del  Rè,  tutti  i fiioi  Ohe-^ 
cideìla Corona , cuttal'  auttorùà douuca al  fùo Reg^o 
Carattere,  e la  Pcifona  idedà  del  Duca  fuo  datello , e 
forfè  de’ Tuoi  più  benemeriti  Minidri,-  hà  contribuito 
con  i fuoi  divini  Decreti  la  mano  omnipoteute  di  quel 
Dio,  che rieue al  fuo  arbitrio i cuori  di  tutti,  e che  có- 
nolccndo  l’interno  di  quello  di  qucdogjran  Rè,  iènipre 
portato  alla  Ragione,  ^a  Giuditia,  ali'  equità, alla  cle- 
menza, le  ha  pcrmeiro  per  fuoigiudi  fini  che  contro  di 
luis’  aguzzino  le  inique  fpade  de’  didgni  pcrniciofi  de* 
Malcoitccati,  ciò  è dato  per  confonderli  e didruggerli 
maggiormente , e per  render  giudiciaalla  buona  ituen- 
_ rione  d’un  tanto  Re , che  nonhàmaihauuto  nel  cuoio 
che  il  buon’  ordine  e buon  Governo  dèi  fuo  Regno , e - 
del  lùo  Popolo,  del  quale  più  che  Prencipc  egli  è Padro, 
Certo  eoe  bilbgha  dilcorrci.  con  queda  Teologia 
morale  nel  veder  gli  euvcnimentifavorevoliagli  iute- 
re/Tì  del  Rè,  e della  Tua  Corona,  nelmezo  à quei' canti' 
rQrbidùcheminacciavanopericololcgùerre  civili  ,*  per- 
non  dir  quel  che  di  peggio  poti ebbedirfi  } ma  corno. 
Iddio  lìlèrvedc'  qiaucggt,  de*  tractacil  ede’  configli, 
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•perattioDÌ  degli  huomini,  che  fono  come  fuc  Armi  in 
quello  Mondo,  nel  mettere  in  elècuctionc  qua  giù  i» 
terra,  quel  tanto  che  nel  Tuo  foprcmo  Tribunale  fi  vi 
dilpouendo  in  Cielo,cofi  tralalciata  la  Tco!ogta,e  ripre«- 
ic  le  mafiìme  fiumane , fà  di  melHere  confefiàre , che 
tucta  la  fouiezza  fiumana  fi  è riflirctta  nel  Coiifiglio  del 
Rè  d’ Inghilterra,  che  veramente  in  tutte  quelle  congi- 
unture ha  fatto  vedere  al  Mondo  che  là  lèrvirfi  di  MaP 
lime  molto  particolari,  e recondite  per  venire  à capo 
de’  fuoi  d^egiii. 

La  Corte  di  Francia  { per  tralalciar  molti  altri  elcmpi  } Efeiti- 
prima  di  Ihodare  i Dritti  della  Corona  che  annodati  pio  del  r 
grandemente  fi  teneano  dalla  Imifurata  auttorità  de’  la 
Parlamenti,  da’ Privile^gi  ben  grandi  della  nobiltà,  e 
Popolo,  e da  continue  Fattioni  di  due  pattiti  nella  ReU|g.‘^“"' 
glene.  Ili  forza  che  notte  e giorno  travaglialTero  in  tu^^ 
to  il  loro  Miniftero , i Richelieu , & i Mazzarini  j che 
s’ apriflèro  per  cinque  lullri  le  vene  lu  i Palchi  di  quei 
che  facevano  riguardevol  figura  nel  Regno,  che  fi  (po- 
gliaflèro  gU  erari  Reggi»  c fi  mettellèro  à rilchio  le  vite 
di  tutti  in  tante  guerre  civili;cfinalmcnteballaii dire, 
che  ogni  goccia  di  Monarchia  afioluca  hà  collato  alla 
Francia  un  Fiume  di  Pudori , e Ho  per  dire , ferie  piu 
Rulcelli  di  fingue,  e del  più  pretiofo, 

Intuicoq  el  che  à penala  Franciahà  potuto  fare  in  Pm- 
mezo  Iccolo  con  le  Armi  in  mano  l’Inghilterra  l’hà  fàt-  denza 
to  in  pochi  meli  non  con  altre  arrni,che  con  quelle  della  del 

firndcn^a,c  della  deftrezza  del  Reggio  configliorda  que-  ConH- 
o fi  fon  quietate  le  ledittioni,fi  fono  abolite  le  Fattioni 
fi  fon  dellrutti  i Partiti  contrarii  alla  Corte , fi  fon  calli- 
gati  gli  auttori  delle  feifme,  c delle  rivolte } fi  fono  ac-  ghiltcr- 
crelciuti  alla  Coronai  fuoi  Dritti,  poda  la  maeflà  Reale  ra. 
in  grandezza  maggiore , llabilito  l’ordine  del  Governo 
à-benc  placito  dell’  auttorità  Rcg^a , & in  fonima  d’uni 
Re  che  pòco,  prima  la-Cammcra  de’  cornimi  pretendeva 
farne  uii  c^o  di  Rcpublica  per  violenza,  le  u’è  hora  fat-  ‘ 
to  per  giufticia  un  Monarca:  eflendo  vero  che  merita  di 
tutto  perdere  chi  tutto  vuole,  e non  può  Viver  lunga-- 
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mente  ne’  (noi  pctverfi  difegni  > chi  vuol  w brecaa  al. 
Reggio  Carattere  che  rapprelènta  fa  Ma^cftà  Divina. 

Efcgi--  jvìa  per  venire  più  al  particolare  delle  Mallime  dell*' 

Inghilterra , tornerò  Tempre  à dire  per  primo , che  cuc- 
Maflìmede’  Prencipati  del  Mondo  fon  catvali,  e 
^ che  quelle  Ionie  vere  che  fi  vanno  form^do  dalla  pru- 

denza lècondo  le  congiunture  e le  occallìoni , per  efem- 
pio , il  Tempo  non  s’ accommoda  mai  dalla  Natura  al 
bifogno  dell’  Huomo , fà  di  meftieri  che  il  bifogno  di 
queKo  s’ accommodi  alla  natura  del  Tempo^  Che  lèt-. 
ve  ad  un  buòn  Piloto  d’accommodar  le  fuc  Velcje  driz- 
7ar  tutto  verlbla  prosperità  d’un  buon  Vento , le  in 
Breve  (àrà  per  cadere  in  una  Tempefta  della  quale  non 
può  premeditarne  , uè  conolcerne  le  lue  Ipecic  ? . A nul- 
^crto,  fà  di  bifogno  haver  l’efperienza  nel  Maree 
sj^o»  màperaccommodarele  fuc  Vele  alla  Natui^a  del 
Tempo,  già  chela  naturadel  Tempo  non  vorrà  ac- 
commodarfial  bifogno  delle  fuc  Vele.  Coli  non  altri- 
mente , poco  giova , che  un  buon  Miniftro  di  Stato^che 
hà  in  mano  un  Governo , focci  li  Tuoi  ptcpwativ|,  d ot- 
time Martimc , edi  Tratti  di  buona  Politica , liafopra 
gli  euvenimenti  pallàti , ò fopra  le  colè  vifibili  del  prc- 
Snte , ft  nel  far  del  meglio  i fuoi  conti , fi  vedrà  forge- 
re  Una  Tempefta',  con  Burafchc,  Tuoni,  Torbidi , c 
Lampi  di  finiftri  fentimenti  molto  contrarii  ^e  fuc 
propplitioni  di  prima:  fàdi  meftieri, haver  fenno,  c- 
prudenza  , elcicgliericMalfime  focondolcoccafioni* 
de  congiunture  de’ tempi.  . . , : 

I n ghU»,  Quefte  regole  fon  generali  ad  ogni  Regno  , ma  piu 
particolari  à quello  dTnghilterra,  che  fotto  il  firabolo 
del  Leopardo  fi  fàcouofoere  bcnefoeflb  pieno  d’altre 
fi  Leo.  «ante  Macchie  nel  petto , quante  nella  fua  pelle  ne  porta  ; 
paido,  il  Leopardo.  S’è  oflervato  in  ogni  tempo  , e piu  che 
mai  s’ ofierva  al  prefèntein  tante  opinioni  divilò , che 
quafi.pare  fmembrato  nel  fuo  Corpo,  e purciliiio;. 
Còrpo  è più  d’ ogni  altro  pieno  di  Membra,  qpdc  Icra-t 
bra  unBriareocon  un  Corpo  tutto  circondato  di  bra<> 
cichevogUon  prender  tutto  del  nulla  tanto  piuofti- 
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Bari  quanto  che  vani  ne  veggono  tiufeire  i difegni.  . 

Da’piùefperti  Politici  lìftima  al  prefente  più  l'ca- 
brofa  r impreià  di  volere  indagare  gli  Euvenimcnti 
deir  Inghilterra)  e di  £irriflefTìonc  particolare,  fbpra 
, Je  file  Maflìme  , che  non  già  di  varcar  l’ Oceana  dagli 
! fteflì'  Nocchieri  d’ elperiènza  maggiore , perche  forfè 
nell’ Oceano  non  regnano  tante  inconftaaze  di  Venti' 
nelle  Tue  onde  ) quante  in  Inghilterra  mucationi  dipa- 
. reri  ne’  fiioi  tanti  cervelli , che  amano  quclche  voglio-  «« 

no  c vogliono  quel  che  amano. 

Se  fon  Cerere  i Sudici  nc’  R/egniy  Mufici  fenza  dubbio  ?rencf-  < 
fono  i Soprani  : quando  nella  Mufica  fon  tutti  iufieme  pi 
d’ accordo , ò che  dolce  Armonia mà  quando  le  cor-  _ 

de  delle  Cerere  fon  troppo  ftirate  le  uhe , e troppo  len- 
, te  le  altre , ò che  diflagradevole  feonfonanza.  L’ Efpe- 
' rienzafaofiervareinqucftoRc^noyqoantos’cofler- 
▼ato  da’ Politici  negli  altri , e benché  da  lungo  tempo» 
fi  fon  vedute  regnare  quefte  fconciature  di  Concerto  m 
Inghilterra,  ad  ogni  modo  regnano  forfè  più  che  mai  ’ , ' 
al  prelente , ancorché  làviamente  fi  vanno  pigliando  le 
dovute  mifure  per  impedire  che  la Eebrecpnimeranott 
divenga  Maligna.^ 

La  Natura  «1  Governo  1 come  s’ è accennato  altrove  — 

' di  pallàgio  ) più  generale  dell’  Inghilterra  lèmbra  ap-  no  d’ 
puntomi  Concerto  di  Mufica,'nelc|«ale  dal  Maeftro 
di  Cappella  dipende  il  porur  laBactuta  ,&  à Mufici  ftà 
il  preftare  attentamente  l’ occhio , c l’ orecchio , acciò 
caminandofi  di  comune  accordo  nel  canto , compaiifca  Mafie 
dgli  altrui  (enfi  meglio  aggrailevole  la* Melodia:  nià  ^ 

perche  gli  Srromcnti  Muncali  Ibn  moki , per  lo  più 
riclce  difficile  rU  nilÒnaiiM)  mentre  alzandoli  tal  vol- 
tai! Baffo  di  qualche  nota  di  più , e non  potendo  il  So- 
prano fàlire  con  la  fua  voce  più  alto , per  non  allungarli 
dal  Tenore  che  deve  fegvirlo  tutto  fi  fconc  rta  in  i|a 
^unto;ondc  non  fi  lente  prevalere  che  qualche  FaUétto,^ 

' o pure  Contralto  , che  canta  lènza  Battuta , già  che  dal 

Maeftro  di  Cappella  uon  fi  trova  mezo  da  ben  regolar- ■ .. 
perladiffunionc  gtandede* Mufici,  eper  la  Con- 
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' ^ fbfmitàHegIiIriftromenti,chafuonanpfcnzaRÌuf?ca< 

Chi  L^ge  l’Jiiftórie  d’ Inghilccrta , non  ha  bifcgno 
d’ efprcflìoni  più  chiare  per  intender  quel  che  di  piufi 
tcntc  di  recondito  lottò  quella  figura  Muficalé , c chi 

in  mol-  non  intende  d’ uji  ranco  Regno  gli  Euveniincati 
tc  cofe.  palTati,  che  non  fi  ingolfi  d renderli  Giudicedcll'  Emet- 
genze  prelenti , perche  ciò  larà  un  tirare  acquadal  Póz- 
zo lènza  il  Tuo  lecchiò,  & Un  credere  di  poter  dillin<- 
guerc  à corra  villa  lenza  occhiali  da  ben  lungi  le  fpecic. 
Anzi  dirò  che  quei  rnedelìmi  che  (anno  per-  elpcrien2a> 
« per  lettura  le  formalità  delle  cole  palTaC#  perdono 
)OcIJe  congiunture  correnti  la  lor  Carta  di  Navigaret,- 
perche  le  le  forme  Ibn  lèmpre  le  ftelTe , Icmpre  medefi- 
me  non  lòn  le  Macerie  > onde  conviene  agii  uni  vedere» 
quei  che  mai  dagli  altri  s’cvillo>  &agh  altri  creder^ 
. quel  che  fembra  imponìbile  da  poterli  fare*.  : 

Colui  che  affbmiglió  il  Governo  de’  PrefidpatiA 
quel  de’Navili,  nonlblo  non  s’ ingatmò , mà  intro^ 
* * jduUè  con  un  canto  elèmpio  un  gran  beneficio  nel  gil^• 
dicio  di  quei  Governatori  che  voglion  lèrvk^ne.  Va.» 
;gliail  v^ro  che  altro  è il  Mondo  che  un  gran  Mare , t 
^ Marc  appunto  nel  quale  fi  veggono  per  una  buona  Pdfi- 
«ajOCHCoNfiufraggi.  Quello  Navile  dunque  le  non  Ha 
•nella Poppa  un  buon  Palinuro , che  làppmenere , egìv 
•arenelluorectoVcopoil  camin  della  Proda  , non  può 
inai  Operarli  elìco  felice  al  viaggio.  Mà  non  bàita  il  Iblò 
Faiinuro  à guidare  il  Navilc , ci  vogliono  i Marinari  ,ie 
, •!  Quelli  col  Palinuro  di  comune  accordo-,  altramcntedk 
vili  da  quello , e non  ben  di  conceno  trà  di  loro  vogliò»- 
no  alzar  gli  uni  le  Vele , e gli  altri  abbalTarle , e che  tal* 
imo  gridi  à delira , c gli  altrià  finiftra,  che-s’  aj^etti pu* 
« la  generai  mina  di  tutti  inlìeme. 

Nou  altrimente  gli  Staci  dove  fe  quei  che  hanno  ona 
di  fare  i Marinari  aJ  Governo , non  fe  l’ inrendono  col 
Palinuro  che  regge  il  Navile  , non  può  ohe  urtare  in 
breve  negli  Scogli , c naufragi , c lacerato  dalle  Tempe- 
rie Civih,  ò Straniere,  frangerli  nelle  Catriddi  delle 
Difeordie  ,.c  fminuzzarlì  nelle  Sedie  delle  divifioni,coti 

guftò 
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.^ufto-di  ^uci  che  oflervano  ii  tutto  di  fuori-,  e che  forfè 
loffi  ano  i Vcari , per  augumenrarc  con  le  altrui  ruine  le 
loroibftanzcjchc^ur  con  diipiacerc  de’più  fèalàti  chia- 
ramenffe-fi  vede. 

Ghi  falàq>Eec^tiotit  diflargare  il  pròprio  Dominio , Difeor- 
non  ricorre  di  primo  tratto  all’ Armi  contro  il  Vicino, 
mà  con  le  folitc  Maffimc  di  quei  Dmde,  CT*  Impera  prò- 
cura  d’ introdur  le  difcordietrà  i M^iftrati , anli  tràìil  t^no 
Soprano  , & i Sudditi , con  che  (e  gli  rende  più  fàcile  la 
Strada  a*  progreffi  , <&in  ranco  acciccati  gli  uni  dalla^pro- 
{>rorpria  paffione , e troppo  guardinghi  gli  altri  in  cofe  jrefi  a 
che baftarebbeunafèmpiice occhiata, continuano  neir  quei  dt 
ofoinacione  delle  private  divifloni  ,fènzapcnlarcal  ma- 
le  che  fc  g^i  apparecchia  di  fuori , e che  fi  nodrifee  di 
dentro  , forfè  da  quegli  fteffi  che  piu  fon  tenuti  dT 
cftingucrlo.. 

I Prencipi , i Parlamenri,  & i Senati  de’  Greci  mentre  niviff- 
caminaron  d’accordo  con  illoro  Iniperadorc  fiorila *^5*^ 
Grecia,  fiori l’ Imperio , fiorirono  i Parlamenti , & 

Senati.,  contcDtàfidoficiafcunodifuonar  lafua Celerà, 
xd’  accordar  le  proprie  corde , al  Cimbalo  maggior  del  produ- 
Joro-Capo:  mànon  fitoftos’acccfc  il  fuoco  ne’ loro  ccflcro^ 
i’ectideìle difeordie civili , fùfeitate  dalle  gare  di  Refi- 
gjionc , con  l’ occafionc  detì’  oilèrvanza  in  molti  del  Ri- 
to Latino  , ( fecondo  s’  accennerà  con  altra  occa- 
sione.) da’ Greci fomnramcnte  odiato,  diefixride'tut- 
to  in  difòrdine l’ Imperio , tuttoii^  ifcompigliò il Paé- 
fc , perche  feimandofi  ogiri  uno  obKgaro  di  mantenier 
con  fermo  zelo  il  fuo  Rito , fi  tncllero  cairn enre  da  par  •' 

«e  le  confideranoni  politichedeli’  utile  publitte  -,  che  ad 
altro  non  penfavano  qncfti  che  alia  diftnrtuiòne  di  q aet- 
ii,  nè  ad  altro  quelli  chealla  mina  di  quefei:  nel  quàl  .. 
mentrei  Turchi  che  affilavan  le  Icff  Scimitarre,  ricrteii-  ^ 

>acrlcpiàtaglicntinellcMcmbrade’ChrifHaHiiiifor- 
mati delle mvifioni de’ Greci,  lène  pafTarono  conpOt- 
derofb  efèfeito  in  Goiiftanrinopoli , dove  afiètliatìo  1’  '■  • 

Ithperador  Paledogo , e non  foccorfo  da' Greci  per  le 
4n»  private  parffiont,  fi  facilitò  talmcnTt  lai  vittoria  hi 
" Cc  4 ^ ne- 
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nemico  comune  che  in  breve  perderono  tutti  ihneme  li 
Religione  , Io  Stato , e la  vita , non  reftaudo  alla  Chri- 
“ ftiaimàche un’ elèmpio  degno  di  Lagrime,  per  ^uci 

jnair  accorti  che  fi  lalciaron  cadere  in  umili  Enori. 

Il  Governo  d‘  Inghilterra  differente  di  (juello  d’ ogni' 

1 , altro fe  vogliamo  confiderarlo  come  unNavile  lotro- 
■varemo  ben  provifto  di  Marinari , e fè  come  un  conc^r- 
^ to  di  Mufica  at  bendante  di  Muficali  ftromenti , ad  og- 

ni modo  manca  alprefentc  ( come  di  tempo  in  tempo,  è 
andato  mancando  ) di  quell’  armonia  niceffarìa  , e fi 
lafcia  correre  un  tal  Navile  per  cofi  dire  al  rifehio  delle 
Tempefte,  e delle  procelle  thè  minacciano  vifibile  il 
male,  &indubirabile  il  danno.  Si  vede  il  Ciclo-turba-  j 

to , fi  lènrono  i Tuoni , fi  toccan  con  mani  i pericoli , i 
Xampi  lon  cofi  (pelli  che  abbaglian  gli  occhi  di  tutti, 

^ ' & in  tanto  fi  perde  il  tempo  nelle  difpute , (è  le  Vele  dc- 

. r vono  effer  più  larghe , ò più  ftrette  , (è  l’ Albero  deve 
alzarli  ò abbalTarii  : Se  deve  il  Timone  Ibftenerfi  da  un 
, iblo , ò da  Molti  > le  le  provigioni  fi  devono augumen-  j 

jarc , ò diminvire , & in  cento  altre  còlè  di  queffa  nata-  ' 
ra , mà  non  fi  tocca  il  punto  principale , non  fi  pigliano 
i rimedii  per  condurli  al  Porto,  eie  pur  fi  cercano  non 
..  ' a’ hà  mira  à quelli  che  Ibnoi  più  propri  alla  Ragione,  e 
ciònafee  pereller  1*  aria  trqpp^Qrbida , àfegno  che 
non  Ialina  vedere  gli  Tcogfiches’  incontrano;-' 

Efem-  L’ Orla  per  quanto  fcrivono  i Naturalilfi  genera  un 
pio  Parto  lènza  forma , mà  dall’  indinto  della  Natura  gui- 
data  con  lambirlo  dedeamente  lo  riduce  alla  perfctdQ- 
•tia.  ne  dovuta.  Non  altrimenteil  Governo  de’ Principati 
“ in  le  delTo  è un’  Embrione  imperfetto  lenza  for  ma , & 

un  Parto  lenza  vita,  benché  comparilca  pieno  di  Mem- 
* tra.  Bilbgna,  che  la  vita,  elaperfettione  fi  riceva  da 
un  continuo  lambire , in  che  ci  vuole  un’  elètta  dedtez- 
TAt  per  non  mettere  àrilchio,  didracciarne  la  deHà 
ibdanza. 

Mà  le  queda  regola  è generale  à tutti  gli  Stati  , certo  • 
che  più  particolare  fifà  conolcere  in  Inghilterra  dove 
■ " , c pure  non  fi  veggono 

/altro  • 
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altro  che  variationi  ; che  però  hebbero  ragione  alcuni 
di  «dire , che  il  Ré  Brittanico  à guifa  d‘  un  Bucentoro  Reale  ; 
ornato  di pretiofi  ornamenti  navigava  un  Marcx  »cl  ^ualep 
"Vedeano,  màtm  fi  conofceano  i pericoli-,  onde'  bene  fpcf 
fi^per  evitare  Carridi  fi  vedeva  conjlretto  di  cadere  in  Scilli. 

Quivi  le  Circonftanze  che  fon  (crhpre  leftefle  nella 
forma , ancorché  Icinpre  differenti  dalla  materia , dan- 
no  di  continuo  tali  incidenti  agli  affari , chequaheon-  f^abro- 
fbndouo  i più  fàvii , che  difficilmente  poflono  credere  fp, 
qnelche  veggono , coli  differente  è quel  che  fi  vede  da 
.quel  che  fi  crede  : e tanto  più  che  le  apparenze  nel  loro 
proprio  eflere , non  paiono  difficili  a’  maggiori  per  eC- 
fèr  dirette  da’  minori , quali  che  il  numero  quando  è .. 
grande , per  efier  facile  à dividerli , non  può  rcflar  fino 
aH’eftremo  nell’ oilinationej  ad  ogni  modo  tutto  rief>  ^ 
ce  fcabrofo  à chi  è tenuto  mefcolarn  Cotto  differenti  co- 
lori al  maneggio  : ben’  è vero  che  per  lo  più  fi  rifblvo- 
noin  nulla  le  colè  che  paiono  più  fpavemevoli  in  faccia» 
c fpeflb  accade  tal  volta , che  crefeiuto  il  Nulla  diviene 
coli  horribile  che  minaccia  danni  > e mine  al  tutto. 

In  molte  cole  fi  corre  con  precipitio , non  perche  Nume- 
manchi  in  molti  la  buona  volontà , mà  perche  s’ab-  ro  di 
braccia  con  troppo  ardore  il  defiderio  di  voler  far  bene  molti 
ogni  còla:  il  nùnacro  maggiore  dipende  afTolutamentc 
dal  mint^ , non  gm>cr  Legge , ma  per  ulo , non  per  ‘ 
xegola , mà  per  ncceffità , mentre  non  omnes  fapicntes , fi 
veggono  forzati  di  fèguir  quei  che  Melim  loquuntur  ^di 
modo  che  badano  pocliiinunodato  per  rinverfar  tut- 
to. Serva  quello  individuo , per  maggior  faciltà  alfa  -i, 
cognittion  delle  colè  più  elTentiali. 

Certo  è che  le  Maflìme  di  Stato»  in  Inghilterra, 
qualunque  elle  fiano,(bu  Redini  d’ un  sfrenato  Deft'rie- 
te,  che  difficilmente  poflono  fbdenerfi  fenzahaver  pre- 
ienre  il  timore  di  vederle  in  breve  rotte  in  pezzi.  In  altri  ; 

Jlegni  è difficile  il  riufeir  ^liccmente  ne’  Maneggi  del- 
le Maflìme,  onde  appena  di  cento  un  fbloi’ indovina,  . 
mà  nefl’  Inghilterra , fi  rende  quali  impoflìbilc , 'e  tan- 
to più  che  tra  tante  diverfita  dt  fentimenti,  e pareri, 
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tutco  fi  crede  male  quel  che  fi  fò , benché  fi  vede  dagli 
•cftetti  riufeir  bene. 

Tutte  le  Maflìmè  de’  Prencipi  riegli  Stati  fon  difpu- 
tabili,  ma  quel  eh’  è peggio  che  tal  volta  s’  appiglia 
fompre  alla  parte  peggiore:  e forfè  che  l’Inghilterra 
non  è elcnte  tal  voltad’  inconvenienti  di  quefta  Natura, 

Le  Maflìme  che  fono  dubbiofe,  e che  ftanno  fui  perpen- 
dicolo della  bilanciò , j^ocoìmporca  che  qualche  granb 
dipelo  le  trabocchi  piu  dall’ una  che  dall’altra  parte. 
Perelèmpio  , nel  vederli  giornalmente  augumcntare, 
fempre  più  d’ Habiranri , e di  Cafe  la  Città  di  Londra, 
'come quella  che  uccide  talvolta)  ctal  volta  Vivificai 
Popoli  deir^^altre  Città,  e Borghi  del  Rcgno.col  fuo 
cfcm'J)io  cattivo , ò buono , fù  propofto  nel  Parlamen- 
to pochi  anni  fono , che  doveva  onninamente  impedirfi 
l’ accrèfeimento  di  Londra , perche  eflèndo  quella  Cit- 
tà tanto  colmadi  Privileggi,  e per  confègvenia  cjuel- 
la  che  il  più  s’ opponeva  a’  Dmti  della  Ibprema  autro- 
rità  della  Corona,  anzi  che  con  i Tuoi  Privileggi  anda- 
va di  tempo  in  tempo  facendo  qualche  breccia  allt  , 
Rcggie  Prerogative  della  Corqna,  fi  venivano  à molti-  . 
plicàre  i mezi  d’  indebolire  le  Grandezze  Reali , còl 
render  Londra  più  grande  ; onde  farebbe  fiata  buona 
Mallìma  di  flato  , d’  andarla  piùtofto  decrefeendo 
che  avanzando  ; e già  mólti  fi  trovavano  apfparecchia- 
lià  prcflar  la  mano  ad  lina  tal  Malfima,màil  Tefbriere 
Danbi , bora  in  Prigione  , orò  in  contrario,  facendo 
prevalere  l’Economia  alla  Ragione  di  Stato,  perchb 
pagando  ogni  camino  poco  meno  di  mezo  Scudo  al  Re- 
gio Erario , e facendoli  in  quella  Città  numero  infinitò 
di  Camini,  fi  veniva  à moltiplicare  dfmolto  la  Rendita 
Regia,  e però  elTcr  bene  di  lafciar  crefeere  Londra. 

Dopo  il  felice  riflabilmento  di  fiia  Maeflà  furonp 
proporti  diverfi  mezi  per  ,^curar  la  Corona  d’ ogni 
qualunque^nillro  accidente,  &il  maggiore  fu  qudlo 
di  moltiplicare  d’ un  buon  numero  di  Vocali  iì  Parla- 
mento, canto  della  Cammeraalta,  clup^  balTa,  perche 
obligati  qubTti  alla  gencrofa  eleccione  di  fua  Maeflà , in 

tutte,. 
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tottt  le  occorreuze  fatebbono  ftati  col  parere  loro , e * 

•Col  Rè,  è per  il  Rè,  & in  ferri  cominciò  il  gcnerofo 
Carlo  , 4<liftribuir  Titoli , e Gradi  per  la  creacionc  di 
•nuovi  Pari , & à concedere  privileggi  à quelle  Comuni- 
tà ohe  non  l’ havevàno , di  modo  che  in  breve  fi  molti- 
plicò il  Parlamento , d’ un  gran  numero  di  nuovi  Voca- 
li, che  veramente  parve  ottima  MaiTima  pei  due , ò tre 
Parlamenti , ne’  quali  fi  videro  caminar  felici  lenza  al- 
^ cun’  intoppo  gli  interelTI  del  Rè  i ma  come  la  gratitu- 
. dine  non  è lèmpre  la  ftclTa  ne’  cuori  di  tutti , ò Ae  aitila 
«e  folle  la  ragione , balla  che  chiaramente  s’  olTcrv^ 
che  quei  fono  uati  i più  auverferi  del  Reggio  Partito , 

*(  dico  nelfc  più  gran  parte  ) che  da  liia  Maellà  di  Tuo 
proprio  movimento  haveano  ricevuto  T honore  dei  Ti- 
tolo di  Pari , òil  privile^o  d’ intervenire  nella  Cam- 
mera  Balla  : verincandòfi  al  vivo  il  parere  di  quei  che 
S’ opponevano  ad  una  tale  Maflìma  d’ ’auguméhto  di  . 
Vocali , col  dire , che  d' ovdiniiio  Honorcsvtutantm- 
res  y e con  quel  che  di  piu  porta  feco  il  lènfb  di  quelle 
parole  ; olrre  che  larghe  llato  molto  più  facile  di 
guadagnarci’ affetto  di  pochi  che  di  molti,  tanto  più 
che  d’ ordinario  il  gran  numero  altro  non  feceva  nel 

tran  Configl  lo , che  portar  confiifionc  e Scilmc , & in 
Itti  vie  llato  affai  tempo  d’ clperimentarlo  in  quelli 
due  ultimi  Parlamenti»,  dove  non  fono  ftatitutti  coni 
fentimcnti  del  Rè  quei  che  haveano  dal  Rè  ricevuto  il  ‘ 
benefìcio  dell’  interventionc  al  f*arlamento , onde  lì 
'vorrebbe  bene  che  molti  che  fondi  den  rro  follerò  fii- 
*ori  ; ma  la  Pietra  non  lìpuò  coli  fecilmcntc  tirare  corte 
gettare  nel  Pozzo.  Balla  che  havendo  prevaluiolaRc-  . 

tia  gencrofità  in  quella  Malfima , non  u pente  S.  M.  d* 
averla  fegvita.  • 

Ultimamente  aecrelciutafi  in  Franda  la  perifecutiohe  Maffi- 
'tontrcrgli  Ugonotti , fù  pollo  Ibi  Tapcto  il  pùnto , fe 
fojfebene,  ò male  in  quanto  alle  MaJJime per  la  Corona , di 
conceder  "Privilegi , e Franchìgie  à quei  Proteflanti cheye- 
nivano  di  Francia  i per  meglio  inanimirli  atto  jlabìUmento  in  jgi  'j 
queflo  Pregno!  # Francia 
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Non  mancarono  di  quei  che  con  l^lagioue  di  Rato 
s’ oppofero  alcameiue  à quefta  propofta , come  quella  ■ 
che  tirava  (èco  con(ègvenze  di  qualche  rilievo  , perche  ,, 
finalmente  edendo  i Francefi  naturalmente  d’ hiimorc  ' 
alieno  all’  Inglefb , tale  concomitanza  di  Società  tra  gli" 
pni,  egli  alcri,  non  poteva  che  contraete  una  cornimi^ 
fione  di  bile  poco  confacevole  alla  natura  degli  Inglefi } 

. y oltre  à quelle  altre  ragioni  che  fi  fono  accennate  già 
di  fopra  ; mà  in  quello  prcvallè  nel  petto  Reggio 
alle  Mafllime  forfè  del  Mondo , la  Carità  Chriftiana) 
che  in  materia  di  Religione  deve  andar  femore  prinu , c , 
coll  s’ è veduto  nel  generofoCujpre  di  quello  Re.  ^ 
Pr.ero-  frelco  fi  trattò  l’ articolo  di  dam  alla  Cala  ' 

gative  di  Savoia  le  Prerogative  Reali  come  alle  TelteCorona- 
Kcali  te,  e fopra  di  che  ne  nacquero  divérlè  oppofitioui  nel 
alla  Configlio  Privato,  da  quei  che  ne  vedevano  le  conlèg-- 
Cafa  venze  eh’ eranpeVnalcerne,  e che  in  fatti  ne  nacquero, 

come  ampiamente  lo  diremo  ancora  al  filo  luogo  ; - 
■'°^ì  però  nel  magnanimo  Cuore  del  Rè , prevallcro  in  que- 
llo articolo  più  che  le  MalTìme  le  Ràccomandaticni , e 
più  che  la  Politica , la  Gratia  : e tanto  bafta  per  bora 
già  che  in  breve  (c  ne  diran  le  ragioni. 

Wadi-  Hora  di  quelle  Mallìme  che  io  chiamerò  ambulato-  ' 
me  rie,  òtranntorienc  accadono  rutti  i giorni  ne’ Prenci-  • 
tranfi-  pati , e particolarmente  in  quello  d’ Inghilterra  > 
toric.  1,0  che  non  darei  mai  fine  alla  mia  hidoria , fe  io  volcflì 
andarne  accennando  parte  di  quelle  che  io  j balla  che 
nelle  Mallìme  di  Stato  che  fon  troppo  dubbiolè  nelle 
diverfità  de’  Icntimcnti , non  fi  deve  allontanar  dal  pa- 
rer delle  Leggi  quali  ci  impongono  che  In  rebus  dubàs 
„ , favorahiliter  iudicandum  efi , tanto  più  quando  fon  cole 

^ che  riguardano  l’ interno , c non  l’ ellcrno  del  Regnq$ 

^ r ^ onde  poco  le t ve  ilmifurarcon  rego'c  politiche  taneu- 
veni  menti  che  fon  Cafiiali , è clic  la  prjudenza  deve  fta- 
. ' bilir  la  Ragione.  • ■ 

Miflì-  Però  vediamo  un  poco  quali  fono  le  Mallìme  perma- 
^ me  nenti  deiringhiftcrra  nél  di  dentro  delle  file  vifcere,che 
penna-  cbJTOcfoqplpeflo  fuifeerate  dal  proprio  feno,  perque- 
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fto  fa  di  credere,  cKe  vi  ^ bifngno  d’  haTCìe  UIl 

cer^o  Legame , atto  à tener  congiunte  infìeme  tutte 
qucfle  vifcere , altramente  ufeite  dal  proprio  centro, 
corre  pericojp  di  torre  la  vita  à tutto  il  Corpo  i molti  fo- 
no andati  invefligando  con  la  {bttigliezza  del  loro  in- 
gegno quelle  MalTime  che  fodero  per  riulcir  di  maggior 
giovamento  all’ interedepnblico  di  quefto  gran  Corpo 
di  Monarchia  Inglefe,  e che  fono  allolutamente  niccf* 
iàri^,  e però  permanenti  alla  Corona,  & al  Regno. 

Negli  altri  Prencipati , dican  pur  quel  che  vogliono  ì 
Tacitivi  Cardani,  i Macchiavelli , i Boccalini,  i Mal- 
vezzi,  i Fracchetti,  difficilmente  fi  feontrerà  una  Maffi- 
jna  che  podà  iàcilmente  odervarfi  , e che  odcrvandofi 
fia  per  afficurarfi  il  Prcndpato  di  dentro,  e di  fuori.  Di- 
verfè  volte  hò  intefo  difirorrer  Minidri  con  quelli  lènfi, 
feti  mìo  Prencipe  volefjC  far  coft , e cofi,  farebbe  ìlpiù^an 
Monarca  del  Mondoi  m à quel  far  coli , e coli  non  è facile 
da  fard,  come  è fàcile  da  airfi,  e forfè  che  facendo  cofi  fi  . ^ 
metterebbe  à rifebio  di  perderli.  Mà  T Inghilterra  è 
. difpolla  e dal  firo  della  Natura,  e da  quello  delle  Leggi 
in  una  tal  maniera,  che  può  dire  d’ bavere  una  Madìma  / 
altre  tanto  ottima  quanto  permanente , la  quale  odcr-  - 
vandoficonidouuti  mezi  à luogo,  & à tempo  tutto 
s’adìcura,  nei  Venti  contrarii  Ae  potrebbono  andar 
foffiando  faranno  pei;  nocete  Ma  vediamo  di  grana 
qual’  è quella  Madìma  fecondo  il  lèytimento  di  quei 
cneconolconol’.  Inghilterra  dal  fondo.  : 

La  vera  Madìma  del  Re  confille  à teflìmonìar  siclofer  Malfii 
V oJJiprVan3ia  delle  Leggi  in  Inghilterra  j ad  impedire  che  al- 
cuno  non  facci  breccia  ad  una  di  auefie  in  qual  fifa  minimo  ar- 
ticolo  ; a far  vedere  che  dalla  jua  cyduttorità  dipende  il  man- 
tenerle  illibate  y intatte;  à sfuggir  tutte  le  occafoni  che  f 

potrebbono  prejèntare  di  romperle  ; à far  ehe  ogni  uno  (lia  nel 
fuo  centrai  e ine  niffuno  efea  dal fuo  dovere  -,  à non  permettere 
. che  la  Qammera  alta  f ufurpi  d' un  minimo  punto  maggiori  ’ ' 
dritti  fura  la  Cammera  ce' Comuni  y di  quei  che  gli  Vengati 
dalle  Leggi concejje  ; à jradicare  ogni difegno  che potefje  bave- 
re la  Camera  de'.Comuni  di  far  minimo  torto  a’  dritti  della^ 

Cam-  ■f 
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CatttinCTlldltay  -à  nón  c^tKTnlcfx^nè  ù jvtejhty  nc  i o Jc"- 

f arate i ò cormiàite  alcuna  domanda')  chefoffe per  preoiudica- 
re  d’ uh pelod'  àUftoTìtà  d alle  'Prerogative  della  Co^ 

rana  ’jàhon  fola,  noh  cóntr  adire  ^ ma  af'àre  in  modo  chexìafcU^ 
no  habbid puntualmente  quel  che  fe  gli  è douutoòper  Privi^ 
ieggiO)  ò per  Legge. 

*XaveraMaffim^  della  Ca»ncra  de’ Signori  cònfiftcj 
ad  haver  per  primo  innanzi  gli  occhi  fempre  viva  la  Qratitu^ 
dine  v'erfo  fua  I^aejlà.  già  che  dalla  genero  fa  Sorfa  delie  fut 
Gratiefcatùrijce  ta  Gloria,  V ejjere)  e lagrandeKKa  de’  Pari  j 
à travagliar  dàlia  fuà  parte  per  l’oJJervanKà  delle  Leggi 
ugualrtfeHtg  : à difendere  per  Giufiitia,e  per  gratitudine,  cón 
le  ragioni,  e col  [àngue  ifeffobifognaìido  i Dritti,  elePrero^ 
gàtive  della  Cdrona)  CT  à non  coìi<;eder  mai  domanda  alcuna 
'alla  Camera  de'  Ccfnuni , che  potefjé  pregiudicare  d' un  pelo 
à quelle  Prerogative)  e Dritti  Uveali -,  à tenere  nel  fuo  giufl'o , 
tquifihrio  la  Bilancia  tra  /*  e^uttorità  Ri^ia , CT  i Privi- 
legìi  dèlia  Cammera  de'  Comuni , CT*  ad  impedire  che  quejhi 
mila  ufurpi  contro  di  quelli)  nè  nulla  quella  contro  i Dritti  ài 
quefta  j à facilitar  JenyiyiolenKa  tutte  le  caufe  di  diferepanKe 
che póteffèTo  nafere  tra  il  , e le  Cammera  bajfa)  jenKa 

rompere  le  Prerogative  dell’  uno , «è  i Dritti  dell’  altra  ; 

' àjare  in  maniera  èhe  [renda  à Ce  far  e quel  eh’  è di  Cefarey  à 
Ì>io  quelch’  è di  DiO)  al  Popolo  quel  co’  è del  Popolo,  O’  ìè 
■ ciajcuno  qtiel  chi  dalle  Leggi  vieneor dinato. 

XavcràMa^madcll^Cammcra  de’  Comuni  confi- 
fte>  àpenfaredi  continuo  che  fon  Membra  d’un  CorpO)  cheUà 
hi  fogno  di  quiete)  e di  tranquillità)  noh  di  torbidi)  e di  difiur- 
bi')  ad  haver  la  mira  che  dalle  Comunità  vengono  fcelif,  nón 
per  diflruggerey  mà  per  confervare  le  Leggi,  nonper  difminUi- 
re)  ma  per  augumentàre  lePrerogative^lìa  Corona , e non 
già  à portare  le  rivolutioni  mòla  Pace  nel  J{egno')  à”  non  fot:! 
mar  mai  drgementi  in  efhratto  per  guadagnile m punto , che 
fòjfe  per  pregiudicare  alte  Leggi)  ò a Dritti  del\è:  à fare  in 
mòdo  che  [ano  mantenuti  i Privi  leggi  del  Popolò,  quali  nbn 
pojjòno  mantenerfi fe  Lèi  non  de  fife  di  domandar  cofè  c.^ ? fofjt- 
ro  per  far  breccia  alle  Prerogative  della  Corona)  à à 'Dritti 

della  Cammera  alta  i a cercare  tutti  quei  meKl  che  poteffero 

me- 
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medilo  farla  fiore  fmpre  unita  con  ^uejia:  àfrocurine  at 
confervarfi  i fuoì  Dritti  fertKa  toccare  à jaclii  d^U  altri  : a, 
nonhnaoiHokmaicofr 

credere  di  riitediare  di  futiiro  ; e pnalmeni^  deve  penfare  che 
quell'articolo  d‘ havifre U danaro  nelle  mam  , potrebbe  ren-  . 
derla  jiei  e fiiperba  nelle  doMande,  non  che  appajjionata,  0* 
óìlinatOj  epcrò  deve  con  carità  Chrifìianat  congiuftitia,  e po~ 
litica,  maturare  le  domande  frima  di  farne  le  propoffe,  per  ; 

nonhaverelofconfó  d'havér  domandato  quel  ch'era  di  juo 
njlo,  e capriccio , Hbn  dell'  utile publico  della  Cotona , e del 

C^efte  fono  le  Maflìme  permanenti  dell’  Inghilter- 
ra, Copra  la  di  cui  Bafe , deve  Ibire  appoggiata  ratta  la 
macchina  del  Governo  della  Monarchia  j quali  fono 
tanto  più  degne  d’  eÌTcre,e  dagli  un»,  fe  dagli  altri  efàttà- 
mentc  oflervate,  quanto  che  non  poflono  eflcr  contra- 
dette da  quei  mcdtfimi  , che  hanno  l’  interefTe  publico 
nella  punta  della  Lingua , ma  non  già  nell  interno  del  , . \ 
cuore,  e che  però  come  le  Rane  godono  di  cantarelli 

mezo  del  fango.  / , v? 

Mentre  il  Rè  oflerverà  qume  MalTimc  (ara  lemprc  effetti 
Ilcuro  di  vederli gloriofamente  regnare  fui  T-òno  , di  buoni 
Mentirli  acclamare  dalle Bencdittionidel'Ro{)bIo , c rive-  oflcr- 
lire  dal  zelo  de’  Nobili:  di  render  femprc  più  accreditata  f?* 

lafua Monarchia  di  fuori,  e fempie  maggiore  la  fua 
auttorità  nel  di  dentro.  MenrrelaCammera  alta,non  fi 
difeofteràda  quefte  fuc  Maffime,  farà  certa  di  veder 
fèmpre  fiorire  nelle  preminenze  del  fuò  Grado  la  No- 
biltà; divederfihonórata,  e ftihiara  dal  Comune  del  .• 
Popolo  ; d’ haver  la  fodisfàttiouc  di  comparire  nella 
Corte  tutti  infieme , per  renderla  con4a  loro  affiftenza 
'la  più  gloriofa  del  Mondo,  virrù  appuntò  che  non  deve 
dilcoftarfi da]»li  AnimrGrandi ; d’avanzar ì di  giorno 
in  giorno  ne^Honori,  e Dignità  ',  e di  godere  il  fuo 
ton  maggior  quiete , e grandezza.  Mentre  la  Camera  ^ 
de’ Comuni  feguirà  quefte  MalfirUe , che  non  tema  di 
veder  più  Rivmu  tigni  nel  Regno:  che  ftia  certa  di  vc- 
. dcre  il  Popolofempte  in  ftaco  didifendere,  Jc  afliftere  il 

Re» 
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R^^  cqueftofèmprefiil  punto  di  rehderfi  formidabile  | 
al  Mondo*  bavere  il  piacere  di  fentir  che  ilNegotiò 

s’ augumen  ca,  che  il  T radico  crefea , che  le  Ricchezze  lì  i 

moltiplichino^  e che  cialcuno  goda  il  luo  con  pace  e ri-  j 
^ ' ^al  maggior  vantaggio  può  pretenderli  danna  i 

Nobiltà,  colma  non  meno  oiBeni  di  rortiina,  che  di  in- 
finiti Prlyileggi,  c Gradi  d’honore.  Qual  felicità  mag- 
- giore  DUO  Ipcrai  fi  da  un  Popolo,  non  aggravato  d’ altro ... 

pelò  che  dà  quello  che  volontoriamente  vuole  Egli. ag- 
gravarlène  j c che  dalla  fila  ubbidienza  verlò  le  Leggi, 

& il  R(i  non  vanno  dilgiuntH  Privileggi  grandi  verlò  ,■ 
d’ ogni  uno  : e tutto  quefto  fi  fà  coll’  oflcrvar  cialcunò  ■ 
dalla  lua  parte  le  Ma(]^me  di  Ippra  accennate. 

Cattivi  contrario  le  quelle  Maffime  che  formano  un 

effetti  ^fnìculus  Triplex , ? che  llando  ben’  unito  difficile  rum~ 
traf-  p/^«r,  fi  vengono  à trafgredire  ,&  à romperfi  con  r in- 
grc-  nofiètvanzaò dall’ una, odali’ altra  parte,  di  tutti  tré 
• dofi'  ò di  due  d’ Elle,  à onal  pericolo  non  fi  vedran- 

no cipolle  le  Prerogative  della  Corona?  à qual’  igno-  ••  ' 
JQinia  non  caderà  vittima  la  Nobiltà  ? à quali  ouini 
non  rcllerà  (bmmerlb  il  Popolo  tutto  ? à quali  inlò-  . 
lenze  non  caderà  la  vile  ciurmaglia  del  Volgo  ? Non  ■ 
occorre  rammemorare  gli  elcmpii  dell’  Hillorie  anti^  ^ 

• , • che  del  Regno,  poiché  troppo  freschi , benché  b.^bari, . 

' * clànguignilòri  quelli  che  lòn  prelènti  fino  al  giorno 
d’ hoggi  innanzi  gli  occhi  di  tutti,  che  chiaman  di  con- 
tinuo  le  lagrime, 

orì^n  G^c^otoadogniunocheleRivoIutioni,e  IcGuer- 
delle"* civili  pafiàte  tirarono  il  primo  loro  origine,  dalla 
Guerre  ^^^ferelfione  di  quelle  .Mafiìme , havendofi  pollo  in  té- 
civili  Ita  la  Cammerj^alla  di  quei  tempi , di  donjandare  al  , 
palTate.  Rè  cole  più  di  quello  che  portavano  i lùoi  Dritti , e clic 
direttamente  offèndeuano  le  Prerogative  della  Corona,^ 
de  Leggi  del  Regno  i la  Cammera  altabenchc  tenellè  ' 4; 
fermo  lui  principio  nelle  lue  Mafiìme , rilalciato  poi  un  : 
prillo  punto , con  la  fperauza  di  meglio  mantenere  gli  - ' 

altri , fatto  breccia  all’  uno , fii  conllretta  di  cedere  tucr  • • . ^ 
to  , & il  Re  di  natura  benigna  polld  tra  quelUScilli , e 

‘ Carid->'  .. 
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■ Cariddi,  ftimò  di  poter  calmar  laTcmpe(Va|p  colget- 
tare  nel  Mate  qualcfie  particella  delle  Prerogative  (klia 
fila  Ottona. 

• Quella  rottura  di  nodo , quella  trafgreflìone  di  Mal- 
'fiìhc  permanenti , quali  effetti  produftero , quali  Parti  rottura 
generarono?  li  più  tragici  cheli  folTcro  mai  villi  nel  delle 
'Mondo.  La  Camraera  BalTa  quandft  vide  difpolla  la  Mafli- 
: Caramera  alta  à concederli  le  prime  domande,  & il,Rè 
à prellarvi  l’ aflcnlb , rottefi  le  Leggi , & i Dritti , cias- 
cuno divenne  coli  lùperbo , & akiero , che  cominciò  à ; 
llabilirlì  Loggia  fuo  piaccm , à formare  Editti à lùo 
modo,  e lènza  curarli  più  oelle  lolite  formalità,  ordi- 
luva  r oflcrvanza  di  tutto , & in  luogo  di  rappreleuta- 
■*re  i (boi  leutimenti , & i fuoi  delìderii  alla  Camraera 
alta , comandava , c difponeva,  ogni  cofa  à fuo  piacere. 
•Quanto  è vero  che  accordandoli  up’  articolo  fuor  dell’ 
ordine , difficilmente  lì  trova  più  ordine  per  confèrva- 
re  il  rello.  Sentali  quel  che  ne  Icrive  il  Sciambcrlain.  - , H 

■ llcolpofià  fatale  che  fh^mai  dato  allaChiefa  allo  Sta- 

tp  fà  allora , quando  il  Rè  ulthmmente  morto  dividendo  il  fuo  patte 

■ Potere  ajjóluto  con  il  Popolo  cède  alle  due  Cammere  del  Par-  dello 
.lamento  quello  di  Poter  feiogliere  il  Parlamento,  henche  con  Stito 

la  condi ttione  i cne  ciò  fojjè  per  quella^la  volta.  Sembra 
' ^Ueffo  un  Paradoffo  ad  ogni  modo  è verijjimo  che  imp  :rta  mol 
to  a tutti  i Suditi  di  più  tojlo  invigilare  acciò  che  il  Rj^difen- 
da  , e mantenga  le  fue  Prerogative. , e PreminenKe , che  a con- 
-fervóre  t fuoi  propri i dritti  e liberta  ; e l' ejp  orienta  di  tutto  a- 1 ' 
: ciò  fora  vifbile  agli  occhi  di  quei  che  vorranno  con  maturità 

■ conjìderare  le  difpratìe , gli  Inconvenienti , e le  Infelicità  che  . ' ' 

la  diminutionedme  Prerogative  del  Rè  tirano  nicejjariamen-  ’ 
te  dopo  di  fe , col  farne  comparatione  con  quei  che  può  produt 

nel' injrattione  particolare  della  Libertà  del  Popolo. 

Veramente  le  Milèrie  della  Guerra  Civile  che  hanno 
caulàto  tanto  rpargimeiito  di  fangue , tanto  fcandalo 
. nella  Chriftiatiità , e tante  ruinc  nel  Regnò , non  foro-  .j 
' .&òaluo(he  una  pioductiouc  dcUaroccuza  che  li  fece 

-Tt.  ' ' 
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all’ ordinai  io  legame  del  dritto  filo  delle  Leggi , onSt 
con  ràgione  cadono  d‘  accofdo  ipid  favii  & i più  fenlà- 
ti,  che  non  doveva  il  Rè  Carlo  in  conto  alcuno  accm:- 
dat^cal  Parlamento  quella  domanda  di  non  poter  Icio- 
glicre  rl'Parlamenco,  per  elfer  contro  le  Leggi  e contro 
le  Prerogative  Reali  j ’roàcjuel  cheimpórra-aic  tutti  nc 
fecero  là  peniteifta  > havendo  quella  rocturd  partorito 
unaGuerra  civile , e quella  un  Tinmnoche  fece  àtutti 
conolcere  r errore  cornmeflo. 

Il  Conobbe  l’innocente  Rè  Carlo  poiché  contro  1*^ 
ordined’  ogni  qualunqu^iulHtia  humana  > e Divina, 
con  tanto  icandalo  del  ^gno  > e delle  Nattioni  Stra- 
niere , fu  coml^attuto , tradito  > & imprigionato  da* 
Sudditi,  e finalmente  da’  Suditi  ifiellì  condannato  alla 
Morte  ignominiofa  d’ una  Mannaia , della  quale  ne  la- 
crimano lino  al  giorno  d’ hoggi  le  Conlcienzc  che  ita 
nanno  il  rimorlb. 

Il  Conobbe  la  Cammera  alta , che  fi  vide  laceratale 
dillrutta , fatta  preda  della  loia  dilcrettion  del  Tiranno,' 
lènza  altro  potere  che  quello  fola  che  dipendeva  dal 
capriccio  di  quello.  I fiioi  Pari  raminghi , e . fuggitivi, 
« molti  col  collo  lòtto  alla  Mannaia.  La  Nobilcà  per- 
duta di  credito  , edi  ftimacra  divenuta!’  opprobrio  del 
Regno , altre  tanto  quanto  piimaera  la  gloria  dell’  Eu- 
ropa, e balla  che  i,  Nobili  ò che  bilògnava  incenfiireii 
Tiranno,  ò fuggire  del  Regno , ò ritirarli  à viver  vita 
privatane’ loro  ftderi.  ' 

11  Gonobbela  Cammera Ballà,chein  fattila  talmen- 
te abballàta  daCromvcIe , che  per  lungo  tempo  non  le 
ne  vide  nè  meno  l’ effigie.  Rimproretaca , e minaeda- 
capiùvoltelcveramcntcdal Tiranno,  epiù  vohccoii-  ' 
flretcaad  ubbidire  a’  Tuoi  cenni , éc  à lodislàrc  alle  file 
private  palTroni , e balla  il  dire  che  con  laSpadain  mo- 
no cpmpolè  una  Camera  Bafia  à luo  modo , nella  qtia- 
ie  non  vi  era  altrochi  ordinalfeche  Cromvde^  ire  fii 
fpid  tempo  il  pentirlène  fiior  di  tempo.  ’ 

II  Conobbe  il  Popolo  tutto  ingannato , ad  ogni  mo- 
do e delaiò  lòtto  una  certaopparenza  di  buon’  òrdme 
— di 
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•^<hfcip(ina  nella  Rei  j^onfiC  nel  beneficio  del  Corner^  ‘ ’ 

do , c del  traffico } ma  in  latri  fpoglkto  ( patricolar- 
menre  quello  di  LonJA  ) di  tutti  i ludi  Privileggi , & in 
cento  maniere  couftretro  d vedere  tutti  i T ributtali  del 
R^no  ubbidire  a’  cernii  di  Cromuele  > eh’  era  divcttuto 
ron  fiero  > che  noti  voleva  intender  parlare  della  ihfegn# 

Carta. 

il  Ò>nobbe  la  Chielà,e  fi9pra  tutto  quelladelIaLitur^  La 
già  d’Inghilterra,  che  per  arricchir  feftello,  ò le  fuèChiefa. 
-Militie,  làlpogliò  del  più  nicellario  òinamento  eh’ è 
■quello  de’  Vefeovi , havendola  relà  d«iudata  c di  Ves- 
covi , e della  Rendita  diquefti.  In  fommatuttofùpo^ 
ito  iiiTuina , e delblatione , e non  peraltro  che  per  na- 
ver  perduto  e gli  uni , egli  altri  le  Maffime  che  lon  na- 
turali al  Regno, c che  devono  òfferc  la  Pietra  fondamen- 
tale di  rutti  i nfieme. 

•Quefte  fono  le  Maffime  ittteme  del  Regno , tanto 
del  Rè,  chedel  Parlamentoehe devono Conlervarfi  in- 
violabili , altramente  fi  caderà  negli  errori  accennati,' 
anàper  quello  che  concerne  l’efteriote  verfò  gli  altri 
•Piendpari , vi  è per  primo  la  Maffima  Genendc  della 
Alonarchia,  vi  fono  le  Maffime  particolari  del  Rè,  ■c  ^ 
<del  Parlamento.  -La  Maffima  Generale  è quella  di  fo-' 
Oliere  il  giufto  equilibrio  tra  le  Potenze  ftranierc,fim- 
%a  permettere  che  una  fi  follcvi  fopra  dell’  attrae  quella 
Maffima  c quella  che  rende  l’ Ingnilterral’  arbitra fou- 
tanadi  tutti  gli  Imereffi  dell’  Europa , e lènza  ìaquale 
perderà  il  concetto  di  fuori , e fi  metterà  à rilchio  dì 
precipitare  in  dilgratie  nel  di  dentro.  Se  r Inghilterra 
^erdc quella  Maffima,  echefi  lafcia crelcere  una  Po- 
tenza moitò  più  forte  dell’  altre , guai  al  Regi  o ; le  il 
Popolo  s’ accorge  che  il  Re  manca  di  zelo,  per  folle- 
fiere  quefta  Maffima , guai  al  Rè.  Perdendoli  quella 
■Maffima  fi  mette  à mani  fèllo  pericolo  di  perdere  tutto^ 
•poiché  rutto  dipende  dal l’decatione  di  quella  Maffima. 

A quella  Maffima  nonpolfbno  mancare  iRè  d’In-  Dili- 
•ghilrcrra , perchcconofconomoltoliene,  chedaquellà  8®"*^ 
«if  cade  il  mantenimento  della  loro  Corona  alla  di  cui 

confcr-P« 
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Alante' confèmtione  (bn  chiamati i primi,  mà  mancano  ^ 
Ceda,  yolta  i PopoJi  à corrifpondere  alla  buona  intentione 
del  Rè , come  chiaramente  s’ è oflervato , e s-  oflerva  al 
giorno  d’  hoggi.  Il  Rè  prudenciflìmo  ne’  publici , c 
particolari  InterelE-,  hà  veduto  fbllevarfi  la  Francia^ 

^n  pericolo  dell’  intiera  deprelfione  della  Corona  di 
Spagna , onde  non  hà  mancato  di  ricorrere  tutto  pieno 
di  zelo  ad  abbracciare  quefta  Mallìma  : havendo  con>  ; ' 
chiufb  Leghe  in  tempo  oportuno , per  il  foftegno  della 
parte  debole  , e come  per  l’ eiècutione  ci  voglion  dana- 
ri, equeftiinmanadclla  Cammera  BilTa.,  per  quello 
^n  làno  coniglio  hà,due  volte  raunato  il  Parlamento) 
e ripreientate  vivamente  le  neceflìtà,  mà  le  private 
pallion?,  non  hanno  lalciato  vedere  l’ intereHèpublicO) 
onde  iiRèrella  ilculàto  appreflo  Iddio , c apprelTo  il 
*■  Mondo  del  male  che  ne  potrebbe  accadere;  benché  iios 
Labbia  celiato  di  provedere  con  altri  tratti  di  buona 
politica , mancato  il  mezo-  del  danaro  dalla,  parte  della 
Cammera  Balla. 

Malli-  Vi  fono  poi  le  Malfime  particolari , che  verlb  alcuni 
jac  Prencipi  in  generale  fonolelleilè  quelle  del  Rè,  con- 
parti-  quellcdcl  Parlamento , battendo  tutte  ad  u»  medelìmo- 
colati,  fine , ma  verfo  altri  fon  differenti , e particolarmente 

vtr: ò laìlcpublica  d’ Holandia , mentre  fombra,  (econ*-  / 
do  gli  altrui  lenti  menti , che  differenti  lìano  le  Mallìme 
del  Rè  verfo  quella  Republica , di  quelle  del  Parlamen- 
to verfo  la  lleffa , che  brevemente  le  ne  diranno  le  Ra- 
gioni. , 

Per  primo  il  Rè  hà  la  maffìma  Generale  de-  Prenci^ 
pi , di  non  veder  mai  di  buon’ occhio  le  Republiph^ 
quando  vi  fono  tràdi-  loro  troppo  interelfi , ò troppo 
vicini  i confini.  Il  Prencipe  naturalmente  bifognacne 
odi  tjuel  nome  di  Republica , perche  quella  voce  di  Li- 
berta  comunica  un  ribn  fò  che  nel  petto  de’  fiioi  ffiditi  : 
la  Republica  dalla  fuaparte  ; come  quella  ch’-è  pcrliu.-> 
ià  della  cattiva  volontà  del  Prencipe  verfo  qùelnomé 
, «LLib  ertà , per  quello  odialèmpre  la  Monarchia  quan- 
: dogUè  vicina.  Giàiì  la.)  ctuccei’Hilloried:’ Holandia 

lo 
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lo  manifeftano  chiaratnence , che  la  Regina  Elif^ecta 
vedeva  mal  volentieri  Ibllevarfiuna  Republicaftrctta- 
menteiigara  al  Ilio  fianco;  in  tanto  era  fuaMasfima> 
che  quelto  Prencipato  fi  finembrafie  dal  Corpo  Au- 
ftriaco } per  torli  via  dalla  gelofia  che  gli  portava}  la 
potenza  grande  di  quella  Monarchia , mà  haurebbe 
voluto,  che  quello  Imembramento  firiducelTe  in  un» 
Prencipato  particolare , per  un  particolare,  enepro- 
polè  vivamente  più  volte  i mezzi  ; mà  la  dilpofitione 
delle  tolè  fu  contraria  a’.fiioi  defiderii , onde  fece  della 
necesfirà  virtù , e non  potendo  flabilirne  un  Prcncipa^ 
to , tenne  la  mano , per  fondare  una  Republica  ^ men- 
tre era  meglio  per  Lei  che  quefta  tale  folle , che  non  già 
Ae  regalie  Menibro  della  Spagna. 

Dunque  c certo  che  non  può  vederli  dalla  iClonar- 
chia  una  Rep^.bliw  coli  foco  congiunta,  c d’Jnterelfi, 
e di  confini  lènza  grave  molellia  d’ animo ,.  e tanto  più 
al  prelcntc  che  hà  veduto  per  l’efoerienza,  che  ìoico- 
po  principale  degli  Holandeliè  Irato  ftmpre  quello  di 
proteggere , c mantenere  il  Partito  de’  Parlamentari , 
c forle  hanno  contribuito  à renderlo  più  forte  di  quello 
che  bora  vorrebbono  che  folTe  ^ ben’  è vero  che  non  fi 
mollerò  àquelto^IìHolandeli  fonza  mirarli  allolpec-' 
chio  delle  lof  Masfime  di  Stato , mentre  vedendo'  che 
la  Monarchia  fi  congiungeva  à loro  danni  contro  un’ 
altra  Monarchia,  che  da  qualche  tempo  in  qua  hà 
fèmpre  havuto  per  colpo  d’imprela  altre  tanto  la  lot 
defiruttione , quanto  prima  lo  llabilimento,  llimaro- 
nò  làno  configlio  di  fomentar  le  divifioni  tra  il  Rè, 
& il  Parlamento , per  meglio  aslicurare  la  lor  liber- 
tà con  la  ftr^tta  unione  di  quello , onde  non  fù  odio 
che  havellèrq  contro  la  Corona  che  li  molTe  à quella 
fomentatione  di  dilcrepanza  trà  detto  Rè,  c Parlamen- 
to, & à fare  in  modo  che  la  parte  di  quello  piglialTc  vi- 
gore contro  di  quello,  mà  pura  nccesfità  di  Stato,e  que- 
llo vuol  dire  che  fimofiero  perche  furono  mosfi.  Dà 
quello  dunque  fi  può  ancora  argomentare , che  gli 
Holandefi  e per  là  uatur^e  antipatia  che*rcgna  trai 

Pren- 
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Prendpati , c le  Repàbiichc , e per  le  loro  più  partijroIa> 
rira^oiii  , uonpolFouQ  lènza  gelofia  penlàrcd’Kavcc 
arcaccara  (come  s’  è detto)  e di  confini,  e di  ia  erc& 

' fi  una  Monarchia , ( diciamo  meglio  ) un  Rè  coli  di  vi-  _ 
cino  de  Ila  Cala  Stuard  che  vorrebbe , e fembra  che  dou- 
'rebbe  afpirare  allaSopraiiità  del  Prencipe  d'Oranges 
ce’Paefi  Baffi, eh’  è un’  cretto  che  fà  ftar  /emprc  all’erta 
gli  Animi  degli  OJandcu , c qnefta  oltre  all*  altra  ragio- 
ne ordinaria  li  fà  delìderarc  ( per  non  dire  altro  di  peg-^ 
gio  ) minor  fortuna  alla  potenza  del  Rè,  maggior  prof- 
]terità  agli  interesii  de’  Dritti  del  Parlamento  : anzi  pa- 
■ i^eellerMasùmapatticolare  dell’Hollandia,  chetrail 
R.è  & il  Parlamento  vi  iìitlèmpre  motivo  di  nuova  dil^ 
cordia  . ( pure  che  daquefta  non  ne  nalca  la  prolperita 
dell’  Armi  Francefi)  perche  la  ihetta  unione  d'ambi- 
gue farebbe  troppo  forte  per  difbruggere,  e rumare 
loro  comercio. 

_ . - Dalla  maggior  parte  delle  ragioni^  accennate  fi  può 
P®*'  congettura,  mà  per  evidenza conofeere,  che 
fimadel*^  Masfima  del  Pai;Iamcnto  confiltc  à confèrvare,  c 
Parla-  mantenere  la  Republica  d’Holandia  in  Libertà , mà  pe- 
di fare  in  modo  che  quella  . 
alto  che  divenga  arrogante 

^ ,„_.,ae  vi  è canto  da  temere  dall' 

N ^ijlandia  divenuta  troppo  Potente,  quanto  da  fpera- 
rc  Rande  in  una  Liberta  mediocre.  Et  in  fatti  in  qual; 
poRo  s’erapoRa  1’  Holandia  dopo  divenuta  ugvalc 
con  gli  altri  nella  Sovranità,  dopo  riconoRiutà  Po- 
tenza Ubera  dalla  Spa^a,  & entrata  à parte  nelle  Le- 
ghe & arbitraggi  con  tutti  ? Nelle  pretentioni  di  ren- 
oerfi  formidabile  fui  Mare  fbpraogni  altra  Potenza  ; 
di  tirare  in  AmRcrdamo  tutto  il  Traffico,  cil  corner-' 
ciò  deir  Indie,  fìa  dell’ America , dell’Europa,  ò deir 
Alia  } di  voler  laparirà  nelle  Forze  con  1’  Inghiltcr-  • 

, raj  e finalmente  aprirli  la  Strada  del  Braille  con  un  mare 
di  fànguc  di  tanti  Inglefi  innocenti  ^ èccrto  che  fen-- 
za  la  fortuna,  evalore  del  Tiranno  Cromvclc , guai  all* 
lijghiltcrra  dalla  parte  degli  Holandefi , perche  è certo 
• - . • ' ' -che 


mento  ro  fua  Mashma  è ancora  < 
vetfo  non  crefea  in  un  poRo  coli 

1,  COlìrró.l’IiifyViilr^rra 
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che  làccbbc  (lata  da  quefti  coftreccaà  chieder  d' A mflcr- 

> damo  per  gratia  par  ce  del  Traffico  peri  Tuoi  Mer- 
canti , e forie  per  gracia  l' amicitia  della  loro  Potenza; 
mai]  Tii;^nno  per  far  vedere  quanù>  gii  ftellc  à cuore 
il  beneficjp  publico  » e la  gloria  del  Regno , permeglio 
aflbpiie^  animi  degli  Inglefi , acciò  non  tcmellèro 
, tanto  il  grave  pelo  della  fiiaTirannia^  vendicò  à tal  Ce- 
■ gao  cof  fuo  Valore , e Fortuna  d’ Ingratitudine  degli 
Holandefi , che  pretendeano  fpogliarc  de’  pro]>ri  orna-  abbaf- 
menti  , quella  Potenza  che  1’  havea  dato  la  vita  Iati  a»' 
per  vivere , c le  vcfti  per  coprirli , che  in  breve  li  Crom-.  ^ 
ridufle  dopo  tante  perdite  di  venir  fupplicanti 
Londra,  per  chiedere  quella  buona  amieina  dilprczza- 
ta  prima. 

In  tanto  liberata  l’ Inghilterra  dalle  mani  del  Tiran- 
no  con  la  morte  di  queuo , e rillabilito  il  Rè,  edalla^p^^te 
Giutlitia , e dagli  effetti  della  providenza  Divina,  fù  fa-  limcili» 
die  agli  Holandefi , ò perche  conofccflèro  la  buona  in- 
cKnatione  del  Rè  alla  quiete , & alla  Pace  con  tutti , ò 
che  altra  folle  la  ragione , balla  che  li  fii  fàcile  di  rimet- 
terli in  un  porto  di  maggiori  preceutioni  di  prima  verfb 
l’Inghilterra  j à fegno  che  diedero  principio  à voler 
l’<tigualira  fui  mare,  à tirar  nuovamente  a loro  tutto 
ilnegotiodcll’  Indie,  à non  volere  abballare  il  Pavi- 
glione  come  al  fblito  alle  Navi  Inglefi  nell’ Oceano,  & 
irlfòmmaparlavanoaltamenteneiroccafioned'Inte- 
reflicon  laCorona,  dimodoclie  fi  videfo'zatoii  Rè 
Carlo  1 1.  di  mortificar  con  una  Guerra  dechiarata  una 
coli  fàttq alterigia , ad  ogni  inodo  le  file  Armi  fiuono 
obligate di  conkflàre , che  mal  volontieri , e non  lenza 
filo  danno,  li^retende  l’ abbaflàmento  di  Quella  Po- 
tenza che  fi  launa  troppo  crelcere , e che  le  gli  dà  tropi- 
^ pb  tempo  per  IbUevtifi  : già  che  quella  Guerra  riulci 
' ahre  canto  fatale  all’  Inghilterra , quanto  fortunata  per 

molte  drconrtanze  all  ’ Holandia , che  lece  la  Pace  con 
f fpo  vantaggio,  e con  ugualità.  E le  Luigi  il  XIV.  non 
forte  flato  vittoriofb  fin  nelle  Porre  d’Amrterdamo  , e* 

* non  haverte  dato  un  colpo  cofi mortale  con  laforcunat 
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delle  Tue  Arlni  agli  Holandclì  ; certo  che  quelli  làrcb- 
bono  bora  in  ilaco , di  dar  le  Leggi  dell’  Amicitia  à quei 
dalli  Quali  le  chiedono,  , • . 

In  ibmnia  chiara  è la  conlègucnza  cjit  pare  ajtre  tan- 
Segucl»  del  ParlamentOj  quella  d’  imped^  la  dc- 

‘ della  Republicad’Holandia,  quantiche  l'al- 

ma del  d’invigilar  lerapre , acciò  non  s’  augmenti  la  fua 
Tarla-  grandezza.  Già  Lene  fono  vedute  l’efperienze  > opdc 
mento  non  occorre  andar  fantaflicando  Tùie  ragioni chime- 
k coni’  riche  che  vanno  lèmpre allegando! Politici,  che làn- 
Holan-  no  d’ordinario  delle  lorcaufe,  Mo'che  degli  Elefanti 
& Elefonti  delle  Molche.  Mentre  l' Holandia  darà  Re- 
publica  & in  certo  flato  d ’una  Potenza  mediocre , in 
modo  che  habbia  fompre  bifogno  dell’Inghilterra  per 
''  coufèrvarfi,  farà  comune  il  negotio  , comuni  gli 
intcìeni,  fermai’  amicitia,  e tutto  caminerà  fàvo- 
/ revole,  con  vantaggio  “degli  uni,  e degli  altri  j mà 

lè  ima  volta  1’  Holandia  ritornerà  nulo  flato  nei 
quale  fi  trovava  x8.  anni  fono,  farà  all’  Inghilter- 
ra quel  che  i8.  anni  fono  faceva.  Dunque  laverà 
Mamma  del  Parlamento  è dèi  Rè  ifleflb  anche  per 
fùo  intereflc conhfle , ad  impedire  Udeflruttìoìie  ,er ac~ 
cre/cimerJfi  della  R^publicaH' Hdandia)  e fare  in  maniera 
che  quefia  ■ habbia  bifegno  dell'  Inghilterra  per  conferà 
"varfi. 

Malli-  Dico  eh’  c Maffima  ancora  del  Rè  di  conforvarc 
l’Holandiajn  quello  flato  di  Libertà,  molto  meglio 
che  fè  foflc  Prcncipato , perche  finalmente  1’  amicitia 
t^’hÓ  ^ Parentado  de’  Prencipi  fon  come  il  Sole  di  Màr- 
landia  2o,chemuove,  enonrifolve,  anzichenonfcaldamai 
in  li-  feuza  pioggia.  Sempre  la  flefla  è la  Repilblica , e però 
beltà,  fi  pofTono  con  quefm  fondar  Maflime  d’ amicitia  che 
fiaifofcmprelcftelle,  dove  che  ncK*rencipato , come 
, fèmpre  lo  fleflb  non  è il  Prencipc,  cofi  variabili  fa- 
ranno fompre  le  Masfime.  Udir  poiché  quel  Nome 
di  Republica  non  rifùona  bene  nell’ orecchie  de’  Su- 
V . diti , con  un  tuono  corri fponden te  à quello  del  Prenei- 
: ^ paio , c che  però  vi  è fompre  motivo  m gclofia , à caufa 
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del  cattivo  efèmpio  : anche  qtiefta  è unachimera , dove 
fi  tratta  del  Popolo  d’ Inghilterra  ; non  oftante  la  fre- 
nefia  in  ciò  di  certi  fpiriti  della  vecchia  lèmenza  de’  Pu- 
ritani. Il  Popolo  Inglefe  è coli  felice  nello  ftato  nel 
. quale  fi  trova , che  quando  anche  tutto  il  Paelè  all’ in- 
torno folle  Repubhca , l’efempio  non  baftarebbe  à fer- 
gli  alpifere  à fnurar  di  governo,  non  trovandpfi  Repu- 
olichiflà  nel  Mondo , cne  non  cambiaicbbono  volon-, 
rieri  il  loro  ftato  con  quello  degh  Inglefi. 

’ * Già  fi  fono  delcritfi  li  'ritti , e li  Prcvileggi  del  Po- 
polo,  e della  Nobiltà  Inglelè-,  onde  altro  non  m’oc- 
corre  fopra  ciò,  e Quelli  die  fanno  dal  fondo  qual  Ila  io 
ftato^’  Popoli  delle  Republiche,  potranno  far  par  lei  popoli 
ioy  per  Vedere  quanto  grande  fia  la  differenza  trà  gli  delle 
uni,  égli  altri,  anziquanto  maggiore  fiala  felicità  de-  Rrpu- 
gli  Inglefi  a quella  degli  altri.  Hanno  un  Rè  che  li  prò-  blichc. 
te^e,  éciifende  ; che  veglia  con  tanca  cura,  mentre 
€Uldor^òno  ; che  non  può  farfi  1 iranno  , per  cfler  la 
fùa  Monaijchia  fondata  foura  la  Bafe  delle  Leggi  : che 
non  puòaggravarli  di  nulla , fe  da  loro  ftesfi  non  fi  fccl- 
gono  le  Gravezze  : in  fomma  hanno  un  Re , la  di  cui  ' 
maggiore  Sopranità  confifte  à riempir  di  Gratic,  e di 
Favori , i fuoi  Popoli.  Hanno  un  Rè , che  non  li  tocca 
niente  del  loro , e che  gh  dà  tutto  del  fuo.  Che 
può  pretendere  altro  un’  Huomo  in  quefto  MondoAc 
queftoHuomo  fiuàcofi  forfennato  ai  cambiar  la  feli- 
cità della  fila  Patria  con  ie  Cipolle  d*  Egitto  ? Certo  nò. 
Dunque  non  bifògna  temere  che  la  vicinanza  della 
Republica  dia  cattivo  efempio  agii  Inglefi  mentre  la 
loro  fortuna  è infinitamente  maggiore  di  quella  de’  ’ 
Rcpublichifti. 

Ma  vediamo  un  poco  quali  fi  crede  che  fiano  le  Maf- 
fime  più  recondite  della  Republica  d’  Holandia  verfi> 
ringnilterra.  Per  intender  bene  quefto,  fà  di  meftiere 
prima  fapcre,  quello  che  già  da  tutti  fi  fà,  cioè,  che 
la  Republica  d’ Holandia,  non  hàaltraTerra  di  produt- 
tione  per  vivere,  e per  manrenerfi,  che  quella  folachc 
gli  dà  il  T raffico , il  Comercio  > & il  Negocio  di  fuori, 
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c per  quefto  ftudia  giornalmente  à tirare  quanto  ^ 
posfìbile  tutto  à fe.  L’  Inghilterra  ancor  Lei  s’,  è 
refa  potente  , e fi  è confervata  fèmpre  in  una  coli 
accreditata  Potenza  , mediante  le  Ricchezze  im- 
menfè  de’  Popoli , e quelle  Ricchezze  non  nafeono. 
da  Prati,'  da  Campi,  edaBofehi  che  fono  nel  Regno, 
mà  dall’  abbondanza  grande  dei  Comercioiy  e del. 
Traffico  che  gli  Ingleli  fanno  in  Paefi  ftranieri  ; di 
modo  che  fuo  intercirc  principale  è ancora  di  tirare  à 
fo  tutto  il  negotio  del  Mondo  , fopósfibilefia.  iSlèoc^ 
corre  andar  proponendo  aforifmicome  molti  fanno  , 
chel’Indie',  egli  altri  Luoghi  fono  affai  capaci  difor- 
^ nir  negotio  per  fodisfar  tutti  : il  Traffico  hàun  non 
^fò  che,  che  non  ammette  Compagni  lenza  gelofia, 
bifogna  haver  tutto , ò la  miglior  parte  j e queflà; 
miglior  parte,  e quello  tutto,  farà  fempre  dalla  parte, 
piu  forte. 

Vere  Se  dunque  la  parte  più  forte  tirerà  fempre  à Ce  tutto  il 

Malfi-  negotio  , come  già  s’  è viflo  che  hanno  fatto  eli 
mentre  fono  flati  forti,  bifogna  nicefia- 
fandefi*  ^l^n^^nte  credere , che  la  vera  Masfima  tfogli  Holan- 
• verio  defi  coniìllerà  ad  impedire  che  l’ Inghilterra  non  fi 
V I n-  renda  troppo  Potente.  Hora  quello  non  fifà  colpor- 
ghil-  targli  oflacoli  a’ progresfidi  fuori,  mentre  l’ Inghil- 
tcria.  t^anon  fi  cura  di  flendcrc  i fuoi  confini  oltre  l’ O- 
coino.  La  Potenza  degli  Inglefi  fi  racchiude  tutta  di 
dentro , con  che  poi  viene  à far  tremare  il  di  fuori.  For- 
, raidabile  farebbe  1’  Inghilterra  fc  haveffe  un  Rè  del 
tutto  affoluto  come  la  Francia  : Terribile  fi  rende- 
rebbe fè  foffe  Republica , perche  quella  havtebbe  an- 
anche  quello , di  modo  che  ò l’ una , ài’  altra  alTo- 
lutaracnte  potente  dillruggetcbbe  in  breve  per  haver 
tutto  il  traffico  1’  Holanma,  c per  quello  la  prin- 
cipal  Masfima  dell’  Holandia  è di  confervare  la  Coro- 
na nel  pollo  dove  fi  trova,  cioè , contribuire  àprocu-. 
rame  la  fuaconfèrvatiònc},  come  ancora  diabbracciàr 
le  occasfioni  per  far  mantenere  ne’  fuoi  Dritti  il  Parla-, 
mento,  c non  correr  mai  tanto  dietro  i Mezi  più  propri 
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à'ftfingcre  in  buoni  unione  il  Parlamento  col  Re. 

Mentre  il  Rè  farà  Rè,  & il  Parlamento , Parlamen- 
to che  fìa  pure  lìcura  ncl  fuo  porto  l’Holandia  ; mi 
fe  lènza  Rè  farà  il  Parlamento , ò vero  lenza  Parla- 
mento il  Rè , che  non  fperi  più  che  qualche  rert® 
dell’avidità  degli  Inglefinel  Comercio  , eforlè  poco 
di  certo  nella  Sopramtà  del  Ilio  Governo.  Una  Poten- 
za allbluta  in  Inghilterra,  havrebbe  più  Tefbri  di 
quelli  lì  potrebbe  mai  imaginare  il  penliere , e le  l’ Itt 
ghilterra  havefle  un  Rè , ò una  Republica  con  la  difpo- 
utione  di  tanti  Telbri  à ftio  modo  come  le  la  paflarebbe 
nel  fuo  Comercio  l’Holandia  ? couverreboe  ridurfi 
in  ftato  di  chieder  P Elemofina  all’  Inghilterra , rclti 
dunque  conchiufo , che  la  Mallìma  dell’  Holandia  è di 
procurare  che  fempre  nelle  fue  Prerogative  'fiia  la  Coro- 
na ^ e ne  (noi  Dritti  il  Parlamonto , e di  non  feordar- 
ft  mot  per  i unione  fretta  d'  ambidue , tanto  piu  che 
cale  unione  è accidentale  , lì  vede  una  volta , e man- 
cadue. 

Quertelòno  laMaflìme  della  politica  del  Mondo, 
che  mutano  talvolta  lècondo  la  neeelfità  degli  acci- 
denti , ma  vi  fono  in  oltrt  le  Maflìme  Chriftiane , e le  « 
Mallinie della  Gratitudine,  &dà  quelle  feconde  non  Ho%n- 
polTono  gli  Holandelì  dirtornarlì  gli  occhi  lenza  ellcr  defi  ver 
rtlimatìi  più  ingrati  del  Mondo  contro  i propri  Bcne-fo,gh 
fàrtori , mentre  fifa  , che  lì  fono  ftabiliti  inRepubli-I"S*^^ 
ca  con  là  protettione , & alTirtenza , anzi  col  fangue, 
c co’ Telbri  della  Regina  Elifabetta,  del  Rè  Giaco- 
mo, e di  tanti  Parlamenti,  onde  fon  tenuti  di  ncor- 
dàrlì  de’  Benefici  j cricordandolcne  Ipello , fi  faciliterà 
1’  amicitia. 

Circa  alle  Malfimc  Chriftiane  quelle  benché  fi  met- 
tano Pultimc  devono  ad  ogni  modo  bavere  il  primo 
luogo  tra  quelle  due  Nartioni,  già  che  Dio  l’hà  chia- 
mato nella  fraternità  d’una  ftclfa  Religione , benché 
^n  qualche  differenza  di  Liturgìa  , edi  Cerimonie., 
mà  in  foftanza  è una  medelìma , e però  comuni  gli  , . 
intcrelfi  di  quella , havendo  à combattere  un  comu- 
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jie  nemico  ; & in  fotti  ambiduc  quefte  Nattioni  Lao- 
no  fèmpre  teltimoniato  zelo  per  la  loro  unione  , maa> 
jtencndofi  in  buona  corrifpóndenza  col  mezo  delle  Lc- 
^he , e ftrette  Confedcrationi , e benché  fiano  nate  co- 
me s’ è detto  delle  Guerre  conroccafioue  di  differen- 
ze (òpra  il  T raffico  , e Comercio , ad  ogni  modo  fi 
Ibuo  arcopiate  in  breve  {patio  di  tempo  , conio  rifta- 
tilmento  della  priftina  amicitia.  Segno  evidente  che 
gli  liueresfì  comuni  di  quefte  due  Nattioni , e per  Ma{^ 
lima  di  Stato,  e per  intereflè  di  Religione,  gli  obliga 
,à  vivere  i^ifìcme  in  una  ftretta,  e ijuona  corrifpon« 
denza , & amicitia  ; {òpra  tutto  dopo  che  la  Rcal 
Cafo  Stmrd  hà  honoratola  Cafo  d’  Oranges  d’un  Pa- 
rentado coli  pi  offimo , & in  oltre  che  la  Potenza  della 
, Trancia  da giufto  motivo  coni  fuor  Progresfi  à penfore 
ciafeunoà  cafìfuoi  che  non  fi  può  ben  penlàre,  lènza 
conchiudere  cflèr  niceflàrio  che  villa  buona  unione,  c 
buona  pace  tra  l’ Inghilterra , c l’ Holandia  j e per  me- 
glio facilitarla  bifbgna  sfuggire  tutte  le  occafìoni  di  ge- 
lofic  ; cercaf  mezi  che  ogni  uno  faccia  il  fatto  fuo  nel 
comercio , col  far  in  tutte  le  colè  qualche  pallb  indie- 
tro dove  bifbgna,  fenza  quella  {olita  oftinationc  che  fi 
vede  tal  volta  regnare  nel  Mondo  .cioè  di  farpiùtofto 
con  danno  due  pasfi  annanzi , che  un’  indietro  con  utir 
le , c beneficio.  ^ 

Quefta  rimembranza  diinrerefle  di  Religione,  mi 
mette  nello  fpirito  le  opinioni  di  quei  Politici , che  fi 
vanno  maravigliando  perche  dal  Rè  d’ Inghilterra.,  non 
fi  procura  una  Lega  Generale  tra  i Proteftanri  tutti 
mfiemc,  eflendo  quefta  una  delle  Masfime  Maggiori 
tra  tutte  le  altre,  tanto  politiche,  che  Chrilfeane, 
mentre  P unione  dell’  una  difende  quella  dell’  altra. 
Sò  che  tra  i Luterani , e gli  altri  Proteftanti  della  Chic- 
fo  Anglicana,  e di  quella  de’  Calviniftì  in  più  Luoghi 
vi  è qualche  differenza  in  alcuni  Articoli , fecondo  me- 
glio s’accennerà  nella  i.  parte,  fìa  nelle  cofèeffen- 
tiali,  cioè  della  Predeftinatione , & della  Tranfii- 
ftajmaciooe^  fia  nel  Rito  Cerimoniale,  mà  però  tutti 
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inììeme  cadono  d’ accordo  che  hanno  un  Nemico  co- 
mune à combattere , eh’  è il  Papa , e che’  è Masfima; 
generale  de’  Carolici  ( benché  dagli  Spagnoli  fi  finge  al 
prelente  am  icicia)  di  procurar  la  diftructione  di  tutti» 

•ma  particolarmente  de’  Luterani , rilpctto  all’  odio 
grande  che  fi  porta  à quel  nome  di  Lutero  > e per  eflerp 
itato  il  primo  ad  aprir  le  Porte  alle  Riforme  , e per  ha- 
•ver  di  primo  tratto  levato  via  dall’  ubbidienza  del  Papa, 
le  pili  belle  Provincie  della  Germania,  onde  non  eie 
dubbio  alcuno  che  proponendoli  una  Uretra  Lega  dc- 
fenfiva  tra  f Prencipi  Proteftami , che  tutti  volontieri 
non cadeflero d’accordo  permeglio  asficurare  la  loro 
conlèrvatione. 

Qaefti  Prencipi  fono  il  Rè  d’^  Inghilterra , della  Li- 
turgia  Anglicana , il  Rè  di  Danimarca  Luterano  , il  Rè  teitanti 
di  Suetia  Luterano,!’  Elettore  di  Safibnia  Luterano,!’  EcqiwlU 
lettor  di  Brandeburgo  Calvinifta , 1’  Elettor  Palatino 
Calvinifta,  la  R^blica  d’ Holaudia  Calvinilta,li  quat- 
tro Cantoni  Suilleri  con  Grigioni,&  Geneva  Cai  vinilti, 
il  Prencipc  di  Brunfuic,  & Lunebourg  Luterano,  il 
Prencipe  di  Vittemberga Luterano , ilPrencipe  di  Caf- 
fè! Calvinifta.  A quelli  ben  congiunti  infieme  fi  ftringc- 
xebbono  diverfi  altri  Prencipi  più  piccolini , e molte, 

Città  dal  Reno , oltre  che  protetti  poi  i Proteftanti  del:| 
la  Francia , e della  Ungaria  dalle  raccomandationi  della 
Lega,  farebbono  qualche  figura  con  gli  altri.  * lUglo- 

Jwfpondono  altri  qui , cne  facenoofi  quella  Lega  „j  fg. 
tra  Ptoteftanti,  che  dalla  lor  parrei  Carolici  ne  po-,pra det- 
trebbono  fare  un’  altra  tra  di  loro.  Chelafeccinopu-Ctaucga* 
re  che  imporra  quello.  Perprimo  non  potrà  farli , per- 
che tra  li  Prencipi  Carolici  vi  Ibno  tanti , e tanti  interef: 
fi  dì  llato  da  combattere , prima  di  venire  alla  conclu-: 
fìone  per  quelli  della  Réligione  , che  farebbe  imposfibi- 
le  di  venirne  à capo  ; oltre  che  i Proteftanti  Ibn  divifi,  & 
uniti  in  una  cèrta  maniera  per  quello  concerne  il  firtj 
Vhe  fi  polTòno  volontieri  Ibccwrrcre , e dar  la  mano  gU 
uni  con  gli  altri  , e per  dire  il  vero  làrebbono  lenza  al-  ^ 
.cun  dubbiopiu  Potenti  per  Mare , e per  Terra.  Màbi- 
' D d } ‘ fogu4 
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fogna  auvertire  che  auefta  Lega  fi  deve  fare  tra  li  Pro  - 
teftanti  (blamente  difenfi va , mà  non  già  offènfiva  cen  - 
1 tro li  Carolici , mà  fé  poi  quelli  vogliono  offenderci 
Proreftanti , in  tal  calo  » haveranno  quelli  la  giufficig 
dalla  lor  parte  di  fiilcitare  le  Armi  del  Turco , con  que- 
llo vantaggio  , che  dette  Armi  poflbno  offendere  li 
Carolici  da  tutte  le  parti , màda  niuna  parte  li  Prote- 
llanti , di  modo  che  non  làrà  d iffìcile  di  luegliare  il 
Turco,  che  per  Tuoi  propri  intereflì,&  per  la  certezza 
de’  Tuoi  progreffi  concorrebbe  fubito  vòlontieri  all’  Ar- 
mi contro  i Carolici , quali  prudcntiffìmi , non  vorreb- 
bono  efporfi  ad  un  tal  rifchio , ma  lafciarrebbono  vi- 
vere detti  Protellanti  in  ripofo. 
ìRtfctti  Per  una  limile  Lega  il  Parlamento  d’ Inghilterra  for- 

chapro-  Direbbe  nelle  occorenze  Ibmmcimmenle  di  danaro, 
come  ancora  gli  Stati  degli  altri  Prencipi  -,  & in  fatti 
xebbe.  ^ jpyg  quella  Lega  trattare,  proponere , e procurare  dal 
Rè  d’  Inghilterra,  e per  eliere  incontraltabilmente  il 
primo  tra  gli  altri , c per  eflèr  più  Potente  di  tutti , fia 
in  Mare,  lìa  in  T^rra.  Due  effetti  produrebbe  una 
tal  Lega , col  primo , fi  metterebbono  à ripofo  tanti 
poveri  Protellanti  perlèguitati , & fi  correbbe  la  volocà 
a’  Nemici  di  pèrlcguitarli  più  ; in  fecondo  luogo , i me- 
defimi  Prencipi  Protellanti  acquillarcbbono  una  mag- 
gior venerattione  àpprelTo  i loro  Popoli , quali  non 
potranno  ricevere  maggior  confolatione  che  quello 
di  ben  perfuaderfi  che  lìoro  Prencipi  fono  ben  Zelan- 
ti della  lor  Religione , e Ibpra  tutto  gli  Inglefi , & il 
Rè  d’  Inghilterra  hà  più  bifogno  di  tutti  d’una  tal 
perluafiva  al  Popolo,  rifpetto  alle  colè  vertenti , e pe- 
rò fi  llima  effer  lua  Mallima  di  procurare  tale  Confèoe- 
ratione. 

D’ ordinario  1’  Inghilterra  hà  Icmprc  havuto  per 
Maffìma  di  conlcrvarfi  in  buona  corrilpond' nza  con 
tutti  i Prencipi  dell’  Europa , anzi  per  meglio  dire  delT 
Univerlb  tutto , con  qutflta  gloria  che  à tale  corrilpon- 
denza  è Hata  lèrapre  ricercata  dagli  altri.Mà  particolar- 
mente per  lungo  corfo  d’ anni  $'  è veduta  obligaca  d‘  ac- 

comu- 
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' eomunarc  i fuoi  intcrefTì  ò direttamcnt» , ò indiretta- 
mente con  gli  Intereffi  dellaFrancia,  e della  Spagna,  e 
particolarmente  con  quella , e per  più  lungo  tem- 
po, eper  ragioni  più  recondite,  mà  tralafciando  le 
Guerre , le  Di(cora;e , e gli  evuenimenti  paflati , tra 
i’ Inghilterra  e la/lfrancia,  toccarcino  folo  lesole 
» più  frelche , e più  manifcftc , e niceflàrie  alla  noftra 
» Hiftoria. 

Dà  che  cominciò  la  Francia  à ftabilirfi  in  un  pofto  dt 
fsit  temere  gli  altri,  e dagli  altri  nulla  temere  ; da  madet- 
■chehàpreTo  per  colpo  d’imprefa  la  diftruttione  nonla  Fran- 
che r aDbaflamento  della  Spagna  > vedendo  quanto  im-  eia  vcr- 
poflìbile  gli  farebbe  flato  di  venire  à capo  di  quelli  di-  fb  1’  l n- 
fègni  ,^nza  tirare  à fc  r amiciria  dell’  Inghilterra,  ghihci- 
ò per  far^omuni  gli  intereffi  à Tuo  fevore , ò per  di-  **' 
diornarla  da  quella  fua  naturai  Maffima  di  follcnere  - 
il  bilancio  , tra  le  due  Corone  , che  però  s’ è Jcm-  , ^ 

pre  ingegnata  di  tirare  ò del  tutto  à fe  l’ Inghil- 
terra, ò di  farla  reflare  nella  neutralità  ,“e  delira-  ^ . 

! mente  ne  hà  ottenuto  F intento,  à fegno  che  coutror  . V 
ogni  Maffima,  s’  hà  lafciaro  in  uno  flato  quafì,  c 
Lènza  quafì  pericolante  la  Spagna , con  poca  fperanz^ 
di  fbllevarfi. 

Altre  volte  non  curavano  iFracefi  che  il  fòlo  meflie- 
re  deirArmijonde  con  quello  afficuravano  tutta  la  loro= 
fortuna,  lafciando  quello  del  negotio  quali  negletto  r 
lenza  pretentione , e lènza  affiflenza  del  Prencipe  nelle 
mani  di  certi  particolari , che  fi  contentavano  d’  una 
fortuna  mediocre,  mà  havendo  veduto  die  tanto  fi  fcal-. 
davano  gli  Inglefi , gli  Spagnoli , c gli  Holandefi  per  ti- 
! ' rar  ne’  loro  Paefi  rutto  il  T raffice  de’  tre  terzi  del  Mon-  ' 

do  non  hebbero  difficoltà  di  credere , efler  quello  nicef- 
fario,  e di  gran  giovamento  anche  alla  Francia , onde  fi 
I diedero  del  tutto , particolarmente  nel  Regno  di  Luigi 
pC  I V.  à flabilire  il  Comercio , fervendoli  delle  fleirc 
[.^  Maffime  delle  quali  s’ erano  gli  altri  lèrviti,  cioèd’in- 
debolire , e minare  il  traffico  di  tutti  per  meglio  fonda- 
re , ellcndcrc  il  loro  proprio , à danni  de’  vicini. 

Dd  4 Parti- 
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, ■ Particolan^^ente  tra  gli  altri  mezi  trovarono  à pro- 
pofito  quello  di  metter  tanzi  Dazi  c Gabelle, , Ibpra  le 
jMcrcantie  ftraniere , e di  quelle  d’ Inghilterra  in  parti- 
colare, che  quali  li  guaftò  del  tutto  il  Comercio  con  gli 
Ingleli  à fegno che  nel  Parlamento  dell’  aimo  1^78.  fi. 
fece  un  rigorolb  Atto  per-  la  difeù,  acciò  nilTuno  ar- 
difle  lalciarc  entrare  nel  Regno  venente  di  Francia , Vi- 
no , Aceto  , Aqiiavite , Tele , Lini , Canapi , Panni , Sa^' 
ie  5 Carta;  e di  più  ogni  lòtte  di  V/anufatture , latte , ò 
mefcolatc  con  léce , Filo , Lana , Capelli , Peli , orcr, 
Argento , e Rame , crefciute , prodotte , ò lavorate 
; nel 'e  Terre , e Signorie  del  Rè  di  Francia.  , 

jjegQ.  In  /bmma  quello  Atto  fu  publicato  con  gran  rigore^ 
rio  della  e per  qualche  tempo  olTcrvato  con  grande  esattezza  , ad 
trancia  ogni  modo  al  prclcntelèmbra  eflèrui  qualche  tolcran- 
quanto  za  ^ però  è certo  che  ilNegocio  tra  l’Inghilterra,  eia 
palino-  Francia,  è molto  vantaggiolo  per  quella,  e di  gran 

> i^nentre  un’  anno  per  l’ altro  elee  dall’ 
Ktfa,  Inghilterra  per  entrare  in  Francia  più  d’  un  Milione 
di  Lire  Sterline  per  anno  , e pure  delle  Mercantic  dell’ 
Inghilterra  fe  ne  fervono  coli  pocoiFrancclì ,, che  ap- 
pena tirano  del  danaro  di  Francia  cento  mila  Doppie  per 
. anno. 

i ir  va  quellionando  d’  alcuni  Politici  (opra  lè  MalII- 
^"I^V.me  deir  Inghilterra  concernente  la  Francia,  eia  Spa- 
terra  ciocie  lìa  meglio  mantenerli  in  buona , e Uretra 

vecfo  le  unione , cconfederatione  cpn  quella , ò con  quella.  I 
diieCo-  più  dilìnterelati , e forlè  più  prudenti  conchiudono,  che 
onc.  la  vera , e miglior  Malfima  per  l’ Inghilterra , farà  Icm- 

pre  quella  di  mantenerli  nell’  antico , e glorilìllìmb 
òpollo  per  Lei,  di  dare  all’  una , e all’  altra  le  Leggi , e eia 
fi  fa  confervando  nel  fuo  giufto  equilibrio  le  altrui  Por-  • 
26,  e Potenze. 

Dillitìguono  altri  le  Malfime  dell’  Inghilterra  iji 
. / ' due  maniere  fpettanti  agli  incerelli  con  la  Francia,  cioè, 
che  altre  Ibn  le  Maflime  particolari  degli  interclfi 
del  Rè  verlo  la  Francia  , e altre  Ibn  quelle  del  Re- 
gno , ò fià  del  Parlamento  vcilb  lallcfiaj  pei^  quellp 

tocca 
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tocca  alle  Maflìmc  del  Regno  non  ci  è dubbio  alcuno , 
che  devono  riguardare  per  primo , le  ordinarie , dicon- 
fcrvare  l’ equilibrio , c non  permettere  che  l’ una  fi  fol- 
'levi  fopra  dell’  alrra ò vero  dovendoli  far  feci  a pigliar 
^ella  della  Spagna',  c con  ella  legarli , e conf<?derarfi  : 

Ila  perche  il  negotio  e traffico  della  Spagna  porterà  infi- 
nitamente pili  di  profitto  all’ Inghilterra  mentre  que- 
lla da  quella  ne  tira  ogni  anno  in  oro  & argento  più  d’un 
milione,  e mezo  di  Lire  Sterline  di  Mercantie  che  fi 
vendono  alla  Spagna,  oltre  à'quclle  che  fi  vanno  con- 
tramutando tra  Mercanti  j fia  per  rifpetto  che  dalla  par- 
te della  Spagna  non  viepiù  datemere,  anzi  per  torre 
via  le  gelofie  che  giornalmente  forgono  dalla  parte  del- 
la Francia,  con  r augumento  de’ flioi  tanti  progresfì, 
bifògna  niceflariamente , confèrvarfi  in  ftretta  unione 
conia  Spagna  , già  che  non  può  che  riuf'cir  fbfpcttofà 
al  Popolo  Inglefe , la  troppo  flretra  amicitia  del  Re  , 
Francetìlconl’  Inglefe. 

Dicono  in  oltre  dover’  cflere  molto  diverfè  le  Mafi-  Del 
fimedelRè,  e della  Corona  Inglefe,  perche  quelle  lo  in  par- 
devono  obligare  à mantenerfi  inftretta,  e buona  con-  ticola- 
federatione  con  la, parte  più  forte  di  fuori , per  meglio 
mantenere,  e ftendere  lafua  auttorità  nel  didentro: 
che  quahdó  il  Parlamento  s’  imaginerà  una  volta , che  ' 

filo  Rèe  asfiflito  daunacofi  formidabil  Potenza  vi- 
cina , non  ardirà  oppugnare  con  tanta  libertà  i defidcrii 
c bifbgni  dcRè.  A nzi  le  llefle  Prerogative  di  quello, 
per  non  inflradar  le  cofè,  à veder  diminuite  come  in 
Danimarca  i Dritti  , cPrivileggi  della  Nobiltà,  c del 
Pòpolo  , ò come  fèmbra  che  ya  facendo  bora  il  Rè  di  • 
Suetia,  col  dar  principio  dalla  muratione  de’ cinque  Se-  . 
natoti^  conloflabilimento  d’altri,  contro  i Pr>vileg- 
gi  del  Regno , & à che  non  manca  di  petifàre  il  Rè  d‘  In-  dì 

^iltcrra.  Crom- 

. Si  va  allegando  per  ragione-,  che  Cromvele  per  vele 
renderli  formidabil  e nel  di  filtro , c nel  di  fuori , hcb-  per 
befèmpreper  Ma^fima  dì  concorrere  all- abb'an’amen-''®P“®^“ 
to  della  parte  debole , per  havef  meglio  dalla  fiia  parte,  ^^^*”" 
s i ~ Dd  5 ' la 
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la  parte  più  forte , onde  s’ armò , e fece  la  Guerra  con- 
tro la  folica  MalTìma  del  Regno  allaSpagna , per  render 
^iù  force  la  Francia,  con  la  c]uale  riloluto  havea  di 
ftringerfì  in  buona  unione , acciò  gli  Inglefi  di  dentro, 
€ ledere Nattioni di  fuori , vedendolo  coli  bene  colle- 
gato con  una  Potenza  forte,  efortilEma,  pigliallcro 
3er  motivo  il  temerlo , & in  fatti  non  gli  riufei  coli  ma- 
e il  diflcgno,  efl’endofi  refò  con  quello  mezzo , da  Pro- 
tettore del  Regno , Tiranno  della  Nobiltà , e del.  Po- 
polo. 

Mà  per  dire  il  vero , quelle  fon  Maflìrae  di  Tiranno, 
limili  appunto  alleTcmpelfc , che  quanto  più  violenti 
meno  durano.  Le  Malli  me  de’ Rè  d’ Inghilterra  fono 
ftatelèmpre  indrizzate  al  benefìcio  publico  dell’  Euro- 
pa , e più  rollo  ali’  interelle  Generale  de*  loro  Popoli, 
che  al  particolare  della  Corona}  e con  ragione  mentre 
non  hanno  havuto  , nè  hanno  generofamente  voluto 
mai  altre  Masfime , che  quelle  fole  che  fono  fttitc  fon- 
date foura  la  Baie  della  Giulliria,  e delle  Leggi,  e per 
quello  fono  (lati  mantenuti  e rillabiliti  Tempre  in  gran^ 
dezza  dalla  Providenza  Divina,  à difpetto  delle  rance 
auverlìtà  delle  quali  non  ne  fono  flati  mai  efonti  nel 
Mondo  le  Corone  più  celebri. 

Si  conchiude  dunque  che  per  tutti  i Capi,  bifogna 
credere  etìer  vera  Maslima  per  J’  Inghilterra  quella, 
che  fompre  è fiata , cioè , di  mantenere  il  giuflo  Livello 
della  Bilancia  tra  le  due  Corone , ashllendo  lemprc  alla 
parte  più  debole  i anzi  fervirfì  yìceverfa,  di  quella  vec- 
chia Masfìma  de’  Venettiani , che  bijognava  haver  fem- 
ore per /b(j>etti gli  Spagnoli , per  ejfer  troppo  micini,  e Potenti, 
efempre  amici  li  Francefi,  perche  eran  più  lontani,  emetto 
-forti.  Ma  al  prefcnteche  vedono  fvcntolare  leinlègne 
de’  Gigli  in  Calale , e tanti  Efèrciti  in  Francia , vanno 
cambiando  di  Maffìme , con  quella  folita  loro  pruden- 
za che  l’hà  fèmpre  obligato  ad accommodarfi  alla  con- 
dittione  de'  tempi , di  mutar  (pejfo  voglie , epenfieri } temici,  ' 
e Nemici;  haVer  [affetta  ogni  Potai^a  , temer  molto , confi- 
-dar  poco , e con  una  perpetua  vigilanza  ojjèrvare  le  operationi 

degli 
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'èfglt  altri  ; fecondo  quelle  regolare  le  proprie  : non  difetto  fa 
in  altro  che  ne(la  troppo  circonjpettione -,  \itio  comune  di  tutte 
ieR^ubliche.  Son  le  parole  del  Siri  nel  principio  del  luo 
primo  volume  ; & à ben  confidcrare  fembrano  Maffi- 
me  proprie  per  I ’ Inghilcerra , ò almeno  deve  haver fem- 
freper  folletti  li  France fi  perche  fon  troppo  Potenti  e \icini  ; 

■e per  buoni  camici  gli  Spagnoli  per  ejfere  ajjai  lontanit  e debo- 
’li , ancorché  con  un  poco  di  Terra  "vicina. 

Eccoci  inlènlìbilmence  entrati  al  particolar  delle  impre* 
'Masfime  dell’  Inghilterra  verlo  la  Spagna,  che  vera- fa  di 
inente  fono  degne  da  farfone  confidcratione.  Fiì  g à^^'lippo 
Masfìma  di  Filippo  II.  benché  contraria  à cjuella  di 
Carlo  V.  fuo  Padre , di  tentar  1*  ultimo  sforzo  per  inva- 
dere  l'Inghilterra , come  invaiò  havea  poco  prima  il 
Portogallo}  tentativo  infelice,  chehon  fervi  ad  altro,  terra, 
che  à rar  vedere  quanto  imposfibil  fia  di  combattere  un 
Regno  Popolato , ricco , & armigero , che  hà  per  ripa- 
ìri  r Pceano  , fotto  porto  all’  inconrtanza  di  tanti  venti, 
ih  fomma  difefo  dalla  natura , c dall'  arre } di  modo  che  f 
divenutala  Spagna  à fue  proprie  fpefe  Maertra  de’  lùoi 
inigliori  interesfi , s’ hà  lèrvito  da  quel  tempo  in  poi  d* 
altre  Maslìme , riftrette  in  qucfto  comune  proverbio.  , 
Con  tutto  H Mondo  Guerra  -,  mapace  con  l’ Inghilterra.  In 
lommà  come  fu  nicelTario  ricorrere  all’ Armi  dell’In- 
ghilterra per  dirtacciar  gli  Spagnuoli  da’  Paelì  Basii  coli 
faifogna  cne  quelli  fi  conlervino  nell’  amicitia  del  Rè 
Ingiclè , per  non  perder  quel  fello. 

Quefe  è la  vera  Maslima  della  Spagna,  verfo  l’In- 
ghilterra , mà  vediamo  un  poco  quella  dell’  Inghilterra 
Yerfo  la  Spagna.  Due  fono  le  ragioni  che  muovono  l’delP 
Inglefc  Potènza  ad  haver  per  giulla  Masfima  , la  buona  inghìl- 
àmicitia  con  la  Spagna , & à procurale  di  lòccorrerla  in  terra 
tutte  le  Calamita  della  Guerra , e mantenerla  nel  porto 
nel  quale  fi  trova , lènza  lafciarla  di  molto  avanzare , c 
dinullapiù  diminvirc;  la  prima  cònlìrte  nell’Econo-  ■ : 

mia,  òna  parte  del  Traffico,  c del  Comercio,  poiché 
per  conto  latto  da’ Mercanti  dell’ una,  d’altra  parte 

che  meglio  intendono,  c praticano  il  Negóuo,  l’In- 
. ' - Dd  ^ ehiL- 
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glultem  dal  difpaccio  che  fi  ddlTf^  Mcrcan^, 
in  Spagna , ne  caua , come  s’ è tletco , pjù  d*  un 
ne  c mezo  di  Lire  Sterline  per  anno  , oltre  poi  aì  barati 
, o , c cambio  che  fi  fa  d’ altre  Mercantie  che  dalla  Spaél 
na  , valgono  in  Inghilterra , e c|uefta  c una  fomma  efe 
dourebbe  elTer  baftevole  adobligare  V InghCra td 
lina  buona  corrirpondcnza,  e confederarne  c?„a 

bnln'i  V ™dionc , e mezo  di  Lire  Sterline  ’m 

buoni  danari,  o in  buon’  oro , & argento  fà  un  oranA» 

elFetco  nel  Regno , c forfe  fi  rottura  d’ un  tanto^neso. 
tio  potrebbe  portare  datino  all’  Inghilterra  di  moltof& 

Sò’”  r Sgargia  che  glisZioh 

fipoTono  palTar  di  molte  Mercantie , ò proveSeffine 
coli  fici, mente  altrove  i mà  comunque  Ila  la  Maflima 

jualcofa  non  fi  può  fare , fenza  mantenerli  in  buoni 
amicitia,  e ftretta  confederatione,  perche  abbandonan? 
dofi la protettione della  Spagna,  ne’ fuoi gravi  bifogni 

non  picciolo  dem- 
mercin  A II  ^n^Ie  mancando  il  co-' 

SeLe.  , 

parte  nella 

ma  accennata , quella  fi  xeftringc  nell’  interefle  di  flato 

• SpaZta“"GÌv^'  concatcnarione  trà  V lughilterrae  fi 
Spagna.  Gas  eaccennato  più  volte , che  fu  ara Maffi-  ' 
ma  quella  d^’  Inghilterra , di  .agliàr  ,,ualc1i?S 

da  grande  Albero  della  MonarchfadisJaona  .c  pltó-  - 

colarmente  qnellochegli  ficevaorabra  m?gg,-ìSà 
ftohebbeuiia  Mamma,  piu  recondita,  mentre  nonfrf  ' 

pia,  fio  dtircgno-che  cadelTero  in  mani  deoirÒ  mdeft  ' 
«tre  le  Provmcte  de’  Paefi  Baffi , e da  qui  .Seque  " phe 


o 
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porgeva  un' certo  aiuto  limitato , cioè  grande  quando  Holatx* 
vedeva gU  Spagnoli  troppo  fqrti  alla  ditela , c modera-  defi. 
to  nel  vederli  più  deboli , da  che  li  argomenta  clpreffa- 
mente  che  non  era  mtcrelle  degli  Liglcfi , nè  che  li  Paeli 
Balli  fodero  alli  foli  Spagnoli , ne  tutti  a’  foli  Olandefi, 

Quella  deve  edere  il  tìor  della  Malfima  Inglele  al  Ngite-* 
prefente,  comelempreè  Hata  per  lo  padato , cioè,  d’  net  le 
impiegard  con  mani , e con  piedi  come  lì  fuol  dire , ac-  cofe 
ciòlecolèrcllino  nello  llato  nel  quale  fi  trovano  : che  de’ 
non  fi  permetta  più  che  gli  Francefi  faccino  Ibura  uii 
palmo  di  Terreno  maggiori  progredì  in  Frandraj  che  “ 
non  fi  pretti  la  mano  agli  Spagnolidi  raquiftare 
duro , che  s’ habbia  l’ occhio  aperto  acciò  gli  Holandefi 
no  fi  rendano  Potenti  fino  al  Pegno , che  trovate  le  con- 
giunture fi  rendano  Padroni  ò con  le  Armi,  ò con  T rat-: 
tati  ( benché  lembri  il  tutto  impodìbilc  ) della  Fiandra,  ...  - 

che  vuol  dire  di  quanto  gli  Spagnoli  podedono  ne’  Pac-  - 
fi  Badi,  r uno  e l’ altro  m quelli  articoli  farebbe  di  gran  . : . 
pregiudicioagliinteresli  deir  Inghilterra.  > 

Vaglia  il  vero  , come  le  la  padàrebbe  ( già  s’ è detto)  Quan- 
l’ Inghittcrra , le  la  Francia  s’ impadronid'e  di  tuttala  toperi- 
Fiandra.?  difcacciatigli  Spagnolida  quelle  Provincie, 
ehi  farebbe  ollacolo  a’ Francefi  di  palTare  in  Amllerda 
nio  ; e con  l’ unione  delle  forze  d’  Amllerdamp  à quel- 
le  di  Parigi , non  farebbe  facile  di  pattare  in  Londra,do-, 
ve  già  portarono  non  molto  luugi  le  loro  Armigli 
Holandefi , di  molto  meno  potenti.  Non  caderebbe 
nella  fletta gelofia di  prima  l’ Inghilterra  lògli  Spagno- 
li hayedero  per  una  feconda  volta  il  dominio  de’ Paeli  : 

Basii , come  già  haveano  nel  principio  del  Regno  di  Fi-  . 
l.ippo.  II.  Come  andarebbono  le  cole  con  gli  Holandefi 
Jfc  difcacciatigli  Spagnoli,  fi  fendettero  Esfi  foli 'Sigilo-  - . 

ri  de’  Paefi  Basii  ’• 

Senza  dubbio  alcuno  che  dall’ una,  òdall’-altrama-  . 
pierà  vi  farebbe  giallo  morivo  le  non  di  temere , alme- 
no manifclla  ragione  d’ una  continua  gelofia,  chedi-  . , 
min  VI  rebbe  il  valor  del  negotio , e metterebbe  in  com-  - . 
prometto  glunceresfi  distato.  Dalla  parte  della  Fran-  - 
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eia  farebbe  fìcuro  il  danno , dalla  Spagna  evidcntcil  Pei' 
rlcolo , e dall’  Holandia  chiare  le  diferepanze , di  modtf 
che  per  evitare  le  diferepanze  con  guefta,  il  pericolo 
con  quella , & il  danno  con  l’ alrra , fa  di  meftiere , che 
l’ Inghilterra  habbia  viva  innanzi  gli  occhi  la  Masfima» 
di'mantener  gli  Spagnoli  à qual  fi  fìa  prezzo  nel  domi- 
nio di  quella  parte  di  fiandra  che  bora  godono  > contro 
ogni  invasone  d’ ufurpatori , ò di  Pretenfbri.  In  oltre 
vi  è nccesfitàdi  flato  di  proteggere , c fòftenere  il  parti- 
to degli  SpagnoU,  perche  in  cam  di  rottura  con  la  Fran-  . 
eia , nilTuno  porrà  meglio  fòccorrere  l’ Inghilterra  con 
Jadiverfìone  dell’  Armi , come  la  Spagna  ; e quella  Io 
farà , fè  nelle  lue  neceflità , anzi  nelle  necesfìtà  comuni 
nonfàr|  abbandonata  dall’ Inghilterra.  In  fomma  la 
Spagna  in  tutte  le  tnahiere  può  giovare  all’  Inghilterra. 

Con  1’  Imperadore  non  hà  1’  Inghilterra  interesfi 
particolari , fc  non  fofTe  quella  ordinaria  corrifponden- 
zachefèmbraniceflaria  trà  Prencipi  fbpra  tutto  gran- 
’ di  : ben’  è vero  che  per  eflèr  l’ Imperio  nella  Cafà  d.! 
Auflria , fembra  che  gli  interesfi  particolari  di  Q)pra- 
cennati  che  lì  tengono  col  Ramo  di  Spagna  > ot^i^no  à 
qualche  tnigliore  amicitia  l’ Inghilterra  con  qudlo  di 
Germania.  Altre  volte  gli  Imperadori  ambivano  l* 
amibitia , e la  Corrifpondenza  con  la  Corona  Inglefè*' 
e non  meno  di  quelli  i Pontefici,  àcaufàche  nelle  ma-^ 
terie  di  differenze,  e di  Guerre  ò trà  di  loro  qucfle  du(S 
Potenze  come  rpeflb  accadeva , ò vero  con  altre , no» 
haveano  che  il  Re  d’ Inghilterra  che  ne  poteffe  accetta- 
re l’ arbitrio,  come  fi  può  vedere  in  tutte  rHifloric, 
onde  tutte  le  riconciliationi , ò leasfìllenze  alle  parti 
deboli  fi  facevano  dalla  Corona  luglefè , e quello  ob li- 
bava l’ Imperadore,  & il  Paoa dalla  Tua  parte,di  mante- 
nerli fèmpre  in  buona  corri^ondenza  con  l’ Inghilter- 
ra. La  Riforma  levò  via  all’ Inghilterra  ogni  penfiere  di 
peniate  più  à Roma , che  comeun  luogo  dove  fi  fobri- 
cano  tutti  gli  ordegni  per  la  dellruttione  de’  Proteflan- 
ci } mà  gli  Imperadori  e particolarmente  Carlo  V.  (ma 
gpieflo  per  ^ave  ncccsficà  di  flato  ) fi  fono  andati  con- 

fcr- 
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lérvando  fèmpre  nel  porto  della  fteflà  amicitia , c già  fi 
vede  al  prcfcntepiùche  mai , rifpctto  alla  gelofia  che 
dà  all’  Imperio  la  Francia , onde  U (bllecita  l’ Inghilter- 
ra acciò  con  la  lolita  Mafiima  rimetta  il  tutto  nel  giufto 
pelo. 

Con  gli  altri  Prencipi  di  Germania , & in  particolare 
con  gli  Elettori  fi  trattiene  quella  folita  buona  córri- 
Ip  mdenza  alla  quale  vengon  tutti  chiamati  dalla  gran- 
dezza del  Carattere , cfi^modoche  fi  cercano  fèmprele 
occafionidiconrtrvare  dettaamicitia  con  lalpeditionc 
di  qualche  Ambafciata  per  vifite  di  Complimento fia 
di  Matrimonio  I fia  di  nuova  efalratione  al  Regno,  q 
fia  per  condoglienza , ò altre  cole  di  querta , ò altra  na- 
tura che  potrebbe  arrivare , e querto  fi  fà  generalmente 
con  tutti,mà  però  con  i Prencipi  Protcrtanti  fi  tiene 
una  certa  pidftretta  amicitia,  pcrrifpetto  della  caulà 
comune  della  Religione,  onde  alle  volte  fi  fono  con 

3uerti  da’  Rè  d’ Inghilterra  trattare  Leghe , e provifti 
i foccorfi , efareboe  da  defiderare  che  quefte  Mafiìme 
fi  continuaflero  verfo  i Prencipi  Protcrtanti  Tedcfohi 
con  un  poco  più  di  calore. 

Con  Danimarca  fi  è d’ ogni  tempo  trattenuta  ottima 
corrilpondenza , anzi  il  Bcntivoglio  nelle  fuc  RelatiUii 
delle  Provincie  unite  dove  parlàdegli  inteteffi  di  Dani- 
marca fcrive , la  maggiore  amicitia , e corrijjfondcn^za  che 
habbia  il  I{è diPanimarca con  Prencipi  eP^erni  è guelfa  che 
tiene  col  l{è  d'  l>^hilterra  ■,  paffando  fra  loro  una  comunicai- 
tiene  reciproca  di  tutti  gli  affari,  ^a  quanto  è magiare  ^ e 
p/«  potente  ill{èd’  Inghilterra , che  non  è il  PJ  di  Danimar^ 
ca  ^ tanto  è maggiore  il  rifletto  che'viene  ujato  da  que^o  Verfò 
di  quello,  f^ndò  ilR^  di  Danimarca  à ’vifitare  inperfona 
il  Rè  d' Inghilterra  què^i  anni  a dietro  ; e prima  e dopo  hà 
moftrato  fempre  il  tenor  medefmo  d*  qjfervatvia  ver/ò  di  Lui, 
hà  conjervata  con  la  Regina  (ita Jorella  Rettalmente  una 
firettijjima  Confidenza. 

Veramente  mentre  nel  Governo  del  Regno  di  Dani- 
marca hebbero  parte  gli  Ottimati,  C dirò  la  Nobiltà) 
fonza  i di  cui  voti  > eh’  erano  Aolto  autcofevoli non  po- 
. ' teva 
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teva  il  Rè  rifolvere  cofa  importante , poiché  in  factTi 
. Nobili.erano  più  tofto  liberi,  che  foretti,  & il  Rè  pili 
tolto  Capo , <^e  fuperiore  della  Nobiltà;  che  peròTogni 
neccdicà  di  (tato  volevachcdaiRès’ambillè,  eli  pro- 
curalTe  e con  Matrimoni,  e con  altri  mez^  la  ftretta 
amicitia , d’ un  Rè  coli  Potente  come  quello  d’ Inghil- 
terra,fperando  che  quella  conlìderatione  fervilTe  molto 
à facilitare  ifuoi  dilègni  di  renderli  Ibprano  aflbJuto, 
come  già  s’ è fatto  da  quattro  Lullriinquà,  e con  che 
fi  fono  andati  fcgvendo  quegli  fnterelli  Itimati  più  prò- 
|>rii  alla  Monarchia. 

Et  in  fatti  il  Rè  di  Danimarca  non  palTò  mai  conle 
Provincie  unite  de’ Paelì  Badi  con  tutta  quella  corrili 
pondenza , & amicitia  che  pareva  elTer  nicellario,  e due 
n’  erano  le  ragioni  che  fé  ne  allegavano  , la  prima , che 
dopo  il  titolo  ricevuto  di  Provincie  Jprane , precèdevano  con 
troppo  arroganza , e fuperbia  verfo  di  Lui  ; & in  lècondo 
Luogo  , rijpetto  alle  difficoltà  mojjè , /òpra  quelle  impofitio-^ 
ni  che  (i paiano  nel  pafjo  del  Zonte , pretendendo  ^li  Holan- 
defi  che  le  ìor  Navi  fojjèro  ò ejenti  d'un  tal  tributo, o almeno  dì 
molto  /gravati;  aggiungenooll  anche  una  terza , che  nel- 
leprime  Guerre  con  la  Suetia  gli  Holandelì  fevorilTero 
pipile  parti  di  Suetia  che  di  Danimarca. 

Ma  come  tutti  gli  interedi  de’  Prencipi  dipendono 
dalle  congiunture  de’  tempi  : divenuti  gli  Suezzeli  trop- 
po potenti,  e fortunati  nell’  Armi  contro  il  Rè  di  Dani- 
marca, il  quale  mentre  vedeva  la  fua  CqKJna  non  me- 
no che  la  Città  di  Coppenaghen  non  lungrtdall’  orlo  del- 
precipitio , gli  Holandell  vedendo  che  non  era  loro- 
intercde  di  la^iar  cadere  un  tal  Regno  nelle  Mani  d’  u-‘* 
na  Potenza  coti  fortunata  e forte,  arrilchiarono  Itut-, 
toper  lai  vario  , & in  fatti  lofàlvarono,  onde  da  quel, 
tempo  in  poi , adopitc  le  dilFcrénze  del  Zonte , s’ è da- 
to in  tutto , c per  tutto  il  Rè  Danefc  ad  concatenare  in- 
fieme  rutti  i Tuoi  interedì  con  quelli  degli  Holand  -fi  j c 
tanto  più  divcnutolibero , efoprano;  di  modo  che  at-' 
taccatticcio  con  gli  Interedì  di  quelli,  egli  Interedì  di- 
quefti  uofl  mai  elèuti  qualche  geloua  con  quelli 

‘ d’inshil- 
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.d’ Inghilterra , ceffata  ancora  quella  prima  confiderat- 
tionc  accennata, s’ è ridotta  la  Corrilpondenzadi  Dani* 
inarca  con  l’ Inghilterra , nella  (olita  apparenza  Ceri- 
moniale , & in  quella  che  porta  lancceflitàdel  Comcr- 
eio  tra  l’ una , e l’ altra  Nationc , cioè  per  lo  paffaggio 
dello  ftretto  di  Coppenaghen , dove  bifbgna  che  (i  rcr- 
minò  tutti  i Vafcelli  che  fanno  quel  tranfìto , con  occa- 
fione  di  frequentar  con  Mercantie  le  Città  del  Mar  Bal- 
rico,'a(lrettià  pagare  ciafcuno  quattro  Scudi  incirca 
oltre  à qualche  attra  gravezza , e da  che  raccoglie  il 
Danefè  il  principal  nervo  delle  fue  rendite.  Ultimar 
mente  fi  è confederato  in  una  ftretta  Lega  con  la  Fran- 
tìa,  non  oftante  che  fiano  ben  contracii  gliinterefiìA* 
Holandia , e della  fteffa  Inghilterra , di  modo  che  Ce  ne 
attenderà  l’efito.  Certo  c che  il  Rè  Inglclè  deve  veglia- 
re (opra  i mezi  che  fi  cercano  dal  Re  Danefc  per  in- 
grandirli. 

Dunque  il  Parentado , il  Comercio , e le  altre  Ma(Ii-r  Maflì- 
mc  accennate  obligarono  il  Danimarca  à cercar  fem-  meSc 
pre  di  ftringerfi  in  buona  amicitiacon  l’ Inghilterra,  nè  Intc- 
queffa  heboc  difficoltà  d’ aggradir  (empre  una  certa  tclfi 
corrifpondenza  più  (fretta  de^iordinarii  Legami,  mà^°°  . . 
tìniti  poi  quello  i fuoi  interefli  con  quelli  degli  Holaiir 
deli,  parve  che  qualche  ragione  di  Stato  chiamaffe  l’ In- 
ghilterra, adhaver  qualche  più  ftrettà'Confederatione,  , 
icamicitia  con  la  Suetia,  e tanto  più,  che  divenuta  Po- 
tenre  la  Suctia,  cominciò  ad  afpirare  all’  amicitia  di 
quelle  Potenze , che  loie  potrebbono  efferele  arbitro 
iourane  nell’ occorrenze  ; quella  amicitia  li  fortificò 
maggiormente  nel  itf68.  con  1’  occalione  di  quella 
celebrata  confederatione  che  li  conchiulè  trai’ Inghilr 
terra , Suetia , & Holandia,  perii  ripolb  pnblico  dell’ 
Europa,  di  modo  che  non  effendovi  caule  da  dilcurere 
trà  quelle  due  Nattioni , nèinterelfi  distato  darilblr 
vere , fi  conlèrveranno  lèmpre  in  amicitia  rrà  di  loro , c 
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corrirpondenza  campo  più  libero  a’  Mercanti  dell^  tmar 
el’.alcraNattione  d’andare  augumentando , non  che 
conlèrvando  il  traffico  ; & ilcomercio , che  tri  di  loro 
lì  fà , che  in  fotti  non  è da  difprezzare , eflèndo  iutercRe 
d’ ambidue  le  parti  il  mantenerli  in  buona  amicitia  : ol> 
tre  che  le  congiunture  de’ tempi  potranno  prefenrar  le 
occaffionid’liaver  reciprocamente  bilbgnol’una  Co- 
rona dall’ altra  j eia  buona  corrifpbndenza  tra  quelle 
due  Potenze  darà  che  penfare  a’  turbatori  del  rilpolb 
publico  dell’  Europa , e di  quelli  perturbatori  i lègreti 
Ibn  peggiori  de’ publici. 

j\nciffi  alcun’  intcreflc  di  Stato  che  pofia  obliga- 

con  la  Inghilterra  à cercare  i mezi  da  trattener  corrilpon- 

Mofeo-  denza  con  l’ Imperador  di  Mofeovia , fe  non  foffe  quel- 
via.  lo  del  Traffico , e del  Iblito  ufo  che  (lima  grandezza  ne' 

Prencipi , di  trattenerli  in  amiciria  gli  uni,  con  gli  altri. 
Sette  Lullri  Ibno  il  Comercio  tra  quelle  due  Nattior 
ni  era  maggiore,  gli  Ingleli  ben  villi  in  Mofeovia, 
, dove  vi  era  una  Compagnia  di  Mercanti  di  celebre  gri- 
do , ricchi , & accreditati , come  pure  in  Loirdraeoit 
melcuglio  di  Molcoviti , c quello  faceva  di  tempo  in 
tempo  procurar  piò  Uretra  l’ amicitia  tra  le  due  Poteri* 
ze , per  focilitar  meglio  il  Negotio%  di  modo  che  quella 
Compagnia  di  Mercanti  foceva  le  fpelè  per  gli  Am- 
balciatori  che  da  Mofeovia  venivano  in  Inghilterra  j. 
ma  di  quella  corrifpondenza , e di  un  tanto  Comercio 
fi  ruppe  il  dritto  filo  , con  1’  occalìone  del  barbaro 
^ homicidioTucceflo  contro  la  Perfona  dell’  Innocente 
Ré  Carlo  ,*  la  qual  barbaria  mede  in  tal’  horrorc  laNa- 
tionelnglelc nell’ animo  de’  Mofeoviti,  benché  poco* 
humani , che  giurarono  di  non  voler  piti  corrifponden* 
zacon  quei  che  s’incrudelivano  contro  il  lor  propria 
Prencipe  -,  e l’ horrore  fù  coli  grande , che  molti  Mer- 
canti Iiìglefi  che  lì  trovavano  in  quel  Paefe  furono  con- 
flretti  à fuggire  per  non  cader  vittima  allo  IHegno  dt 
quei  Popoli  ; di  modo  che  tutto  rellòdifmeiro , c rot- 
to 5 benché  dopo  il  felice  Rillabilmento  del  Rè  fi  pro- 
•curalle  di  rinodare  il  rotto  filo  > che  da’  Molcoviti  forfè 
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iì  dtffidcra  il  più , già  che  ultimamente  il  Gran  Duca  di 
Molcovia  mandò  in  Inghilterra  unfùo  Ambafciatoie 
^hefù  Reggiamente  regalato  , e trattato , c non  ad  al- 
tro  fine , che  per  procurare  di  riunire  tra  le  due  Nattio- 
ni  la  prima  araicitia,  acciò  tanto  meglio  reftalTe  facili- 
tato tra  Mercanti  il  Comercio. 

- Pare  che  tra  l’ Inghilterra , & il  Portogallo  non  vi  C#n 
fiano  Ma/fime  affai  recondite  , che  potcflero  obligare 
runa  e l’altra  Corona  ad  una  ftrctta  Corri  fpondcnzaS* 
in  riguardo  degli  Intercfiì  di  flato,  fé  non  folle  la  ragio- 
ne dello  ftretto  Parentado , del  Kegotio , e Traffico  5 c 
della  lòltta  amiciria  che  deve  confcrvarfi  tra  Prencipi. 
Pcròbilbgna  conlìderare  che  l’Inghilterra  hà  molto 
bilbgno  delle  Corte , e Lidi  di  Portogallo,  particolar- 
mente bora  che  tiene  nel  Tuo  Dominio Tangers , eco- 
me  l’Inghilterra  hàpiù  bilbgno  del  Portogallo , clic 
•gqerto dell’ Inghilterra , rifpetro  alla  neceffità  grande 
che  fpeflb  tengono  i Vafcelli  Inglefi  d’ approdare  ne’  li- 
di di  Portogallo , onde  è buona  Maffima  di  trattener 
buona  amicitia  con  quei  de’  quali  fi  può  haverfpefib 
bifògno.  Il  Ducadi  Rohan  conobbe  come  gran  Capi- 
tano, ceran  politico,  effervi altre  Maffime,  mentre 
icrifie:  }e  tra  il  Re  d<  Spagna  , e di  Portogallo  ^ v/  farà 
guerra , \ia  che  fe  ne  mefcoli  ò no  la  Francia , li  Re  d’ Inghil- 
terra hanno  intereffe  alla  conjèrvatione  del  Re  di  Portogallo } 
ne  devono  difendere  il  Partito  per  fèrvir/ene  nell'  occì^oni 


tro  gli  Inglef.  Confeflo  che  quefta  ] 
do,  perche  la  Spagna  non  èinrtarodidar  piùgelofiai 
ó apprenfione  all’  Inghilterra  j mà  gli  Stati  de’  Prenci- 
pi  fono  fbttopofti  à variationi , e noi  habbiamo  vedu- 
to la  Scoria  in  meno  di  30.  Mefi , mentre  di  Lei  appe- 
na fi  parlava  nel  Mondo , ridurli  in  uno  ftato  dj  far  tre- 
mare la  Germania,  e l’Italia,  c di  dare  apprenfione  à 
tutta  r Europa.  La  fortuna  non  duralcmpre  conftan- 
tc  nelle  lue  Auverfità  verfb  gli  uni,  nè  nelle  lue  Prolpe- 
CtàvcrlbgU  altri;  nè^ui  cibilbgna  maggióre  fpecr- 
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ficatioue , certo  è che  per  ogni  Maflìma  di  Stato , là 
Corona d’ Inghilterra,  deve  trattenerli  in  buona^ami- 
citia , e corriftondenza  con  la  Corona  di  Portogallo , c 
Quefta  dalla  (ua  parte  deve  ancora  rendere  comuni  i 
luoi  interelTi  con  quella  ò lìa  che  gli  Spagnoli  divenga- 
no più  potenti , ò più  debpli  j che  l’ uno  e l' altro  farebr 
be  pericolofb , e che  metterebbe  le  cole  in  punto  d’ ha- 
ver  bilbgno  deir  Inghilterra. 

Il  Nome  del  Rè  tr  Inghilterra , fù  fèmjprc  in  grandi 

verló  i ® grande  ftima  che  fi 

Trcn-  ^ceva  dalla  Corte  di  Roma,  della  quale  l’ Inghilterra 
cipid’  nc  pigliava  la  protettione  in  tutte  leoccafioni'didilcre- 
panze  con  gli  Imperadori , ò con  la  Fraticia  ; Se  in  fatti 
Roma  in  rancontri  limili  non  haveva  maggior  propug- 
nacolo di  quefta  Corona:  mà  le  Riforme  della  Refi- 
gione  tollero  via  ogni  Ibrte  .d’ amiciria , c corrilpon- 
denza,  trasferefidofì  tutto  in  odio  e rancore,  e le  non 
fi  follerò  conofciuci  i Papi  non  folo  odiofì  al  nome  da* 
Proteftanti , mà  anche  acccrrimi  perfecutori , li  làreb- 
be  farro  diftintione  del  lagro,  col  profano  nella  Pec- 
fonadi  detti  Pontifici , e li  làrebbe  mantenuta  qualche 
corrifpondenza  con  quelli  come  Prencipi  focolari , co- 
là che  non  fi  deve,  mentre  non  vuole  il  Papa  che  in  Lui 
li  lepari  la  Giuridittione  temporale  dalla  fpiritualc: 
di  mo4o  che  non  dilpiace  agli  Ingleli  di  non  haver 
nulla  à fare  con  Roma , mà  bgn  fi  ogni  giorno  s’ afflige 
Roma,  per  non  potere  ottenere  quel  che  vorrebbe  in 
Lighil  terra. 

^ Del  refto  con  g|i  altri  Prencipi  fi  và  ti^attencndo  buo- 
na corrifpoudenza , non  giacile  vi  fiano  Mallimc  di 
flato  che  qblighi  à ciò,  màcome  che  1’  Italia  è una 

{>artè  coli  nobile  dell’  Europa , c dove  canto  viaggia* 
à'NobilràTngle/e , lèmbra  che  ogni  buona  ragiona^ 
yuqle-,  che  non  folo  non  fi  di  (prezzi,  mà  li  vadi  pro- 
curando Tamicicia  con  detti  Prencipi  Italiani , come 
in  fatti  fi  fà  dal  Rè  Catlo e benché  non  vi  fiano  in-* 
tcrcfli  con  laSavoiache  q'ielli  (oh  della  Società  Civi- 


le che  de^e  elTcc  più  gca.iule  ne’  Prencipi , ad  ogni  mo** 
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do  nou  s’  hà  lafciato  di  teftimoniar  fèmpirc'  à quella 
Corte  Reale } ogni  buon  cratcamenco  d’amicicia,  co- 
me fi  vede  in  quella  ultima  occalTìone  del  ricevimento 
deir  Ambafciatore  Pertengo , della  quale  hilloria  fè  ne 
parlerà  a lìio  luogo.  Ma  xi/petto  al  Comercio , e traffi- 
co a tiene  migliore  corrifpondenza  con  Venetia , col 
GranDuca,c  conGenoa,procurandofi  di  continuarla  col 
mezo  degli  Ambafciaton , e Mimflri  che  fi  mandano. 

Con  il  Rè  di  Marocco  non  vi  fono  ftati  mai  Intereffi  verfb 
da  poter’ obligarcl’  unaparte,  òl’altraad  una  Uretra  il  Rè 
amicitia , benché  fi  è andato  fèmpre  tra  i particolari  di  Ma 
trattenendo  qualche  comercio  , che  maggiormente  tocco. 
$’caugumentato  dopoché  col  mezo  del  Matrimonio 
cadcTangers  nelle  mani  degli  Inglefi,  di  modo  che, 
avanzatoli  nel  mcdcfimo  tempo  in  quel  grado  di  tanta 
fortuna,  ilTalfiletta,  trovòbene^aMaeftàBrittani- 
ca , e per  meglio  alficiirare  con  una  buona  amicitia  la 
Fortezza  di  Tangers , e per  facilitare  tanto  più  l’aper- 
tura già  fatta  del  comercio , e traffico  trà  le  due  Nattio- 
ui,  difpedire  à detto  Taffiletta,  per  maggiormente 
coftumarlo  alla  corrifpondenza  conlaNattionelngle- 
fè , una  delle  pm  lòlenni  Ambalciate  che  s’ erano  anco- 
ra^ttenelfuotempondlaperfonad’unode’piùNo- 
l^,c  de’ più  ricchi  Titolati  del  Regno,  che  m il  Du- 
ca di  Norfolk , benché  in  quel  tempo , vivendo  il  fra- 
tello Primogenito , non  portalTe  altro  titolo  che  di 
primo  Barone  del  Regno,  e che  veramente  fi  preparò 
con  gran  fallo , màluccelTe  intanto  le rivolutioni  in 
quelle  parti , con  la  morte  del  Taffiletta , non  paflò  il 
Norfolk  più  oltre  di  Tangers.  Rcflarono  in  tanto  le 
colèinun  cercp  dubbio,  3c  apprenfione  di  manifella' 
rottura,  come  ne  Icgviron  gli  effetti , con  lalperanza 
alla  quale  entrarono!  Mori  di  poter  ricuperare  Tan- 
gers , mà  ogni  tentativo  riufci  vano  , onde  havendo 
veduto,  & intclb  quanto  grande  forte  la  rilolutione 
del  Rè  Inglelè  di  difendere  quella  Piazza  , caddero 
▼olonticri  al  conlènlò  d’ una  buona  Pace , che  per  mag- 
giormente fortificarla  Ipedirono  nel  fine  ^eli’  an-  > 
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no  1681.  nella  Corte  di  detto  Rè  Inglelè  un’AmbaC* 
datore , che  finì  d’  accommodare  tutte  le  difFerenze  . 
eh’  erano  reftate  imperfette , fopra  la  ftefa  de’  confini, 
c ridulTe  in  miglor’  ordine  le  condittioni  niceflarie  per 
j&cilitare  il  Traffico.  Non  eie  dubbio  alcuno  che  per 
maffima  di  Stato , e di  comercio  ancora , non  fiano  ani-* 
bidue  quelle  Potenze  tenute  di  procurarli  l’ ainicitia  1* 
una  dell’  altra,  perche  in  quella  maniera  prolpererà 
lèmpre  più  la  feciltà  delnegotio,e  non  fi  entrerà  in  una 
guerradi  gran  fpela , e ninno  profitto  , con  danno  lèm- 
pre maggiore  dalla  parte  de’  Mori , àcaulà  che  ghln- 
glelì  pofibno  impedire  che  non  reftino  d’altri  turbati 
cllelido  amici,  & al  contrario  grandemente  turbarli 
eflendo  Nemici. 

Finalmente  con  il  Turco  vi  c la  fua  parte  di  Maffime 
che  obligano  à procurarne  il  mantenimento  d’una  buo- 
na amicitia , e corrifpondenza.  Mà  bilogna  auvertire 
che  dalla  parte  del  Rè  Inglelè  non  vi  è altraMaffima  che 
quella  fola  che  porta  lèco  la  neceffità  del  Negotio , dove 
tutto  al  contrario  dalla  parte  del  Turco,  mentre  è tenu- 
to anche  per  Maffima  di  Stato  di  procurare  la  Corrifo 
pendenza  del  Rè  Brittanico.  Et  in  fatti  il  Rè  d’ Inghil- 
terra fi  trova  in  fito , dove  à nulla  poll’ono  prevale^  le 
forze  del  Turco , altro  che  fola  diigratià  de’ Chrilralfii 
voldlè,che  fi  rendclTe  Padrone  di  tutta  l’ Europa,  fonza 
chenèn  vi  è nulla  da  fare  per  Lui  in  Inghilterra,  eie 
apparenze  non  fono  d’  afpirare  ad  acquifti  magriori 
nell’  Europa  j dove  che  tutto  al  contrario  il  Rè  Inglele, 
può  facilmente  incommodare  il  Turco,  ò collcgandolì 
con  altri  Prencipi  Chriftiani  contro  eflb  Turco , ò vero 
conl’andar  corfoggiando,e  cofteggiando  i Mari  di  que- 
llo,con  iTuoiLegni,e  nell’  Arcipelago, e nel  Mediterra- 
neo,di  modo  che  non  vi  è maffima  di  flato  maggiore  tri 
Prencipi  quanto  quella  di  procurar  l’ amicitiìTdi  Colui,' 
che  può  incommodare, e che  non  può  edere  incommo- 
dato. 

Dalla  parte  del  Rè  d’Inghilterra  vi  è l’interede  del 
Comercio , che  deve  obligarlo  à non  trafourarc  i me- 

zi 
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21  propri  da  mantenér  la  corrifpondenza  col  Turco, 
già  che  in  fatti  gli  Inglefi  tirano  grandi  vantaggi  dal 
traffico  che  fanno.co’ Turchi , & in  Conftantinopoli* 

& inSmirna , Se  in  Aleppo , & in  Aleflandria , & in  al- 
tri Luoghi , e che  quelli  vantaggi  lìano  grandilfimi , 
fi  può  argomentate  dalla  fpela  grande  che  tanno  i Mer- 
canti in  iiondra , della  Compagnia,  che  chiamano  de/ 
Libante  , quali  pagano  tutta  la  Ipcfa  che  il  Rè  fà  per  • 
mantenere  un’  Ambafeiatore  che  fi  manda  daS.  m!  in 
Confiantinopoii , all’inftanza  di  detti  Mercanti,  per 
meglio  fpalleggiarc  i tanti  loro  Privilegi  che  godono 
cella  Tuichia , in  conformità  dclli  Capitolati,  di 
tempo  in  tempo  rinnovati  rrà  fua  MaelU  Brittanica^ 
c il  Gran  Signoreconcernenti  lalibeità  del  Traffico,  e 
dclComercio.  Quello  Am balciatorericfce  di  Ibmmo 
gulto  alla  Porta , e da  qui  nalce  che  fi  ftima , & honora 
fopra  ogni  altro,  clicndo  contentilllmo  il  Divano, 

, i’occafione  di  confervarfi  in  quefta  maniera 
l arnicitia  col  Rè  Brittauico , per  affi  curarti  d’ ogni  for- 
te di  gelofia  che  potrebbe  venirgli  da  queftaparteje  dal* 
altra  parte  e anche  conteniilTìmo  ilRè  Inglete  di  ftende- 
rc  il  Nome , c mantenere  in  reputatione  e credito  la  fila 
grandezza  tra  Turchi, lènza  detrimento  del  Ino  Erario. 

Hora  mi  lèmbralentir^ià  pizzicarmi  nell’ orecchie  Poca- 
prurito  che  mi  da  giullo  motivo  di  credere , comf. 
che  procede  dalle  Voci  di  quei  che  tutti  maravighati  el-  ponden 
damano.  Edave  fi  lafcianoiSuKK.eriy  forfè  che  non  fonOy^f°^ 
Eglino  nel  Mondo  ? è pure  non  hanno  parte  alcuna  in  quei  • 
tanti  Interejfi dell' Europa , «e*  quali  s'  interefa  l' Inghilter-^^^^ 
dunque , quefia  Corona  non  ja  fòrfir^o'Ve  fia  la 
nella  quale  di  continuo , Vi  fanno  refiderei  loro  ^m- 
b^ciatori  le  due  Corone  di  Francia , e di  Spagna  ? Confeflo 
che  vi  è giufto  morivo  di  ftupirfi  di  do  ^e  da  me  non 
s e fotta  fin’ hora  mcntionc  dc’Suizzeri,  appunto  co- 
me le  follerò  Popoli  di  niuna  conlcguenza  nel  Mondo, 
c tanto  piu  cre^  la  maraviglia,  quanto  che  la  parte 
pio  forte,  e piu  habitata  de’  Cantoni  profèlla  la  Reli- 
giou  Proteftante,  eh’ è laileffocheuprofelTainHa- 
^ , landa  > 
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landia)  che  tanto  baftaper  direbbe  che  fi  dourèbbonò 
, render  comuni  gli  Inrercflì  con  la  Suizza , coli  come  fi 
rendono  con  l’ Holandia , dico  per  convenienza  di  Re- 
ligione, oltre^alle  Mallime  di  Stato.  Con  tutto  dò, 

C che  fà  tanto  ^iucrclcer  la  maraviglia  ) non  li  è villa 
mai  regnare  tra  quelle  tré  Potenze  ci  è d’ Inghilterra, 
d’ Holandia,  e di  Suizza  quella  dovuta  corrif{>onden-> 
za  con  reciproco  nodo  d’amicitia,  havendo  fomma- 
m'ente  Iralcuratoli  Suizzeri , di  guadagnarli  l’aftetto 
dell’Ingliilterrapritia,  e dell’Holanda  poi,  che  per 
ogni  ragione,  &intereire  di  11  to , e di  Religione  do- 
vevano laie,  come  far  dourebbono  ; mà  per  beò’ in- 
tendere quello  interelle,  e quella  ragione  fà  di  melliere 
. ^ ' prima  vihrare  qual  lia  lo  llato  della  Suizza , e la  natura 
de’Suizzeri. 

La  Suizza, ò lia  Helvetias’  acquillò  col  mezo  deljpro- 
^izza, pfio valore  laLiber:à,e  con  la  Spadain  mano,  lenza 
beltà  lilòttrafle  dal  Dominio  Aullriaco, 

e vaio-  acquillò  tanto  credito  , che  in  breve  lì  fece  co- 

te^ nolcereper  la  più  celebre  Potenza  libera  dell’Europa 
nel  valor  Militare , rendendoli  coli  niceflariaa’  Prenci- 
pi  , che  non  vi  era  chi  à gara  non  afpiraire  alla  lùa  ami- 
citia  : particolarmente  dopo  data  quella  memorabile 
rotta  al  Duca  di  Borgogna , il  quale  s’ era  fatto  conolcc- 
re  con  le  Armi  in  diverlè  occalìoni , il  più  valorolb , 

'■  € potente  Prencipe  dell’  Europa , e con  tale  concetto  là- 

, ^ 'xebbe  morto,  fé  non  foflc  llato  obligato  di  cedere  al' 

' valor  degli  Helvezi. 

Quanto  è vero  che  lanecejjità  injpiranel  petto  degli  Huo- 
SwriU-  ò l'ardire.  Et  in  fotti  quelli  Popoli 

vedendòn  in  un  Paelc  privo  d’ogni  comercio , d’ogni 
forte  di  buona  agricoltura , d’ ogni  Traffico , c d’  ogiìi 
follanza  per  il  mantenimento  nicelTario  alla  vita  Inu- 
mana, non  in  altro  abbondante  che  in  foltillimi  Boc- 
chi ,'  & in  Fiere  Sélvaggie , furono  conllretti  à mendi- 
car dall’ altrui  abbondanza  con  il  Mcflierc  dell’  Armi 
l’oro,  e l’argento,  non  fopcndo  in  qual’ altro  meftie- 
re  di  maggiore  lionore , e di  miglior  profitto  appi- 
gliarli , 
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gliarfì , (èrvendofi  della  Maduna  ^od  opibui  deeft  arte 
JarctmuT. 

In  tanto  introdottali  nel  153}*  la  Riforma  di  Cal- 
▼inonc’  dne  primi  principali  Cantoni  di  Zurigo,  e di 
Berna , con  rammo  rìfentimentO)  e alteratione  degli 
altri  Cantoni  de’ quali  pure  ne  (eguirono  in  breve  due 
altri  le  ftc/Ie  veftiggia , cioè  Bafilea , e SciafFulb , parve 
illa  Cala  d’  Auftria  tra  quelle  difeordie  fivorevole  il 
tempo  di  ripigliar  le  anticnefue  Pretentioni  di  Domi-  • ' 
nio  fu  quel  Paelè , onde  non  mancò  di  fare  quel  che  fti-' 
mava  niceffario  alle  congiunture  j mà  accorti  li  Suiz- 
zeri , non  dal  lo  (ludio  delle  Lettere , e della  Politica , di 
che  ne  fono  flati  come  i Turchi  quali  fèmpre  ignoranti, 
ma  dalla  ragione  della  perdita  manifefta  della  lor  liber- 
tà ne  tra  di  loro  continuavano  le  dilcrepanze  nelle  ma- 
terie di  Religione  j chiufe  le  Orecchie  a quei  Lupi , che 
iottoabitocP  Agnelli  infligavano  gli  uni  i Carolici  al- 
la contradittione , e gli  altri  i Proreflanti  alla  loro  fo- 
disfattione  per  meglio  difl'unirli , d venne  alla  conclu- 
fione  di  lafoiar  fèguire  ,c  vivere  cialcuno  ne’  fùoi  fonti*  \ 
menti  in  quello  riguarda  laReli^'one,  fonza  toc- 
care alla  lor  folitaConfederatione,  & Unione. 

Dunque  abbracciatali  la  Riforma  da  quattro  Cantoni  Coufe* 
accennati , più  potenti  degli  altri  fette  che  reflaron  Ca-r  dcratio- 
tolici,  e flabihtalì  da  cialcuno  d*  edi  una  forma partico-  ne  & 
lare  di  Governoper  fuo  ufo,lì'quictarono  con  gran  ptu-  unione* 
denza  dalle  Mamme  di  Stato  tutte  lediffèrcnze,  e le  dis- 
cordie che  r articolo  della  Religione  vi  haveafominato; 
e coli  reftò  confirmata  tra  di  loro  la  folita  perpetua 
Confodératione , che  di  ij.  Membra  li  renae  un  fol  ; 
Corpo  animato. 

Renderò  & in  quelli  & in  quelli  il  pendere  che  foA  Suizze- 
Aimpombiledi  conforvard  foinpre  iii  buona  unione,  li  Ool- 
t^rchc  oltrealla  Geloda  gencwle  l’ efercitio  di  due  Re-  fegati 
Jigiòni  cod  difièrenti  non  poteva  che  alterare  i Cuori, 

Se  aggiurigerc  pretentioni  di  non  mediocre  pericolo 
bora  dall’  una,  & bora  dall’  altra  parte , onde  penfò.di  * 
provederdeiafouDO  di  qualche  Antemurale  per  non  re- 
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•ftar  Iprovifto  di  foccorfi  ne’  bifogni,  ;di  .modo  chc'i 
Cantoni  Carolici  fi  collegarouo  in  una  Lega  pecpecua' 
con  la  Corona  di  Spagna  * e loilefib  fecero  i Cantoni' 
Proteftanti  con  quella  di  F rancia  j e quello  dif^no  riu  A 
cì  tanto  più  favorevole,  quanto  che  trovandoli  allora  la 
Guerra  tra  quelle  due  Corone , e cialcuna  bilbgnofa  di 
far  levate  di  Gente , non  lòlo  aggradirono  la  rilblutio-, 
uè  di  detti  Cantoni , mà  di  più  con  rìeterate  inl]^ze  ne 
andarano  lòllecitando  l’ efccutione. 

Con  quella  Madìma,  incenlàti  dalle  Corone  li  Ibuo 
ridotti  i.  Suizzeri  à decadere  da  quel  |>rimo  valore , non 
penlàndo  più  ad  altro  i Padri,  che  a mandare  i |or  Fi- 
gli alla  Cuuodia  di  qualche  Icala  di  Prencipe , e come  la 
Francia  fi  è moltiplicau  nella  grandezza , e nel  Fallo, 
crelciutefi  le  Guardie  Suizzere , s’  accrebbe  1’  avidità 
nelle  Famiglie  xli  quella  Natione  direnderfi  opulentij 
nel  tirar  con  li  Capitanati , &.  Offici  l’ oro  della  Francia 
ne’  loro  Scrigni  ^ eh'  è Rato  il  mortai  veleno  preparato  ^ 
jn  Tazza  \i’  argento  con  che  s’ è auvelenato  ilemore , 8c 
il  Valore  di  coll  celebre  Nauione. 

Sono  veramente  i Suizzeri  di  natura  docile , dicom- 
^ plelllonerobulla,  nemici  di  gravi  fcandali  ; zelanti  del 
culto  làgro,  d’ animo  Schietto  3 più  fiumani  di  quel  che 
paiono  in  apparenza,  fedelicon  ^i  Amici , mcilinati  na- 
turalmente alla  Guerra , Se  afiai  modelli  nelle  loro  at- 
tionùPerò  hanno  ancor  loro  la  lor  parte  d’ imperfeteio-^ 
ne,  efiendo  pigri  , IbiuioleiKi  ne’ loro  aRari , tralcu- 
rati , c negligenti , gran  bevitori , e fumatpridi  Tabac-r 
co , e quel  cn  è peggio  che  quanto  lègli  Icrivc  di  fini- 
Rrofù  gli  occhi , tutto  gli  rcRa  impicub  talmente  nel 
xuorc,  che  non  fi  trova  medicina  da  purgarlo:  & in  fatti 
baftaogni  picciola  herbadi  malignità  altrui  per  auve- 
lenarlil*  animo  : e fono  apunto  comequegli  Animali, 
che  non  hanno  mai  veleqp,  le  non  allora  che  lòn  toccaci 
dalla  mano  di  qualche  Huomo.  Coli  appunto  iS.uizzeii 
fon  netti  di  cuore , e candidi  di  lèncimenti-^l^à -le  per 
forte  il  Nemico  d’ un  altro  và  per  informarli  fidillra- 
mente  delitto  Nemico,  credono  tutto  ) e corrono  alla 
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vendetta  fènza  cercar  la  vera  ra^one  del  fatto, e non  ba;^ 
ila  fa  forza  d’ unalegitima  verità,  pcrtorgli  via  dalla 
mente  quella  primaimprefrionje,benche  falla, e bugiarda  ^ 

In  Ibmmai  particolari  che  governano  laSuizzanon 
penlano  che  a’  loro  proprii  interélli , pure  che  lì  dia  à 
cialcuuo  un’  olTo  da  Ipolpareà  Ipelè  di  qualche  Baliag^ 

eo , tanto  balta , ò pure  chi  non  può  haverlo  di  dentro 
va  mendicando  di  fuori  con  notabile  danno  del  Pur 
blico , lòtto  pollo  à vederli  lacerare  la  riputatione , e la 
gloria  da  queir  interelTe  di  Borland  quale h fono  in^ 
golfari  tutti  quei  Popoli , almeno  quei  che  regnano, 
r Là  Madìmadelli  Suizzeridi  Mantenerli  in  una  certa  Aniicì 
^ mediocrità  di  vivere  fènza  far  molto  flrepiro  nella  tic!  loro 
Chriflianità , e nelle  Corride’  Prencipi , benché  da  elli  intcref- 
qnalificata,  modeflia , ad  ogni  modo  i più  lènlàtiia  bar-  fe. 
cezzano  con  altro  nome  mentre  fi  fà  chela  modeflia  è 
una  Virtù  proprià  degli  Animi  balli , non  de!  Grandi  ^ 
de’  Religioli  non  de’  Prencipi , d’ un  particolare  non  i 
d’  un  Publico.  Diciamo  il  vero , in  qual  concetto  Ibno 
bogeidiiSuizzeri  nell’Europa  ? Di  gente  Mercenaria  y 
d' Huomini  dat(  al  giuoco , all’  ubriachesiSia , al  Tabacco  ,di 
Ferjòne  mal’  eddeate , incivili , e ; privi  d’  ogm  ufo 
d' una  vera  redola  di  bttona  focietd  i [chiavi  dell' altrui'' 
voleri  , ferma  animo , vili , e fen^a  cuore  fe  non  quanto  gli 
viene  communicató  dalla  sferra  di  quei  che  li  comandano 
nella  Guerra  ^ e nella  quale  riejcono  bene  ubbidendo. 

Ecco  come  di  loro  fi  dilcorre  nell’  Europa , & in  Fran- 
cia mille  volte  io  medeùmo  ne  hò  imefo  in  diverfl 
luoghi  coli  parlare. 

Hora  chi  ha  dato  quello  concetto  agli  Suizzcri  ? Nil^  IR  qual 
funo.  La  loro  propria  dcpocagine.  ( Mi  perdonino 
•fè  coli  parlo  , quello  efee  da  un  cuore  tutto]  Zelo , 
e tutto  divotioiic  per  la  Ipr  gloria  ) la  loro  fònnolenza , 
e la  maniera  del  loro  procedere  da  privati , con  difprcz-  tc.  ° ' 
zo  di  quel  gran  Prencipato , che  feppero  acquillarli  lo-  " 
uo  già  più  m due  fècoli , con  tanta  gloria , e con  tanta 
riputatione. 

Cerco  è che  h ibno  in  tal  maniera  imbaflarditi,  & 

Ec  z dege- 
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degenerati  dal  primo  mobile  che  quali  nilTuno  (a  più 
I ftima  di  loro , eccetto  da  quei  Proveditori  che  cori 
cin,  come  con  gente  Mercenaria  negotiauo»  la vitadi 
qualche  mucchio  di  Militie,  del  retto  ogni  uno  lilaf> 
eia  in  abbandono  ; di  modo  che  li  trattano  Leghe , lì 
* / conchiudono  Matrimoni , s’ intimano  Guerre, U piibli- , 
cano  articoli  di  Pace , li  fanno  mutationi  distati , lire- 
iticuifeono , e pigliano  Piazze  tra  Prencipi , lènza  eh* 
ElTi , ncliano  partecipati , benché  per  un  certo  ufo  la 
Branda  comprende  ne’ trattati  di  pace  li, Cantoni  Pro> 
tclèanti , conie  ancora  fà  dalla  Tua  parte  laSpagna  in  fà> 
vore  de’  Carolici , delfello  non  li  couolcono  in  altro , 

' e pure  fi  chiamano  in  ogni  interelTe  Prendpi  di  minor 
vaglia. 

Càufa  La  colpa  di  quello  difp rezzo  non  nafee  d’ altro  fè  non 

del  loro  perche  coli  vogliono  i Su izzeri,  quali  penlàno  coli  poco 
dif-  à quel  Carattere  che  li  fà  Prencipi  grandi , che  apprellb 

prezzo,  moltilènerendonoindegni,  bencne per  altro  dignilfi- 
mi , e quel  che  importa , che  da’  Prencipi  Protellanti  li 
fà  meno  ilimade’  Cantoni  Protellanti  ; di  quello  fi  fa 
da’PrencipiCatoIici  de’ Cantoni  Catolici,  mentre  in 
fatti  fono  coli  poco  inclinati  à mefcolarli  in  quegli  afta- 
< ' ri , che  più  dourebbono  bavere  à cuoce , che  nelle  loro 

* Diete  che  fpelTo  li  tengono,  fuori  la  propofitione  d’allì- 
curare  il  danaro  che  Ic.gli  offre  per  qualche  levata  di 

fente-,  non  fi  tratta  nè  pure  un’ articolo  che  coni pren- 
a la  Gloria , ò la  Libertà  della  Suizza,  onde  fi  finilcono 
le  Diete  con  la  conclulione  3’ aver  l'occhio  lòpraGe- 
neva , d’alTifter  Geneva , e cofe  limili.  . 

AltreVolte  iSuizzeridifputavano  il  palio  con  tutti, 
perche  da  per  tutto  mandavano  Ambalciatori , e nel 
Configlio  di  Trento,  riebbero  difficoltà  di  cedere  all** 
Ambaldatore  del  Gran  DucadiTolcana,  che  già  co- 
minciava ad  andar  del  Pari,  con  le  Tcfte  Coronate.  Al 
prelènte  tutto  al  contrario  non  vi  èPrencipe  foprano 
nell’  Europa , benché  inferiore  di  Stati , e di  dominio, 
che  non  lia  in  pofcllb  della  precedenza , c perche  ? Per- 
' A chcliSuizzeritrafcuraBdo  di  mandar  piuAlmba^atoriy 
- , . . ' , ■ per 
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^crrifparmiarcla(pe(adelPub!ico,acciòiucgHotró- 
vaflcro  di  che  rodere  li  particolari  j c mandandone  (em- 
pie più  con  augumento  di  fallo  gli  altri  vengono  àre- 
dlare  inienfibil mence  decaduti  da’loto  Piivileggi  i Suiz- 
zeri  j canto  più  che  nell’  ultima  loro  Ambalcia  ca  fpcdi- 
-ta  in  Francia>  dal  Corpo  Hclvetico , non  curarono  d’ al- 
tro quegli  Amba(ciatori , che  della  varietà  de’  vini  ne’ 

Conviti  7 c delle  Catene  d’ oro  che  le  gli  andavano  pre- 
paran^;mà  del  zelo  con  il  quale  doveano  confèrv^rc  il- 
libato il  decoro  del  loro  Carattere  : nulla  5 àftgnocKe 
r ifteflb  Primo'  Prefidente  del  Parlamento  > negò  di 
Jarlilamano  , e fé  furono  nell’ apparenza  pompofa-  * 
mente , e faftofamente  trattati  ; ne’  puntigli  d’ honore  ' 
icbbero  tanto  più  difavantagi , & aftlonti , burlando—  - , 
iì  in  buona  parte,  e Francelì  e Stranieri  col  dire,  Che 

i Sui^iKeri  cran  buona  Gente  y che  noi guardavan 3 cofi  divi-  • • . 

cino'a'  puntigli.  , - 

Credono  quelli  Popoli  eh’  cun  grand’  hòaorc  per  rcrclie 
loro  quello  che  gli  vien  fatto  dalle  due  Corone  di  l'ran-  due 
da,  e di  Spagna,  nella  fpedittione  de’ Regi  Am  badia-, 

-tori  per  rendere  d’ordinario  inSuizza,  Inganno  vera- 
mente  manifedo , mentre  quede  Corone  non  lpedif:  bafeia- 
cono  Miuidri  per  hoiiorar  li  Cantoni  j à che  è certo  che  tori  in 
non  ci  pcnlàno , mà  per  (piare  le  arcioni  de’  loro  Conli-  Suiz?;a. 
gli  i per  far  vedere  che  tengono  l’ occhio  aperto  (opra  di 
loro,  per  modrar  con  quedo qualche feguo  d’aucto- 
xità,  per haver  Militie  quando  ne  tengono  bilbgno, 
e finalmente  per  meglio  ponderar  tra  di  loro  le  proprie 
JWilure,  c per  tener  lonrane.dalla  Suizza  le  altrui  pre- 
tentioni , acciò  altri  Prencipi  non  entrino  à parte  negli 
ixltereflì.  . ' 

Quando  gli  Ambafeiatori  fi  mandano  rcciprocamen-  Sidevò- 
te dagli  uni  agli  altri , benché  con  qualche  grado  d’ in- 
.fcrioritàdall’  una  parte  -,  ad  ogni  modo  peri’ inferiore  . 
l’ honore  è grandifumo  , perche  entrai  parte  di  quello 
fi  fànella  Cortedel  fuperiore , ccon  il  godimento  delle 
Eranchiggie  s’ entra  al  podo  di  qualche  attorità  > oltre 
alla  fodis&ttione.  delle  NQcitie  nicefiàrie.  . , . » * 
c , Ec  } bi 
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peiifàto  nel  Mondo  agli  Holandefi , appunto  come  di 
nulla  fi  penlà  a’  Suizzcri,  che  non  curano  d’ accrèfcer  di 
credito } in  quel  tanto  che  potcebbono  &re  lènza  di 
fturbo. 

Ecco  la  vera  ragione  che  rende  nelle  Corti  de’  Pren- 
cipi  coli  deteriorato  da  qucH’efler  di  prima  il  Nome 
Helvecico  , e che  in  luogo  di  farli  ugvali  à quelle  Poten- 
ze che  li  tengono  come  inferiori , fi  contentano  di  ce- 
dere agli  inferiori  iftelfi , à légno  che  fon  ridotti  in  uno 
flato  coli  vile , & abietto , che  volendo  ripigliare  il  pecr 
duto  farà  imponibile  il  farlo. 

Quelle  coti  fatte  Malfime  de’  Suizzcri  di  viver  come 
iFierelèlvaggie  tra  quei  loro  Bolchi  fenzafarfi  vedere 
nell’ Europa  che  con  qualche  Livrea  Mercenaria  nelle  fijnatc* 
Scale  di  qualche  Prenape , l’ hà  relè  d’  animo  coli  vile 
nell’  imprelè  riguardevoli , che  fuori  un  poco  diLume 
confulb  di  qualche  Maflima  particolare  di  Governo 
Privato,  c qualche  venale  diligenza  per  mercantar  Le- 
vate di  Gente  per  alcuna  delle  Corone , del  reflo  non 
informano  di  quello  fifa  nelle  Corti  de’  Frencipi 
nell’  Europa , che  dal  folo  mezo  delle  Gazzette , c die* 
foglietti  volgari  che  corron  le  Strade. 

Gli  Avi  de*Suizzeri  viventi  di  gloriola  Memoria  > fk~  Lodati 
ceanotifplendere  d’ un  altra  maniera  il  Nome  Helveti-  nc*  Suiz 
co  nel  Teatro  del  Mondo , non  avendo  mai  tralafciato  zeri  an- 
di  lèguir  quelle  Maliime  che  ricercava  il  bilògno  del  tichil. 
bene  publico  dell’  Europa , e l’ utile  particolare  della 
loj  Patria  : anzi  con  grande  accuratezza  premeditavano 
il  male  > e con  ogni  prontezza  vi  portavano  il  rimedio  : 
che  però  corlèro  Ifen  potenti  loccotfi  in  aiuto  della 
Francia,  più  volte,  per  liberarla  dall’ Armi  di  Filippo  IL 
elcelèro  fino  à 17.  volte  in  Italia  con  argini  di  Mili-  ' - 
tie^cr  impedire  che  non  fi  alforbilTe  Milano  dal  Tor- 
rcrlre  Francefe  5 nè  mai  vollero  permettere  che  s’alli- 
gnalTero  in  Italia  Fxancefi , ò che  fi  llabilillcro  in  Fran- 
da  Spagnoli.  In  fòmma  hebbero  Tempre  à cuore  gli 
Antenati  de’ Suizzcri  che  vivono  bora,  rinterclTe  pu- 
blico dell’  Europa',  al  quale  fon  del  tutto  affopiti 

Ee  4 quei 
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^uci  che  vivono  nel  noftro  Secolo , come  chiaramentt 

10  teftimonia  l’ elperienza. 

Ma  quel  eh’  è peggio  che  da  quella  trafeuragine  nc 
Jagnma  quafi  l’Europa)  perche  un  Mèmbro  ad  un 
Cornò  fà  molto  unitO)  e Icparaco  rella  in  le  fteflb  im- 
perretto  ancora  il  Corpo  > & in  fatti  che  colà  lèmbra 
vn  Corpo  con  un  Membro  rccilb  ? un  moUro  imper*- 
.fetto  clic  per  non  potere  aflìltere  ad  altri , lì  vede  con- 
llretro  di  cadere  lòtto  all’  altrui  diferettione.  Gli  in=- 
tercllì  publici  de’Prencipinon  poHono  mai  andar  bèn(^ 
fè  li  Prencipi  tra  di  loro  non  formano  un  Corpo  forte, 
lànoe  potente  per  difènderli  contro  qualche  Gigante 
che  volelTe  opprimerlo, ò nelle  fueMcmbradiviloS  nd 
fiiQ  pwpo  formato.  Hora  alla  formattione  di  quellp 
Corpo  non  lì  vede  più  il  membro  della  Suizza , come 
cià  lì  è veduto  altre  volte , benché  più  che  mai  le  ne  ve- 
pcHe  grave  il  bilbgno.  Se  li  Suizzeri  non  congiungono 

11  loro  Membro  Helvetico  all’ altro  Corpo  de’  Prencipi 
dell’  Europa  che  li  va  formando , ò che  pure  fi  doureb- 
be  formare , pregiudicheranno  agli  interellì  publici , c 
iranno  torto  a’  loro  particolari.  Le  occalmni  >TOnfi 
prelentano  lèmpre  come  fi  vuole  j tal  volta  fi  dilprezz^ 

, un  giorno,  quel  che 'vorrebbe  à caro  collo  comprarli 
, T altro  j il  pentirli  dell*  errore  nella  morale  è virtù,  nel-, 
la  politica  e vitio  : & è filmato  maggior'atto  di  pruden- 
za il  prevalerli  che  il  tralcurare  leoccalfioni.  Diquefe 
loro  lònnolenza  le  nc  accorgono  tutti,  e tutti  ne  vanno 
clclamando  con  voci  che  fanno  pregiudicio  alla  lor 
gloria.  il 

Sentafi  quel  che  ne  fcrive  1’  Au^re  incognito  nè( 
Ino  Libretto  intitolato  , Ze  Pompe  fiinebrì  de' Prencipi 
deir  Europa. , ulcito  quello  anno  alla  Luce , e che  meri-' 
ta  d eflèr  letto , & oflervato , e nelle  lite  ollervationi 
ponderato , per  racchiudere  lèco  quel  che  di  piu#hà 
bilògup  l’Europa  nelle  congiunture prelcnti  in  quanto 
s^li  affari  politici. 
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DESCRITTTONE 
delle  trafcuragini  de  Suizx.€ri. 


Ma  non  devono  efler  gli  ultimi  i Suizzeri  ad 
accompagnar  con  l^rime  amare  quelle 
Pompe  funebri,  nèhan  bifogno  d’altri  incita- 
menti per  meglio  lacrimare  j che  la  (bla  rimenv* 
branza  di  quel  che  furono  à quel  che  bora  fona.. 

Non  ci  fon  più  Maffime  in  Suizza , non  Regole, 
di  Politica , non  Ragioni  di  (lato.  Non  (ipenfa 
più  al  bene  publico  j non  s’ hà  più  cura  degli  in- 
tereflì  reconditi j nè  più  mira  à quello  che  minac- 
cia tanto  pericolo.  Si  vede  fmembrar  da’  Fran- 
ce(ì  dal  Corpo  dell’  Audriaca  Corona  una  Pro-  " 
vincia  come  quella  della  Borgogna,  co(ì  contigua 
agli  Orli  di  Berna , acciò  incorporata  alla  Fran-  , 
eia  fi  renda  più  facile  à Luigi  il  aefiderio  di  domi- 
nare la  Suizza  ^ & in  tanto  li  Suizzeri , In  utram-^ 

^ue  aurem  dormiunt.  Si  fente  lo  (Irepito  bellicofb  ^ 
dell’ Armi  Francefi  in  Alfatia,  & intorno  alle. 

Mura  delle  Città  Foradiere  y e fi  veggono  riem- 
pir di  draggi  lè  Provincie  più  libere  della  Germa- 
nia , & in  quedo  mentre  i Suizzeri , In  utram-  » 
i\iie  aurem  dormiunt.  S’alTalta  con  furia  inudita 
l’Holandia,  e (ì vede  ridotto  eflàngue  in  pochi 
momenti  il  Belgico  Leone  > eh’  è 1’  Antemurale  "i’  / • 
della  Libertà  del  Reno,  e, pure  LSuizzeri,  In- 
titramqnc  aurem  dormiunt.  Si  fabricano  Citta- 
delle con  Baloardi  inefpùgnabili  tanto  contigue 
alle  mura  ben  deboli  di  Baulea , eh’  è la  principal 
Fortezza  ad  ogni  modo  di  Suizza , con  tutto  ciò 
i'Suìzzeri,  In  utramque  aurem  dormiunt.  Simi- 
nacia  per  tre  anni  continui  Strasbui'go  dalla  di  cui 
Libertà  è data  feinpre  alTicurata  la. Suizza  j fe  ne 

T . Ee  5'  ' o(Tef-  , 
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oflervano  i preparativi  per  T afTedio  j e poi  s*  afle** 

- dia , e piglia , & in  tanto  i Suizzeri  fpenfierata- 
jnente , In  utramque  aurem  dormiunt.  Si  manda- 
no Refidenti  fuori  dell’ ufo  in  Geneura  ch’èia 
chiave  principal  della  Suizza  > per  dar  principio 
ad  introdurre  pian  piano  in  quella  Republical’ 
aflbluta  Monarchia  di  Luigi , e pure  li  Suizzeri 
In  utramque  aurem  dormiunt.  Si  mercantano  in 
Italia  le  Piazze , fi  vende  dal  Duca  di  Mantoa  à 
Luigi  quel  Cafale  » dove  per  difcacciare  i Fran- 
- cefihanno  fparfo  fiumi  di  fangue  i Suizzeri  mor- 
ti j e quei  cne  vivono  bora , In  utramque  aurem 
dormiunt.  Si  riducono  in  nulla  gli  Ugonotti  in 
Francia  j per  indebolir  meglio  di  buoni  Amici 
li  Cantoni  Proteftanti , accio  fi  renda  più  facile 
à Luigi  r oppugnatioqe  di  tutti , ad  ogni  modo  i 
Suizzeri , In  utramque  aurem  dormiunt.  In  fom- 
ma  dall’  Univeifo  tutto  fi  procurano  Leghe , e . 
Confederationi  per  impedire  idifegni  del  graa 
Luigi,  che  con  paffi  di  Gigante  corre  alla  Monar  - ' 
chia  Univerfale  j e pure  i Suizzeri  Tempre , In 
utramque  aurem  dormiunt. 

Si  rim-  ^ ^ quando  dormirete  ò già  altre  volte 

prove-  gloriofiflìmi  Popoli  ? E quando  .vi  fuegliarete  d* 
rano  & un  cofi  lungo  Letargo  ? Forfè  non  prima  che  di 
invita-  fentirvi  curuare  il  collo  virga  frrrea  j e piac- 

eia  al  Cielo  che  ildèftino  non  vi  chiami  à perdere 
ufi”  bora  quella  Libertà  acquiftata  vegliando  da’  vo- 
leri Antenati  con  tanta  gloria»  per  dormir  Voi 
con  tanta  vergognofa  fonnolenza.  Quando  le  ma-  . 
ni  fon  ligate  dall*  altrui  Catene , non  è più  tempo 
il  pentirli  delle  paffate  trafeuragini. 

Venite  almeno  ancor  Voi  ad  honorarconle 
Voiftre  L^rime  le  Pompe  funebri  della  mifera 
Europa,  rigete  fui  tumulo  dì  quella  ^ mentre 

ivi 
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ft'i  racchiufa  ftà  la  Voftra  Libertà  fui  punto  di 
putrefarli  per  non  havervi  voluto  fervire  del  Bai- 
famo  niceflàrio  à confervarla.  La  Memoria  d* 
eflere  flati  Prencipi  Liberi  3 e di  vedervi  per  vo- 
ilra  negligenza  fui  punto  d’ effere  Schiavi , farà 
motivo  fufficiente  ad  invitarvi  alle  Lagri* 
me. 

Vaglia  il  vero , con  qual  Ragione , con  qual  Perchr 
Giuflitia  poffiate  Voi  dirvi  più  Prencipi  Liberi  j «on 
dopo  haver  lafciato  cadere  la  Borgogna  in  mano 
de’  Francefì  fenza  foccorrerla , e per  maffima  di  sopra- 
Stato  3 e per  debito  di  Contratto  con  gli  ^agnor  ni. 
li  giurato  tre  volte  ? Dopo  haver  permeflo  tante 
•Levare  di  Gente  alla  Frància,  per  abbatter  1*  Ho- 
landia  3 e per  combatter  la  Spagna  3 e la  Germa- 
nia che  dovevano  effere  il  voflro  propugnacolo  ? 

Dopo  haver  felicitato  il  Re  Luigi  della  fua  prefa 
4i  Strasburgo  in  Strasburgo  3 perla  di  cui  aifefà  " 
voi  vi  eravate  obJigati  } Dopo  haver  veduto 
fuentolare  dentro  Cafale  le  Bandiere  co’  Gigli  3 
non  oflante  che  per  confervar  la  Maffima  di  te- 
ner lontanf  dall’  Italia  i Francefì  » fi  fono  alzate 
Montagne  di  Cadaveri  in  Lombardia,  delle, Vo-  , 
(Ire  numerol’e  Alilitie  in  tante  Battaglie , c Vit- 
torie ? Dopo  haver  trafcurato-di  portar  rimedio 
alla  lùbrica  di  quella  Cittadella  , di  dove  fenza 
•fporger  la  tefla  di  fuori , fi  fente  quel  che  fi  fa  di  r 

dentro  in  Bafìlea  ? 

Se  quelle  cofe  non  fon  motivo  di  Lagrime  ne 
lafcioal  voflro  cuoré  il  giudicio  , efedopoque-  nita. 
^e  cofe  voi  potrete  dirvi  Soprani,  non  1*  affirmo,  de’ 
perche  temo  ingannarmi 3 mà  affirmerò  bene,che 
colui  che  lafcia  troppo  ingrandire  il  Prencipc 
fuo  confinante , fenza  opporli , non  è più  Pren- 
ppe^mà  Schiavo  : fevuoi  {offrirlo  non  può  più 
‘ Ée  tf  qua 
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qualificarfi  Padrone , fe  vuol  combatterlo  dopali . 
perdute  le  foftanze  fi  mette  à rifehio  di  perdere 
anche  la  vita. 

Quelli  lòtto  i Icntimenti  comuni  dell’  Europa , ben- 
ché da  un  lolo  Auitore  delcritti , e che  fònnò  veramente 
vedere  , (guanto  con  ragione  fi  cralcura  dall’  Inghilterra 
ogni  forte  di  Corrifpondeuza  con  Popoli  di  quella  Na- 
tura , e ciò  s’  intende  particolarmente  con  i quattro 
Cantoni  Proteftanti  che  lèmbra  come  è in  effetto, che 
per  debito  di  Religione , dourebbono  procurarci’  amfo 
cida,  elaProtertipne  della  Corona  Brittanica.  LaRcf 
gina  Elifabetta  gli  apri  facile  la  llrada  à &rlo  haveudo- 
gli  più  volte  fatto  intendere , quanto  grande  fofie  la  lua 
inclinationc  verfo  di  loro , e non  meno  di  Lei  poi  il  Re 
Giacomo , e non  per  altro , che  per  obligarli  maggior- 
mente ad  aflìftere  di  potenti  foccorfi  gli  Holandeu,  che 
. con  tutto  ciò  le  ne  fono  trafourate  le  rapprelèntationi, 
che  hà  latto  molto  ben  conolcere  al  Mondo  che  dagli 
V Suizzcri  non  fi  fanno  le  colè  per  malfima  di  Stato , ma 
^per  ragion  dell’ in  tercllc  del  Danaro. 

Mal*  Veramente  il  Rè  d’ Inghilterra  non  havendo  bifog-  , 

intefo  no  di  for  Levate  di  Suizzeri , e quelli  non  cofiumandt) 
da’  di  corrifpondere.con  altri  Prencipi,  che  colfquei  che  da 

Politi*  joro  corrono'con  Danari  per  comprar  Gente , refianul- 
lo  ogni  motivo  che  poteflc  prelèntarfi  per  ftringere  iti 
una  buona  corrilpqndcnza  i Cantoni  con  la  Corona  la- 
' glelè.  Lamaggior  parte  de’ Politici  adogni  modo  tro- 
va difforme  àìla  ragion  che  riguarda  laReligione,  qùc^ 
Ila  indifferenza  che  fà  1’  Inghilterra  verlo  i Cantoni* 
Protellàhti , e la  poca  cura  di  quelli  di  llabilirfi  nella 
. ; •.  buona  grafia  di  quelle  Potenze , che  oltre  al  beneficio 

che  lè  ne  potrebbe  cavare  nelle  congiunture , didiforc- 
pàiize  con  altri  , fi  riceve  anche  fommaTÌputationeap-  ‘ 
' ' prclTo  ogni  uno , già  eh’ è cercilfimo  che  allora  crefee 

dipreggibil  Prencipe  picciolo  quando  fi  vede  col  legai* 

- . to,  e congiunto  negli  inteieflì  col  grande.  Non  crè 

■ V dùbbio  alcuuoehc  vi  è cagione  diiiiaEaY^Uatfi4i  ciò  * ' 
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xnà  li  Sijuizzcri  notili  fondano  Ibura  quelle  Mailìme* 
comuni  ad  altri > li  contentano  di  lègvire  quelle  che  lòn 
particolari à lorollelli.:  cicèdimantenerCi  con  quei  cheli 
mantengono , vìvere  in  amicitia  con  quei  che  lì  danno  da  v/- 
yere. 

Al  parete  di  molti  lì  trova  ellcrvi  della  Giullitia  non 
che  della  Ragione  dalla  parte  del  Rè  d’Inghilterra,  di 

f guardar  con  occhio  lolco  la  SuiUà  > e quella  in  partico- 
are  che  fjà  la  parte  de’ Cantoni  Protel^ti.  Per  primo 
quelli  Cantoni  hanno  Tempre  telìimoniato  poca  quon^k 
iiiclinatione  verlò  T Inghilterra , e datile  elperienze  H 
conolce  I4  verità  del  fatto , non  clTendolI  mai  degnati 
di  Ipedire  qualche  numero  d’ Ambafciatori,  per  fòt  ve-' 
dere  quanto  grato  li  folle  di  vivere  non  dico  fotto  la 
protettione  > mà  in  buona  corrifpondenza  con  una  tan^ 
to  gloriola  Corona:  in  lècondoTuogo,  rella  lèmpre 
imprello  nell’  animo  il  penliere,  nello  Ipirito  degli 
EpilCbpali,  chedallaSuizza}  e dalla  Città  di  Geneura 
Ibno  Icaturite  quelle  tante  Malfime  de’  l^onconformìfth 
con  le  quali  pretendono  di  dillruggere  la  Monarchia^ 
c llabilire  un  Governo  Popolare  ; che  fbUennero  fem-  . 

{>re  il  Partito  di  Cromvele,  e diedero  protettione  ne‘ 
oro  Stati  à’  Regi  Micidiari , nè  mai  tellimoniarono 
(àvorevoii  lèntimenti  di  congratulatione  per  lo  felice. 
riHabilmento  del  Rè , & altre  cofe  di  quella  natura>  che 
fanno  vifibilmente  conoTcere , non  potere  il  Rè  d’ In- 
ghilterra haver  favorevole inclinatione  verlb  i Canto-* 
lii , e maggiormente  Protellanti. 

Per  conclulione  bifogna dire  i cheliSuizzeri  Prote-». 
(fanti  commettono  il  maggiore  errore  che  fi  fia  mai 
commeflo  nelle  Malfime  di-^to , trafeurando  coli  vil- 
mente un’ ornamento , cl^edourcbbe  fervire  di  glori» 
maggiore  al  loro  Dominio  , & in  fatti  qual  maggior 
gloria,  che  d’  eflere  honorati  dcÙ’  amiditia,  e^lla, 
Corrifpondenza  d’ un  fi  gran  Rèi  Con  quello  mezo  fi, 
verrebbe  à rinforzare  lempre  il  buon  concetto  dedalo^ 
Religione,  e forfè  le  la  Francia  le  TimaginalTe  protettij 
clblUimti  dall’Inghilterra,  non  gli  fiminvitebbe  cefi 
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^rapcrta  ogni  giórno  la  loro  grandezza, già  che  fi  vede^ 
in  tutti  i rancontri^  che  non  fa  pili  della  Suiz^  quella 
ftimacbe  fi  faceva  altre  volte.  Se  i Suizzcri  vogliono 
poflbno  fer  miracoli , & il  maggiore  farà  quello  dimu- 
tar di  Mafiìme , non  trafeurando , nè  prolongando  piè 
r occafioni , di  ftringerfi  nell*  amicitia , e nella  divotio- 
ne  della  Corona  d’ Inghilterra,  e degli  Holandefi , tof^ 

fliendo dalla  mente  dell*  una,  e dell’altra  di  quelle 
ue  Potenze , ouei  giufti  fogetti  che  tengono  di  cattiva 
iroprclBone  del  loro"  procciEre*  , ,i 

Devo  qu' dire  che  li  Snizzeri  le  ne  vivono  fpenfiera- 
tamente  degli  aItriPrencipi,c  come  fi  è detto  noofipar- 
la  pili  di  loto  nell*  Europa , che  le  mai  Suizzcri  follerò 
abban-  flati  nef  Mondo  e fe  pur  le  due  Corone  ne  parlano , dò 
nalcefcome  pur  fi  è d jtto)daIla neccflìtà  che  tengono  di 
fnte-*  Confeffo  che  da  loro  medefimi  ninalce  il  di- 

fclfi  niaggiore , perche  dourebbono  infinuarfi  negli 

per  et  j & interefll  con  gli  altri  Prencipi , eflendo  moKa 

fere  differente  la  Mafilma  tra  le  pcrfonc  private , c le  perfo' 

abban-  nepuWichc,  tra  gli  Huomini  ordinari , &i  Prencipi: 
«onati.  perche  tra  i particolari  è contro  l’ ufo  della  fodetà  avi-' 
le  r andarli  melcolando  negli  altrui  afferi,  e negli  altrui 
ìntereifi  , nè  fi  trova  maggior  difètto  guanto  quello 
> d*  andar  feoprendo  li  fatti  di  quello  > o di  quell’ al- 
'yì-'j'  - tro.  ■ ' ‘ — A- 

. Ma  tra  li  Prencipi  corre  un*  altra  ragione , non  tro^s 

>andofi  maggior  virtù  nelle  Maifimc  (El  lorogoycrno> 

3uanto  quella  di  lèrvirfi  d*  una  buona  politica , per  an-- 
ardifiòprendo  quanto  dagli  altri  fi  manche  dipiùrcr 
condito , c Icgreto.  Quello  è vero  Prencipe  che  moftra 
calore  per  infinuarfi  à fàper  tutto,  à veder  tutto > à 
penetrar  tutto,  & ad havex parte  in  tutto;  màliSuiz- 
ieri  non  fono  nati  con  quefta  conftellàttionc , ò fia  cont 
rqucfteMaffime,  fetié  vivono  tra  quelle  loro  Monta-! 
gne,trà  quelle  Rupi,  Se  Alberi  lènza  in  formarfi  nè  mc- 
no  fe  filoni  loro  confini  vifiapiu  terraò  fcil  marefia 
òdentro  dclMondorLi  Suillèri  fon  come  que- 
gli Infermi  che  hanno  il  naturale  freddo^  y :di  modo^  che 
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Bon  potendola  natura  far  la  digeftione  che  li  ricerca» 
bilbgna  incalorirla  con  rimedii  caldi. 

Altre  volte  i Prencipi  dell’  Europa  non'&cevano  cola 
lènza  participarlo  afii  Snizzcri  {limavano  quei  di 
Germania  à loro  gloria  di  pigliarli  per  loro  arbitri  ne» 
gli  imcrclfi  di  maggiore  importanza:  particolarmente 
gli  Italiani  che  (bno  (lati  (empre  (limati  {migliori  Me- 
dici nel  governo  d’ un  buon  Corpo  politico  » conobbe- 
ro benidimo  ne’  tempi  andati  quella  coli  fatta  natura 
delli  Suizzeri , onde  non  mancarono  mai  di  portarvi 
rimedi  caldi  per  aiutarla  alla  digellione , & in  fiuti  da 
cento  e cinquanta  anni  in  dietro  io  non  veggo  nell* . ^ 
Hidorie  nè  trattato  > nè  negotiato  dove  li  Suizzeri  non 
fiano  comprefì  ò come  arbitri , ò come  parte  ^ e quan- 
do fi  è trattato  di  (cacciar  li  FranccE  dall’  Italia  che  pu- 
re c fùcceflb  più  volte , li  SuilTcri  non  fblo  furono  chia- 
mati per  venire  in  tutti  i Negotati , mà  di  più  li  princi- 
pali trattati  fi  maneggiavano  in  Zurigo  eh’ è il  princi- 
pale Cantone , ò pure  nel  luogo  delle  loro  Diete. 

Tutta  via  da  un  Secolo  in  qua»  non  leggo  nè  pur 
minimo  rratuto  dove  li  Suizzeri  habbino  pane  fé  non 
fbfTe  che  nella  generalità  la  Francia  comprende  nella 
Tua  pace  con  la  Spagna  i Cantoni  Proteflanti , e la  Spag- 
na falò fleflb  verfo  i Cantoni  Carolici  » ma  quello  più 
«odo  per  un  certo  ufo  honorevole  che  per  altro  : di  mo- 
do che  vedendo  li  Suizzeri , che  gli  altri  non  li  voglio- 
no ) & il  lor  naturale affendo  freddo  per  cicercare , re-^ 

I ftano  come  fe  fodero  fuori  del  Mondo  ^ ma  certo  che  fe 

|(  quedo  naturale  freddo  fi  vuole  aiutare  con  rimedi  fià 
miracoli. 

Diciamo  il  vero  I* Inghilterra  prima,  e i’idofendia 
% poi , hanno  (èmpre  difprezzato  non  dico  l’ amici tia  ma 
anche  di  pigliar  conofeenza  fèda  vero  che  fi  trova  un 
Paefe  che  fi  chiama  Suizzai  &i  Suizzeri  che  come  fi  è 
detto  non  fono  propri  ad  ingerirli  nò  (àtri  altrui , fe  ne 
iòne  redati  ncgligen  i in  quello  che  dovevan.>  veglia- 
re : mà  fe,  fe  gli  dalTc  un  poco  la  mano»  certo  che  fareb- 
bonomiracoÉ*  ^ 
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Maflì  . Difrefcofi  vanno  introducendo  (benché  da  Inngd 
me  ver-  tempo  maneggiate  ) alcune  Maflìme  col  Rè  di  Bantam, 
fo  il  di  che  ne  diro  brevemente  le  ragioni.  Corre  già  mezo 
Rc'di  lècolo  che  gli  Inglelì  furono  già  con  quella  Ifragge  i 
‘ tara'  ^ lèmpre  di  memoria  crudele  all'  Holandia , 

e di  vergcwna  all’  Inghilterra  ) fatta  dagli  Holandelì> 
agl  Ingle/i  in  Amboina.  difcacciati  dal  Giappone , ò ila  . 
dal  BraCle,  e benché  lène  tèntafleroimezi  di  qualche 
nuovo  riftabilmento , lèmpre  vani  ne  fono  riufoiti  i 
Strag-  dilegui  -,  perche  rinforzatifi  gli  'Holandell  in  quella 
parte, non hapno mai permélToehe gli  Inglefi vi niet- 
’ Holaa-  più  il  piede  >' con  che  fon  venuti -queltì  à re-  . 

llar  privi  del  negotio  d’un  Paelè  il  più  ricco  dell’  .In** 
die , e di  dove  le  ne  cava  in  abbondanza^  l’ oro , 1’  ar- 
gento, e la  Porcellana  i che  dà  motivo  di  folpirarca’ 

' Mercanti  Inglefi , nel  vederli  lènza  fperanza  di  ril^a- 
bilmento  privi  d’ un  traffico  coli  vantagiofo , e da  chi 
poi,  dall’ avidità  di  quegli  amici  che  Inabiliti  al  domi- 
niocon.raiutodelleloroAimijnonpermettonocom- 
pagni  al  negotio  -,  di  modo  che  fi  va  procurando  di  fot 
'coni*  ingegnò  quel  che  far  non  fi  può  con  la  forza:  già-  * 
che  à tener  lontani  di  quel  traffico  gli  Inglefi  concorro- 
no i Portoghefi  ,&  altri. 

Mezo  • ^ lapere  che  nell’  Indie  Orientali  vi-c  il  Reg-- 

per  in-  pollo  dalla  parte  Settentrionale  dell’ Ilo-  . 

tiódut- I^ùijava,  limata  tràli  Gradiouinto,  elèttimo  della* 
re  il  Linea  Equinottiale  dalla  parte  di  mezo  di  ; Regno  pie- 
nego-  dolo , però  riguardevole  per  il  negotio  grande  del  Pc- 
pc?  e per  l’abbordo  continuo  di  Navi  Chinelè  dette 
»«lUc.  Giunche,  Scaltre  d’altre  parti  dell’Europa.  Si  fperà 
dunqie  che  quello  fora  un’  ottimo  mezo  per  fiir  qual- 
che apertura  agli  Inglefi  per  il  negotio  del  Braille,  olia-  (• 
del  Giappone. 

^11  mezo  è di  llabilire  una  Colonia  d’ Inglefi  nella 
Città  di  , eh’ c la  Capitale  che  dà  anche  il  titolo 
al  Reguo,e  come  vi  è libertà  e trattato  libero  di  corner-, 
do  tra  li  Giapponefi  , e Bantanefi, per  quello  gli  Inglefi- 
ohe  foranno  ilabiliti  in  Colonia , nella  Città  di  Bantàm, 
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come  reputati  Suditi  dj  quello  Rè  > havcranno  libera  Ift 
(Irada  di  negotìare  > c trafficare  nel  Giappone  j e poi  da- 
gli Inglcfi  di fe  nc  trasferirai!  comcrcio  a’  Mer- 
wnti^’  Inghilterra,  che  farà  altre  tanto  vantagio  à 
quello  Regno , quanto  danno  all’  Holandia , al  Porto- 
gallo, ^ altri.  Di  quanto  poi  è iucceflo  in  quelli  ultimi 
cuvenimcntidiBtfwtflw  tra  gli  Inglelì,  & Holaudcfifc 
ne  parlerà  ampiamente  nel  quarto  volume. 

. • Quelle  fono  le  Maflime  più  generali , c più  oflcrva- 
bili  che  toccano  l’^autiorità  , e Giuridittione  della 
Corona,  e del  Governo  d’  Ingliilterra , lìa  con  altri  pani- 
Prencipi  nel  di  fuori , lìa  negli  affari  per  il  manteni-  eoUri 
mento  nei  di  dentro:  niàil  Popolo  in  generale  d’In-dclFo- 
ghilterra  divilb  in  tanti  ordini  di  Cittadinaiìza , noh  P®*®* 
manca  delle  lue  Maffime  par ticoÌari>e  tanto  più  riguar-  " ^ 

dcvoli , quanto  che  non  fono  fabricate  dall’  ingegno  ||^ 
capricciofo  degli  Huomini  , che  chimerizza  lemprc 
fbura  le  proprie  paflioni , mà  dalla  uecelfità , anzi  eu- 
yenimcnti  della  flelTa  Natura , che  ci  rende  paclroni  di 
noi  fteffi,c  ci  obliga  ad  accorampdarci  alla  congiuntura 
de’  tempi , di  dove  fc  ne  tira  la  conlèrvatione  di  noi  llesll 

Già  s’ è accennato  nella  prin»  parte  quanto  biCogna 
a.’  gradi , & ordini  del  Popolo  d’ Inghilterra , cioè  nella  1“  , 

Nobiltà  maggiore.  Nobiltà  minore  , detta 
Yeomans , ò Cano  Freeholders  j Mercanti , Artigimi,  & 
i Plebei , c tutti  quelli  hanno  le  lor  Maslìme  particola- 
ri , che  lì  rilìionaono  inlieme , c che  rendono  il  Regnò 
felice  ,&  elente  di  Guerre  Civili. 

Per  primo  dirò  chela  Mallima  della  Nobiltà  mag-  MaSì- 
giore,  nella  quale  rellanoinclulìi  Duchi , Marcheh  , madel- 
' Conti,  Viconti,  Baroni,  &.  anche  Baroneti  in  quello  la 
luogo  è molto  cambiata , c divcrlà  di  quel  eh’  era  pri- 
ma , da  quel  eh’  è al  prelènte , perche  40.  anni  fono  la  ' ® ^ 
Nobiltà  haveva  tutto  1’  animo  involto , nell’  attioni  ^odet- 
JMilitari , onde  gli  uni  hayevano  la  mira  d’ inllrnirli  ne-  na, 

‘gli efercizi Maritimi,  òperlàper  combattere,  òPirar 
tarccpntroiNemicifoura  unNaviledi  Guerra;  &al- 
tri^lTavano  luttalplpro gioventù,  am^ virilità  ncli; 

^ * clcrcitio 


666  TEATRO  BlUT^TANlCOr 

c(crddo  dell’  Armi  Campali , correndo  à cercar  Form-* 
na  per  il  loro  valore,  Bora  nelle  Guerre  di  Scoria,  bora 
in  quelle  di  Francia,  bora  in  quelle  de’Paeb  Baflt,  & 
bora  in  quelle  d’ altrove,  à fegno  cbe  tralcuravano  la 
loro  Economia,  e non  làpevano  nè  anche  dove  fodero  i 
loro  Poderi  : in  Ibmma  erano  come  l’ elea,  cbe  baftavà 
tinalcintillaperaccendérb  un  gran  fuoco  nell’animo, 
già  cheterò  che  la  Guerra  ncuiiavevaDO  à cuore. 

Ma  quella  Madìma  è bora  molto  diverlà  , perche 
bavendo  Cromvele  in  dieci  anni  del  Tuo  Governo  tiran* 
nico,lbttomelTa  con  violenza  laNobiltà,e  toltoli  buona 
parte  de’  lùoi  prileggi,  lì  videro  conllretti  i Nòbili,  ò d’ 
ulcife  del  Regno , & infìgardirlì  ne'  piaceri  del  viaggio, 
è di  ritirarli  nelle  lor  Calè  di  Campagna  , e vivere  prir 
varamente  con  le  loro  Famiglie , e tralafciando.ogni 
forte  d’ elèrcitio  militare  per  non  dar’  ombra  al  Tiran- 
no, non  penlàvano  ad  altro  che  ad  abbelbr  le  lor  Calerà 
piantar  Nobili  Giardini,  & à goder  della  Caeda , de’  ie- 
llini  tra  Amici,  e di  folazzi  Donnefehi.  In  tantorìmef* 
fb  al  Trono  più  che  dalla  Giuditia  degli  Huomini, dagli 
edètti  della  Previdenza  Divina,  il  Magnanimo  Rè  Car- 
lo II.  inclinato  naturalilbentealla  Pace , alla.  Benignità, 
& alla  Clenienza , portò  come  una  nuova  Colomoa,  à 
quella  grande  Arca  della  Grande  Brettagna  la  Pace,  che 
con  tanto  zelo  ne  hà  procurato  la  conìervatioue^  mà 
come  trà  i luoi  Augudi  talenti , maggiore  d’ ogni  altro 
è quello  d’ uba  ìnconparabile  Generoutà , con  la  quale 
non  mai  lì  llanca  di  produr  Benilìcenze , appena  pole  il 
piede  fui  Trono,  che  cominciò  à colmare  in  lòmma 
abbondanza  di  Titoli,  d*  Honori,e  di  Sopremi  Gradi  di 
filma  la  Nobiltà  tutt.t , che  à dire  il  vero  non  hà  lèrvito 
ad  altro , che  à rendere  lèmpre  più  inlìgardita  detta 
Nobiltà , perche  lì  come  prima , con  la  Spada  in  mano 
cercava  di  guadagnarli  un’  oncia  d’ honore , riempitali 
poi  dalla  Liberalità  del  Rèin  Ibmma  obbondanza  di 
Titoli , d’ Honoti,  e di  Nobili  attributi  di  llimà  ; fi  Ibn 
tutti  i Nobili  dati  al  Fallo, à’  Piaceri ,à Lullì,a’  Giuochi, 
di  modò  che  al  prefeme  la^  Malfima  principale  dèfla 
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Nobiltà  confifte  k sfuggir  le  Guerre  civilhper  meglio  gode- 
re in  pace  con fafio , / loro  Honori , e le  loro  %ìccheKKc. 

Li  Gentry  j che  fono  quei  della  foconda  foecie  di  No-  Malli- 
biltà , hanno  pure  per  Maflìnra  di  sfiiggir  le  Guerre  ci-  della 
vili  ,che  fe  danno  una  fortuna  per  un  momento  tra  mil- 
le  pericoli , la  togliono  poi  per  un  Secolo  con  mille  in- 
commbdi.  Qu^  tali  Gentry  gli  uni  godono  qualche 
ragionevole  rendita , gli  altri  vanno  procurando  offìcii 
ò nella  Corte , ò dalla  Corte  ne’  Governi  del  Regno  che  ^ 
fono  in  gran  numero , e che  dipendono  dal  Reggio 
beneplacito  j altri  vanno  alla  bufoa  di  qualche  Benencio 
EcclefiaRico , & altri  finalmente  non  {degnano  la  Mer-  ^ 

caturaiftefTa,  dimodoché  tutti  quelli  meziperpaflàr 
la  lor  vita , l’ obligano  ad  haver  per  MafTima  particola- 
■re  r odio  contro  alle  Guerre  civili  > perche  con  quelle  fi 
mettrebbono  à certo  rifohio  di  perdere  il  proprio  per 
l'appellativo. 

In  quanto  a!  refto  del  Popolo  ( fuori  gli  Eccléllallici  Raffi- 
che han  lèmpre  per  MalTìma  la  pace  ) qdcRo  è com- 
«oRo)  òdi  Ricchi  Cittadini  che  godono  molti  Bcni^°^* 
nabili , ó di  làcoitofi  Mercanti , ò di  qiiéi  che  vendono  popolo» 
à minuto  nelle  Botteghe  > Ò di  buoni  Artigiani , e di 
tutti  quelli  il  melliere  di  vivere  è molto  lontano  dal 
penliere  delle  Guerre  civili , che  ad  altro  non  fervono 
che  à fargli  perdere  in  un  giorno  quel  che  haveranno 
guadagnato  in  un’  anno:di  modo  che  è certo  che  la  loro  ' 
Mafiìma  principale  confille  ad  impedire  che  non  fi  cada 
un’ altra  voi  ranelle  Guerre  civili,  havendo  ogni  uno  ^ 
«fperimentato  quanto  le  ultime  collane  caro  à ciaf- 
«uno. 

Da  Quello  fi  può  dunque  argomentare  che  generai- Regno 
ménte  IcMafiime  di  tutta  la  Nobiltà, ePopolo  d’Ihghil-  In- 
terra fono  di  sfuggire  con  ogni  più  lana  prudenza, e con 
ógni  più  vivo  zelo  tutte  le  occafioni  che  póteflèro  intro- 
dur  nel  Regno  leGuerre  civili  jperche  oltre  che  fi  metto-  ^ 

tioàmanifollo  pericolo i propri  interelfi,  eie  facoltà  Guerre 
illellé  in  danno  e ruina , fi  diminvifeono  ancora  i Privi-  civUù 
leggi  e deUaNobUtàiC  deUaPlebe}C  le  memorie  fon  foe- 
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Iphe  come  detti  Privi  leggi  degli  uni,  e degli  altn  fo- 
no flati  manomeflì  dal  Tiranno  Cromvele.  Bilbr  • 
epa  dunque  dire  , che  non  vi  è Regna  che  fìa  più 
lontano  f pure  che  non  fi  rompa  il  giaccio  delle  Leggi) 

' di  cader  nel  Baratro  delle  Guerre  civili , di  quello  d’ In- 

ghilterra. 

‘Si  pro-  (jui  mi  dirà  alcuiiQ , c forfè molti , e forfè  tutti, 

“ che  ftravaganti  propofitioni  fon  quefte , voler  far  paC- 
fare  un  Regno  per'il  più  alieno  di  tutti  gli  altri  del 
Mondo  delie  Guerre  civili , mentre  nelle  Guerre  civiE 
,ò  direttamente , ò indirettamente  noi  lo  vediamo  fèm- 
pre  immerfb  ? Et  in  qual  Regno  ( per  tralafciar  le  fùne- 

• fte  memorie  delle  cole  paflate)  fi  veggono  più  di  quelle 
degnare , le  Divifìoni , li  Partiti le  Fattioni , IcDifcor- 
die , le  Gelofie , di  flato , i Tumultuarii , & in  fbmma 
tutte  quell’Elche  maggiori  che  fon  propriead  accendere 
Mongibelli  di  Guerre  Civili , à legno  che  quell’ appaj* 
lenze  eh?  altrove  li  rifbluono  in’lofpetti,  qui  fi  man- 
tengono ìn  evidenze  di  guerra. 

Non  nego  che  confìderata  la  putrefattion  della  feor- 
itoniin  za,  che  non  fi  Rimi  anche  putrefitto  il  midollo.-  Que- 
inghfl-  Ile  Fattioni,  e quefte  tante  difeordie  che  regnano 

Regno , fon  manifefte  prove  d’ un  gran  fuoco  di  Guer- 
re civili^  Ma  vediamone  l’ origine , e la  fbrfa.  Nell’  In- 
ghilterra ( come  in  altri  Regni  ( tra  laNobiltà , & il  Po- 
polo , vi  fono  molti,  e molti  di  quei  chenon  hanno  me- 
' .fticri,  uèprofeflione,  nèHonori,  nè  ricchezze,  anzi 
^hc fon  poveri,  sfaccndati , e vitiofi  quel  eh’ è peggio, 
£ quelli  tali  n^n  havendo  da  che  mantenerli , ne  da  che 
fbdisferc  a’  loro  appetirti , cercano  volentieri  le  divifto- 
(./-  ni , perche  non  Havendo  nulla  da  perdere  arrifehiano 
- : da  guadagnare,  onde  fervono  di  cote  all’  Acciaio  per  al- 

lumar 1’  Elea  : e da  qui  veramente  naftono  le  Fattioiù 
in  Inghilterra , mentre  quella  Gente  femina^veleno  tri 
il  Soprano,  & i ^uditi  j rapporta  il  fallo  pec  veto  ; lèrvo- 

• no  di  Teftimoni  vifibili  in  cofe  invifibili  j c riempiono 

di  rancori , & odii  gli  animi  degli  uni , & degli  altri , • e 
coi  &r  credere  quello  chenon  è)  fanno  effere  qnello 
4J0U  li  crede.  Per 
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Pcif  venire  à capo  de’ loro  difègni  fi  fervono  queftÌ  2^czl 
tali  di  tre  Armi  > della  Religione , de’  Privileggi , e dell!  per  caii* 
Inccrefiè , che  (bn  la  Baie  più  fondamentale  del  Regno^larle. 
fanno  vedere  che  la  Religione  è in  flato  di  perdeifi  , thè 
i Privileggi  fono  in  precinto  1*  cilcr  diflrutci , e che  Ro;- 
xna  aipira  alle  Rendite  Ecclefiafliche  .che  da  loro  fi  go- 
dono : Ecco  tre  punti  da  fer  cader  nel  foflo  i Sa  vii , & i 
Matti  ^ e come  ì colforvir  efll  fleffi  diTeflimoniodc  * ’ 

Vifii  j ineofe  che  non  hanno  mai  vifto  , ma  che  però  * ^ 

baflano  i fconvplger  la  mente  de’  più  aiTennati , & à T 
chiuder  gli  occhi  ad  ogni  ragione  : tutta  via  la  Malfim  ^ < - 

general^àfompreil  luo  luogo , oflervandofi  per  cfpC'-  ..  . 

rienza  che  i mateni  incendi!  di  quelli  tali  fi  riducono  in 
un  fuoco  diPagha,  chela  gran  fiamma,  gran  fumo  > 
c gran  puzza , e poi  fi  riduce  in  un  tal  nulla  ? che  nè  me- 
no iè  ne  vede  una  traccia  di  céneri.  Conchiudiamo  dun-'  ‘ 
que  che  le  vere  Maffime  d’Inghilterra  del  prelènte  fono 
J*  odio  contro  le  Guerre  civili  > per  le  ragioni  gi%  di,  Ib^ 
pra  allegate.  j ♦ 

Quefle  fon  le  Mafiimc  cjie  riguardano  Io  flato  focola- 
re degli  Huomini  ^ ma  vediamo  un  poco  fo  quello  che 
con'cerne  lo  flato  fpirituale  non  ha  le  fue  Malfiine , e 
Dio  voglia  che  non  fiàno  pcrtìiciofo  > c cattive.  I Vian- 
danti > e gli  Scrittori  di  grido  ollèrvanoche  in  tutte  le 
Sette,  e Religioni  del  Mondo,  fi  vede  una  certa  fom-  , 
plicità  naturale , fia  nel  modo  di  procedere , fia  nell’ 
.eforcitio  ver  fo  il  lor  culto  làgro  : é non  vi  fono  altri  che 
i foli  Chrifliani , pieni  di  fuperftitioni , di  frodolenzc, 
d’inganni , e di  Mafiime  perniciofo  nelle  cofe  c£c  ri«* 
guardano  la  Religione  iflefia  ^ efembra  appunto  che 
a Noi  fia  reftata  quella  Mafiima  flabilita  nel  Colleggio 
Apoflolico  vivente  anepr  Chriflò,  nel  tefliraoniar  ze- 
lo di  Religione , coU*  efolamare  Poterai  enimut^uentum 
ifiud  venundari  multo , O*  duri  Paupmhus.  Cofi  tri  Chrt 
fliani  fi  tradifoono  i^Prencipi  da*  Suditi  con  il  prete- 
fio  di  Religione  $ s’igannailproffimo  con  il  pretefto 
dì  Religione  : fi  rinverfo  l 'ordine  della  Giuflitia  con  il 
pretello  della  Rpgioue  : $’  incitano  foditipni  negli 
. - " < Stati^ 
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Stati,  con  il  pretefto  della  Rebeione  \ fifpogliahòdc’ 
loro  Beni  le  Chieiè , con  il  preteico  di  Rebgione , e coù 
. . . Quefto  pretefto  di  Religione  s' inganna  Iddio , nel  rao^ 
ftrar  di  meglio  fervirlo  j e quel  eh’  è pèggio , che  quei 
tal  volta  che  teftimoniano  maggior  zelo,  fon  quei  che 
più  l’ingannano. 

Ma  vediamo  per  priino  le  Maffime  degli  Fcclefiaftr- 
Maflì-  ^ perche  anche  loro  vivono  nella  Religione  con  Mat 
fime  di  ftato.  Nella  Chielà  Romana  gli  Ecclellaftici 
cleCa-  hanno  per  Mafllma  fondamentale  il  conlèrvare , ften- 
fticìCa>deré,  e augumentarel’auttoriràdel  Papa,  perche  da 
telici,  quefta  dipende  la  conlèrvattione , & augumento  del 
loro  credito  ) eftimaapprelToiCatolici  ; di  modo  che 
J^Ublcrivono,  e parlano  quel  ch’EHt  fteftì  non  crè> 
dono. 

Di  quei  In  Inghilterra  i Veftovi , & Ecclefiàftici  di  dignità 
d’ In*  Grado , hanno  ancora  la  lor  Maflìma , eh’  c di  mante* 
ghiltcr-  le  à q^l  prezzo  li  fia  l’ aiittorità  Reggia , perche  eflèn* 
w*  ♦ do  quefta  la  Sorfa  dalla  quale  ftaturiicono  quei  tanti  .e 
canti  Ruftelli  di  Benefidi  ch’,elh  godono , fìninuendoft 
quella , ftninuiranno  anche  qucìti  per  loro , e da  qui 
•nafte  che  con  tanto  zelo , lòftengono  le  parti  del  Rè  in 
tutti  i rancontri  ; non  éubito  che  non  ve  ne  ftauo  di 
quei,  che  fanno  le  cole  perinclinattione  j mà  general- 
mente la  Mallìma  dell’  iuterelTe  l’ inanima  il  più  ;ond’ 
è che  alcuni  vanno  controbilanciando  tal  volta  i fènti- 
zneuti , e non  ne  mancano  di  quei  che  (bftengono  per 
mofttace  amore  alla  Patria  il  Partito  de’  Sentimenti 
della  Camera  Baflacontro  del  Rè , benché  veftonoalP 
Epiftopale , e predicano  la  Liturgia  d’ Inghilterra. 

Maffi-  Ma  per  tralaftiare  quel  che  di  più  (ì  potrebbe  dire  fù 
ina  pìù-<l»iefto  punto , e che  forlè  quefta  apertura  farà  vedere  la 
parti-  ^rolpettiva  del  refto  eh’  è più  recondito , bilbgnapallk- 
colare  -re  al  generale , efer  vedere  qual  lìalaMaftìma  piùco- 
de’  Po-munc  de’  Popoli  in  quello  che  concerne  la  Religione, 
^lla  ^he  fiamo  ridotti  in  un  Secolo , che  in  ogni  coGi  fi 
Reli-  Religione,  allora  appunto  che  menò  fi  ' 

gione.  pcèzza.  la  Religione  : il  peg|llb  è che  fi  > sforza 
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ogni  uno  di  far  parer  buono , quel  che  la  elTer  malei 
Tra  li  Ghriltiani  ò Carolici  hano  > ò Prorcftanti  co-.y^pj  < 
muniflìma  è laMafTima  diconfèryar  làna  la  lcorza).chrl- 
benche  corructillìma  fla  il  midollo.  Diduelpecieibno  ftiani 
iChriftiani  in  ogni  qualunque  Religione , la  prima  è quali 
quella  di  quei  che  IbnoChrimaqi  inelFetto,  l’altra  di 
cuci  che  v^Iiono  parer  d’ eflcr  tali , quei  che  lòn  ChrU 
mani  d’  eff«to , lo  tefliimoniano  con  gli  effètti , e ripie*  ■ ^ 

ni  nel  petto  della  carità  Chriftiana , fé  ne  vivono  frater- 
namente con  tutti  y e fervono  Iddio  nella  Religione  » 
non  la  Religione  per  loro,  e quefti  tali  non  vi  è pericolo 
che  mettano  fchilme  allo  Suro. 

Glialtri  fon  quei  che  vivono  infangati  nel  Mondo, 
e còl  Mondo,  e per  meglio  ingannarlo , fìngono  di  non“ 
bavere  altro  à cuore  che  la  Religione,  ogni  loropen-> 
fiere  fembra  in  voltolai  beneficio  della  Religione , ogni 
difegnoà  mantenere  quella , in  fom ma  parche  ad  aU 
ero  non  afpirino , & i più  federati  teflimoniano  di  farlo 
con  maggior  zelo , e quelli  fba  quei  che  mettono  in 
confùfione , e ruina  gii  Stati. 

Hora  fecondo  il  fentimento  di  quelli , per  eflcr  buon 
Catolico  in  Italia , in  Spagna , in  Francia , & altri  Luo- 
ghi che  bilbgna  Egli  fere  ? Andare  alla  Mefla , alle  4p. 
bore,  alla  Proceflione,  alla  vifita delle  lètte  Cbiele. 

Ohibò  che  vadiuo  pure  alia  Taverna,  al  Bordello, 
che  ammazzino,  che  rubbino,  che  aflaflinino,  pure 
che  habbino  uiu  fòla  Maflima  tanto  balla  \ e qual*  è 
quella  ? l’ efclamare  nelle  converlàtioni  contro  gli  Hc- 
rctici,  c contro  i poveri  Hugonotti  di  Francia  ; pure  che 
dica,  che  vorrebbe  fare  il  Boia  contro  tutti  gli  Hereticìy  , 

che  fe  jlaffe  à Lui  vorrebbe  in  un  giorno  bruciar  tutti  gli  Ugo-' 
notti  di  Francia  ■,  & altri  dilcorfi  di  quella  Natura,  del 
rello  che  nibbi , che  aflàflini,  che  giuri , e biallcmi  con- 
tro il  Cielo  eia  Terra,  nifluno  s'  informa  di  quello 
pere  che  habbia  tale  Maflima,  tanto  baila  per  ^lo  cre- 
dere buono  Catolico. 

Ma  che , i Protellanti  mancano  forfè  della  lor  parte 
di  Maflìme , e quei  di  Inghilterra , e quei  di  Londra  in 

partico- 
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particolare  ne  mancano  ? appunto.  Qaefti  ne  abboiH 
dano  più  di  tutti  gli  altri.  Ve  ne  fono  alcuni  che  non 
hanno  nè  meno  un  granello  di  Religione  nel  Capo  > 
che  non  varmo  mai  à Chiefa , che  non  hanno  vifto  mai 
Miniftri  fui  Pulpito , che  dallamatina  à fera  giurano 
come  Demoni , che  vivono*con  vita  (celcrata , e con 
tutto  ciò  fonftimati  buoni  Proteftanti.  Di  qualdun> 
qne  Maflima  fi  fervono  ? di  gridar  come  arrabbiaci  con- 
tro i Papifti , e di  non  parlare  d’altro  chc  deir  Efirlufio- 
nè  del  Duca  di  Yorc  alla  Corona,  pure  che  tcn^hino 
fluefta  canzone , chefiano  ficurid'  effèr  tenuti  buoni 
^otcftanti , e di  coprire  tutto  il  refto  delle  lorofclerar 
rezze.  Ecco  in  che  confiftono  al  prefcnce  le  MafTime 
degli  Huomini  nella  Religione  di  modoche  non  è da 
Maravigliarfi , fe  nell’  Europa  fèmbra  vifibilmenteche 
Iddio  habbia  abbandonato  tutti  nelle  ,cofè  apparte-r 
■enti  alla  Religione  già  che  non  fi  veggono  altro 
che  corrutcioni  , & inganni^,  c meno  Feae  j in  quelli 
che  fi  lodano  d’cRere  più  fedelir- 
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11  Fine  della  prima  Parte. 
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THEATRUM  BRITTANNICUM 

Viri  Clarijftmi  ^ 

GREGOR.II  LiÉTI. 

» 

QXficquid  hahent  miri  veterum  certàmina 
Regum , ^ 

Helìas  » *vel  cfuos  Itala  terra  tulit  t / 
(^cc^uìd  crudelis  committare  caca  coegit 
Ira  fkbem  , infuria!  qua  malèjàna  ruiu 
^uicquid  dira  latens  Jub  ReUigionis  amiSlu 
' Impetasaufaefl  nomine  i Romay  tuo: 

Denique  quicquid  hahet  JanSl i 'vel  maxima  Vhrtus > 
Et  turpi!  Vftium  crejeere  quod  nequeat  : 
HicpatejaBa  nouo  cernentur  cunBa  THEATRO9 
nohis  ludo!  Anglia  fila  dahit, 

XJt  veteres  nimium  Annaìa^  ignotdque  miU^mt 
lemporay  quei!  vero  fabula  mixtafuit. 
Romana!  cerne!  aquila!  viSlricidque  arma 

SubdereRe^afuovixpotuiJJeiugo.  - ^ ? 

Cadati!  audax  etiam  concurrere  fignis  9 

Cum  duce  Romano,  famimijitfiinuit. 

Tmperium  moxpajja  tuumgem  barbar  a , chr^e , 
Coepitque  antiquamponere  barbariem» 

(^^m  muri , quam  ca^à  feram  $ quamque  Itala 
virtù! 

MoUire  haudpoterant,  nminefia^atuo  efi^ . 


jittawm  antiqui  JcelerisvéfiigiapaJJlm  ■ ‘ - 
InterChrijìiadastriJiia  bella  (ìabunt.  i- 
Saxones , Pióiosy  Uallùfque,  Scotófque  videbis 
Undis  mèrgentesjànguims  aruu/ùi.  . ’ 
Moxpluì'es  diuifa  inter  priùs  AngliaReges , ^ . 

Unius  coepit  nomine  tota  regi, 

Tt^  'veteres  Dominos  pepala  Normannus  auito 
impmo  aujpiciis  9 ò GJJLIELMEy  tuis» 

Afl  alHRegespartam'virtutecoronam  ' 

Pojlea  defididvix^enuere  fud.  , ' 

Sacula  fuhmtjfos  Monachis  'vidére  Monarchàs  » 
EtDominis  Jh’Uoi  imperiture  fuu  ; 

Flagrisexceptum  Regem  monumenta  probàrent 
Ni  cunóia,hoc  am  credere  nemo  queat,  ' 

Cì  edere  nemoqueattimidos  temer ariaRegei 
Fulmina  Romani  pertimuijje  poli, 

Regem  Romana  Trafili  fi  deuouet  urbis j 
An  rata  mox  cóélum  non  pia  votafacit  ? 

Attamen  hoc  olim  9 nimisheugensc  edula  ceriuns  . 

Credidit  9 audebat  nemo  negare fidem,  . ^ 

Trofiratos  vana  tum Relhgione Monarchas 

Cenjum  cogebatjòluere  t rafili  ouans  ' ^ ^ 

Sea  tandem  exojòs  infuna Juperbiafecit  y 
, Qu^sjufiit praaliis Jpernere  Lhrifius  opes,  . 

Magnanimos  exiltde  ducei , atque  horfida  bélla  ■ ^ 
Cemes  queis  tergum  GaUia  viBa  ddbat.  ^ 

Captiuum  infelix  conjpexit  GaUia  Regem , ' y 
Frufira  Anglum  folio  quefia federe  fito,  ' J- 

Fofimodo  Gallorum  jfpoliis , pugnante  PueUd  i f . 

Exutusy  ultra  profugitOceanum*^  ; y-*  ' 

■ - ' Sed 
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Sed  quid  fluraloefuar?fuper affi  miracHla^queìsfar 
Non  licuit  feclis  cernere  praterttis. 

HaBenus  Irnperiis  populifque  tremenda potefias  ^ 
Tontijicis  i regno  pelUtur ..  Angle>  tuo 
lamque  audire  ùcet  reuerenda  Gracula  coeli  » , ■ 

^ Prajul  longùm  callidus  abdiderat  i 
^(eque  diu  taUtere  pattnt-,  re/eratur  Olympus  y 
Obfcuras  Èrebi  nox  reditin  latebras*  ^ • . . • 
EtfruJlraErrorempriscisrevocaretenebris  \ 
Famjna  conatur,  (anguinetota madens  i 
Altera  Tartareas  tterum  iam^  difcutit  umbras 

Et  magtsip fa  ocuhs  lux  revocata  placet. 

' Sol  femelexortusnunquamnuncocctdetillis  , 
Jnregnis,  erit  perpetua  uf^ue  die:. 
Agnojcuntvnum  Regemtria  tCegnap  ofundij 
Et parent  ditlis  nunc  5 Jacobe , tuis . 

A fi  tterum  infuno  mifcentur  turbine  cun£la  > ^ ^ 
Occacat  nofiros  priflina  nox  oculos. 

Innocui  Froceres  cu  duntur , impia  turba 
Voce  petit  Regts  iam  furiofu  C:iput, 

Jempoì'a  qui  poterUnt  hac  non  horrerc  nepotes 
Cum  Regts^c/tft  crimina  nulla  legent  ? 
Sedfutthac,  at  tam  dudum  pacata  procella 
Non  efi  carminibus  commemoranda  meis» 

Solis  delìquium , non  qua  rutt  Oceano  nox 
Hoc  fuit , hac  terris  exulat , Angle , tuis* 
Compofmt  placido  tàm  CAROLUS  omhut  vuku  y 
. Hofiibu  inuitts  ì aurea  pax  redift. 

Jam  nulla  in  foto  Qhnfio  efi  Ecclefta  mundo  » 
queat  exiMos  tot  numerare  Vkos. 
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Ah  ! f elise  tanto  qua  Jùhiacet  AngUa  Regi  ! 

Telixtam  JanBii  Anglia  Prajùlibus  / 
Dumwodoy  qua  pajfd  ejl  oli  ^ ntentor  ujque 
malorum , . 

Exemplis  difiat  mìtior  ejfe  fiis. 

A6la  ducum  bine  poterunt  firi  rejcire  nepotes^ 

Hoc  quoque  faSlapUhis  Juppedttahit  opus, 
AngUay  qua  'vttes  hic  impia  faSla  'uidehis  > 

Hìc  mores fanBos  quos  tmiteris  hahes  ; 

Italia  ipfa , fud poterit  co^ofcerelingud  y 
Quidnam  aliò  felix  orbe  Britahms  agat . 

Hinc poterit  quoque  Roma  ferox  exempla pudoris 
Accipere , quid fit gemere jura  Dei . 

Exemplis  melior  quicunque  evadere  p(ffit  % 

Vel  leBdfiet  doSlior  Hificridy 
Isfty  LAETE,  tsbinolitperfiluereWatesy 
IlUs  crede  mihi  > pofiera feda  dahmt, 
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, Fundebat 
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^ ■ JOANNES  CLERICUS 

. GencvcnCs, 


